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consul  des  États-Unis  (Journal  du  droit  internatianal  prive,  1893,  pag.  781  e  seg.)* 
Se  un  mutamento  di  cittadinanza  da  parte  di  un  erede  fedecommissario  possa  influire 

sulla  validità  di  una  sostituzione  fedecommissaria  (Temi  r^^ia,  voi.  XIX,  n.  4). 
Sui  conflitti  di  legislazione  per  reati  commessi  aU*  estero  (Supplemento  alla  Rivista 

jìcnaìf,  voi.  II,  fase.  3,  pag.  129-151). 

Se  i  tribunali  del  Regno  abbiano  facoltà  di  appUcare  la  legge  italiana  alla  succes- 
sione di  un  cittadino  anche  rispetto  a  cose  immobili  2tuate  ali* estero  (Temi 
veneta,  voi.  XX,  n.  30). 

Le:i  déUts  anarchistes  et  Textradition  (Revue  generale  de  droit  international  puhliCf 
voi.  II  (1895),  pag.  306-336). 

Sulla  legge  regolatrice  della  capacità  di  succedere  (Archivio  giur,,  voi.  58,  fase.  4-5). 

Le  jugement  du  conseil  des  prises  d*  Italie  dans  1*  affaire  du  Doelwijk  (Journal  du 
droit  international  privéj  1897,  pag.  268  e  seg.). 

Sui  limiti  air  applicabilità  del  diritto  straniero  —  Prolusioue  al  corso  di  diritto  in- 
ternazionale letta  nell'Università  di  Siena  il  13  gennaio  1898  (Studi  aenesij 
voi.  XV,  fase.  1-2). 

I  provvedimenti  contro  gli  anarchici  e  la  prossima  conferenza  intemazionale  (Sivista 
di  diritto  internazionale,  Napoli,  1898,  fase.  VI). 

De  la  rétroactivité  des  dispositions  léglslatives  de  droit  international  prive  (Journal 
de  droit  international  prive,  1900,  fase.  XI-XII.  (Stesso  lavoro  tradotto  in  tedesco 
sotto  il  titolo  :  «  Die  rUckicirJcende Eraft  dea  internationalen  Privatrecht^  »  [Zeitschrift 
flir  internationalen  Privat-und  Strafrecht,  1900]). 

L'Europa  in  Cina  (Rivista  di  diritto  internazionale,  Napoli,  1900,  pag.  474  e  seg.). 
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ridioa  del  contratto  di  compra- vendita  commerciale. 
1C8.  Continuazione. 

104.  Continnasjone. 

105.  Legge  ohe  regola  la  capacità  delle  parti  a  stipulare  contratti  di  compra-vendita 

commerciale  —  Leg^e  in  base  alla  quale  deve  appressarsi  la  natura  giuridica 
dei  contratti  di  questa  specie. 

106.  Legge  da  applicarsi  per  fissare  quando  avvengali  trasferimento  di  proprietà  della 

cosa  venduta. 

107.  n  trasferimento  dei  rischi  e  la  legge  che  lo  determina. 

108.  Il  contratto  di  compra- vendita  commerciale  avente  per  oggetto  una  cosa  altrui  e 

leggo  ohe  ne  regola  gli  effetti. 
lOB.  Il  requisito  che  in  ogni  contratto  di  compra-vendita  esista  un  presso  determi- 
nato —  Legge  in  base  alla  quale  deve  appressarsi  l' esistensa  di  tale  requisito 
nei  contratti  di  compra-vendita  commerciale. 

110.  Obbligo  del  venditore  di  consegnare  all'acquirente  la  cosa  venduta  della  qualità 

e  nella  quantità  pattuita  e  legge  che  lo  regola. 
HO  bis.  Legge  che  determina  se  in  un  contratto  di  compra-vendita  commerciiile  il  ven- 
ditore sia  liberato  dalla  propria  obbligazione  in  oaso  di  distruzione  dell'oggetto 
della  vendita. 

111.  Legge  che  regola  il  dovere  del  venditore  di  garantire  il  compratore  pel  caso  di 

evizione. 

112.  Dovere  del  venditore  di  garantire  il  compratore  pei  visi  della  cosa  venduta  e  legge 

a  cui  è  sottoposto. 

113.  Obblighi  del  compratore;  moneta  con  cui  egli  deve  eseguire  il  pagamento  e  legge 

all'uopo  applicabile. 

114^  Legge  che  regola  l'obbligo  del  compratore  di  corrispondere  al  venditore  gli  inte- 
ressi legali  del  presso  della  cosa  acquistata  non  pagato  alla  scadensa. 

Ufi,  La  oondisione  risolutiva  tacita  nei  contratti  di  compra-vendita  commerciale  e  la 
legge  competente  a  determinarne  gli  effetti. 

116.  Legge  che  determina  l'ammissibilità  di  una  speciale  procedura  per  ottenere  l'ese- 
cuzione coattiva  di  un  contratto  di  compra-vendita  commerciale. 
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U7.  Legge  da  prendere  in  considerazione  per  decidere  se  possa  aver  luogo  rescissione 
di  un  contratto  di  oompra*yendita  commerciale  per  causa  di  lesione. 

118.  Il  contratto  di  riporto  e  la  legge  ohe  lo  regola. 

119.  I  contratti  differenxiali  —  Diversità  legislative  per  ciò  che  oonoeme  la  loro  validità. 

120.  Legge  che  la  determina. 

121.  Continuazione. 

122.  Continuazione. 

102.  —  Tra  tutti  i  contratti  commerciali,  speciale  impor- 
tanza ha  quello  di  compra-vendita  (1),  in  quanto  tale  conven- 
zione si  compie  più  di  ogni  altra  in  modo  usuale  da  coloro 
che  esercitano  la  mercatura,  e  perchè  non  poche  delle  norme 
giuridiche  che  ad  essa  si  riferiscono,  riescono  generalmente 
applicabili  ai  varii  contratti  commerciali. 

Alcuni  legislatori  si  sono  limitati  a  regolare  il  contratto 
di  compra-vendita  con  le  disposizioni  della  legge  civile,  le 
quali  perciò  (ove  non  sussistano  usi  contrari  che  possano, 
giusta  le  norme  giuridiche  a  ciò  attinenti,  riuscire  applicabili) 
conservano  generalmente  la  loro  eflScacia  anche  per  le  vendite 
commerciali.  Cosi  può  dirsi  del  legislatore  francese  e  del 
belga.  Infatti,  se  il  Codice  Napoleone  contiene  agli  Art.  1582 
e  seg.  ampie  disposizioni  sulla  vendita,  il  Codice  di  commercio 
francese  si  limita  all'Art.  109  a  stabilire  alcune  norme  sui 
modi  di  prova  di  questo  contratto  (2),  e  fra  le  varie  leggi 
emanate  in  Belgio,  che  sono  destinate  a  costituire  il  Codice 
di  commercio  di  questo  Stato,  nessuna  concerne  generalmente 
il  contratto  di  compra-vendita. 

Anche  nella  Svizzera,  il  Codice  federale  andato  in  vigore 


(1)  lì  nostro  Codice  civile  (Art.  1447)  e  il  Codice  Napoleone  (Art.  1682) 
definiscono  la  vendita  come  :  «  un  contratto  per  cui  uno  si  obbliga  a  dare 
una  cosa  e  Taltro  a  pagarne  il  prezzo  » .  Più  efficace  e  comprensiva  è  la 
definizione  seguente  :  <  La  vendita  è  un  contratto  bilaterale  per  cui  l'uno 
dei  contraenti  (il  venditore)  si  obbliga  di  trasferire  alTaltro  (il  compra- 
tore) la  proprietà  di  una  cosa  e  questi  si  obbliga  a  pagarne  il  prezzo  » . 
Confr.  TiTante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  10S4;  Yidari,  Corso  di  dir,  comm. 
4»  ed.  Milano,  Hoepli,  1895,  voi.  Ili,  n.  2602. 

(2)  Vedansi  però  di  questo  Codice  anche  gli  Art.  195,  196,  che  riguar- 
dano la  vendita  delle  navi. 
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il  P  gennaio  1883  avendo  unificato  il  diritto  delle  obbliga- 
zioni, tanto  le  vendite  civili  quanto  le  commerciali  trovansi 
regolate  dalle  medesime  disposizioni,  vale  a  dire  dagli  Ar- 
ticoli 229-271  di  quel  Codice  (1). 

In  altri  Stati  invece  non  soltanto  la  legge  civile,  ma  anche  la 
commerciale,  contengono  varie  disposizioni  su  tale  specie  di 
contratto.  Cosicché,  quando  esso  abbia  carattere  commerciale, 
gli  si  devono  applicare  le  speciali  norme  del  Codice  di  com- 
mercio e  alla  legge  civile  (a  prescindere  dagli  usi)  non  si  può 
ricorrere,  se  non  dove  quello  non  disponga.  Cosi  avviene  in 
Italia,  in  Austria,  in  Ungheria,  in  Germania,  in  Spagna,  in 
Rumania,  in  Portogallo,  ecc.  (2). 

La  necessità  di  dover  far  capo,  pel  regolamento  del  con- 
tratto di  compra-vendita  commerciale,  in  qualche  Stato  ad  una 
fonte  legislativa  diversa  da  quella  a  cui  deve  ricorrersi  in 
altri,  dà  luogo  ad  importanti  divergenze  tra  una  legislazione 
e  l'altra  nelle  norme  giuridiche  chiamate  a  reggere  Je  con- 
venzioni di  tale  natura.  Questa  però  non  è  la  sola  causa  delle 
differenze  legislative  che,  a  questo  proposito,  si  riscontrano 
nei  diversi  Stati,  in  quanto  non  solo  fra  le  varie  leggi  civili, 
ma  anche  fra  le  leggi  commerciali  più  progredite,  sussistono 
disformità  tutt' altro  che  trascurabili  per  quanto  concerne  il 
contratto  di  compra-vendita,  ciò  indipendentemente  dagli  usi 
che  spesso  variano  notevolmente  persino  àa  una  provincia 
all'altra  del  medesimo  Stato. 

Nel  diritto  italiano  e  francese  quando  la  vendita  (tanto 
civile  quanto  commerciale)  ha  per  oggetto  una  cosa    certa 


(1)  Confr.  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  anche  gU  Art.  199-209. 

(2)  Il  contratto  dì  vendita  trovasi  regolato  dal  Cod.  di  comm.  ìt.  agli 
Art.  69«72  ;  dal  Cod.  di  Comm.  austriaco  agli  Art.  837-359;  dal  Cod.  di  comm. 
Ungherese  in  vigore  dal  1"  gennaio  1876  agli  Art.  336-358;  dal  Cod.  di 
comm.  germanico  in  vigore  in  tutto  l'Impero  dal  l"*  gennaio  1900,  agli 
Art.  373-382;  dal  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  attuato  il  1^  gennaio  1886 
agli  Art.  326-345;  dal  Cod.  di  comm.  rumeno  del  1886  (Art.  60-73);  dal 
Cod.  di  comm.  portoghese  del  1888  (Art.  468-476). 
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e  individualmente  determinata,  la  proprietà  ne  è  trasferita  dal 
venditore  al  compratore  col  solo  consenso  legittimamente 
manifestato  dalle  partì,  indipendentemente  dalla  tradizione 
delFoggelto:  cosicché  dall'istante  in  cui  i  contraenti  hanno 
convenuto  sul  prezzo  e  sulla  cosa,  i  rischi  a  cui  questa  può 
essere  esposta  rimangono  normalmente  a  carico  dell'  acqui- 
rente (1). 

Per  contrario,  secondo  il  diritto  germanico,  affinchè  avvenga 
trasferimento  di  proprietà  delle  cose  vendute  da  parte  del 
venditore  al  compratore,  è  necessario  che  quello  gliene  faccia 
la  consegna  (2).  É  soltanto  quando  la  tradizione  della  cosa 
abbia  avuto  luogo,  che,  tanto  per  la  legislazione  austriaca 
quanto  per  la  germanica,  i  rischi  rimangono  a  carico  del- 
l'acquirente (3).  Mentre  però,  a  norma  del  Codice  di  commercia 


(1)  Cod.  civ.  it  Art.  1126,  1448.  —  Cod.  civ.  francese,  Art.  1188, 
1583  ;  Cod.  di  comm.  ir.  Art.  100.  —  Confr.  anche  Borsari,  Commentario  al 
cod,  civ.  U,  voi.  IV,  P.  I,  §  8480  —  Tartnfari,  Cod.  di  comm.  it  commentato^ 
voi.  I,  P.  TI.  Verona  Tedeschi,  1897,  n.  3.  —  Yldarl,  Corso  di  dir.  comm. 
4»  ediz.  voi.  HI,  Milano,  Hoepli,  1895,  n.  2608,  2609.  —  Virante,  Trat- 
tato, voi.  II,  n.  776;  voi.  Ili,  n.  1096,  1099.  —  Pardessus,  Cours  de  droit 
commercial,  6^»"®  ed.  Bruxelles,  1836,  voi.  I,  nn.  277-278.  —  Anhrj  et  Rau^ 
Cours  de  droit  civilfran^is,  4»  ed.  Paris,  1871 ,  voi.  IV,  p.  349,  pag.  839-340. — 
Masse,  Droit  commercial,  2^^  ed.  voi.  Ili,  n.  1589.  —  Lyon-Caenet  Benanlt^ 
Traiié  de  droit  commercial,  d^^^  ed.  Paris,  1899,  voi.  Ili,  nn.  96,  102.  —  Se 
le  cose  oggetto  del  contratto[di  vendita  furono  designate  genericamente,  la 
proprietà  e  i  rischi  ne  sono  trasferiti  e  mediante  la  specifìcazione,  atto 
che  per  lo  più  si  compie  insieme  alla  tradir^ione,  ma  che  ne  va  giuridica- 
mente distinto  » .  —  Virante,  op.  cit.  toc.  dt  —  Vedasi  anche  l'Art.  1450 
del  Cod.  civ.  nostro.  —  Le  clausole  *  franco  nolo  »  o  *cif»  (la  quale  ul- 
tima significa  cost,  insurance,  freight  a  carico  del  venditore)  non  modificano 
le  norme  ora  esposte,  in  quanto  indicano  semplicemente  che  il  prezzo  pat- 
tuito contiene  anche  l'importo  necessario  per  far  giungere  con  sicurezza 
le  cose  vendute  nella  località  designata  dal  compratore.  Confr.  C.  App. 
Genova.  22  dicembre  1892  {Foro  IL  Rep.  1898,  col.  1414);  stessa  Corte 
22  maggio  1897  {Foro  It.  Rep.  1897,  col.  3464). 

(2)  Confr.  gli  Art.  425  —  429  del  Cod.  civ.  austriaco. 

(3)  Cod  di  comm.  posto  in  vigore  in  Austria  il  V  luglio  1863,  Art.  345. 
—  Cod.  civile  dell'Impero  germanico,  §  446.  —  Vedasi  una  sentenza  pro- 
nunziata il  2  gennaio  1877  dal  Tribunale  Supremo  di  commercio  germa- 


\ 

\ 


LA  COMPRA-VENDITA  COMMERCIALE  6 

austriaco  :  «  il  venditore  porta  il  rischio,  cui  è  soggetta  la 
merce  durante  il  trasporto,  nel  caso  ch'egli,  a  tenore  del 
contratto  debba  consegnarla  nel  luogo  al  quale  è  diretto  il 
trasporto,  cosicché  questo  luogo  vale  per  lui  come  quello 
dell'adempimento»  (1).  Il  nuovo  Codice  civile  germanico  (§  447) 
stabilisce  che:  «  se  il  venditore  a  richiesta  del  compratore, 
spedisce  la  cosa  venduta  in  un  luogo  diverso  da  quello  del- 
l'adempimento,  il  pericolo  passa  al  compratore  appena  il 
venditore  ha  consegnato  la  cosa  allo  speditore,  al  vettore  o 
ad  altra  persona  o  stabilimento  destinato  ad  eseguire  la  spe- 
dizione.... »  ;  ne  viene  di  conseguenza  che,  a  differenza  di 
quanto  risulta  dalla  legislazione  austriaca,  durante  il  viaggio 
la  cosa  rimane  a  rischio  e  pericolo  dell'acquirente. 

In  senso  analogo  a  quanto  è  stabilito  dal  Codice  civile  ger- 
manico, dispone  il  Codice  federale  svizzero  delle  obbligazioni  (2). 

Anche  rispetto  all'oggetto  del  contratto  di  compra-vendita 


nico,  Del  Journal  de  dr.  int.  prive,  1879,  pag.  194.  —  Si  confronti  anche 
PArtSBl  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  dove  è  detto:  «La  perdita  e  la 
deteriorazione  delle  cose  vendute,  avvenuta  prima  della  consegna  per  un 
accidente  imprevisto  e  senza  che  il  venditore  sia  in  colpa,  dà  diritto  al 
compratore  di  rescindere  il  contratto  9. 

(1)  Cod.  di  comm.  austriaco  Art.  345  al.  1^.  —  Nello  stesso  senso  di- 
spone il  Cod.  di  comm.  ungherese  all'Art.  844  al.  1^ 

(2)  L^Art.  199  di  questo  Codice  dichiara:  «Pel  trasferimento  di  cose 
mobìli  In  base  a  convenzione  è  necessario  che  l'acquirente  ne  entri  in  pos- 
Ee&so  -.  A  norma  dell'Art.  200:  «Si  reputa  che  l'acquirente  sia  entrato 
ìiL  possesso  della  cosa:  1^  Se  questa  gli  è  stata  consegnata.  2"  Se  gli  fu- 
rono trasmessi  i  mezzi  di  disporne  ad  esclusione  di  ogni  altra  persona  >. 
L^art.  iXI3  stabilisce  poi:  «  Quando  la  cosa  deve  essere  spedita  in  un 
luc^go  diverso,  si  reputa  che  l'acquirente  ne  sia  entrato  in  possesso  tosto 
ch«  rabbia  presa  personalmente  in  consegna  o  per  mezzo  di  un  rap- 
presentante.» Aggiunge  quindi  l'Art.  204:  «  A  meno  che  il  contrario  non 
risuiti  dalle  circostanze  o  da  una  speciale  convenzione,  i  profìtti  e  i  rischi 
(Ì^IIa  cosa  stanno  a  vantaggio  o  a  carico  dell'acquirente  a  partire  dal  mo- 
inento  in  cui  fìi  concluso  il  contratto  di  alienazione;  se  la  cosa  alienata 
fu  determinata  soltanto  quanto  alla  sua  specie,  occorre  di  più  che  essa 
sifL  diventata  un  oggetto  ben  determinato  e  se  deve  essere  spedita  in  un 
iuu^Q  dtverso,  è  necessario  che  colui  che  V  aliena  se  ne  sia  spossessato  a 
qutstù  incapo. . .  ». 
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commerciale  sussistono  importanti  differenze  fra  una  legisla- 
zione e  r  altra.  Anzitutto,  mentre  oggetto  di  tale  contratto  in 
alcuni  Stati  possono  essere  pure  gl'immobili,  in  altri  è  escluso 
che  una  convenzione  riguardante  cose  immobili  possa  avere 
carattere  commerciale  (I). 

'Secondo  TArt.  1599  del  Codice  Napoleone,  la  vendita  della 
cosa  altrui  è  nulla,  ma  può  dar  luogo  al  risarcimento  dei 
danni,  quando  il  compratore  ha  ignorato  che  la  cosa  fosse 
d'altri.  Questa  disposizione  venne  riprodotta  anche  dal  Codice 
civile  italiano  all'art.  1459,  aggiungendo  che:  <  La  nullità 
stabilita  da  questo  articolo  non  si  può  mai  opporre  dal  ven- 
ditore >  (2).  Il  Codice  di  commercio  nostro  però,  a  differenza 
dal  francese,  che  non  contiene  in  proposito  alcuna  disposizione, 
dichiara  che:  «  La  vendita  commerciale  della  cosa  altrui  è 
valida.  Essa  obbliga  il  venditore  a  farne  l'acquisto  e  la 
consegna  al  compratore  sotto  pena  del  risarcimento  dei 
Janni  >  (3). 

Ciò  posto  vediamo  in  che  differiscano  le  norme  della  legge 
francese  da  quelle  dell'italiana,  per  quanto  riguarda  le  ven- 
dite commerciali  aventi  per  oggetto  una  cosa  altrui. 

Alcuni  autori  in  Francia,  fondandosi  sui  lavori  preparatorii 
che  precedettero  la  redazione  dell'Art.  1599  del  Codice  Na- 
poleone (4),  affermarono  che  questa  disposizione  non  può  ap- 


(1)  Vedasi  nel  voi.  I,  n.  4,  p.  68-64. 

(2)  Fra  gli  interpreti  del  diritto  francese,  sebbene  alcuni  si  pronnn- 
ciassero  nel  senso  a  cui  si  attenne  il  legislatore  italiano,  vi  era  chi  ri- 
teneva che  l'eccezione  di  nullità  potesse  essere  opposta  anche  dal  ven- 
ditore. —  Vedasi  Ànbry  et  Ran,  op.  cit  4»  ediz.  voi.  IV,  §  351,  p.  364  e 
gli  autori  citati  alla  nota  44. 

(3)  Si  confronti  il  §  434  del  Cod.  civ.  germanico,  il  quale  stabilisce  : 
«  n  venditore  è  tenuto  a  procurare  al  venditore  l'oggetto  venduto  esente 
da  diritti  che  possono  essere  fatti  valere  da  terzi  contro  il  compratore  ». 

(4)  Nella  sua  relazione  al  Corpo  legislativo,  il  tribuno  Grenler  relati- 
vamente all'Art.  1599  ebbe  a  dire:  e  ...  Au  surplus  il  est  aisé  de  com- 
preudre  que  cette  disposition  legislative  a  principalement  trait  auz  im- 
meubles  et  qu'on  ne  peut  l'appliquer  aux  objets  qui  font  la  matiòre  des 
transactions  commerciales  et  qu'il  est  au  ponvoir  et  dans  l'intention  da 
vendeur  de  se  procurer  *. 
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plicarsì  alle  vendite  commerciali  (1).  Altri  però  ritennero  che 
le  ragioni  su  cui  si  fonda  l'Art.  1599  valgono  tanto  per  le 
vendite  civili  quanto  per  le  commerciali,  cosicché  tale  di- 
sposizione deve  applicarsi  a  quelle  ed  a  queste,  quando  oggetto 
ne  sia  una  cosa  individualmente  determinata  (2).  Quest'ultima 
opinione  venne  accolta  anche  dalla  giurisprudenza  (3). 

Dato  pertanto  che  in  Francia  l'eflBcacia  della  vendita  com- 
merciale della  cosa  altrui  debba  valutarsi  con  quelle  atesse 
norme  giuridiche  che  risultano  dall'Art.  1459  del  nostro 
Codice  civile,  giova  osservare  che,  sebbene  qualche  scrittore 
abbia  esposto  un  parere  diverso  (4),  per  lo  più  nello  Stato 
nostro  si  ritiene  che  l'antinomia  fra  la  disposizione  ora  citata 
e  l'Art.  59  del  Codice  di  commercio  sia  più  apparente  che 
sostanziale  (5).  Invero,  anche  per  l'Art.  1459  del  Codice  civile 
(e  per  l'Art.  1599  del  Codice  Napoleone)  il  contratto  di  ven- 
dita dì  cosa  altrui  non  è  inesistente,  ma  è  suscettibile  di 
produrre  effetti  giuridici  (6)  e  d' altro  canto  la  disposizione 
dell'Art.  59  del  Codice  di  commercio,  mentre  dichiara  valida 
la  vendita  di  cosa  altrui,  si  riferisce  unicamente  ai  rapporti 
fra  venditore  e  compratore  e  non  altera  minimamente  i  diritti 
del  proprietario  della  cosa  (7). 
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(1)  Ànbry  et  Bau,  op.  cit  voi.  IV,  §  315,  pag.  367.  —  Boistel,  Précis 
de  dr,  commercial,  n.  453. 

(2)  Lyon-Caen  et  Renault,  op,  cit,  voli  III,  n.  105. 

(8)  Cass.  francese,  18  gennaio  1870  (JoMr/iaZciw  Patow,  1870, 1,  pag.  853). 

(4)  Marglii^rt)  ^^  diritto  commerciale  italiano  esposto  sistematicamente, 
Napoli,  1886,  voi.  II,  pag.  285-287. 

(6)  tldari,  Cwso,  4»  ediz.  voi.  Ili,  n.  2621-2627.  —  Tirante,  Trattato, 
voi.  Ili,  n.  1109.  —  Tartafarl,  Commento,  n.  68.  —  Sraffa,  Note  sulla  ven- 
dita di  cose  altrui  nel  diritto  commerciale  italiano  {Archivio  giuridico, 
voi.  XLI,  (1888)  p.  182,  183). 

(6)  Confr.  Borsari,  op.  cit.  voi.  IV,  P.  I,  §§  85003501.  —  Vedasi  an- 
che C.  App.  Bologna,  5  giugno  1896  (Foro  It.  Repertorio,  1896,  col.  1464). 

(7)  Vedi  Corte  App.  Genova,  13  aprile  1888  (i^'oro  It  JRep.  1888,  col.  1125). 
— .  La  Corte  di  Oass.  di  Palermo  il  24  ottobre  ^896  (Foro  Rep.  1897, 
coL  1462)  decise  poi  che,  anche  in  materia  commerciale,  è  nulla  la  ven- 
dita e  la  consegna  deUa  cosa  già  venduta  ad  altri,  se  il  nuovo  compratore 
ha  scienza  della  vendita  precedente. 
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Ad  Ogni  modo  fra  l'Art  1459  del  Codice  civile  e  il  59 
Cod.  comm.  sussiste  questa  differenza  che,  mentre  il  primo 
concede  un'azione  di  nullità,  che  può  essere  proposta  in 
qualunque  momento  ed  anche  subito  dopo  la  conclusione  del 
contratto,  fino  a  quando  il  venditore  non  sia  divenuto  proprie- 
tario della  cosa,  il  secondo  concede  un'azione  risolutiva,  la 
quale  non  può  esercitarsi  fintanto  che  non  sia  scorso  pel  ven- 
ditore il  tempo  utile  per  fere  l'acquisto  e  la  consegna  della 
-cosa  venduta  (1). 

In  ciò  appunto  può  ritenersi  differisca  principalmente  il 
diritto  francese  dall'  italiano,  per  quanto  concerne  la  vendita 
commerciale  dì  cosa  altrui  individualmente  determinata. 

Quanto  al  prezzo,  conviene  nella  legislazione  francese  ri- 
ferirsi agli  Art.  1591,  1592  del  Cod.  Nap.  secondo  cui,  per  la 
validità  della  convenzione,  esso  deve  essere  fissato  dalle  parti 
o  da  terza  persona  da  loro  designata  e  se  quest'  ultima  non  può 
o  non  vuole  fissarlo,  la  vendita  è  nulla  (2).  In  Francia  il 
Codice  di  commercio  non  contiene  alcuna  disposizione  dero- 
gatoria agli  articoli  testé  indicati,  a  differenza  di  quanto 
avviene  in  Italia,  dove  per  le  vendite  commerciali  fa  d'uopo 
ricorrere,  anziché  all'Art.  1454  del  Cod.  civ.,  agli  Art.  60  e  38 
del  Cod,  di  Comm,  A  norma  di  queste  disposizioni,  è  valida 
tanto  la  vendita  fatta  per  un  prezzo  non  determinato,  se  le 
parti  hanno  nel  contratto  convenuto  un  modo  qualunque  per 
determinarlo  posteriormente  (3),  quanto  la  vendita  fatta  per 


(1)  Yiyante,  Trattato,  III,  n.  1109.  —  Tartufar!,  Commento,  n.  67.  — 
Sraffa,  op.  cit  nelV Archivio  giur,  voi.  41,  p.  183.  —  L'Art.  59  Cod.  comm. 
deve  applicarsi  in  Italia  anche  alla  vendita  commerciale  degli  immobili^ 
tenuto  conto  dell'Art.  3,  n.  3.  Cod.  comm.  —  Tartiifarl,  toc.  cit  —  Greg'O, 
Della  commercialità  degli  immobili  in  relazione  specialmente  ed  contratto  di 
compra-vendita  {Archivio  Giur,  voi.  36  (1886)  p.  353). 

(2)  Confr.  Ànbry  et  Ran,  op.  cit  voi.  IV,  §,  349,  pag.  388. 

(3)  La  Corte  App.  di  Catania  con  sentènza  del  6  febbraio  1888  {Foro 
It  Eep,  1888,  col.  1119)  decise  però  che  non  si  può  ritenere  valido  un 
contratto  di  compra-vendita,  anche  commerciale,  se  la  determinazione  del 
pres;zo  rimane  all'arbitrio  e  volontà  del  venditore,  senza  che  la  consue- 
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tudine  locale  possa  derogare  a  questo  requisito  essenziale  per  la  vali- 
dità della  vendita.  Confr.  nello  stesso  senso  Corte  di  Cassazione  dei  Paesi 
Bassi,  21  gennaio  1898  {Journal  de  dr.  ini.  prive,  1900,  pag.  840). 

(1)  Nello  stesso  senso  dispone  l'Art.  353  del  Cod.  di  comm.  austriaco  ; 
TArt.  339  del  Cod.  di  comm.  ungherese;  l'Art.  453  del  Cod.  civ.  germanico. 

(2)  Conviene  pure  osservare  che  il  Cod  di  comm.  austriaco  (Art.  352); 
Tangherese  (Art.  340)  ;  il  Cod.  di  comm.  germanico  (Art.  380)  stabiliscono 
che  allorquando  il  prezzo  deve  essere  calcolato  in  relazione  al  peso  della 
merce,  si  deve  fare  un  abbuono  al  compratore  per  la  tara,  se  altrimenti  non 
risulti  dal  contratto  o  dall'uso  del  luogo  dove  deve  seguire  la  consegna 
della  merce.  -^  Una  disposizione  corrispondente  non  si  trova  nel  nostro 
codice  di  commercio,  ma  una  norma  consimile  può  risultare  dagli  usi.  — 
y^i  Tirante,  Trattato,  III,  n.  1118. 

(3)  Confr.  Cod.  civ.  fr.  Art.  1651,  1609.  —  Cod.  civ.  it.  1508,  1468.  — 
Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  342,  325.  L'Art.  342  di  quest'ultimo  codice 
consacra  espressamente  la  norma  enunciata  nel  testo  per  ciò  che  con- 
cerne il  tempo,  dichiarando  che  il  pagamento  del  prezzo  si  farà  all'atto 
della  consegna.  Deve  osservarsi  oltre  a  ciò  che  lo  stesso  articolo  stabi- 
lisce che,  a  meno  che  non  risulti  diversamente,  la  consegna  della  merce 
avviene  nel  luogo  dove  il  venditore  al  tempo  della  conclusione  del  con- 
tratto aveva  il  suo  stabilimento  commerciale  o  in  mancanza  di  questo 
il  suo  domicilio  e  che  se  fu  venduta  un  cosa  determinata,  la  quale  a 
cognizione  dei  contraenti  si  trovava  in  altro  luogo  al  tempo  della  con- 
clusione del  contratto,  la  consegna  si  farà  in  quel  luogo.  —  Da  ciò  emerge 
che  il  luogo  della  consegna  determina  normalmente  anche  il  luogo  del 
pagamento  del  prezzo.   L'Art.  325  in  fornMi  generale  statuisce  che,  a 


I 


il  giusto  prezzo  o  il  prezzò  corrente,  che  normalmente  è  '         ;;| 

desunto  dalle  liste  di  borsa  o  dalle  mercuriali  del  luogo  di  [l 

esecuzione   del   contratto  (1),  ma  può  esserlo  pure  da  ogni 

altra  fonte  di  prova.  Di  più,  quando  la  determinazione  del 

prezzo  sia  rimessa  ad  un  terzo  eletto  dalle  parti  e  questo 

non  voglia  o  non   possa  adempiere  l' incarico   ricevuto,  la 

vendita  conserva  la  propria  validità  e  i  contraenti  devono 

procedere  ad  una  nuova  nomina  e  se  non  possono  accordarsi, 

la  nomina  è  fatta  dall'autorità  giudiziaria  (2). 

È  per  lo  più  ammesso  che  il  prezzo  della  cosa  venduta 
deve  pagarsi  nel  tempo  e  nel  luogo  in  cui  V  oggetto  deve 
consegnarsi  al  compratore,  quando  non  risulti  diversamente 
dal  contratto  o  dagli  usi  commerciali  (3). 


r 
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|À    ^  Circa  la  moneta  con  cui  va  effettuato  il  pagamento,  quando 

^.'  i  contraenti  abbiano  indicato  monete  di  una  determinata  specie 

^»v  e  queste  non  abbiano  corso  legale  o  commerciale  nel  luoga 

Éi'y)\  dove  la  somma  dovuta  è  da   corrispondersi,  da  varie  legi- 

||"-  slazioni,  tra  le  quali  la  nostra,  è  ammesso  che  il  debitore  può 

^■['  estinguere  il  proprio  debito  valendosi  della  moneta  del  paese 

^  e  calcolandola  secondo  il  corso  del  cambio  a  vista  nel  giorno 

t'.  della  scadenza,  a  meno  che  non  siasi  espressamente  pattuito 

il  pagamento  nella  specie  di  moneta  indicata  nel  contratto 
mediante  la  clausola  «  effettivo  »  od  altra  equivalente  (!)• 


meno  di  stipulazione  contrariai  nei  pagamenti  in  danaro  il  debitore  è 
tenuto  a  rimettere  le  somme  dovute  al  creditore  allo  stabilimento  com- 
merciale di  quest'ultimo  o  in  mancanza  ,di  questo  al  suo  domicilio.  — 
Vedansi  anche  gli  Art.  346,  324  del  Ood.  di  comm.  ungherese,  i  §§  269, 
270  del  Cod.  ciy.  germanico.  —  Nella  legislazione  nostra  tuttavia  il  Co- 
dice civile,  a  prescindere  da  ciò  che  ò  statuito  dall'Art.  1608,  stabilisca 
generalmente  la  regola  che,  a  meno  di  deroghe  contrattuali,  il  pagamento 
deve  eseguirsi  al  domicilio  del  debitore.  —  Si  noti  ad  ogni  modo  che  la 
Corte  App.  di  Brescia  TU  aprile  1899  {Annali,  1899,  III,  299)  decise  cho 
allorquando  in  un  contratto  di  compra-vendita  sia  designato  come  luogo 
del  pagamento  il  domicilio  del  venditore,  se  questo  dopo  la  stipulazione 
del  contratto  medesimo  muti  di  domicilio,  il  pagamento  deve  effettuarsi 
al  nuovo  domicilio.  —  D'altro  canto  la  Corte  App.  di  Torino  con  sen- 
tenza in  data  14  settembre  1899  {Annali,  1900,  III,  19)  ebbe  a  giudicare 
che  se  una  merce  è  spedita  per  ferrovia  contro  assegno,  il  luogo  in  cui 
deve  eseguirsi  l'obbligazione  è  per  il  compratore  quello  dell'arrivo  delle 
merci  nel  quale  è  pagabile  l'assegpio. 

(1)  Cod.  di  comm.  it  Art.  39.  —  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  336.  — 
Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  326.  —  Cod.  fed.  svizzero  delle  obbligazioni,. 
Art.  97.  —  Cod.  civ.  germanico,  §  244.  —  Confr.  nello  stesso  senso  l'Art.  37 
della  legge  cambiaria  germanica  del  1848,  disposizione  la  quale  non  fu  mo- 
dificata dalle  leggi  germaniche  posteriori,  non  esclusa  la  legge  introdut- 
tiva del  nuovo  Codice  di  commercio  del  10  maggio  1897.  —  Vedasi  pure 
l'Art.  33  della  legge  belga  del  20  maggio  1872.  —  Sull'interpretazione 
dell'Art.  39  del  nostro  Cod.  di  comm.,  confr.  Bolafflo,  Commento,  nn.  262-276- 
e  specialmente,  per  l'ipotesi  che  il  contratto  porti  la  clausola  «  effettivo  » , 
i  nn.  265,  270.  —  Il  Yivante  tuttavia  {Trattato,  voi.  III,  n.  1040)  e  nel 
Diritto  commerciale,  1898,  col.  161-170.  (La  moneta  straniera  nei  paga-- 
menti)  sostiene  che  l'Art.  89  del  nostro  Cod.  di  comm.  considera  sempre 
la  moneta  come  mezzo  di  pagamento,  e  che  la  clausola  <  effettivo  »  non 
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Neir  interpretazione  della  legislazione  francese  conviene  invece 
ritenere,  che  il  venditore  non  può,  anche  a  prescindere  dalla 
clausola  «  effettivo  »  od  altra  analoga,  essere  costretto  a 
ricevere  in  pagamento  una  moneta  diversa  da  quella  men- 
zionata nel  contratto.  Invero,  in  Francia  il  Codice  di  com- 
mercio non  contiene  alcuna  deroga  al  principio  stabilito  dal- 
l'Art. 1243  del  Cod.  Nap.,  secondo  cui  il  creditore  non  può 
venire  obbligato  a  ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che 
gli  è  dovuta,  quantunque  il  valore  della  cosa  offerta  sia  eguale 
0  superiore.  Ora,  ogniqualvolta  si  offre  al  creditore  una  cosa 
differente  da  quella  ch'egli  ha  diritto  di  conseguire,  gli  si* 
offre  una  datio  in  solutum^  non  un  pagamento,  e  la  datio 
in  solutum  presuppone  sempre  il  consenso  del  creditore  (T. 

Se  il  compratore  ritarda  nel  pagare  il  prezzo  della  cosa 
acquistata,  ove  concorrano  determinate  condizioni  è  general- 
mente stabilito  ch'egli  deve  pagare  al  venditore,  oltre  alla 
somma  pattuita,  anche  l' importo  degli  interessi  legali  (2). 
Tuttavia  le  condizioni,  affinchè  possa  farsi  luogo  all'applica- 


paò  bastare  *a  farla  considerare  come  merce,  altrimenti  i  contratti  di 
compra- vendita  forniti  di  quella  clausola  dovrebbero  definirsi  come  altret- 
tanti contratti  di  permuta,  perchè  mancanti  del  prezzo.  —  Osservo  però 
che  dalla  disposizione  della  legge  nostra  e  più  ancora  da  quelle  delle  leggi 

t  straniere  da  cui  la  nostra  ripete  le  proprie  origini  emerge  (in  ispecie 

dall'Art.  326  del  Ck)d.  oomm.  ungherese)  che  nei  casi  in  cui  il  contratto 
porti  la  clausola  «  effettivo  »  in  via  di  eccezione  la  regola  generale  circa 

1  il  modo  di  effettuare  il  pagamento  non  può  essere  applicata.  Ora  che  si- 

gnficato  avrebbe  l'eccezione,  se  si  dovessero  seguire  le  norme  generali 
anche  nei  casi  a  cui  l'eccezione  si  riferisce? 

(1)  Oonfr.  Lyon-Gaen  et  Benaalt,  op.  cit,  voi.  IV,  n.  301.  —  Questi  autori 
si  valgono  degli  argomenti  accennati  nel  testo  per  interpretare  l'Art.  143 
del  Cod.  di  comm.  francese,  dove  è  detto  che:  «  Une  lettre  de  change 
doit  étre  payee  dans  la  monnaie  qu'elle  indique  9.  Quelle  considerazioni 
nulla  hanno  di  speciale  al  contratto  di  cambio,  mentre  possono  allegarsi 
per  ogni  specie  di  contratto  e  segnatamente  per  quello  di  compra-ven- 
dita. —  In  senso  diverso  tuttavia  Bolstel,  op.  cit.  n.  799. 

(2)  Cod.  Nap.  Art.  1662.  —  Cod.  civ.  it.  Art.  1609.  —  Cod.  di  comm.  it. 
Art.  41.  —  Cod.  di  comm.  spagnuolo.  Art.  341.  —  Cod.  fed.  svizzero  delle 
obblig.  Art.  119.  —  Cod.  oiv.  germanico  §  452. 
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zìone  di  questa  norma,  variano  notevolmente  da  uno  Stato 
all'altro. 

Secondo  V  articolo  41  del  nostro  Codice  di  commèrcio,  i 
debiti  commerciali  di  somme  di  denaro  producono  interessi 
di  pieno  diritto,  purché  siano  liquidi  ed  esigibili  (1).  Questa 
disposizione  si  applica  non  solo  per  le  vendite  che  costituiscono 
obbiettivamente  atti  di  commercio,  ma  pure  per  quelle  che 
sono  soggettivamente  commerciali,  anche  se  avessero  questo 
carattere  soltanto  per  una  delle  parti:  ciò  in  conformità  a 
quanto  è  statuito  dall'Art.  54  Cod.  comm.  In  base  a  questa 
ultima  disposizione,  quantunque  l'Art.  1831  del  Cod.  civ.  fissi 
l'interesse  legale  nella  misura  del  cinque  per  cento  in  materia 
civile  e  del  sei  in  materia  commerciale,  un  individuo  che  non 
eserciti  la  mercatura,  il  quale  si  renda  acquirente  di  una 
merce  verso  un  commerciante  e  sia  in  ritardo  nel  pagarne 
il  prezzo,  sarà  di  pien  diritto  tenuto  a  corrispondere  gli  in- 
teressi legali  nella  misura  del  sei  (2). 

Secondo  il  Codice  Napoleone  invece  (Art.  1652),  il  prezzo 
della  vendita  di  una  cosa  non  è  produttivo  d'interessi  quando 
non  concorra  una  delle  seguenti  condizioni:  V  Che  il  contratto 
contenga  all'  uopo  una  speciale  pattuizione  ;  2»  che  la  cosa 
venduta  e  consegnata  produca  frutti  od  altre  rendite;  3*^  che 
al  compratore  sia  stata  fatta  intimazione  di  pagare.  A  pre- 
scindere dalle  prime  due  condizioni,  nel  diritto  francese  oc- 
corre dunque  che   il  debitore  sia  costituito   in  mora  (3).  Il 


(1)  Vedi  Bolafflo,  Commento^  n.  295.  —  NaTarriai  noiV Archivio  Giur. 
1900  pag.  145-148.  —  Quest'ultimo  scrittore  giustamente  censura  le  sen- 
tenze della  Corte  di  Cass.  di  Boma  del  15  giugno  1897  {Annali,  1897, 1, 
882),  e  del  30  giugno  1899  (a  sez.  riunite)  {Annali,  1899,  I,  517)  con  cui 
fu  giudicato  che  i  debiti  commerciali  sebbene  liquidi  ed  esigibili  non 
producono  interessi  se  non  sono  esigibili  per  effetto  di  atti  di  pignora- 
mento, sequestro  od  opposizione,  notificati  al  debitore. 

(2)  Bolafflo,  Ancora  della  materia  commerciale  {Diritto  comm.  1893, 
col.  665-662).  Cass.  Roma,  20  aprile  1901  {Dir.  Comm.  1901,  col.  947).  — 
Contra  Cass.  Torino,  8  luglio  1888  {La  Giurisprudenza,  1888,  pag.  664). 

(6)  Anche  PÀrt.  117  del  Codice  fed.  svizzero  delle  obblig.  cosi  dispone: 
«  Il  debitore  di  un  debito  scaduto  è  costituito  in  mora  mediante  l'inter- 
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Lyon-Caen  e  il  Renault  tuttavia  affermano  che  da  queste 
norme  si  può  anche  in  Francia  derogare  in  virtù  degli  usi, 
e  che  un  uso  molto  diffuso  tende  a  riconoscere  che  gli  in- 
teressi decorrono  di  pien  diritto  a  favore  del  venditore  dal 
giorno  in  cui  la  cosa  fu  consegnata  (1). 

Deve  osservarsi  ad  ogni  modo  che  nella  legislazione  fran- 
cese non  esiste  una  disposizione  corrispondente  a  quella  del- 
l'Art. 54  del  nostro  Cod.  di  comm.:  cosicché  quando  la  vendita 
sia  commerciale  per  una  sola  delle  parti  e  convenuto  in 
giudizio  sia  il  contraente  pel  quale  la  convenzione  ha  carattere 
civile,  r  autorità  giudiziaria  in  Francia  non  riconoscerebbe 
che  gli  interessi  del  prezzo  non  pagato  possono  decorrere  di 
pien  diritto  a  favore  del  venditore  (2). 

Nel  caso  che  il  contratto  di  compra-vendita  abbia  carattere 
commerciale  per  una  sola  delle  parti,  le  norme  giuridiche  da 
osservarsi  nel    diritto  italiano   differiscono  anche  da  quelle 


peUazione  del  creditore.  »  Però  Tarticolo  stesso  aggiunge:  «  Quando  il 
giorno  del  pagamento  fu  determinato  di  comune  accordo. . .  il  debitore  è^ 
posto  in  mora  col  solo  spirare  di  questo  giorno».  —  L'Art.  119  quindi 
stabilisce:  e  Quando  trattasi  del  pagamento  di  una  somma  di  danaro,  il 
debitore  cho  è  in  mora  deve  gli  interessi  mora  tori  in  ragione  del  cinque 
per  cento  all'anno,  ancorché  un  tasso  inferiore  sia  stato  fissato  per  gli 
interessi  convenzionali...  »  Confr.  di  questo  Codice  anche  l*Art.  83. 

(1)  Lyon-Caen  et  Renault»  op,  cit  voi.  Ili,  n.  118.  —  Confi:,  anche  Par- 
de$sii%  op.  cit.  voi.  I,  n.  389.  —  Masse,  Le  droit  commercial^  2^"^®  ed.  voi.  III^ 
n.  1697.  —  In  Francia  una  legge  recente  del  7  aprile  1900  fissò  l'interesse 
legale  nella  misura  del  4  per  cento  in  -materia  civile,  del  5  per  cento  in 
materia  commerciale.  La  stessa  legge  poi  portò  la  seguente  aggiunta 
airArt.  1153  del  Codice  Napoleone:  «  Il  creditore,  cui  il  debitore  in  mora 
ha  cagionato  per  mala  fede  un  danno  indipendente  dal  ritardo,  può  ot- 
tenere danni  ed  interessi  distinti  dagli  interessi  moratori  del  credito  » 
e  completò  l'Art.  1904  del  codice  medesimo  nel  modo  seguente  :  <  Se  co- 
lui che  prende  a  prestito  non  restituisce  le  cose  prestate  o  il  loro  va- 
lore nel  termine  convenuto,  deve  l'interesse  dal  giorno  delPintimazione 
o  dalla  domanda  giudiziale  ».  —  Confr.  il  testo  di  queste  disposizioni 
nej^li  Annales  de  dr.  comm.  1901,  pag.  52  e  nel  Diritto  comm.  1900, 
col  b32. 

(2}  Vedasi  nel  voi.  I,  n.  65. 


14  CAPITOLO  PRIMO 

adottate  dal  diritto  germaDico.  Quest'ultimo  infetti  ammette 
bensì  che  i  commercianti  possono  di  pien  diritto  esigere  gli 
interessi  legali  dal  di  della  scadenza  per  le  somme  di  danaro 
che  sono  loro  dovute,  indipendentemente  da  uno  speciale  patto 
o  da  interpellazione,  ma  a  condizione  che  V  obbligazione 
sussista  tra  due  commercianti  ed  abbia  per  entrambi  carattere 
commerciale  (1). 

Sì  noti  poi  che  l'interesse  legale  in  materia  commerciale, 
mentre  è  fissato  dal  Codice  di  commercio  austriaco  e  dal- 
l'ungherese  in  ragione  del  sei  per  cento  (2),  è  dal  Codice  di 
commercio  germanico  limitato  al  cinque  per  cento  (3). 

103.  —  È  generalmente  ammesso  che  il  venditore  ha  due 
obbligazioni  principali,  quella  di  consegnare  e  quella  dì 
garantire  la  cosa  che  vende  (4).  Circa  i  modi  con  cui  può 
aver  luogo  la  tradizione  delle  merci  vendute,  le  legislazioni 
commerciali  più  progredite  concordano  nel  riconoscere  che 
essa  può  effettuarsi,  oltreché  mediante  una  consegna  mate- 
riale, in  altre  forme  e  in  specie  col  trasferimento  dei  docu- 
menti che  le  rappresentano  (polizze  di  carico,  lettere  di  vettura, 
fedi  di  deposito  e  note  di  pegno,  ecc.).  Quando  la  qualità  della 
merce  da  consegnarsi  non  sia  stata  precisamente  determinata 
dai  contraenti,  non  vi  è  per  lo  più  dissenso  fra  le  varie 
legislazioni  nel  riconoscere   che   il   venditore  deve  dare  al 


(1)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  289;  God.  di  comm.  ungherese, 
Art.  2B8  ;  Cod.  di  comm.  germanico,  §  853.  —  Pel  caso  invece  che  il  cre- 
dito non  sussista  fra  due  commercianti,  l'Art.  288  del  Cod.  di  comm.  au- 
striaco stabilisce:  e  Chi  ha  un  credito  scaduto  dipendente  da  un  affare 
che  dal  canto  suo  è  un  atto  di  commercio,  può  chiedere  per  esso  gli  in- 
teressi dal  giorno  dell'interpellazione,  in  quanto  non  sia  autorizzato  dal 
diritto  civile  a  ripeterli  da  un  tempo  anteriore. ..  »  Confi:,  anche  l'Art.  282 
del  Cod.  di  comm.  ungherese. 

(2)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  287;  ungherese,  Art.  281. 

.  (3)  Cod.  di  comm.  germanico,  §  362.  —  In  materia  civile,  il  Cod.  civ. 

germanico  (§  246)  determina  l'interesse  legale  in  ragione  del  4  per  cento. 

(4)  Cod.  civ.  it.  Art.  1462.  —  Cod.  civ.  francese,  ArU  1603.  —  Cod.  fed. 

svizzero  delle  obblig.  Art.  229,  285.  —  Cod.  civ.  germanico,  §§  433,  448,  459. 
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compratore  una  merce  di  qualità  media  (1)  e  nello  stabilire 
che,  nel  silenzio  del  contratto,  le  spese  della  consegna  stanno 
a  carico  del  venditore,  quelle  del  trasporto  della  cosa  venduta 
a  carico  del  compratore  (2).  Alcuni  Codici  poi,  nel  caso  che 
sorgano  dubbi  sulla  specie  di  misure  o  di  pesi  in  base  ai  quali 
le  parti  intesero  contrattare,  statuiscono  che  sono  da  pren- 
dersi in  considerazione  le  misure  e  i  pesi  del  luogo  della 
esecuzione  del  contratto  (3).  Vedremo  più  innanzi  se,  come 
qualche  autore  ritiene  (4),  a  simile  conclusione  si  possa  venire 
anche  nell'interpretazione  della  legislazione  italiana. 

Un'importante  differenza  sussiste  fra  il  diritto  francese  ed 
il  nostro  nel  caso  che,  mediante  un  contratto  commerciale, 
siansi  vendute  merci  per  quantità,  specie  e  qualità,  senza 
designazione  di  un  corpo  certo  e  determinato  e  le  merci  in 
possesso  del  venditore  al  momento  del  contratto,  o  da  lui 
acquistate  posteriormente  per  adempiere  la  propria  obbliga- 
zione, siano  perite  prima  della  consegna  o  ne  sia  per  qual- 
siasi causa  impedito  l'arrivo.  Secondo  l'Art.  61  del  nostro 
Codice  di  commercio,  in  tale  ipotesi  il  venditore  sarebbe  egual- 
mente tenuto  a  consegnare  al  compratore  nel  termine  stabilito 
le  merci  nella  quantità,  specie  e  qualità  pattuite,  mentre  a 
conclusione  diversa  converrebbe  venire  nell'  interpretazione 
della  legge  francese.  Invero,  l'Art.  1601  del  Codice  Napoleone 
(corrispondente  all'Art.  1461  del  nostro  Cod.  Civ.)  dichiara 
che:  «  la  vendita  è  nulla  se  al  momento  del  contratto  la  cosa 


(Ij  Cod.  civ.  it.  Art.  1248.  —  Cod.  civ.  fr.  Art.  1246.  —  Cod.  di  comm. 
aastriaco,  Art.  835;  ungherese,  Art.  821.  —  Cod.  di  comm.  germanico, 
§  360.  —  Cod.  civ.  germanico,  §  243. 

(2)  Cod.  civ.  it.  Art.  1467.  —  Cod.  civ.  fr.  Art.  1608.  —  Cod.  di  comm. 
austriaco,  Art.  S51;  ungherese,  Art.  341.  —  Cod.  civ.  germanico,  §  448.  — 
Cod.  di  comm.  spagnnolo,  Art.  388. 

(3)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  336.  —  Cod.  comm.  germanico,  §  361. 
Varie  norme  sui  pesi  e  le  misure  sono  contenute  nella  legge  francese 
del  1866,  che  costituisce  una  codifìcazione  dei  principali  usi  commerciali 
vigenti  in  Francia. 

(4)  Confr.  Tirante,  Trattato,  voi.  II,  n.  771. 
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venduta  è  interamente  perita  »  e  tale  disposizione  è  nella 
legislazione  francese  applicabile  anche  alle  vendite  commer- 
ciali (1). 

È  stato  tuttavia  sostenuto  che  l'Art.  61  del  Cod.  di  comm. 
nostro  non  porta  alcuna  deroga  all'Art.  1461  del  Cod.  civ.^ 
in  quanto  quest'ultimo  articolo  presuppone  una  vendita  di 
cosa  certa  e  individualmente  determinata,  mentre  l'Art.  61 
si  riferisce  alla  vendita  di  merci  designate  soltanto  per  quan- 
tità, specie  e  qualità  (2).  Può  osservarsi  però  d' altro  canto- 
che  per  l'Art.  1148  del  Codice  Napoleone  (al  quale  fa  ri- 
scontro l'Art.  1226  del  nostro  Cod.  civ.),  il  debitore  non  è 
tenuto  ad  alcun  risarcimento  di  danni  quando,  in  conseguenza 
di  una  forza  maggiore  o  di  un  caso  fortuito,  fu  impedito  di 
dare  o  di  tare  ciò  a  cui  si  era  obbligato;  ora,  alla  norma 
giuridica  ora  enunciata  —  che  riguarda  evidentemente  anche 
i  casi  di  vendita  per  quantità,  specie  e  qualità  (3)  —  è  portata 
una  deroga  dall'Art.  61  del  nostro  Cod.  comm.  (4). 

Quanto  all'obbligo  del  venditore,  di  garantire  il  compra- 
tore nel  caso  di  evizione,  può  osservarsi  che,  sebbene  esso 
sia  generalmente  riconosciuto  nei  principali  Stati,  non  è  pero- 
dovunque  regolato  uniformemente.  Cosi,  mentre  il  codice  di 
commercio  spagnuolo  si  limita  a  stabilire  che:  «  In  ogni  ven- 
dita commerciale  il  venditore  è  obbligato  a  prestare  garanzia 
all'acquirente  pel  caso  di  evizione,  salvo  convenzione  con- 


(1)  Lyon-Caen  et  Renault,  op,  cit  voi.  Ili,  n.  101.  ^ 

(2)  TartafarJ,  Commento,  n.  99. 

(3)  La  Corte  di  Cass.  francese  il  5  novembre  1894  (Journal,  1896,  p.  184) 
decise  che  il  negoziante  dimorante  all'estero,  il  quale  ha  promesso  ad  un 
altro  negoziante  di  consegnargli  una  certa  quantità  di  merci  straniere 
(nella  specie  grano)  è  sciolto  da  ogni  obbligazione,  quando,  prima  ch'egli 
sia  in  ritardo  nella  consegna,  viene  emanato  dal  potere  sovrano  del  paese 
dove  il  venditore  risiede  un  atto  che  proibisce,  con  eflietto  immediato, 
l'esportazione  dei  prodotti  della  specie  promessa. 

(4)  Confr.  YIdarl,  Corso,  voi.  Ili,  n.  2672.  —  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili, 
n.  1107  e  le  decisioni  ivi  citate  alle  note  14  e  15.  —  In  senso  diverso- 
tuttavia  C.  App.  Genova,  17  febbraio  1900  {Annali,  1900.  Ili,  67). 
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traviai^  (1),  in  varie  altre  legislazioni  è  statuito  che  qual- 
siasi clausola  che  sopprime  o  limita  l' obbligo  della  garanzia 
è  nulla,  se  il  venditore  ha  intenzionalmente  celato  i  diritti 
spettanti  ai  terzi  sulla  cosa  (2). 

Specialmente  rispetto  all'  obbligo  fatto  al  venditore  di  pre- 
stare garanzia  al  compratore  pei  vizi  della  cosa  venduta,  si 
riscontrano  importanti  differenze  fra  Tuna  e  l'altra  legisla- 
zione. 

Secondo  il  Codice  Napoleone,  il  venditore  è  tenuto  alla 
garanzia  soltanto  pei  vizi  occulti,  non  pei  vizi  apparenti,  e 
il  compratore,  ove  la  cosa  acquistata  sia  affetta  da  vizi  della 
prima  specie,  quando  li  scopra,  ha  la  scelta  fra  il  chiedere 
la  risoluzione  della  vendita  (azione  redibitoria)  e  l'esercitare 
un'azione  per  diminuzione  del  prezzo  (actio  quanti  minoris). 
Ciascuna  di  queste  azioni  però  deve  esercitarsi  entro  un  breve 
termine  che  non  è  precisato  dalla  legge  e  sulla  tempestività 
dell'azione  decide,  a  seconda  delle  circostanze,  l'autorità  giu- 
diziaria (3).  Da  queste  norme  le  parti  possono  derogare  me- 
diante convenzioni  espresse  o  tacite  (4). 

Deve  osservarsi  tuttavia  che  in  Francia  gli  usi  commer- 
ciali portano  frequentemente  ad  escludere  l' azione  redibitoria, 
per  far  luogo  soltanto  a  quella  per  diminuzione  nel  prezzo  : 
ciò  per  ragioni  d'ordine  pratico  e  specialmente  allo  scopo 
di  semplificare  e  facilitare  le  relazioni  commerciali  (5). 

Alle  disposizioni  sopra  enunciate,  che  sono  state  in  gran 
parte  riprodotte  anche  dal  codice  civile  italiano,  ha  portato 
alcune  importanti  deroghe  il  codice  di  commercio  nostro.  Infatti 
venne  stabilito  (Art.  70)  che  nelle  vendite  commerciali  aventi. 


(1)  Cod.  di  cornili,  spagnuolo,  Art.  345. 

(2)  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  237.  —  Cod.  cìv.  germanico, 
§  443.  —  Cod.  oiv.  it.  Art.  1484.  —  Cod.  civ.  fr.  Art.  1628. 

(8)  Cod.  civ.  fr.  Art.  1641-1648.  —  Aubry   et   Rao,   op.  ctt  Voi.  IV, 
§  855  bis,  pag.  390-391. 

(4)  Aiibry  et  Bau,  loc.  cit  p.  387,  390. 

(5)  Ljon-Caen  et  Renault,  op,  cit  voi.  Ili,  n.  115. 

BiESTA.  —  Trattato  di  dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II.  2 
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V  X  per  oggetto  merci   o  derrate   provenienti   da  altra  piazza, 

S-  l'acquirente  è  ammesso  a  far  valere  giudizialmente  i  propri 

^!<?  reclami  non  solo  pei  vizi  occulti,  ma  anche  pei  vizi  apparenti 

^/  delle  cose  vendute,  a  condizione  però  ch'egli  ne  abbia  data 

f'i:  denuncia  al  venditore  (1)  entro  due  giorni,  ove  non  sia  ne- 

^■-  cessario  un  maggior  tempo  per  le  condizioni   speciali  della 

>'  cosa  venduta  (2),  che  decorrono  dal  di   del  ricevimento,  se 

si  tratta  di  vizi  apparenti,  dal  di  della  scoperta  se  trattasi 
di  vizi  occulti.  L' Art.  70  ad  ogni  modo  si  richiama  alle  dispo- 
sizioni dell'Art.  1505  Cod.  civ.,  ch'esso  dichiara  di  mante- 
nere ferme  per  quanto  concerne  i  termini  entro  cui  può  eser- 
citarsi l'azione  redibitoria:  cosicché,  in  conformità  a  quanto 
è  stabilito  da  quest'ultimo  articolo,  non  si  potrebbe  eserci- 
tare l'azione  redibitoria  pei  vizi  occulti  da  cui  fosse  afietta 
una  cosa  mobile  venduta,  scorsi  tre  mesi  dalla  consegna,  anche 
se  i  vizi  della  cosa  (oggetto  di  un  contratto  di  compra- vendita 
commerciale)  si  scoprissero  dopo  il  decorso  di  quel  termine  (3). 


(1)  La  Corte  d'Appello  di  Genova  con  sentenza  del  22  luglio  1898 
(Foro  It  Bep.  1893,  col.  1422)  decise  ohe:  e  Agli  effetti  deU'Art.  70  Cod. 
comm.,  per  preservare  l'azione  redibitoria  non  basta  che  il  compratore 
dia  un  semplice  avviso  al  venditore  dei  vizi  apparenti  della  merce,  ma 
occorre  una  vera  e  formale  denuncia  che  dimostri  l'intenzione  di  rifiu- 
tarla o  di  chiedere  una  riduzione  del  prezzo  ».  —  Confr.  pure  Tartafari^ 
Commento,  n.  168,  p.263.  —  Tivante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1141.  —  In  senso 
non  del  tutto  conforme  Yldariy  Corso,  4»  ediz.  voi.  III,  n.  2711.  —  Si  noti 
ad  ogni  modo  che  per  la  denunzia  di  cui  l'Art.  70  Cod.  di  Comm.  non 
è  prescritta  alcuna  forma  determinata. 

(2)  La  Corte  di  Cass.  di  Firenze,  il  29  aprile  1886  {Foro  IL  Bep.  1886, 
col.  1246)  giudicò  che  è  rilasciato  al  sovrano  criterio  del  magistrato  del 
merito  il  giudizio  intorno  al  concorso  delle  condizioni  speciali,  per  le 
quali,  in  ordine  all'Art.  70  Cod.  comm.,  il  compratore  di  merci  provenienti  ' 
da  altra  piazza  può  denunciare  al  venditore  i  vizi  apparenti  oltre  il  ter- 
mine di  due  giorni. 

(3)  Yidarl,  Corso,  voi.  Ili,  n.  2717  e  le  decisioni  ivi  citate.  —  Tartn- 
fari,  Commento,  n.  166,  p.  257-258.  —  In  senso  contrario  Yivante,  Trattato, 
voi.  Ili,  n.  1145,  ma  le  considerazioni  che  questo  valoroso  scrittore  allega 
a  sostegno  della  sua  tesi,  se  possono  costituire  un'efficace  critica  della 
legge,  non  hanno  qui  nell'opinione  mia  gran  peso  per  ciò  che  ne  concerne 
l'interpretazione. 
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È  importantissimo  notare  che,  a  norma  dell'Art.  54  del 
Cod.  di  comm.,  le  disposizioni  dell'Art.  70  rimangono  nella 
legislazione  nostra  applicabili  anche  pei  contratti  di  compra- 
vendita di  natura  mista,  i  quali  costituiscono  atti  di  commercio 
per  una  sola  delle  parti  ;  conseguentemente  l'obbligo  della  de- 
nuncia nei  termini  stabiliti  incomberà  pure  al  consumatore 
che  pei  propri  bisogni  personali  acquista  da  un  negoziante 
una  determinata  merce  (1). 

La  legge  commerciale  italiana  non  si  occupa  però  del  caso 
in  cui  sia  affetta  da  vizi  una  merce  che  viene  consegnata  al 
compratore  nella  medesima  'piazza  in  cui  la  tiene  il  venditore. 
Dovendo  pertanto  ricorrere  alle  norme  del  codice  civile,  si 
dovrebbe  ammettere  che,  pei  vizi  apparenti  che  non  fossero 
stati  denunciati  dall'acquirente  all'atto  stesso  della  consegna, 
il  venditore  non  sarebbe  in  tale  ipotesi  tenuto  ad  alcuna  ga- 
rantia  (2).  Si  potrà  tuttavia  praticamente  venire  talvolta  ad 
una  conclusione  diversa  sia  in  forza  degli  usi,  sia  argomen- 
tando che,  allorquando  il  compratore  non  abbia  avuto  modo 
di  esaminare  immediatamente  la  cosa  acquistata,  i  vizi  da  cui 
questa  sia  affetta  devono  generalmente  trattarsi  alla  stregua 
di  vizi  occulti  (3). 

A  togliere  a  questo  riguardo  ogni  dubbio,  il  Codice  di  com- 
mercio spagnuolo,  quantunque  stabilisca  che  il  compratore,  il 
quale  al  momento  del  ricevimento  delle  merci  ha  potuto  esa- 
minarle a  piacer  suo,  non  è  ammesso  a  fare  alcun  reclamo 
pei  vizi  più  tardi  riscontrati  nelle  cose  acquistate,  opportu- 
namente aggiunge  che,  allorquando  il  compratore  abbia  rice- 
vuto le  merci  racchiuse  in  casse  od  in  involti,  egli  ha  quattro 


(1)  Tartufar!,  Commento,  n.  168.  p.  263.  —  Tivante,  Trattato^  voi.  Ili, 
n.  1136.  —  Corte  di  Cass.  di  Napoli,  19  gennaio  1887  {Foro  IL  1887, 
I,  510). 

(2)  Cod.  civ.  Art.  1499.  —  Confr.  anche  Yidari,  op.  cit  voi.  Ili, 
nn.  2712-2714. 

(3)  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1136.  —  Tarta(àri>  op.  cit.  nn.  160, 
161  e  specialmente  alla  p.  245. 
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giorni  di  tempo  dal  di  della  consegna,  per  elevare  i  propri 
reclami  pei  vizi  delle  merci  sfesse  (1). 

Anche  il  nuovo  codice  di  commercio  germanico  nello 
stabilire  che  l'acquirente  immediatamente  dopo  la  consegna 
da  parte  del  venditore,  deve,  in  quanto  ciò  sia  possibile  se- 
condo un  ordinato  andamento  di  affari^  esaminare  la  merce 
e  se  un  difetto  appaia  darne  immediatamente  avviso  al  ven- 
ditore (2),  non  fa  distinzione  a  seconda  che  si  tratti  di  merce 
proveniente  da  una  località  diversa  piuttostochè  di  merce  che 
si  trovava  nel  momento  del  contratto  nel  paese  stesso  dove 
questo  è  stato  concluso.  Importa  però  notare  che  tale  dispo- 
sizione, la  quale  fa  obbligo  all'  acquirente  che  vuol  conservare 
i  propri  diritti  verso  il  venditore  di  denunciare  i  vizi  della 
merce  appena  siano  scoperti,  si  applica  soltanto  ai  contratti 
di  compra-vendita  stipulati  fra  negozianti  che  siano  per  en- 
trambe le  parti  atti  di  commercio  (3). 

Quanto  al  termine  entrò  il  quale  il  compratore  può  util- 


(L)  Cod.  di  Ck)mm.  spagnaolo  Art.  886. 

(2)  Ck)d.  di  comm.  germanico,  §  877.  —  Lo  stesso  articolo  aggiunge  : 
«...  Se  il  compratore  tralascia  di  dare  tale  avviso,  la  merce  si  ha  come 
accettata,  a  meno  che  si  tratti  di  un  difetto  che  non  era  riconoscibile 
all'esame.  —  Se  un  tale  difetto  si  manifesti  in  seguito,  si  deve  darne 
avviso  immediatamente  dopo  la  scoperta;  altrimenti  la  merce  si  ha,  an- 
che in  riguardo  a  questo  difetto,  come  accettata.  —  Per  la  conservazione 
dei  diritti  del  compratore  basta  la  tempestiva  spedizione  dell'avviso.  — 
Il  venditore  che  ha  maliziosamente  taciuto  il  difetto  non  può  richiamarsi 
a  queste  disposizioni  j». 

(8)  Anche  il  Codice  di  comm.  austriaco  (Art.  847)  e  l'ungherese  (Art.  346) 
prescrivono  che  nelle  vendite  commerciali  l' acquirente  deve  immediata- 
mente, per  quanto  lo  consenta  il  regolare  andamento  degli  affari,  dare 
avviso  al  venditore  dei  vizi  della  merce  spedita,  appena  siano  riscontrati 
e  ciò  allo  scopo  di  salvaguardare  i  diritti  del  compratore  verso  il  venditore. 
Tuttavia  le  due  disposizioni  ora  citate  differiscono  da  quella  corrispondente 
del  Cod.  di  comm.  germanico,  in  quanto  riguardano  soltanto  l'ipotesi  di 
merci  spedite  da  una  piazza  diversa  e  presuppongono  che  si  tratti  di  un 
contratto  di  vendita  che  a  qualsiasi  titolo  abbia  carattere  commerciale, 
non  esigendo  che  ambedue  i  contraenti  siano  commercianti.  —  Si  confronti 
anche  il  §  478  del  Cod.  civ.  germanico. 
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mente  iniziare  Fazione  per  risoluzione  del  contratto  o  per 
diminuzione  nel  prezzo  della  merce  viziata,  esso  è  fissato  dal 
Codice  civile  germanico  (§  477)  nella  misura  di  sei  mesi 
dalla  consegna  per  le  cose  mobili  (1)  e  di  un  anno  dalla  tra- 
dizione per  le  immobili.  Se  poi  il  venditore  avesse  malizio- 
sacaente  celato  un  difetto  della  cosa  venduta,  quelle  azioni 
si  prescriverebbero  entro  sei  settimane  dalla  fine  del  termine 
di  garanzia  (2);  è  però  in  facoltà  delle  parti  di  prolungare 
0  abbreviare  i  termini  sopra  indicati  (3). 

Fra  la  legislazione  italiana  e  la  germanica,  relativamente 
all'argomento  di  cui  ci  occupiamo,  oltre  alle  differenze  già 
lìotate,  un'altra  ve  n'è  a  cui  è  necessario  accennare. 

Nella  legislazione  nostra  quando  la  merce  consegnata  dal 
venditore  manchi  di  alcuna  delle  condizioni  speciali  contem- 
plate dalla  convenzione,  si  ha  inadempimento  di  contratto  e 
non  vizio  della  merce,  perciò  V  azione  esperibile  dal  compra- 
tore è  un'azione  di  nullità,  non  già  un'azione  redibitoria  che 
sia  sottoposta  ai  termini  menzionati  dagli  Art.  70  Cod.  di 
comm.  e  1505  Cod.  civ.  (4) 

Per  contrario  il  Cod.  di  comm.  germanico  stabilisce  l'ob- 


(1)  Un  termine  di  sei  mesi  dalla  consegna  è  pure  fissato  dall'Art.  849 
del  Cod.  di  comm.  austriaco,  dall'Art.  349  del  Cod.  di  comm.  ungherese. 
—  L'Art.  342  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  invece  stabilisce:  «  Il  com- 
pratore che  non  ha  sollevato  alcun  reclamo  motivato  pei  vizi  della  cosa 
Teiidnta  entro  i  trenta  giorni  che  seguono  la  consegna,  cessa  di  avere 
azione  e  diritti  a  questo  titolo  verso  il  venditore». 

(2)  Cod.  civ.  germanico,  §  490. 

(3)  Cod.  civ.  germ.  §§  477,486.  —  Confr.  nello  stesso  senso  l'Art.  849 
ultimo  al.  del  Cod.  di  comm.  austriaco,  come  pure  l'Art.  849  ultimo  al.  del 
C^d.  di  comm.  ungherese.  —  Analoga  interpretazione  può  attribuirsi  alla 
legge  nostra.  —  Confr.  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1146  e  le  decisioni  ivi 
citate.  —  Yidari,  Carso,  voi.  Ili,  n.  2720.  —  Tartafarl,  Commento,  n.  170. 

(4;  C.  di  Cass.  di  Torino,  17  aprile  1893  {Foro  It.  Rep.  lH93,col.  1416-1417). 
^  Corte  App.  Milano,  11  dicembre  1893  {Foro  It.  liep.  1894,  col.  1408;.  — 
Tartufarla  C(ymmentOf  nn.  158,  168  e  specialmente  alle  pag.  263-264.  — 
Vidari,  Corso,  voi.  lU,  nn.  2691,  2718.  —  Virante,  Trattato,  voi.  HI, 
ùD.  1132, 1133. 
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^•V  bligo  della  denunzia  anche  quando  sia  consegnata  all'acqui- 

K^  rente  una  merce  o  una  quantità  di  merce  diversa  dalla  pattuita, 

^;:v  a  meno  che  la  differenza  fra  la  merce  consegnata  e  quella 

^■)s  convenuta  sia  cosi  patente,  da  far  presumere  che  l'acquirente 

non  l'avrebbe  accettata  (1). 

Quando  il  compratore  denunci  un  vizio  della  merce  acqui- 
stata, per  tutelare  i  propri  diritti,  egli  ha  per  lo  più  interesse 
a  far  debitamente  constatare  al  più  presto  le  condizioni  della 
merce  viziata;  il  medesimo  interesse  può  avere  il  venditore 
quando  abbia  motivo  di  ritenere  infondati  i  reclami  dell'acqui- 
rente. Per  questo  vari  codici  di  commercio  attribuiscono  a 
ciascuna  delle  parti  contraenti,  senza  bisogno  del  contradit- 
torio  dell'  altra,  la  facoltà  di  chiedere  all'  autorità  giudiziaria 
la  nomina  di  uno  o  più  periti  allo  scopo  di  verificare  la  qua- 
lità e  la  condizione  della  cosa  venduta  (2). 

Anche  l'Art.  106  del  Cod.  di  comm.  francese,  per  ciò  che 
concerne  il  contratto  di  trasporto,  stabilisce  che  il  presidente 
del  tribunale  di  commercio  e  in  mancanza  di  esso  il  giudice 
di  pace,  può  mediante  decreto  ordinare  una  perizia  in  caso 
di  rifiuto  0  contestazione  circa  il  ricevimento  degli  oggetti 


(1)  Cod.  di  comm.  germanico,  §  878.  •—  Cotìfr.  nello  stesso  senso  Cod. 
di  comm.  austriaco,  Art.  847,  849;  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  846, 
849;  Cod.  fed.  svizzero  deUe  obblig.  Art.  248,  246. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  71.  —  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  848.  — 
Cod.  di  comm.  ungherese.  Art.  847.  —  Deve  osservarsi  però  che  mentre 
il  Codice  commerciale  austriaco  e  l'ungherese  dispongono  nel  senso  in- 
dicato nel  testo  pei  casi  di  merci  spedite  da  una  pia»sa  all'altra,  l'Art.  71 
del  nostro  Cod.  di  comm.  può  ritenersi  applicabile  anche  ai  casi  di  merci 
che  si  trovano  sulla  stessa  piazza  dove  sono  vendute.  —  Confr.  Bolafflo 
nel  Foro  It  1888, 1,  col.  1095.  —  Tartafàri,  Commento,  n.  200,  pag.  811.  — 
Se  la  nomina  dei  periti  può  ottenersi  senza  il  contradittorio  delle  parti, 
l'Art.  71  del  nostro  Cod.  di  comm.  tuttavia  stabilisce  che  il  provvedimento 
del  magistrato  competente  (il  presidente  del  tribunale  o  il  pretore)  deve 
essere  notificato  prima  dell'esecuzione  all'altra  parte  o  al  suo  rappresen- 
tante se  l'una  o  l'altra  si  trovi  nel  luogo  e  che  negli  altri  casi  dev'es- 
sere  notificato  dopo  1'  esecuzione  nei  termini  fissati  dall'Art.  981  Cod. 
proc.  civ. 
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trasportati.  Ma  gl'interpreti  di  questa  disposizione  la  riten- 
gono applicabile  soltanto  nei  rapporti  del  vettore  con  lo  spe- 
ditore 0  il  destinatario:  cosicché  il  compratore  che  volesse 
far  procedere  ad  una  perizia  opponibile  al  venditore  dovrebbe 
citare  quest'ultimo  dinanzi  l'autorità  giudiziaria  competente 
e  far  nominare  i  periti  dal  tribunale  di  commercio,  non  sem- 
plicemente dal  suo  presidente  (1). 
Il  codice  commerciale  austriaco  e  ungherese  fanno  obbligo 

I        all'acquirente  che  protesta  la  merce  speditagli,  di  provvedere 

1  all'interinale  sua  custodia  (2).  11  nuovo  Codice  di  commercio 
germanico  dispone  nello  stesso  senso,  ma  soltanto  pel  caso 

I  che  il  contratto  di  compra-vendita  sia  un  atto  commerciale 
per  entrambe  le  parti  (3).  Il  nostro  codice  mercantile  invece 

j  (Art.  71)  stabilisce  che  la  competente  autorità  giudiziaria  con 
lo  stesso  decreto  col  quale  nomina  i  periti,  o  con  altro  decreto, 
può  ordinare  il  deposito  o  il  sequestro  della  merce  venduta 
in  un  luogo  di  pubblico  deposito  o  in  altro  luogo  da  desti- 

I        narsi  (4). 

104.  —  Se  in  un  contratto  di  compra-vendita  commerciale 
il  giorno  fissato  per  la  sua  esecuzione  ne  costituisce  una  delle 

I  clausole  essenziali,  ciascuna  delle  parti,  quando  l'altra  non 
adempia  nel  termine  stabilito  la  propria  obbligazione,  ha  cer- 
tamente interesse  a  potersi  considerare  sciolta  di  pien  di- 
ritto da  ogni  vincolo  contrattuale,  indipendentemente  o  prima 

j        che  intervenga  una  pronuncia  giudiziale. 

Un  diritto  di  tale  specie  trovasi  espressamente  consacrato 
da  varie  legislazioni;  tuttavia  le  modalità  con  cui  esso  è 
regolato  differiscono  notevolmente  da  un  paese  all'altro. 


i 


(1)  Lyon-Gaen  et  Renault,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  128. 

(2)  Cod.  di  comm.  austriacOi  Art.  848.  —  God.  di  comm.  ungherese, 
Art.  347. 

(3)  Cod.  di  comm.  germanico,  §  379. 

(4)  Tanto  il  codice  austrìaco  e  ungherese,  quanto  il  germanico  e  il 
mostro  ammettono  che,  se  la  cosa  protestata  è  suscettibile  di  deperimento, 
ne  può  aver  luogo  la  vendita  mediante  speciale  procedura. 
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In  Francia,  nel  silenzio  del  codice  di  commercio,  convien 
ritenere  possa  trovare  applicazione  anche  alle  vendite  com- 
merciali l'Art.  1657  del  Codice  Napoleone.  Secondo  questa 
disposizione,  quando  siasi  concluso  un  contratto  di  compra- 
vendita relativamente  ad  una  cosa  mobile  e  le  parti  abbiano 
fissato  un  termine  pel  ritiro  dell'oggetto  venduto,  ove  l'acqui- 
rente non  si  presenti  a  ricevere  la  cosa  nel  termine  convenuto, 
il  venditore  può  considerare  il  contratto  sciolto  di  pien  diritto 
senza  bisogno  di  alcuna  intimazione.  È  necessario  osservare 
.  però  che,  a  norma  dell'Art.  1657,  un  diritto  corrispondente 
non  ispetta  al  compratore,  quando  il  venditore  non  adempia 
la  propria  obbligazione  nel  termine  fissato  ;  l'acquirente,  giusta 
l'Art.  1610  dello  stesso  codice  Napoleone,  per  poter  consi- 
derare risoluto  il  contratto,  ha  bisogno  di  rivolgersi  all'  auto- 
rità giudiziaria  (1). 

L'Art.  67  del  nostro  codice  di  commercio  non  fa  invece, 
a  tale  proposito,  alcuna  differenza  fra  venditore  e  compra- 
tore, ammettendo  che  la  risoluzione  del  contratto  possa  aver 
luogo  di  diritto  a  favore  di  ciascuno  dei  contraenti,  quando 
l'altro  non  eseguisce  la  propria  obbligazione  e  vi  sia  il  con- 
corso di  determinate  condizioni.  Per  questo  è  necessario  che 
il  contratto  stabilisca  un  termine  fìsso  per  l' adempimento  (2), 
abbia  per  oggetto  cose  mobili  (3)  e  che  il  contraente,  il  quale 
vuole  considerarsi  sciolto  ipso  iure  dal  contratto,  abbia  offerto 


(1)  In  questo  senso  si  è  pronunciata  in  Francia  prevalentemente  la 
giurisprudenza  che  fu  in  ciò  appoggiata  da  vari  autorevoli  scrittori,  seb- 
bene altri,  fondandosi  sui  lavori  preparatorii  del  Codice  Napoleone,  ab- 
biano adottato  un'  opinione  diversa.  Vedi  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit. 
voi.  Ili,  nn.  121.127.  —  Aubry  et  Ran,  op.  cU.  voi.  IV,  §  366,  pag.  395-396, 
nota  5.  —  Si  confronti  del  Codice  Napoleone  anche  l'Art.  1184. 

(2)  Deve  trattarsi  di  un  solo  termine,  tanto  per  la  consegna  della 
merce,  quanto  pel  pagamento  del  prezzo.  —  Confr.  Tirante,  Trattato, 
voi.  Ili,  nn.  1161, 1152.  —  Centra  Tartufar],  Commento,  n.  183. 

(3)  (Jiò  è  tanto  più  degno  di  nota  in  quanto,  secondo  il  nostro  diritto 
mercantile,  anche  gli  immobili  possono  essere  oggetto  di  compre  vendite 
commerciali. 
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all'altro  nei  modi  usati  in  commercio  (1),  prima  della  sca- 
denza del  termine,  la  consegna  della  cosa  venduta  o  il  paga- 
mento del  prezzo.  Si  noti  che,  secondo  la  legislazione  nostra, 
nelle  vendite  commerciali  T  offerta  della  consegna  della  merce 
o  del  prezzo  è  condizione  necessaria  per  poter  considerare 
il  contratto  sciolto  di  pien  diritto,  non  solo  a  favore  del  com- 
pratore, ma  anche  del  venditore.  Questo  dunque,  in  mancanza 
della  prescritta  offerta  o  di  speciali  stipulazioni,  non  potrebbe 
valersi  dell'Art.  1512  del  Cod.  civ.  (2),  che  dispone  nello  stesso 
senso  dell'Art.  1657  del  Codice  Napoleone. 

Per  converso  il  Codice  federale  svizzero  delle  obbligazioni, 
relativamente  ai  contratti  commerciali,  autorizza  il  compratore, 
che  non  ha  ricevuto  nel  termine  stabilito  la  consegna  della 
merce,  a  ritenersi  senz'altro  sciolto  dal  contratto  appena  il 
venditore  è  in  ritardo  nell' adempiere  agli  obblighi  propri, 
senza  che  sia  richiesto  il  compimento  di  alcuna  formalità  (3). 

11  diritto  di  recedere  puramente  e  semplicemente  dal  con- 
tratto è  ammésso  nel  modo  più  esplicito  dal  Codice  di  com- 
mercio ungherese,  tanto  a  favore  del  venditore  quanto  del 
compratore,  ove  V  un  contraente  non  rimetta  all'  altro  nel  ter- 
mine stabilito  la  cosa  venduta  o  il  prezzo  della  medesima  (4) 


(1)  Non  è  punto  necessario  che  si  faccia  una  vera  e  propria  offerta 
reale;  basta  un  preavviso  qualsiasi  in  una  delle  forme  usuali.  —  Vedi 
Tidarl,  Corso,  voi.  Ili,  n.  2968.--Tartofarl,  Commento,  n.  185.  —  Tivante, 
Trattato,  voi.  Ili,  n.  1153. 

(2)  CJonfr.  Cass.  Firenze,  10  dicembre  1885  (i4nna?t,  1886,1,  pag.  59).  — 
Corte  App.  Venezia,  6  Agosto  1889  {Foro  It  Eep,  1889,  col.  1255);  stessa 
Corte,  80  dicembre  1898  (Temi  Veneta,  1899,  pag.  244.  —  Foro  It  Eep, 
1899,  col.  1500-1510).  —  Corte  di  Cass.  di  Roma,  10  febbraio  1899  (Annali. 
1899,  I,  pag.  166).  —  Confr.  pure  Tivante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1153. 

(3)  L'Art.  234  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  cosi  dispone  :  «  En 
matière  de  commerce,  lorsque  la  convention  fixe.  un  terme  pour  la  li- 
vraison,  Tacheteur  est  presume  avoir  le  droit  de  se  départir  du  contrat 
sans  autre  formaUté  dès  que  le  vendeur  est  en  demeure. . .  ».  —  Si  è  già 
osservato  che,  a  norma  dell'Art.  117  di  questo  Codice,  quando  le  parti 
abbiano  fissato  un  determinato  giorno  pel  pagamento,  il  debitore  è  posto 
in  mora  col  semplice  spirare  dì  questo  giorno. 

(4)  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  355,  352,  353. 
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e  non  è  punto  fatto  obbligo  alle  parti,  per  fruire  di  tale  di- 
ritto, di  effettuare  quell'atto  di  offerta  che  è  prescritto  dal  • 
nostro  Codice  di  commercio.  Nello  stesso  senso,  sebbene  in  ^ 
forma  meno  esplicita,  dispongono  il  Codice  commerciale  au-             \ 
siriaco  e  il  germanico  (1).                                                                    [ 

La  nostra  legge  mercantile  concorda  però  col  diritto  ger- 
manico nello  stabilire  che  nel  contratto  di  compra-vendita  | 
commerciale  di  cosa  mobile,  la  parte  che  ne  vuole  dall'altra  i 
l'adempimento,  nonostante  la  scadenza  del  termine  fissato  i 
come  condizione  essenziale,  deve  darne  tosto  avviso  al  con-  ; 
traente  ritardatario,  senza  di  che  non  potrebbe  pretendere 
l'esecuzione  della  convenzione  (2). 

In  contrapposizione  alle  norme  legislative  testé  indicate, 
stanno  quelle  adottate  dal  Codice  di  commercio  spagnuolo 
che  nei  contratti  di  compra-vendita  commerciale  non  ammette, 
in  caso  di  non  adempimento  nel  termine  stabilito,  possa  aver 
luogo  ipso  Jure  lo  scioglimento  del  contratto  a  favore  non 
solo  del  compratore,  ma  nemmeno  del  venditore  (3). 

Allorquando  in  un  contratto  di  compra-vendita  commerciale 
una  delle  parti  venga  meno  all'obbligo  proprio,  l' altro  con- 
traente può  avere  talvolta  maggiore   interesse  ad  ottenere. 


(1)  God.  di  comm,  austriaco,  Art.  357,  364,  355.  —  Cod.  di  oomm.  ger- 
manico, §  376  —  Nell'ipotesi  che  non  fosse  stato  determinato  dalle  parti 
un  termine  fisso  per  l'adempimento  del  contratto  di  compra-vendita,  ò 
stabilito  dal  diritto  germanico  l'obbligo  per  la  parte  che  volesse  eserci- 
tare i  diritti  ad  essa  spettanti  in  confronto  all'altra,  la  quale  fosse  in 
ritardo  nella  esecuzione  della  propria  obbligazione,  di  assegnare  a  que- 
st'ultima un  termine  adeguato  per  riparare  al  ritardo.  —  Confr.  Cod.  di 
comm.  austriaco.  Art.  856;  ungherese,  Art.  854;  Cod.  civ.  germanico  §  326. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  69;  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  357;  un- 
gherese, Art.  855;  Cod.  di  comm.  germanico,  §  376.  —  Vedasi  anche 
l'Art.  234  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  —  L'Art.  69  del  Cod.  di 
comm.  nostro  dispone  in  modo  più  preciso  di  quanto  facciano  gli  altri 
testi  di  legge  ora  citati,  in  quanto  esige  che  l'avviso  sia  dato  nelle  ven- 
tiquattro ore  successive  alla  scadenza  del  termine,  salvi  gli  usi  speciali 
del  commercio. 

(3)  Cod.  di  comm.  spagnuolo.  Art.  829,  882. 
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piuttostocbè  la  risoluzione,  la  esecuzione  coattiva  del  con- 
tratto. Nella  legge  commerciale  di  vari  Stati  trovansi  perciò 
alcune  disposizioni  per  quest'ipotesi,  che  contemplano  una 
speciale  procedura  la  quale  con  mezzi  semplicissimi  dà  modo 
alla  parte  interessata  di  raggiungere  il  proprio  intento. 

Se  inadempiente  sia  il  compratore,  la  legge  italiana  con- 
corda con  Taustriaca,  l'ungherese,  la  germanica,  nel!' attri- 
buire al  venditore  la  duplice  facoltà  di  depositare  la  merce 
per  conto  e  a  spese  dell'  acquirente  in  un  luogo  di  pubblico 
deposito  0  presso  un'accreditata  casa  di  commercio  oppure 
di  feria  vendere.  In  quest'ultimo  caso,  la  vendita  è  fatta  al 
pubblico  incanto  o  anche  al  prezzo  corrente,  se  la  cosa  ha 
un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato,  col  mezzo  di  un  pubblico 
ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  di  atti  (1).  Mentre  però  la 
legge  austriaca  e  la  germanica,  a  meno  che  la  merce  non 
sia  soggetta  a  deperimento,  prescrivono  che  la  vendita  della 
cosa  deve  essere  preceduta  da  una  diffida  al  compratore  (2), 


(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  68.  —  Confr.  anche  Cod.  di  comm.  austriaco, 
Art.  348,  854;  ungherese,  Art.  851,  852,  847;  Ck>d.  di  comm.  ^germanico, 
§  873.  —  Risulta  espressamente  daU'Art.  68  del  nostro  Cod.  di  comm. 
che  la  rapida  e  semplice  esecuzione  coattiva,  a  cui  si  è  accennato  nel 
testo,  non  può  aver  luogo  se  non  per  le  cose  mobili  :  ciò  è  degno  di  es- 
sere  osservato  in  quanto  per  l'Art.  H,  n.  8  del  Cod.  di  comm.  italiano  an- 
che gli  immobili  possono  costituire  l'oggetto  di  contratti  di  compra- vendita 
commerciale.  —  Si  noti  poi  che  se  il  venditore  a  tutela  dei  suoi  diritti, 
quando  il  contratto  non  venga  dal  compratore  adempiuto  nel  termine 
stabilito,  può,  secondo  la  nostra  legge  commerciale,  sciogliersi  dal  con- 
tratto oppure  depositare  o  far  vendere  la  merce  nei  modi  stabiliti  dal- 
l'Art. 68  Cod.  comm.,  quando  abbia  eletta  quest'ultima  via  non  può  ùa 
ricorso  all'altra,  a  meno  di  stipulazioni  speciali  contrarie.  —  Confr.  Cass. 
di  Firenze,  18  febbraio  1895  {Annali,  1895,  I,  pag.  161). 

Anche  in  Francia,  secondo  gli  usi  commerciali,  è  ammesso  che  se  il 
compratore  &  in  ritardo  nell'adempimento  degli  obblighi  suoi,  il  vendi- 
tore, a%  non  ha  ancora  fatto  la  consegna  della  cosa,  può  venderla  ad  un 
altro  acquirente  e  qualora  il  prezzo  ricavato  sia  inferiore  a  quello  stipulato, 
il  primo  compratore  gli  deve  la  differenza.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  op. 
dt  voL  ni,  n.  119. 

(2j  Ood.  di  comm.  austriaco.  Art.  848.  —  Cod.  di  comm.  germanico, 
§  878.  —  Quest'ultimo  paragrafo  dopo  aver  detto  che  il  venditore  e  il 
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la  legge  ungherese  e  la  nostra  esigono  soltanto  ne  sia  data 
pronta  notizia  al  contraente  che  mancò  di  adempiere  la  pro- 
pria obbligazione,  lostochè  l'esecuzione  coattiva  abbia  avuto 
luogo  (1).  • 

Se  poi  è  il  venditore  il  contraente  che  vien  meno  al- 
l'adempimento degli  obblighi  propri,  il  nostro  codice  di  com- 
mercio ammette,  anche  per  quest'ipotesi,  un'esecuzione  coat- 
tiva, coir  attribuire  all'acquirente  il  diritto  di  far  comprare 
la  cosa  col  mezzo  di  un  pubblico  ufficiale,  autorizzato  a  tale 
specie  di  atti,  per  conto  e  a  spese  del  venditore  e  di  essere 
risarcito  dei  danni  (2).  Per  converso  i  codici  di  commercio 
austriaco  e  ungherese  si  limitano  a  stabilire  che  la  speciale 
procedura  ora  indicata  può  aver  luogo  a  vantaggio  del  ven- 
ditore (3). 


compratore  possono  nella  vendita  all'asta  £are  anch'essi  ofierte,  aggiunge: 
<  Nel  caso  di  vendita  ai  pubbUci  incanti,  il  venditore  deve  prima  infor- 
mare il  compratore,  in  quanto  ciò  sia  possibile,  del  tempo  e  del  luogo 
dell'asta...  » 

(1)  Cod.  di  comm.  ungherese.  Art.  347,  361.  —  Cod.  di  comm.  it. 
Art.  68.  —  Circa  i  modi  con  cui  deve  essere  data  la  notizia  della  ven- 
dita a  norma  dell'  Art.  68,  vedi  Tirante,  Trattato^  voi.  Ili,  n.  1168.  — 
Tartnfkr],  Commento^  n.  196.  —  Tldari,  op,  cit.  voi.  Ili,  n.  2980. 

(2)  Art.  68.  —  Confi:,  anche  il  §  376  del  Cod.  di  comm.  germanico. 

(3)  Tanto  il  Cod.  di  comm.  austriaco  (Art.  356)  quanto  1'  ungherese 
{Art.  353)  tuttavia  dichiarano  che  il  compratore,  se  il  venditore  è  in  ri- 
tardo nel  consegnargli  la  merce,  può  richiedergli  l' indennizzo  per  l' om- 
messo  adempimento.  Ora,  dai  lavori  preparatori  del  primo  di  questi  co- 
dici emerge  (Vedi  Yentnri,  op.  cit  pag.  717)  che  l'acquirente  se  avesse 
dovuto  procurarsi  altrove  ad  un  prezzo  più  elevato  del  pattuito  la 
merce  che  non  gli  è  stata  consegnata  nel  termine  stabilito,  potrebbe 
esigere  come  indennizzo  la  differenza.  Anche  da  questo  codice  dunque 
è  ammesso  che  il  compratore  si  procuri,  a  spese  del  venditore,  la  merce 
non  consegnata,  ma  ciò  tuttavia  non  ha  luogo  per  via  di  un  procedi- 
mento compiuto  a  mezzo  di  un  pubblico  ufficiale,  e  il  compratore  ha 
semplicemente  diritto  ad  un  indennizzo.  —  Norme  analoghe  risultano  in 
Francia  dagli  usi  commerciali,  i  quali  attribuiscono  al  compratore,  che 
non  ha  ricevuto  nel  termine  stabilito  la  cosa  acquistata,  le  droit  de  se 
remplacer.  In  questa  guisa  egli  può  acquistare  a  spese  del  venditore  una 
quantità  di  cose  eguali  a  quelle  che  avrebbe  dovuto  ricevere,  facendosi 
rimborsare,  se  ne  sia  il  caso,  l'eccedenza  del  prezzo  pagato  in  confronto 
a  quello  pattuito.  ^  Vedi  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit.  voi.  III,  n.  109. 
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Fra  le  cause  per  le  quali  possono  rescìndersi  i  contratti 
di  compra-vendita,  la  legislazione  civile  di  vari!  Stati  con- 
templa la  lesione  (1).  Mentre  però  questa  causa  di  rescissione 
per  la  l^islazione  francese  e  la  nostra  vale  soltanto  per  le 
vendite  di  cose  immobili  e  sussiste  a  vantaggio  del  solo  ven- 
ditore, che  se  ne  può  giovare  ad  onta  di  qualsiasi  patto  con* 
trario  (2),  secondo  il  codice  civile  austriaco  può  aver  luogo 
rescissione  per  lesione  tanto  in  caso  di  vendita  di  immobili 
quanto  di  mobili,  sia  a  favore  del  venditore  che  del  compratore, 
ma  il  contraente  che  abbia  espressamente  rinunciato  a  questo 
rimedio  giuridico  non  può  giovarsene  (3). 

lo  alcuni  Stati  dalla  legislazione  mercantile  espressameli  te 
risulta  che  le  vendite  commerciali  e  in  generale  gli  atti  di 
commercio  non  possono  mai  impugnarsi  per  causa  di  le- 
sione (4).  Alla  stessa  conclusione  bisogna  necessariamente 
giungere  in  quegli  Stati  dove,  come  in  Francia,  mentre  la 
legge  civile  stabilisce  che  può  aver  luogo  rescissione  per 
lesione,  in  caso  di  vendita,  soltanto  quando  tale  contratto  con- 
cerna cose  immobili,  la  legge  commerciale  non  ammette  che 
le  cose  di  quest'  ultima  specie  possano  essere  oggetto  di  atti 
di  commercio  (5). 


(1)  Cod.  civ.  it.  Art.  1529.  -  Cod.  civ.  fr.  Art.  1674.  —  Cod.  cìv.  au- 
stjTiaco,  §  934. 

(2)  Cod.  oiv.  francese,  Art.  1674,  1683.  —  Cod.  civ.  it.  Art.  1529, 1636. 
—  Confi:,  su  queste  disposizioni  Aabrj  et  Ran,  op,  cit.  voi.  IV,  §  368.  — 
Borsari,  voi.  IV,  P.  I,  pag.  486  e  seg.  e  pag.  602,  603.  —  Si  noti  ad  ogni 
modo  che  fra  la  legge  francese  e  la  nostra  vi  ha  la  differenza,  che  quella 
esige  per  far  luogo  alla  rescissione,  che  il  venditore  sia  stato  leso  oltre 
i  sette  dodicesimi  del  prezzo  dell' immohile  venduto,  mentre  per  il  no- 
stro Codice  civile  basta  che  il  venditore  sia  stato  leso  oltre  la  metà 
del  giusto  prezzo.  —  Quest'ultimo  criterio  fu  pure  adottato  nel  Cod.  cìv. 
austriaco  (§  934). 

(3)  Cod.  civ.  austriaco,  §§  934,  936.  —  Vedi  Basevi,  Annotazioni  al 
Codice  civile  austriaco^  Milano,  1869,  pag.  443,  444. 

(4)  Vedasi  in  questo  senso:  Cod.  di  comm.  austriaco.  Art.  286;  Cod. 
di  comm.  ungherese,  Art.  280;  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  344. 

(5)  Cfr.  Masse,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1616. 
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Per  contrario  in  Italia,  poiché  il  codice  di  commercio  non 
porta  alcuna  deroga  all'Art.  1529  del  Cod,  civ.  e  statuisce 
che  le  compre  e  le  rivendite  di  beni  immobili  possono  assu- 
mere  il  carattere  di  atti  di  commercio,  bisogna  riconoscere 
che  anche  le  vendite  commerciali  di  cose  immobili  sono  rescin- 
dibili per  causa  di  lesione  (1). 

105.  —  Le  numerose  ed  importanti  diversità  legislative 
che  si  riscontrano  fra  uno  Stato  e  l'altro  per  quanto  con- 
cerne la  disciplina  giuridica  del  contratto  di  compra-vendita 
commerciale,  danno  occasione  ad  occuparci  di  varie  que- 
stioni di  diritto  internazionale  privato.  Su  quelle  diversità  io 
ho  creduto  opportuno  intrattenermi  piuttosto  lungamente,  non 
solo  per  l'importanza  che  nel  diritto  commerciale,  come  si 
è  già  osservato,  ha  il  contratto  di  compra-vendita,  ma  sopra 
tutto  per  avere  il  mezzo  di  risolvere  sulla  scorta  di  dati  di 
diritto  positivo  ciascuno  degli  argomenti  da  trattarsi. 

Per  ciò  che  riguarda  la  capacità  dei  contraenti  di  deve- 
nire alla  stipulazione  di  tale  contratto,  per  determinare  qual 
legge  vada  presa  in  considerazione,  è  sufficiente  ricorrere  ai 
principi  generali  a  suo  luogo  esposti.  Per  conseguenza  si 
dovrà  ritenere  che,  quando  ragioni  di  ordine  pubblico  non 
esigano  venga  osservata  la  legge  territoriale,  per  regola  la 


(1)  Confr.  Bolafflo,  nel  Fwo  li.,  1888,  I,  col.  900  e  nella  Rivista  IL 
per  le  scienze  giur»  voi.  X,  1890,  pag.  74-78.  —  Questo  autore  giustamente 
osserva  che  la  lesione  enorme  è  riconosciuta  dalla  legge  civile  quale 
presunzione  iuris  et  de  iure  ài  una  diminuita  libertà  di  consenso  ;  e  come 
si  applicano  alle  vendite  commerciali  quei  principi  generali  consacrati 
dal  Cod.  civ.  che  riflettono  il  consenso  e  la  sua  manifestazione,  vi  si  deve 
applicare  pure  il  rimedio  rescissorio  della  lesione  enorme.  —  Nello  stesso 
senso  YIdari,  op.  cit  voi.  Ili,  4*  ediz.  n.  2680.  —  Ottolenghi,  Codice  di 
comm,  illustrato,  voi.  II,  pag.  51.  —  C.  App.  di  Boma,  4  giugno  1889  (Foro 
It.  Eep,  1889,  col.  12B7).  —  Contra  Marghieri,  Il  dir.  comm,  it,  esposto 
sistematicamente,  voi.  II,  Napoli,  1836,  pag.  345-347.  —  Grego,  op.  cit.  nel- 
V Archivio  giuridico,  1886,  voi.  36,  pag,  8614365.  —  Corte  App.  di  Trani, 
19  settembre  1837  (Foro  It  Rep.  1888,  col.  1184).  —  Vedasi  del  resto 
sull'ampia  portata  che  può  avere  l'Art.  1529  del  Cod.  civ.,  Corte  di  Cass. 
di  Torino,  25  gennaio  1900  {Annali,  1900,  I,  pag.  118). 
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capacità  di  comperare  o  vendere  andrà  determinata  dalla 
legge  nazionale  di  ciascuna  delle  parti  (1).  Tuttavia  se  la 
kx  fori  ammetta  che  a  rendere  ogni  contratto  valido,  per 
quanto  si  riferisce  alla  capacità  dei  contraenti,  basta  che  cia- 
scuno di  questi  sia  reputato  capace  o  dalla  propria  legge  per- 
aoTiale  o  dalla  legge  del  luogo  dove  la  convenzione  è  stata  sti- 
pulata (2),  il  giudice  dovrà  a  questo  riguardo  applicare  quella 
delle  due  leggi  che  sia  meglio  idonea  ad  attribuire  validità 
al  contratto  di  compra-vendita. 

Negli  Stati  poi  dove,  come  in  Italia  a  norma  dell'Art,  58 
Còd,  di  comm.,  la  capacità  ad  assumere  obbligazioni  com- 
merciali va  regolata,  dalla  lex  loci  contractus  {S)^  di  questa 
legge  sarà  necessario  in  via  esclusiva  tener  conto  per  apprez- 
lare  la  capacità  di  chi  abbia  concluso  un  contratto  di  com- 
pra-vendita, avente  per  lo  stipulante  carattere  commerciale  (4). 


(1)  Confr.  Fiore,  Dir,  int,  priv.  3«^  ed.  voi.  Ili,  n.  1044.  —  Laurent,  Dr. 
àc.  International,  voi.  Vili,  n.  134-138.  -—  Brocher,  Cours  de  droit  inter- 
mtional  prive,  voi.  II,  Paris,  Genève  1883,  n.  189.  —  Rolin,  Princtpes 
4u  ih.  int  prive,  Paris,  Marescq,  1897,  voi.  III,  nn.  1172-1176.  —  Vedasi 
poi  del  voi.  I  della  presente  opera,  il  n.  18. 

(2)  Confr.  i  testi  di  leggi  straniere  citati  nel  voi.  I.  pag.  118,  nota  1, 

(3)  Vedasi  voi.  I,  n.  20. 

(4)  In  questo  senso  Tartafari,  Commento,  n.  16.  ^  Il  Bolafflo  il  quale, 
cerne  si  è  veduto  (Confr.  nel  voi.  I,  pag.  139-140),  sostiene  che  secoDdo 
l'Art.  58  Cod.  comm.  l'applicabilità  della  lex  loci  contractus  è  rispetto  alla 
*^&p&cità,  un  correttivo  non  un  sostitutivo  della  legge  nazionale,  mi  rivolge 
alcune  obbiezioni  in  quanto  io  non  seguo  l'opinione  sua,  secondo  cui  lo 
b^raoìero  capace  giusta  la  propria  legge  nazionale  si  obbligherebbe  va- 
lidamente in  Italia  anche  se  fosse  incapace  secondo  la  legge  italiana^  e 
perchè  io  non  ammetto  che  l'Art.  58  possa  essere  interpretato  in  guisa 
da  permettere  che  si  giudichi  della  capacità  dell'italiano  che  si  obbliga 
commercialmente  all'estero,  secondo  la  legge  nostra.  —Il  Bolafflo  {Temi 
Feneto,  1900,  n.  3G,  pag.  434.  —  Diritto  egiurisprndenza,  Napoli,  anno  XVIi 
m.  24-25,  26-27)  crede  di  potersi  appoggiare  sulla  distinzione  da  me  adot- 
t*ta  (voi.  I,  n.  21),  relativamente  alle  obbligazioni  commerciali,  fra  stato 
gi aridico  e  capacità  che,  nell'opinione  mia,  secondo  il  diritto  positivo  ita- 
liano, vanno  regolati  il  primo  dalla  legge  nazionale,  la  seconda  dalla  kx 
ioci  cmtractus,  «Ora,  dice  il  Bolafflo,  ammessa  la  bontà  della  distinzione, 
come  può  il  Dlena  contradire  che  esistendo  lo  stato  di  maggiorenne  per  la 


^p:v'^. 
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Tuttavia  se  tale  contratto  costituisse  un  atto  di  natura  mista, 
fosse  cioè  commerciale  per  V  una  delle  parti,  civile  per  l' altra, 
la  capacità  del  contraente  pel  quale  Tatto  fosse  di  natura 
civile,  andrebbe  nello  Stato  nostro  regolata,  in  conformità 
all'Art.  6  Disp.  prel.  Cod.  civ.,  dalla  sua  legge  nazionale  (1). 


legge  nazìonalei  esso  rimanga  fermo  anche  se  la  legge  del  contratto  non 
lo  riconosca?»  —  Osservo  anzitutto  che,  anche  dato  ohe  la  critica  rivol- 
tami fosse  perfettamente  attendibile,  essa  non  varrebbe  minimamente  a 
giustificeire  l'interpretazione  seguita  dal  mio  egregio  contradittore.  In- 
fatti per  attribuire  all'Art.  58  il  senso,  che  a  me  sembra  il  solo  accet- 
tabile, basta  semplicemente  tener  conto  della  lettera  della  legge  e  la  mia 
interpretazione  non  ha  affatto  per  fondamento  la  distinzione  prima  ac- 
cennata, tanto  è  vero  che  alle  mie  stesse  conclusioni  giungono  altri 
scrittori  che  non  hanno  mai  pensato  a  distinguere,  dal  punto  di  vista 
della  legge  applicabile,  fi'a  stato  e  capacità  (Ck>nfr.  oltre  al  Tartafari  ci- 
tato in  questa  stessa  nota,  Marghieri,  op,  cit  voi.  II,  pag.  110.  —  Yidari, 
op.  cit  4»  ediz.  voi.  Ili,  nn.  2B57-2358). 

D'altra  parte  se  io  ho  riconosciuto  (n.  21)  che  lo  stato  giuridico  e  la 
capacità  possono  talvolta  dal  punto  di  vista  dei  risultati  pratici  identifi- 
carsi, ho  aggiunto  :  <  cosi  ritenere  un  individuo  capace  perchè  ha  compiuto 
gli  anni  21  equivale  ad  attribuirgli  lo  stato  giuridico  di  maggiorenne.  Ma 
non  sempre  ciò  si  verifica. . .  »  Ora  è  ben  diversa  cosa  l'attribuire  lo  stato 
di  maggiorenne  a  chi  è  considerato  capace  in  causa  dell'aver  raggiunto 
una  certa  età,  dal  far  dipendere  la  capacità  dal  fatto  che  in  im  paese 
estero  un  individuo  sia  considerato  come  maggiorenne.  Ebbene  nell'  in- 
terpretazione dell'Art.  58  Cod.  comm.,  a  parer  mio,  non  basta  che  una 
persona  possa  essere  considerata  in  paese  straniero  in  possesso  dello  stato 
giuridico  di  maggiore  di  età,  per  poter  essere  reputata  senz'altro  capace 
in  Italia.  Questa  è  la  portata  che  io  ho  inteso  attribuire  alla  distinzione 
prima  accennata.  Ripeto  poi  che  sarebbe  addirittura  snaturare  il  signi- 
ficato e  il  valore  giuridico  dell'Art.  12  disp.  prel.  Cod.  civ.  il  valersi  di 
questa  disposizione  per  far  regolare  dalla  legge  nazionale,  ad  onta  di 
quanto  dispone  TArt.  58  Cod.  comm.,  la  capacità  dell'italiano  che  contrae 
un'obbligazione  commerciale  all'estero.  Con  l'Art.  12  il  legislatore  ha  in- 
teso di  dire  soltanto:  sebbene  io  legislatore  abbia  ammesso  che  certi 
rapporti  giuridici  possono  essere  regolati  da  leggi,  sentenze  o  atti  esteri 
oppure  dall'autonomia  delle  parti,  ciò  tuttavia  non  potrà  aver  luogo  quando 
vi  contrastino  ragioni  di  ordine  pubblico  o  leggi  proibitive  o  imperative 
del  Regno.  Ora,  l'Art.  58  è  di  per  sé  una  disposizione  di  legge  imperativa 
da  cui  le  parti  per  mutuo  accordo  non  potrebbero,  in  materia  di  capa- 
cità, derogare. 

(1)  Confr.  nel  voi.  I,  n.  20,  pag.  140-142. 
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Ai  principi  generali  precedentemente  adottati  è  suflBciente 
richiamarci  anche  per  quanto  concerne  la  legge  applicabile 
alle  forme  o  ai  modi  di  prova  dei  contratti  di  compra-vendita 
commerciale  (1). 

Altrettanto  può  dirsi  quando  si  debba  apprezzare  se  un 
contratto  di  questa  specie  abbia  carattere  civile,  commerciale 
o  misto.  Se  la  convenzione  deve  trovare  il  proprio  adempi- 
mento nel  paese  stesso  dove  le  parti  contrattarono,  è  certa- 
mente la  lex  loci  contractus  che  ne  determina  la  natura 
giuridica,  qualunque  sia  la  cittadinanza  delle  parti.  Se  invece 
l'esecuzione  del  contratto  deve  seguire  in  uno  Stato  diverso 
da  quello  dove  ebbe  luogo  la  stipulazione,  allora,  tenendo 
conto  deir  oggetto  del  contratto,  è  necessario  stabilire  dove 
l'operazione  si  attui  e  il  suo  carattere  giuridico  dovrà  ap- 
prezzarsi in  base  alla  legge  ivi  vigente.  Potrà  quindi  rite- 
nersi che  se  il  contratto  di  compra-vendita  ha  per  oggetto 
un  immobile,  la  sua  natura  civile  o  commerciale  dovrà  es- 
sere desunta  dalla  lex  rei  sitae;  se  invece  ha  per  oggetto 
una  cosa  mobile,  il  suo  carattere  giuridico  emergerà  dalla 
legge  del  luogo  della  stipulazione,  anche  se  le  parti  avessero 
pattuito  la  consegna  della  cosa  in  un  luogo  diverso  come  con- 
dizione essenziale  della  convenzione  (2).  Invero,  un  contratto 
di  compra-vendita  di  cosa  mobile  non  costituisce  un  atto  che 
debba  necessariamente  localizzarsi  nel  luogo  della  esecuzione, 
tanto  è  vero  che  i  contraenti,  senza  mutare  l'oggetto  della 
convenzione,  potrebbero  aderire  a  che  la  consegna  della  cosa 
venduta  seguisse  in  un  paese  differente  da  quello  che  era  stato 
originariamente  pattuito.  La  localizzazione  di  una  tale  ope- 
razione deve  farsi  quindi  nel  paese  dove  le  parti  contrattarono 
e  se  la  stipulazione  ebbe  luogo  per  corrispondenza,  nel  paese 
dove  il  contratto  può  reputarsi  divenuto  perfetto,  paese  che 
ciascun  magistrato  deve  determinare  in  base  alle  norme  ac- 


(1)  Vedi  voi.  I,  nn.  58,  B9,  80-86  e  specialmente  al  n.  82. 

(2)  Voi.  I,  nn.  8,  11. 

Di£3rA.  —  Trattato  di  Dir,  comm.  itsternaeionaìe.  —  Voi.  II. 
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colte  espressamente  o  tacitamente,  per  quanto  si  attiene  ai  con- 
tratti fra  persone  lontane,  dal  legislatore  da  cui  dipende  (1). 
Queste  norme  possono  completamente  seguirsi  anche  nel- 
l'interpretazione  della  legge  nostra  (2). 


(1)  Vol.I,  D.79. 

(2)  Vedi  voi.  I,  nn.  9-11,  72,  74,  79.  —  Ho  già  dimostrato  nei  para- 
grafi ora  citati  che  le  norme  esposte  nel  testo  possono  nel  diritto  posi- 
tivo italiano  giustificarsi  principalmente  in  base  all'Art.  58  del  Cod.  di 
Gomm.,  disposizione  la  quale,  secondo  l'interpretazione  da  me  adottata, 
assoggetta  alla  lex  loci  acttis  i  requisiti  essenziali  per  la  validità  delle  ob- 
bligazioni  commerciali  e  non  già  la  sostanza  dei  contratti,  che  è  regolata 
dall'  autonomia  delle  parti  in  conformità  all'Art.  9  Disp.  prel.  Cod.  civ.  Il 
Bolafflo,  il  quale  invece  come  si  è  veduto  (confr.  nel  voi.  I,  n.  9),  sostiene  che 
anche  la  sostanza  delle  obbligazioni  commerciali  deve,  secondo  l'Art.  58, 
essere  regolata  dalla  lex  loci  actus,  non  per  una  presunzione  di  volontà, 
ma  per  un  precetto  legale,  oppone  alla  mia  interpretazione  varie  conside- 
razioni, valendosi  specialmente  delle  conclusioni  a  cui  io  stesso  sono  giunto 
nell'  apprezzare  il  valore  e  la  portata  di  quella  disposizione  per  quanto  si 
attiene  agli  usi  (Vedi  Temi  Veneta  1900,  n.  36,  pag.  434  ;  Diritto  e  Giu- 
l'isprudenza^  Napoli,  anno  XVI,  nn.  24-25,  26-27).  —  Ora  io  ho  riconosciuto 
e  riconosco  che  il  legislatore  col  sancire  l' Art.  58  ebbe  in  mira  di  esten- 
dere agli  usi  le  norme  che  già  valevano  generalmente  per  la  legge  ap- 
plicabile alle  obbligazioni,  e  che  gli  usi  sono  chiamati  ad  esercitare  una 
larga  sfera  d'azione  specialmente  rispetto  alla  sostanza  e  agli  effetti  delle 
obbligazioni  commerciali,  ma  parmi  sia  indubitabile  che  la  forma  con 
cui  venne  tracciato  TArt.  58  non  corrisponde  agli  intendimenti  del  le- 
gislatore, nel  senso  che  sarebbe  impossibile  *  vedere  in  esso  una  semplice 
ripetizione  dell'Art.  9,  Disp.  prel.  Cod.  civ.  con  l'aggiunta  di  ciò  che  con- 
cerne l'applicabilità  degli  usi.  —  Il  Bolaffio  stesso  del  resto  lo  riconosce, 
tanto  è  vero  che  afferma  che  l'Art.  58  tasformò  in  precetto  legale  quella 
norma  giuridica  che  prima  risultava  da  una  semplice  presunzione  di  vo- 
lontà. Ma  allora  può  farsi  questo  dilemma:  o  si  ammette  che  l'Art.  58 
va  interpretato,  ad  onta  delle  sue  deficienze  ed  imperfezioni,  secondo  queUi 
che  io  dimostrai  essere  retti  criteri  scientifici  (il  Bolaffio  medesimo  li 
riconosce  tali)  e  allora  bisogna  pur  accettare  l'interpretazione  da  me 
adottata;  oppure  lo  s'interpreta  nel  senso  che  esso  riproduce  l'Art.  9, 
Disp.  prel.  Cod.  civ.,  salvo  a  trasformare  in  presunzione  iuris  et  de  iure 
quella  che  nell'Art.  9  è  una  presunzione  semplice,  e  allora  bisogna 
convenire  che  è  una  disposizione  che  sopprime  il  principio  (addirittura 
fondamentale  nel  diritto  internazionale  privato)  dell'autonomia  dei  con- 
traenti. Ora,  anche  a  prescindere  dalla  gravità  di  una  simile  conclusione, 
nulla  autorizza  a  credere  che  tale  sia  stato  l'intendimento  del  legis- 
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108.  —  I  modi  e  le  condizioni  affinchè  la  proprietà  della 
cosa  venduta  passi  dal  venditore  al  compratore  sono  deter- 
minati, per  consenso  della  grande  maggioranza  degli  scrit- 
tori (1),  dalla  legge  del  luogo  dove  la  cosa  si  trova. 


latore.  Invano  poi  il  Bolafflo  mi  obbietta  che  con  la  sua  interpreta- 
2ione  non  si  sopprime  V  autonomia,  perchè  se  il  legislatore  impone  ai 
contraenti  di  riferirsi  alla  legge  o  agli  usi  del  luogo  del  contratto,  le 
parti  possono  però  con  le  loro  convenzioni  derogare  tanto  a  questi 
quanto  a  quella,  quando  legge  ed  usi  abbiano  carattere  permissivo.  Invero 
in  tal  guisa  si  addosserebbe  gratuitamente  al  legislatore  un  grave  peccato 
di  cui  esso  non  sarebbe  in  realtà  responsabile.  L' Art.  58  è  già  di  per  so 
stesso  abbastanza  imperfetto,  senza  bisogno  che  per  amore  di  fedele  in- 
terpretazione si  facciano  da  esso  risultare,  quando  non  ve  n'  è  la  neces- 
sità, norme  contrarie  a  principi  giuridici  inoppugnabili.  I  cultori  del 
diritto  intemazionale  privato,  che  fra  loro  sono  si  raramente  concordi, 
tuttavia,  come  regola  generale  e  fondamentale,  unanimemente  ricono- 
scono che  di  fronte  alle  disposizioni  di  legge  aventi  carattere  suppletivo 
0  permissivo  (e  quindi  non  imperativo  nò  obbligatorio)  i  contraenti  pos- 
sono sempre  esercitare  la  loro  autonomia  non  solo  col  devenire  a  pattui- 
zioni aventi  un  contenuto  differente  dalla  legge,  ma  anche  con  lo  scegliere 
liberamente  in  modo  espresso  o  tacito  la  legge  da  cui  intendono  siano 
regolati  i  loro  rapporti.  Ora  sarebbe  assurdo  che,  mentre  le  parti  possono 
mediante  patti  espressi  derogare  alle  disposizioni  di  diritto  suppletivo 
della  lex  loci  actus,  anche  se  questi  patti  avessero  un  contenuto  conforme 
ad  una  legge  straniera,  non  fosse  loro  lecito  compiere  la  stessa  deroga 
col  richiamarsi  senz'altro  alle  disposizioni  di  una  legge  estera. 

fi)  Savigny,  Traité  de  droit  romain  Trad.  Gnenoax,  voi.  Vili,  §  367, 
pag.  182-188;  §  374,  pag.  277-278.  —  Fiore,  Disposizioni  Generali  sulla 
piMUcazioney  applicazione  ed  interpretazione  delle  leggi,  voi.  II,  n.  828.  — 
Dello  stesso  autore  Dir.  Int.  priv.  3»  ediz.  voi.  Il,  nn.  831-883,  voi.  III, 
n.  10B6.  —  Von  Bar,  Theorie  und  Praxis,  nn.  284,  227,  234.  —  Dello 
stesso  aatore  Léhrbuch  des  intemationalen  Privat-und  StrafrecJits,  §  33, 
pag.  121-122.  —  Catellani,  Il  diritto  int  priv,  e  i  suoi  recenti  progressi^ 
voi.  Ili,  Torino,  Unione  Tip.  Ed.  1888,  nn.  642,  662.  —  Bohm,  Die  raum- 
liche  Herrschaft  der  Bechtsnormen,  Erlan^en  1890,  pag.  131.  —  Diena,  1 
diritti  reali  considerati  nel  dir.  int.  priv,  Torino,  Unione  Tip.  Ed.  1896, 
nn.  43,  44.  —  Ylncent  et  Pénand,  DicUonnaire  voce  Vente^  n.  13,  e  gli 
autori  ivi  citati.  —  Nello  stesso  senso  si  è  pronunciata  la  giurisprudenza 
inglese.  Vedasi  Dicey,  A  Digest  of  the  lato  of  England  with  reference  to 
(he  conflict  of  laws,  London  1896,  pag.  688.  —  Confr.  anche  Trib.  Su- 
premo dell'Impero  Germanico,  15  febbraio  1884  {Journal  de  dr,  int. 
prive,  1886,  pag.  608). 
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Qualche  giurista  tuttavia»  pure  accettando  il  principio  ora 
esposto  per  quanto  concerne  l'efficacia  del  trasferimento  della 
proprietà  di  fronte  ai  terzi,  credette  potervi  portare  qualche 
deroga  per  quanto  riguarda  i  rapporti  fra  le  parti  (1).  Infatti^ 
per  l'ipotesi  che  un  contratto  di  compra- vendita  si  stipuli  fra 
due  individui  che  appartengano  entrambi  ad  uno  Stato  dove 
è  ammesso  che  la  proprietà  della  cosa  venduta  si  trasferisce 
dal  venditore  al  compratore  mediante  il  loro  semplice  con- 
senso, fu  sostenuto  che  a  dar  luogo  al  trasferimento  della 
proprietà  fra  le  parti  è  sufficiente  che  queste  abbiano  con- 
venuto  sulla  cosa  e  sul  prezzo,  ancorché  l'oggetto  della  ven- 
dita si  trovi  in  un  paese  dove,  per  produrre  queir  effetto, 
sarebbe  necessaria  la  tradizione  della  cosa  (2).  L'argomento 
principale  che  fu  allegato  a  sostegno  di  questa  tesi  è  quella 
che,  allorquando  devesi  giudicare  del  trasferimento  della 
proprietà  nei  soli  rapporti  dei  contraenti,  non  entra  in  campo 
alcun  interesse  sociale,  alla  cui  tutela  debba  provvedere  la 
legge  del  luogo  dove  la.  cosa  si  trova;  nulla  quindi  impedisce 


(1)  Confp.  Laurent,  Droit  civil  internationcU,  voi.  VII,  nn.  222,  223,  288, 
voi.  Vili,  n.  130.  —  Glard,  De  la  condition  des  meubles  en  droit  int  prive, 
Paris,  Rousseau  1894,  pag.  186,  137.  —  Rolin,  Principes  du  dr,  int.  privé^ 
Paris,  Marescq  1897,  voi.  II,  nn.  912-913,  voi.  Ili,  nn.  1167,  1168.  —  An- 
che  il  Flore  {Dir.  int  priv.  voi.  II,  nn.  834,  835),  ritiene  che  nei  rapporti 
fra  le  partii  quando  queste  appartenevano  entrambe  ad  uno  Stato  dove 
la  proprietà  si  trasferisce  mediante  il  solo  consenso,  la  proprietà  di  una 
cosa  venduta  passa  dal  venditore  al  compratore  indipendentemente  dalla 
tradizione,  ancorché  la  cosa  si  trovi  in  un  paese  dove  la  tradizione  sa- 
rebbe a  questo  effetto  necessaria.  L'autore  stesso  però  non  ammette  l'ap- 
plicabilità della  legge  personale  delle  parti,  che  richieda  la  tradizione, 
quando  la  cosa  si  trovi  in  un  paese  dove  il  trasferimento  ne  è  ammesso 
col  solo  consenso  ;  ciò  perchè  :  <  Le  leggi  che  determinano  i  modi  le- 
gali pel  trasferimento  della  proprietà  formano  parte  dello  statuto  reale 
e  non  può  essere  mai  concesso  ad  uno  straniero  d' invocare  la  sua  legge 
personale  per  modificare  l'autorità  dello  statuto  reale.  »  —  Può  osser- 
varsi però  che,  ove  si  ammetta  la  bontà  di  tale  considerazione,  non  si 
comprende  come  il  Fiore  abbia  potuto  accogliere  la  soluzione  su  indicata 
per  la  prima  delle  due  ipotesi  dall'autore  accennate. 

(2)  Confr.  gli  autori  citati  nella  nota  precedente. 


i\ 
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di  regolare  i  rapporti  delle  parti,  anche  a  tale  riguardo,  con 
la  legge  personale  che  è  loro  comune. 

Questa  considerazione  ha  un  valore  più  apparente  che 
reale,  perchè  in  ciascun  paese  la  società  è  generalmente  in- 
teressata quando  trattasi  di  fissare  i  modi  con  cui  i  diritti 
di  proprietà  possono  passare  da  una  persona  air  altra.  Il 
trasferimento  della  proprietà  fa  sorgere  a  favore  dell'acqui- 
rente un  diritto  reale  sulla  cosa  acquistata  e  ogni  diritto 
reale  è,  per  definizione,  un  diritto  opponibile  a  chiunque,  non 
foss'  altro  in  via  potenziale.  Si  potrà  bensì  ammettere  che 
dalla  lex  rei  sitae  è  lecito  prescindere,  quando  devesi  fissare 
le  condizioni  affinchè  si  stabilisca  fra  le  parti  un  vincolo 
giuridico,  un  rapporto  di  obbligazione  in  base  al  quale  l'ac- 
quirente abbia  titolo  ad  esigere  dal  venditore  l'oggetto  della 
vendita.  Ma  sarebbe  grave  errore  confondere  le  due  cose  e 
credere  che  le  stesse  norme  giuridiche,  in  ordine  alla  legge 
applicabile,  debbano  necessariamente  osservarsi  per  giudicare, 
tanto  dell'esistenza  del  diritto  ad  esigere  la  consegna  dell'og- 
getto acquistalo,  quanto  dell'esistenza  di  un  diritto  di  pro- 
prietà suir  oggetto  medesimo.  Questa  distinzione,  lungi  dal 
doversi  ascrivere  ad  una  sottigliezza  scolastica  o  dottrinale, 
deve  farsi  per  una  vera  necessità  giuridica,  anche  da  un 
punto  di  vista  pratico,  in  ispecie  per  stabilire  a  carico  di 
quale  dei  contraenti  debbano  stare  i  rischi  della  cosa. 

Ad  escludere  l' applicabilità  della  legge  personale  delle 
parti  per  quanto  concerne  le  condizioni  pel  trasferimento  della 
proprietà  della  cosa  venduta,  giova  pure  osservare  che,  a 
questo  proposito,  nessun  peso  potrebbe  avere  la  presunzione 
la  quale  fa,  fino  a  prova  contraria,  ritenere  che  i  contraenti 
abbiano  inteso  riferirsi  alla  loro  legge  personale  che  sia  loro 
comune,  perchè  questa  presunzione  può  essere  efficace  soltanto 
quando  le  parti  hanno  fecoltà  di  esercitare  liberamente  la  loro 
autonomia;  ma  le  condizioni  necessarie  alla  formazione  dei  con- 
tratti e  al  trasferimento  della  proprietà  possono  essere  determi- 
nate soltanto  dalla  legge,  non  dalla  libera  volontà  dei  contraenti. 
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Conviene  dunque  ritenere  che  il  solo  consenso,  tanto  di 
fronte  ai  terzi,,  come  nei  rapporti  fra  le  parti,  non  basta  a 
trasferire  la  proprietà  della  cosa  venduta,  quando  la  legge 
del  paese  dove  questa  si  trova  esige,  per  produrre  il  tra- 
sferimento, che  abbia  luogo  la  tradizione.  Per  converso  il 
solo  consenso  vale  a  trasferire  la  proprietà  della  cosa  ven- 
duta, se  questa  si  trova  in  un  paese  la  cui  legge  non  richiede, 
a  tal  fine,  la  tradizione  (1).  Tuttavia  le  forme  da  osservarsi 
dai  contraenti,  per  manifestare  validamente  il  loro  consenso 
in  MRjontratto  di  compra- vendita,  devono  venire  determinate 
in  conformità  alle  regole  di  diritto  internazionale  privato  che 
valgono  generalmente  in  materia  di  forme  (2). 


(1)  Neir  ipotesi  che  le  parti  abbiano  subordinato  il  loro  consenso  ad 
una  condizione  sospensiva  o  risolutiva,  gli  effetti  di  tale  condizione  do< 
vranno  apprezzarsi  secondo  la  legge  presumibilmente  scelta  dai  contraenti 
come  regolatrice  della  loro  convenzione,  in  quanto  trattasi  di  cosa  che 
rientra  nell'ambito  della  loro  autonomia.  A  questo  fine  converrà  valersi 
delle  ordinarie  presunzioni  che  servono  a  determinare  quale  sia  la  legge  a 
cui  i  contraenti  intesero  tacitamente  riferirsi.  —  Se  il  contratto  fosse  stato 
concluso  per  corrispondenza,  vedasi  ciò  che  fu  detto  nel  voi.  I,  n.  7B.  — 
Tutto  ciò  potrà  avere  importanza  pel  caso  che  un  contratto  di  compra- 
vendita siasi  concluso  col  patto  di  precedente  assaggio,  oppure  di  prova, 
d'ispezione,  ecc.  Confr.  gli  Art.  839-341  del  God.  di  comm.  austriaco  ;  gli 
Art.  359-367  del  God.  di  comm.  ungherese;  i  §§  494-496  del  Cod.  civ.  ger- 
manico; gli  Art.  267,  268,  269-271  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.;  gli 
Art.  327,  328  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  ;  Art.  1453  del  Cod.  civ.  italiano  ; 
l'Art.  1588  del  Cod.  Napoleone.  —  Vedasi  però  Errerà,  La  vendita  sopra 
campione  non  è  mai  condizionale  (Dir.  comm,  1901,  col.  825  e  seg.).   . 

(2)  Mi  sono  valso  di  questa  &ase  generica  per  evitare  di  dover  qui 
ripetere  una  discussione  che  ho  già  avuto  campo  di  compiere  nei  miei 
Diritti  reali,  ecc.,  nn.  80,  31,  43.  —  Ivi  ho  dimostrato  come  non  sia  del 
tutto  esatta  l'opinione  manifestata  da  vari  scrittori,  secondo  cui  le  forme 
per  la  costituzione  di  un  diritto  reale  su  un  immobile  dovrebbero  es- 
sere rette  esclusivamente  dalla  lex  rei  sitae.  Nel  caso  che  il  diritto  reale 
venga  a  sorgere  per  effetto  di  un  contratto,  le  forme  con  cui  le  parti 
possono  manifestare  il  loro  consenso  devono  regolarsi  giusta  l'adagia 
locu$  regitactum,  mentre  alla  lex  rei  sitae  fa  d'uopo  ricorrere  per  deter- 
minare le  formalità  e  condizioni  da  osservarsi  affinchè  l'acquirente  possa 
ottenere  sulla  co^a  un  diritto  opponibile  a  chiunque.  Tutto  ciò  può  avere 
importanza  pratica  pure  dal  punto  di  vista  del  diritto  commerciale  inter- 
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Le  norme  giuridiche  ora  accennate  sono  certamente  appli- 
cabili alle  vendite  commerciali,  il  cui  oggetto  sia  una  cosa 
corporale  individualmente  determinata.  Ritengo  che  i  medesimi 
principi  riescono  applicabili  anche  quando  l'oggetto  della  ven- 
dita sia  un  titolo  rappresentativo  di  una  merce  viaggiante  o 
depositata:  in  questo  caso  però,  per  determinare  se  occorra 
0  no  la  tradizione,  si  dovrebbe  tener  conto  non  della  situa- 
zione della  merce  ma  di  quella  del  titolo,  ogniqualvolta  questo 
sia  alFordine  o  al  portatore  (1).  Infatti  i  titoli  rappresentativi 
delle  merci,  i  quali  siano  di  quest'ultima  specie,  circolano  in 


nazionale,  in  quanto  nella  legislazione  nostra  possono  essere  oggetto  di 
compra-vendita  commerciale  anche  gli  immobili  e  perchè  l'Art.  1314  del 
Cod.  civ.  e  l'Art.  44  del  Cod.  di  comm.  prescrivono,  che  le  convenzioni  che 
trasferiscono  proprietà  d'immobili  devono  farsi  per  atto  pubblico  o  scrit- 
tura privata  a  pena  di  nullità.  Orbene,  in  base  ai  principi  altrove  dimo- 
strati ritengo,  che  un  contratto  di  compra>vendita  civile  o  commerciale  ri- 
guardante un  immobile  situato  in  Italia  potrebbe  validamente  dalle  parti 
stipularsi  nella  semplice  forma  verbale,  se  cosi  fosse  ammesso  dalla  legge 
del  luogo  della  stipulazione.  Per  rendere  però  il  contratto  produttivo  di 
un  diritto  reale  opponibile  ai  terzi,  converrebbe  osservare  le  disposizioni 
degli  Art.  1982  e  seg.  Cod.  civ.  Mi  si  obbietterà  che  non  è  materialmente 
possibile  in  Italia  trascrivere  un  contratto  stipulato  all'estero  nella  sem- 
plice forma  verbale.  Rispondo  che  la  parte  interessata  potrebbe  provare 
in  giudizio,  valendosi  dei  mezzi  di  prova  ammessi  dalla  legge  del  luogo 
del  contratto  (Art.  10,  Bisp.  prel.  Cod.  civ.)  l'esistenza  giuridica  della  con- 
venzione, provocare  all'uopo  una  sentenza  da  un  magistrato  italiano  o 
straniero  (che  in  quest'ultimo  caso  dovrebbe  essere  in  Italia  delibata)  e 
quindi  presentare  copia  autentica  della  sentenza  per  la  trascrizione, 
giusta  l'Art  1935  Cod.  civ. 

(1)  Confr.  nel  voi.  I  ai  nn.  88,  92,  pag,  542,  557.  —  Si  noti  che  qui  ac- 
cenno alla  legge  competente  a  determinare  le  condizioni  affinchè  possa 
aver  luogo  il  trasferimento  della  proprietà  dell'oggetto  della  vendita  dal 
venditore  al  compratore,  senza  occuparmi  delle  condizioni  necessarie  alla 
conclusione  del  contratto  e  a  far  sorgere  quindi  fra  le  parti  un  rapporto 
di  obbligazione.  Sotto  quest'ultimo  aspetto  bisogna  tener  conto  della  ^x 
loci  contractus  e  perciò  se  la  convenzione  per  la  vendita  di  un  titolo 
rappresentativo  di  una  merce  viaggiante  o  depositata  avesse  luogo  in 
Italia,  le  obbligazioni  derivanti  dal  contratto  verrebbero  a  sorgere  fìn 
dall'istante  in  cui  i  contraenti  avessero  convenuto  sulla  cosa  e  sul  prezzo, 
in  conformità  agli  Art.  1448, 1538  Cod.  civ.  Quest'ultima  regola  vale  anche 
pei  titoli  nominativi.  Vedasi  del  resto  nel  voi.  I,  n.  87. 
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commercio  come  se  il  loro  possesso  equivalesse  a  quello  e  A 
fettivo  delle  cose  che  rappresentano  e  queste  vengono  perciò 
idealmente  consegnate  da  una  persona  all'altra  colla  trasmis- 
sione del  titolo  (1).  Ciò  tuttavia  non  potrebbe  dirsi  se  il  titolo 
rappresentativo  fosse  nominativo,  perchè  allora  il  trasferi- 
mento non  ne  sareb1)e  possibile  con  piena  e  completa  efficacia 
reale  all'insaputa  di  colui  che  ha  ricevuto  in  deposito  o  in 
consegna  affine  di  trasporto  la  merce,  a  rappresentare  la  quale 
fu  emesso  il  titolo  nominativo  i2).  Di  qua  la  necessità  di  ri- 
ferirsi, per  trasmettere  la  proprietà  di  una  merce  rappresentata 
da  un  titolo  di  quest'  ultima  specie,  alla  legge  del  luogo  dove 
essa  è  depositata  o  è  destinata  (3). 

Nei  contratti  di  compra-vendita  che  hanno  per  oggetto  una 
cosa  determinata  soltanto  per  qualità  e  quantità,  condizione 


(1)  Confr.  Tirante,  Trattato^  voi.  II,  n.  784.  —  La  Corte  d'App.  di  Milano 
con  sentenza  del  2  aprile  1895  {Moniime  dei  Tribunali,  1895,  pag.  564) 
ebbe  a  giudicare  che,  come  luogo  della  consegna  delle  merci,  aUo  scopo 
di  determinare  la  competenza  eccezionale  stabilita  dall'Art.  91  Cod.  proc. 
civ.,  deve  considerarsi  quello  dove  avvenne  la  consegna  delle  polizze  di 
carico.  Si  noti  tuttavia  che  il  luogo  di  consegna  del  titolo  non  potrebbe 
essere  parificato  a  quello  in  cui  si  fosse  effettivamente  conseguito  il  pos- 
sesso della  merce,  per  quanto  concerne  Tesercìzio  dell'azione  di  rivendi- 
cazione. Vedi  nel  voi.  I,  pag.  577  nota  1. 

(2)  Vedi  pei  titoli  nominativi  che  rappresentano  una  merce  viaggiante, 
ViTante,  TrattcUo,  voi.  II,  n.  787.  —  In  qualche  Stato  è  ammesso  che  una 
merce  depositata  in  un  pubblico  magazzino,  possa  essere  rappresentata 
non  solo  da  un  titolo  trasferibile  per  girata,  ma  anche  da  un  titolo  no- 
minativo. Cosi  ha  luogo  in  Olanda.  Confi:.  Nayarrlni,  /  magazàni  generali 
nella  loro  costituzione  e  nelle  loro  funzioni,  Torino,  Bocca  1901,  n.  75, 
pag.  150. 

(d)  Conviene  notare,  rispetto  alle  merci  viaggianti,  che  al  mittente  è 
generalmente  riconosciuta  la  facoltà  di  disporne  durante  il  trasporto  e 
di  darvi  una  destinazione  diversa  da  quella  che  era  stata  primieramente 
indicata.  (Confr.  Cod.  comm.  it..  Art.  896;  austriaco,  Art.  402,  416;  un- 
gherese. Art.  404,  418;  germanico  §  483;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig. 
Art.  453;  legge  belga  del  25  agosto  1891 ,  Art.  6).  Dato  che  il  mittente  usi 
di  tale  facoltà,  si  dovrebbe  tener  conto,  in  ordine  al  trasferimento  delle 
merci  viaggianti  rappresentate  da  un  titolo  nominativo,  della  legge  vi- 
gente nel  luogo  della  destinazione  definitiva. 
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necessaria  aflSnchè  possa  avvenire  il  trasferimento  della  pro- 
prietà della  cosa  venduta  è  quella  che  le  parti  devengano 
alla  specificazione  o  separazione  delle  merci  che  formano 
oggetto  del  contratto  (1).  Sarà  pertanto  la  legge  del  luogo 
dove  la  specificazione  è  avvenuta  che  determinerà  se  quest'atto 
sia,  oltreché  necessario^  anche  sufficiente  ad  operare  il  tra- 
sferimento della  proprietà  o  se  a  questo  fine  occorra  di  più 
la  tradizione. 

Qualora  la  vendita  abbia  luogo  fra  persone  lontane,  la  spe- 
cificazione ossia  la  separazione  della  cosa  dal  genere  per  pro- 
cedere all'adempimento  del  contratto,  dovrà  di  necessità  farsi 
anziché  col  concorso  di  entrambi  i  contraenti,  unilateralmente 
e  si  verificherà  appena  il  venditore  abbia  consegnato  la  merce 
allo  speditore  o  al  vettore  (2).  Se  pertanto  la  legge  del  paese 
dove  questo  atto  si  compie  reputa  che  la  proprietà  si  trasfe- 
risce dal  venditore  all'  acquirente  col  solo  consenso,  il  tra- 
sferimento della  proprietà  avverrà  appena  siasi  compiuto  l'atto 
della  specificazione  nel  modo  anzidetto.  Se  invece  questa  legge 
esige  pel  trasferimento  della  proprietà  anche  la  tradizione 
della  cosa  venduta,  ove  la  legge  medesima  non  consideri 
verificata  la  tradizione  finché  la  merce  non  giunga  al  desti- 
natario, il  passaggio  della  proprietà  della  merce  acquistata 
si  eflfettuerà  soltanto  quando  questa  sia  pervenuta  alla  per- 
sona a  cui  é  destinata  (3). 


\ 


(1)  Confr.  TArt.  1450  del  Cod.  civ.  it.;  l'Art.  1686  del  Cod.  Napoleone. 

(2)  Tirante,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1098. 

(3)  Nell'interpretazione  della  legge  nostra  può  ritenersi  che,  meno  nei 
casi  in  cui  il  vettore,  lo  spedizionere  o  il  capitano  nel  ricevere  la  merce 
rappresentano  il  destinatario,  la  tradizione  della  merce  spedita  da  una 
piazza  all'altra  non  si  compie,  se  non  quando  la  merce  stessa  giunge 
realmente  in  potere  del  destinatario.  —  Vedi  TlTantc,  Trattato,  voi.  II, 
n.  781.  —  Oonfr.  Cass.  Torino,  26  ottobre  1886  (Annali,  1887,  I,  7).  — 
Corte  App.  Genova,  8  febbraio  1896  (Annali,  1896,  HI,  pag.  46).  —  Corte 
App.  Torino,  14  settembre  1899  (Annali,  1900,  III,  pag.  19).  —  Corte  App. 
Lacca,  19  novembre  1900  (Annali,  1901,  III,  pag.  23).  —  Diversamente 
possono  interpretarsi  i  §§  446,  447  del  Cod.  civ.  germanico.  —  L'Art.  34  del 
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107.  —  Le  norme  giuridiche  finora  esposte  circa  la  legge 
che  determina  il  trasferimento  della  proprietà  della  cosa 
venduta  dall'alienante  all'acquirente,  non  possono  considerarsi 
senz'altro  sufficienti  anche  a  stabilire  qual  legge  debba  rego- 
lare il  passaggio  dei  rischi  dell'oggetto  della  vendita.  Invero^ 
se  il  trasferimento  dei  rischi  va  nella  maggior  parte  dei 
casi  di  pari  passo  con  quello  della  proprietà,  l' una  cosa  non 
è  tuttavia  necessariamente  collegata  all'altra;  il  rischio  infatti 
h  suscettibile  di  venire  regolato  non  solo  dalla  legge,  ma 
anche  dall'autonomia  dei  contraenti,  la  quale  può  pure  influire 
sul  momento,  perfezionativo  della  convenzione,  ove  le  parti 
intendano  subordinare  il  loro  consenso  all'avverarsi  di  una 
condizione  (1). 

Secondo  il  Masse,  è  la  lex  loci  contractus  che  nei  contratti 
di  compra-vendita  determina  quale  dei  due  contraenti  debba 
sopportare  il   danno  della  distruzione  della   cosa,  avvenuta 


Trattato  di  dir.  civ.  internaz.  di  Montevideo  del  1889,  dopo  avere  stabilito  . 
che  i  contratti  su  cose  certe  e  determinate  sono  retti  dalla  legge  del  luogo 
dove  queste  si  trovavano  al  momento  della  stipulazione,  aggiunge  che 
ì  ccDtratti  relativi  a  cose  determinate  soltanto  nella  loro  specie  o  aventi 
per  oggetto  cose  fungibili  sono  generalmente  sottoposti  alla  legge  del 
domicilio  del  debitore  al  momento  della  loro  conclusione.  —  Osservo  però 
che  quest'  ultima  norma  risulta  del  tutto  inadatta  per  determinare  quando 
avvenga  il  passaggio  della  proprietà  dell'oggetto  della  convenzione,  perchè 
a  questo  fine  è  necessario  che  la  cosa  venduta  sia  separata  dal  genere  a 
cui  appartiene.  Ora,  avvenuta  la  separazione  o  specificazione^  la  cosa  di- 
venta un  corpo  certo  e  determinato,  al  quale  devono  riuscire  applicabili 
le  norme  stesse  che  valgono  per  le  cose  che  sono,  fin  dal  momento  del 
«contratto,  individualmente  determinate. 

(1)  Confr.  Tartnfari,  Commento,  n.  95.  —  Vivante,  Trattato,  voi.  IH, 
jì.  1100. —Può  avvenire  che  il  venditore  nello  stipulare  il  contratto  di 
vendita  e  nel  consegnare  l'oggetto  della  vendita  all'acquirente,  subordini 
il  proprio  consenso  alla  perfezione  definitiva  del  contratto  ad  una  con- 
dizione sospensiva,  alla  condizione  ad  es.  che  gli  sia  pagato  il  prezzo 
entro  un  dato  termine.  In  quest'ipotesi  finché  non  si  verificasse  la  con- 
dizione non  avverrebbe  il  passaggio  della  proprietà;  i  rischi  della  cosa 
però  dovrebbero  egualmente,  in  mancanza  di  patto  contrario,  stare  a  ca- 
rico dell'acquirente  detentore.  —  Confr.  Tirante,  loc.  cit.  Vedasi  anche 
al  n.  106,  pag.  88,  nota  1. 


k 
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prima  della  consegna  (1).  Invece  il  Von  Bar  e  con  lui  il  Bòhm, 
ritengono  che,  relativamente  a  questa  specie  di  contratti,  il 
passaggio  del  rischio  è  regolato  dalla  legge  del  domicilio  di 
ciascuno  dei  contraenti  e,  se  le  due  leggi  contengono  dispo- 
sizioni contradittorie,  deve  prevalere  quella  delle  due  che 
maggiormente  favorisce  la  parte  che  è  convenuta  in  giudizio  i2). 

Né  l'una  né  l'altra  di  queste  opinioni  parmi  possano  ac- 
cettarsi. Si  é  già  avuto  occasione  di  accennare  agli  incon- 
venienti e  alle  diflScoltà  a  cui  si  andrebbe  incontro,  se  si 
ammettesse  che  nei  contratti  bilaterali  le  obbligazioni  di 
ciascuno  dei  contraenti  dovessero  essere  regolate  dalla  legge 
del  proprio  domicilio  (3)  e  il  Von  Bar  stesso  se  ne  é  reso 
conto,  tanto  è  vero  ch'egli  propone  una  soluzione  accessoria 
nel  caso  che  la  prima  non  potesse  attuarsi.  Ma  neanche  la 
soluzione  accessoria  è  tale  da  poter  essere  accolta j  in  quanto 
si  fonda  su  un  criterio  elastico  che  mira  all'  utilità  di  una 
delle  parti,  anziché  a  salvaguardare  i  diritti  di  entrambe,  su 
un  criterio  che  nulla  ha  in  sé  di  giuridico,  perchè  dà  luogo 
a  conseguenze  diverse  a  seconda  che  la  veste  di  convenuto 
davanti  al  giudice  sia  stata  assunta  dall'  uno  o  1'  altro  dei 
contraenti. 

Non  si  potrebbe  nemmeno  attenersi  in  modo  assoluto  alla 
lex  loci  contraciusy  dal  momento  che  le  parti  possono  circa 
i  rischi  esercitare,  sia  pure  entro  dati  limiti,  la  loro  autonomia. 

Appunto  per  ciò  è,  a  parer  mio,  necessario  riferirsi  alla 
legge  scelta  espressamente  0  presumibilmente  dalle  parti  come 
regolatrice  del  loro  contratto.  Varrà  anche  qui  in  via  nor- 
male la  presunzione  che  i  contraenti,  se  hanno  comune  la 
loro  legge  personale,  abbiano  inteso  prender  questa  in  con- 


(1)  Masse,  Le  droit  commercial  dans  ses  rapporta  avec  le  droit  des  gens, 
Paris,  Gumaumin  1861,  voi.  I,  n.  602. 

(2)  Von  Bar,  Theorie  und  Praxia,  n.  284  6.  — •  BOhm,  Die   rciumlkhe 
Herrschaft  der  Rechtsnormen,  §  22,  pag.  131-132. 

(3)  Vedi  voi.  I,  Introduzione,  pag.  34-35. 
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siderazione  e  in  caso  diverso  abbiano  voluto  dare  la  prefe- 
renza alla  lex  loci  contractus  (1). 

Per  conseguenza  se  due  negozianti  austriaci  stipulano  sul 
territorio  italiano  un  contratto  di  compra-vendita  di  una 
DQerce  individualmente  determinata,  che  nel  momento  della 
stipulazione  si  trova  ad  es.  in  Francia,  ma  che  a  tenore  del 
contratto  il  venditore  deve  consegnare  in  una  località  situata 
nello  Stato  nostro,  il  venditore  stesso  dovrà  sopportare  il  ri- 
schio della  cosa  durante  il  trasporto  fino  all'  istante  in  cui  ne 
sia  fatta  la  consegna  al  destinatario.  Per  venire  ad  una  con- 
clusione opposta,  un  magistrato  italiano,  che  fosse  chiamato 
a  pronunciarsi  (2),  non  potrebbe  argomentare  che  tanto  per 
la  lex  loci  contractus  quanto  per  la  legge  del  luogo  dove 
la  merce  si  trovava  nel  momento  della  stipulazione,  il  pas- 
saggio dei  rischi,  al  pari  di  quello  della  proprietà,  avviene 
appena  le  parti  abbiano  convenuto  sulla  cosa  e  sul  prezzo, 
perchè  a  tenore  dell'Art.  9,  Disp.  prel.  Cod.  civ.  nostro,  fa 
d' uopo  presumere  che  i  contraenti  austriaci  abbiano  inteso 
riferirsi  alla  loro  legge  nazionale,  che  dispone  come  si  è  ve- 
duto, relativamente  al  passaggio  dei  rischi,  in  modo  di- 
verso (3). 

Si  noti  ad  ogni  modo  che  se  la  legge  scelta  in  modo  tacito 


(1)  Confr.  Flore,  Dir.  ini,  priv,  8*  ed.  voi.  Ili,  n.  1065.  —  Per  l'ipotesi 
che  il  contratto  fosse  stato  concluso  per  corrispondenza,  vedasi  nel 
voi.  I,  n.  76. 

(2)  La  giurisprudenza  nostra  ritiene  che  la  promessa  e  la  consegna 
della  merce  sono  due  requisiti  richiesti  non  alternativamente,  ma  cumu- 
lativamente per  stabilire  in  un  dato  luogo  la  competenza  territoriale 
prevista  dall'alinea  dell'Art.  91  Cod.  proc.  civ.  —  Confr.  Cass.  Torino, 
14  aprile  1871  {Giurvtpr,  Torinese,  voi.  VIII,  421)  ;  stessa  Corte  11  mag- 
gio 1883  (Giurispr.  Torinese,  voi.  XX,  673.  —  Cass.  Firenze,  80  giugno  1878 
{La  Legge,  voi.  XIII,  818).  —  Corte  App.  Lucca,  6  dicembre  1893  (An- 
nali, 1894,  III,  pag.  147).  —  Corte  App.  Torino,  14  settembre  1899  (An- 
nali, 1900,  III,  pag.  19).  —  Cass.  Firenze,  6  febbraio  1900  (Annali,  1900, 
1, 115).  —  Contro  Corte  App.  Genova,  8  novembre  1888  (Annali,  1889,  III, 
pag.  27). 

(3)  Vedi  al  n.  IÙ2,  pag.  4-5. 
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od  espresso  dalle  parti  stabilisse  o  generalmente  o  per  una 
data  ipotesi  che  il  passaggio  dei  rischi  non  avviene  prima 
che  si  effettui  quello  della  proprietà,  per  determinare  quando 
quest'ultimo  trasferimento  si  fosse  verificato  sarebbe  neces- 
sario tener  conto  delle  norme  esposte  nel  paragrafo  prece- 
dente, tanto  per  le  vendite  che  hanno  un  oggetto  individual- 
mente determinato,  quanto  per  quelle  concernenti  una  cosa 
designata  solo  per  qualità  e  quantità. 

108.  —  In  ordine  all'oggetto  del  contratto  di  compra- ven- 
dita commerciale  abbiamo  avuto  occasione  di  osservare  come 
sussistano  alcune  differenze  fra  la  legislazione  italiana  e  la 
francese,  in  ispecie  per  quanto  concerne  la  vendita  della  cosa 
altrui,  ammessa  dal  nostro  codice  di  commercio,  contraria- 
mente a  quanto  risulta  da  una  disposizione  del  Codice  Napo- 
leone, applicabile  anche  in  materia  commerciale.  Si  è  veduta 
che,  se  il  dissidio  fra  le  due  legislazioni  è  a  questo  proposito 
assai  meno  grave  e  importante  di  quanto  apparisca  dalla 
lettera  delle  disposizioni  in  vigore,  una  diversità  legislativa 
tuttavia  esiste.  É  necessario  adunque  stabilire  qual  legge 
abbia  competenza  a  determinare  la  validità  o  l'annullabilità 
di  una  vendita  commerciale  di  cosa  altrui^  e  gli  effetti  giu- 
ridici che  ne  derivano. 

Secondo  alcuni  sarebbe  da  applicarsi  la  lex  rei  sitae,  poiché 
una  disposizione  la  quale  abbia  un  contenuto  come  quello  che 
è  proprio  dell'Art.  1599  del  Codice  Napoleone,  interessa  in 
sommo  grado  il  regime  della  proprietà,  in  quanto,  attribuendo 
alla  parte  interessata  la  facoltà  di  far  annullare  la  compra-ven- 
dita, ha  per  fine  di  toglier  di  mezzo  le  incertezze  che  possono 
sussistere  sui  diritti  di  proprietà  (1). 

Può  osservarsi  però  che  tanto  l'Art.  1599  del  Cod.  civ. 
francese,  quanto  l'Art.  59  del  nostro  Cod.  di  comm.  non  si 
riferiscono  in  alcun  modo  ai  diritti  del  proprietario  della  cosa 


(1)  Brocher,  Cours,  voi.  II,  n.  190.  —   Despa^net,  Précis  de  dr,  int. 
prive,  2èineed.  n.  485,  pag,  489  490. 
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e  in  generale  a  quelli  dei  terzi.  Il  proprietario  dell'  oggetto 
del  contratto  rimane  tale»  qualunque  sia  il  tenore  delle  pat- 
tuizioni a  cui  egli  non  ha  partecipato  (1)  e  se  T  acquirente 
di  buona  fede  potrà  sotto  certe  condizioni  ritenere  la  cosa 
che  gli  fosse  stata  effettivamente  consegnata,  qualora  la  lex 
rei  sitae  adotti  il  principio  che  rispetto  alle  cose  mobili  il 
^v  possesso  vale  il  titolo,  ciò  avverrà  come  conseguenza  di  que- 

I  st' ultima  norma  e  non  già  per  eflTetto  del  contratto  di  ven- 

l-:'  dita  di  cosa  altrui,  contratto  a  cui  il  proprietario  rimase 

t  estraneo.  Le  disposizioni  testé  citate  si  limitano  a  regolare 

f'.  i  rapporti  fra  i  contraenti,  pel  caso  che  la  cosa  dedotta  in 

I;  contratto  non  appartenga  al  venditore;  a  torto  dunque  esse 

sv  verrebbero  considerate  come  riguardanti  il  regime  della  pro- 

I  prietà,  poiché  le  norme  legislative  che  hanno  quest'ultimo 

carattere  sono  sancite  per  tutela  dell'interesse  generale  della 
y  società,  non  semplicemente  per  regolare  interessi  privati. 

•~  Per  escludere  che  l'Art.  1599  del  Codice  Napoleone  abbia 

t,  il  valore  di  una  disposizione  di  ordine  pubblico,  basta  ram- 

mentare che   anche  nei   rapporti  di  diritto  interno,  esso   è 
j^  inapplicabile  quando  il  contratto  di  vendita  di   cosa  altrui 

\^.  siasi  stipulato  sotto  la  condizione  sospensiva  che  il  venditore 

i,  faccia  l'acquisto  dell'oggetto  del  quale  non  ha  nel  momento 

f  del  contratto  la  proprietà  (2).  Se  dunque  le  parti  in  virtù  di 

-,  un  patto  espresso  possono  derogare  all'Art.  1599  del  Cod.  civ. 

francese,  pari  deroga  esse  potranno  compiere  in  forma  tacita 
quando  siansi  presumibilmente  riferite  ad  una  legge  straniera 
che  disponga  in  modo  diverso  (3). 

(1)  Confr.  l'Art.  1166  del  Cod.  Napoleone;  PArt.  1180  del  Cod.  civ.  it. 

(2)  Anbry  et  Bau,  op.  cit.  voi.  IV,  §  315,  pag.  857  e  gli  autori  ivi  oitati 
alla  nota  54.  —Confr.  anche  per  l'interpretazione  dell'Art.  1459  del  no- 
stro Cod.  civ.,  corrispondente  all'Art.  1599  del  Cod.  Napoleone  :  Borsari^ 
op.  cit  voi.  IV,  P.  I,  §  3500,  pag.  314-315. 

(3)  In  questo  senso  Laurent,  Dr.  civ.  ini.  voi.  Vili,  n.  126.  ^'Rolin, 
op.  cit  voi  III,  n.  1178.  —  Il  Fiore  {Dir.  int  priv.  8»  ed.  voi.  Ili,  n.  1050) 
si  pronuncia  invece  per  l'applicabilità  della  lex  loci  contractus^  senza 
preoccuparsi  del  fatto  che  le  parti  siansi  eventualmente  richiamate  in 
modo  tacito  ad  una  legge  differente. 
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Ne  viene  di  conseguenza  che  se  due  negozianti  italiani 
stipulano  in  Francia  a  scopo  commerciale  un  contratto  di 
compra-vendita,  relativamente  ad  un  oggetto  mobile  di  pro- 
prietà di  terza  persona,  anche  i  magistrati  francesi  dovreb- 
bero giudicare  dell'efficacia  e  degli  effetti  del  contratto  fra 
le  parti  in  base  all'Art.  59  Cod.  comm.  italiano  e  non  già 
a  norma  dell'Art.  1599  del  Cod.  Nap.,  ancorché  la  cosa  ven- 
duta si  trovasse  sul  territorio  francese  (1). 

Reciprocamente  si  dovrebbe  reputare  che  due  francesi,  i 
quali  sul  territorio  del  Regno  fossero  devenuti  alla  stipula- 
zione di  un  contratto  di  compra-vendita  commerciale  di  cosa 
altrui,  avessero  inteso  regolare  i  loro  rapporti  reciproci  con 
la  loro  legge  nazionale,  anche  per  quanto  concerne  le  azioni 
di  nullità  del  loro  contratto  che  potessero  eventualmente  eser- 
citarsi pel  fatto  che  la  cosa  venduta  non  fosse  del  venditore. 
Questa  conclusione  trovasi  nella  legislazione  nostra  giustifi- 
cata dalla  disposizione  dell'Art.  9  Disp.  prel.  Cod.  civ,,  richia- 
mata dall'Art.  58  Cod.  di  comm.  (2).  Ciò  potrà  sembrare 
contradittorio  con  l'interpretazione  di  quest'ultimo  articolo 
da  me  adottata,  ma  in  realtà  non  è  cosi. 

Io  ho  sostenuto   che  i  requisiti  necessari   per  la  validità 


(1)  Ora  ho  supposto  che  la  cosa  altrui  che  ò  oggetto  del  contratto  di 
compra-vendita  fosse  un  oggetto  mobilCi  non  già  perchè  io  ritenga  che 
se  si  fosse  trattato  di  immobile  avrebbe  qui  dovuto  trovare  applicazione 
l'Art  8,  §  2  del  Cod.  Nap.  che  assoggetta  gli  immobili  situati  sul  terri- 
torio dello  Stato  alla  legge  francese,  ma  perchè  un  contratto  riguardante 
un  immobile  situato  in  Francia  non  potrebbe  avere  carattere  commer- 
ciale. Vedi  voi.  I,  n.  4,  —  Per  quanto  l'Art.  3,  §  2  del  Codice  Napoleone 
abbia  una  portata  assai  più  estesa  dell'  alinea  dell'Art.  7,  Disp.  Prel.  del 
nostro  Cod.  civ.  (Confr.  i  miei  Diritti  reali,  n.  20),  esso  tuttavia  non  va 
applicato  dove  può  esercitarsi  l'autonomia  dei  contraenti. 

(2)  Nell'ipotesi  però  che  due  stranieri  appartenenti  al  medesimo  Stato, 
non  soltanto  avessero  contrattato  in  Italia,  ma  risiedessero  entrambi  ed 
esercitassero  il  commercio  sul  nostro  territorio,  si  avrebbe  motivo  per 
presumere,  a  norma  dello  stesso  Art.  9,  Disp.  Prel.  Cod.  civ.,  che  essi 
avessero  inteso  riferirsi  alla  legge  italiana.  —  Vedi  voi.  I,  Introduzione, 
pag.  35,  nota  2. 
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intrinseca  dei  contratti  vanno,  giusta  TArt.  58  Cod,  comm., 
regolati  dalla  lex  loci  coniractus,  qualunque  sia  la  cittadinanza 
delle  parti,  mentre  la  legge  nazionale  che  sia  comune  ad 
entrambi  i  contraenti  può  trovare  applicazione  soltanto  per 
quanto  riguarda  la  sostanza  e  i  requisiti  di  forma  della  con- 
venzione (1).  Ora,  poiché  fra  i  requisiti  intrinseci  per  la  va- 
lidità dei  contratti  sta  pure  l'oggetto,  il  quale  deve  essere 
determinato  e  tale  da  poter  esser  materia  di  convenzione  (2), 
potrebbe  sembrare  necessario  riferirsi  alla  lex  loci  confractus, 
anche  se  i  contraenti  fossero  cittadini  del  medesimo  Stato,  per 
giudicare  se  la  cosa  altrui  possa  essere  oggetto  di  un  con- 
tratto di  compra-vendita  commerciale. 

Tuttavia  chi  ben  consideri  deve  riconoscere  che  né  TArt.  1599 
del  Codice  Napoleone,  né  il  corrispondente  Art.  1459  del 
nostro  Cod.  civ.,  né  TArt.  59  del  Cod.  di  comm.  italiano  sono 
esattamente  da  classificarsi  fra  le  disposizioni  che  determi- 
nano quali  cose  possano  essere  materia  di  convenzione,  perchè 
se  tale  fosse  il  loro  valore  giuridico,  esse  dovrebbero  essere 
riguardate  come  norme  di  ordine  pubblico,  mentre  in  fatto 
non  é  questo  il  loro  carattere.  La  forma  con  cui  sono  trac- 
ciati gli  articoli  ora  citati  non  è  sufficiente  a  farli  considerare 
alla  stregua  di  disposizioni  che  statuiscono  quali  cose  pos- 
sano essere  oggetto  di  commercio;  si  è  infatti  veduto  come 
essi  non  abbiano  altro  scopo  che  quello  di  regolare  gli  inte- 
ressi privati  delle  parti  contraenti  e  come  non  mirino  in 
alcun  modo  a  tutelare  i  diritti  dei  terzi  o  un  interesse  pub- 
blico. Gli  articoli  testé  citati  concernono  dunque  non  tanto  la 
validità  intrinseca  quanto  la  sostanza  del  contratto,  la  quale 
ultima  sia  de  lege  ferenda  sia  a  norma  del  nostro  diritto 
positivo,  come  a  suo  luogo  dimostrai,  va  regolata  dall'  auto- 
nomia delle  parti  e  quindi  dalla  legge  da  esse  scelta  espres- 
samente 0  tacitamente. 


(1)  Voi,  I,  n.  9. 

(2)  Cod.  civ.  it.  Art.  1104. 
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Non  è  a  credere  tuttavia  che  le  questioDi  attinenti  all'  argo- 
mento di  cui  ora  ci  siamo  occupati  vadano  tutte  risolte  in 
via  esclusiva  col  criterio  dell'  autonomia.  L' applicabilità  del- 
l'una  o  r  altra  disposizione  di  legge  vigente  in  un  dato  Stato 
dipende  generalmente  dalla  natura  civile  o  commerciale  dei- 
Tatto  messo  in  essere  dalle  parti  e  si  è  veduto  che  spetta 
alla  legge  competente,  non  alla  volontà  delle  parti,  il  compito 
di  attribuire  un  dato  carattere  giuridico  agli  atti,  i  quali  si 
effettuano  in  un  determinato  territorio  (1). 

Può  avvenire  che  due  italiani,  o  due  individui  appartenenti 
a  Stato  diverso,  stipulino  in  Italia  a  scopo  dì  speculazione 
commerciale  un  contratto  di  compra-vendita  di  un  immobile, 
situato  in  Francia,  che  appartiene  a  terza  persona.  Se  poste- 
riormente alla  conclusione  del  contratto  e  prima  che  sia  scorso 
il  termine  per  la  consegna  della  cosa  venduta,  l'acquirente 
Tuoi  far  annullare  il  contratto,  il  magis&trato  italiano,  dinanzi 
il  quale  sia  esercitata  l' azione  (2),  qual  testo  di  legge  dovrà 
prender  per  guida  della  propria  decisione?  Poiché  il  con- 
tratto si  suppone  stipulato  in  Italia  fra  italiani  o  fra  contraenti 
di  diversa  cittadinanza,  converrà  presumere  che  le  parti  ab- 
biano  inteso  riferirsi  alla  legge  nostra.  Secondo  la  legge  ita- 
liana, il  contratto  di  compra- vendita  di  un  inmiobile  concluso 
a  scopo  di  speculazione  è  un  atto  obbiettivo  di  commercio,  a 
cui  riesce  applicabile  l'Art.  59  Cod.  comm.  (3);  si  sarebbe 
dunque  indotti  a  concludere  che  è  precisamente  tale  disposi- 
zione che  va  dal  magistrato  presa  in  considerazione. 

Questo  però,  secondo  l'opinione  da  me  sostenuta  (4),  sarebbe^ 
un  modo  di  procedere  assolutamente  erroneo.  L' applicabilità 
dell'Art.  59  ha  per  presupposto  che  il  contratto  di  compra-ven- 
dita costituisca  un  atto  di  commercio;  ora  per  determinare  il 


(1)  Voi.  I,  n.  8. 

(2)  Confr.  TArt.  91  del  Cod.  di  Proc.  civ.  it. 

(3)  Vedi  al  n.  102,  pag.  8,  nota  1. 

(4)  VoL  I,  n.  64. 

Disia.  —  Trattato  di  Dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II. 
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SUO  carattere  giuridico  non  si  deve  già  ricorrere  alla  legge 
scelta  dalle  parti,  ma  a  quella  del  luogo  dove  Tatto  si  effettua. 
Trattandosi  di  un  contratto  avente  per  oggetto  un  immobile, 
la  sua  natura  civile  o  commerciale  risulterà  dalla  lex  rei 
sitae,  perchè  è  nel  luogo  della  situazione  che  il  contratto 
viene  attuato  ;  nel  caso  supposto  pertanto  converrà  prendere 
in  considerazione  la  legge  francese,  la  quale  reputa  di  na- 
tura civile  i  contratti  riguardanti  cose  immobili.  Il  magistrato 
quindi,  pure  tenendo  conto  della  legge  italiana  scelta  presu- 
mibilmente dalle  parti,  dovrà  di  questa  legge  applicare  le  di- 
sposizioni concernenti  le  materie  civili  e  in  ispecie  TArt.  1459 
Cod.  civ.  nostro. 

109.  —  Condizione  essenziale  per  la  validità  di  ogni  con- 
tratto di  compra- vendita  è  quella  che  le  parti  abbiano  con- 
venuto non  soltanto  sulla  cosa,  ma  anche  sul  prezzo  o  per  lo 
meno  abbiano  stabilito  un  modo  per  determinarlo.  Si  è  notato 
come  varii  Codici  di  commercio,  fra  i  quali  il  nostro,  con- 
tengano a  questo  proposito  norme  meno  restrittive  di  quelle 
consacrate  in  alcuni  Stati  dalla  legge  civile,  in  modo  da  fa- 
cilitare la  conclusione  dei  contratti,  mentre  in  altre  legisla- 
zioni non  si  fa  a  tale  riguardo  differenza  fra  contratti  civili 
e  commerciali  (1). 

In  base  a  qual  legge  si  apprezzerà,  se  un  contratto  di 
compra-vendita  siasi  concluso  con  validità  ed  efficacia  per 
quanto  concerne  l'indicazione  del  prezzo?  Secondo  il  Rolin 
converrebbe  applicare  la  legge  a  cui  i  contraenti  si  sono 
espressamente  o  presumibilmente  sottoposti,  poiché  qui,  a  suo 
vedere,  entra  in  campo  soltanto  l'interesse  delle  parti  e  non 
già  quello  dei  terzi  o  l'ordine  pubblico  (2). 

Tale  opinione  non  mi  sembra  possa  accogliersi;  appunto 
perchè  l' indicazione  del  prezzo  è  in  ogni  contratto  di  conapra- 
vendita  uno  dei  requisiti  essenziali  per  la  validità  della  con- 


ci) Vedasi  al  n.  102,  pag.  8-9. 

(2)  RoUn,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1171. 
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Temione,  questo  al  pari  degli  altri  requisiti  intrinseci  non 
poó  essere  subordinato  alF  autonomia  dei  contraenti,  ma  deve 
dipendere  soltanto  dalla  legge  competente. 

Non  è  esatto  che  qui  tutto  si  riduca  ad  una  questione  di 
interesse  privato^  perchè  è  per  tutelare  l'ordine  giuridico,  e 
per  conseguenza  gli  interessi  di  tutta  la  società,  che  il  legì^ 
slatore  determina  le  condizioni  necessarie  per  la  validità  dei 
contratti.  Questo  compito,  a  norma  di  quanto  è  stato  prece- 
dentemente dimostrato,  deve  normalmente  spettare  al  legisla* 
toro  del  paese  dove  la  convenzione  si  conclude  (1).  E  quindi 
la  lex  loci  contractus  che  determinerà,  qualunque  sia  la 
cittadinanza  delle  parti,  se  un  contratto  di  compra-vendita 
commerciale  possa  considerarsi  come  valido,  e  fornito  perciò 
di  forza  giuridica  obbligatoria,  anche  quando  i  contraenti 
siansi  limitati  a  convenire  di  vendere  Tuno  all'altro  una  data 
cosa  per  il  prezzo  corrente  o  per  il  gitcsto  prezzo  e  questa 
stessa  legge  varrà  a  stabilire  i  modi  per  precisare  il  prezzo 
medesimo.  Altrettanto  potrà  dirsi  pel  caso  che  la  determi- 
nazione del  prezzo  sia  rimessa  ad  un  terzo  eletto  dalle  parti 
e  questo  ricusi  di  adempiere  l' incarico  ricevuto. 

Si  dovrà  dunque  ritenere,  che  se  due  negozianti  concludono 
sul  territorio  francese  un  contratto  di  compra-vendita  com- 
merciale, convenendo  che  il  prezzo  dell'oggetto  della  conven- 
zione sarà  fissato  da  una  terza  persona,  qualora  questa  non 
voglia  0  non  possa  eseguire  la  stima,  il  contratto  dovrà  re- 
putarsi giuridicamente  inesistente  in  conformità  all'Art.  1592 
del  Cod.  Nap.  In  questo  senso  dovrebbe  pronunciarsi  anche  un 
magistrato  italiano  che  venisse  adito,  per  essere  la  parte  con- 
venuta domiciliata  nello  Stato  nostro,  ancorché  entrambi  i  con- 
traenti possedessero  la  cittadinanza  italiana  e  quantunque,  a 
norma  dell'Art.  60  del  nostro  Cod.  di  comm.,  converrebbe 
venire  ad  una  conclusione  diversa. 


(1)  Ck>nfr.  voi.  I,  Introduzione  pag.  2B  e  seg.  e  n.  9.  «  Pel  caso  di  ooB' 
tratto  concluse  per  corrispondenza;  vedasi  il  n.  74. 


f 
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Reciprocamente  se  fra  due  negozianti  francesi  si  fosse  con- 
cluso sul  territorio  del  Regno  un  contratto  di  compra-vendita 
commerciale  con  un  patto  analogo  a  quello  testé  indicato 
relativamente  alla  determinazione  del  prezzo,  anche  un  tri- 
bunale francese  dovrebbe  riconoscere  che  il  contratto  conser- 
verebbe la  propria  forza  giuridica,  sebbene  il  terzo  eletto 
dalle  parti  non  procedesse  alla  determinazione  del  prezzo  (1). 
Se  tuttavia  le  parti  non  si  accordassero  nel  designare  un 
nuovo  arbitro,  il  magistrato  francese  non  potrebbe,  in  appli- 
cazione delPArt.  60  del  nostro  Cod.  di  comm.,  nominare  egli 
stesso  la  persona  incaricata  di  fissare  il  prezzo  della  vendita, 
in  quanto  si  tratterebbe  di  una  procedura  che  non  è  ammesa 
dalla  lex  fori.  Ciò  tuttavia  non  basterebbe  per  annullare  la 
vendita  e  la  designazione  dell'arbitro  potrebbe  essere  fatta 
dairautorità  del  luogo  dove  fu  concluso  il  contratto,  com- 
petente a  sensi  dell'Art.  91  Cod.  proc.  civ.  nostro  (2). 

Se  il  requisito  che  in  ojgni  contratto  di  compra-vendita  vi 
sia  un  prezzo  determinato  non  può  essere  subordinato  air  au- 
tonomia dei  contraenti,  l'autonomia  riprende  il  suo  impero 
quando  devesi  stabilire  se  e  per  quali  cause  il  prezzo  fissato 
possa  subire  una  diminuzione. 

Poiché  le  parti  erano  perfettamente  libere  di  concordare 
il  prezzo  in  quella  qualunque  misura  che  fosse  loro  meglio 
piaciuta,  cosi  esse  devono  reputarsi  libere  di  pattuire  pre- 
ventivamente una  diminuzione  per  determinate  cause  od  even- 
tualità. Ora  tale  patto  può  risultare  dalla  volontà,  non  solo 
espressa,  ma  anche  tacita  dei  contraenti.  Se  pertanto  due 
negozianti  austriaci  o  ungheresi  o  germanici  stipulano  sul 
nostro  territorio  un  contratto  di  compra-vendita  di  cose  fan- 


(1)  U  magistrato  per  determinare  se  della  Ux  loci  contractus  siano  da 
prendere  in  considerazione  le  disposizioni  deUa  legge  commerciale,  piat- 
tostochè  queUe  della  civile,  dovrebbe  tener  conto  dei  criteri  indicati  nel 
voi.  I,  n.  64, 

(2)  Ck)nfr.  Corte  di  Cass.  di  Firenze,  2  luglio  1900  [Annali  1900,  I, 
pag.  899). 
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bili,  fissando  il  prezzo  in  ragione  del  peso  della  merce,  un 
niagistrato  italiano  dovrebbe  giudicare  cbe,  a  norma  della 
legge  nazionale  dei  contraenti  (1),  il  compratore  ha  diritto  di 
ottenere  un  abbuono  sul  prezzo  per  la  tara^  ancorché  non  si 
provasse  che  una  norma  consimile  è  pure  consacrata  in  Italia 
da  UD  uso  commerciale  (2). 

110.  —  Circa  l'obbligo  che  incombe  al  venditore  di  conse- 
gnare all'acquirente  l'oggetto  della  vendita,  i  modi  e  le  forme 
con  cui  se  ne  può  effettuare  la  consegna  sono  regolati,  a  norma 
dei  principi  generali  del  diritto  internazionale  privato,  dalla 
%ge  del  luogo  dove  questo  atto  si  compie.  Se  però  la  vendita 
avesse  per  oggetto  merci  viaggianti  o  depositate  che  fossero 
rappresentate  da  titoli  all'ordine  o  al  portatore,  si  dovrebbe 
a  questo  proposito  tener  conto  della  legge  del  paese  dove  si 
trovano  i  titoli  che  si  trasferiscono,  prescindendo  dalla  situa- 
zione della  merce  (3). 

Quanto  alla  qualità  della  merce  da  consegnarsi,  ove  questa 
non  sia  stata  precisamente  determinata  di  mutuo  accordo 
dalle  parti,  si  dovranno  prendere  in  considerazione  le  dispo- 
sizioni di  diritto  suppletivo  contenute  nella  legge  a  cui  i 
contraenti  si  sono  espressamente  o  tacitamente  sottoposti,  in 
quanto  trattasi  di  cosa  che  riguarda  la  sostanza  della  con- 
venzione e  deve  perciò  dipendere  dalla  loro  autonomia.  Al- 


(1)  Vedasi  al  n.  102,  pag.  9,  nota  2. 

(2)  La  Corte  App.  dì  Genova  il  29  maggio  1899  {Annali  1899,  III, 
pag.  426),  giudicò  che  il  prezzo  stabilito  in  una  compra-vendita  di  merce 
proveniente  daU'  estero,  da  consegnarsi  franca  di  spesa  nel  Begno,  resta 
inalterato  e  non  subisce  diminuzione,  quantunque  nel  tempo  intermedio 
^  la  vendita  e  la  consegna  sia  stato  diminuito  il  dazio  d' entrata  da  cui 
^  derrate  erano  colpite.  —  Ritengo  che  i  magistrati  italiani  dovrebbero 
decidere  diversamente,  se  entrambe  le  parti  appartenessero  ad  uno  Stato 
straniero  dove  la  legge  o  l'uso  commerciale  consacrassero  una  norma 
diversa. 

(3)  Gonfr.  una  Sentenza  della  Corte  App.  di  Napoli  del  9  luglio  1900 
(Wr.  Comm.  1900,  col.  867).  —  Per  P  ipotesi  che  la  merce  viaggiante  o 
depositata  fosse  rappresentata  da  un  titolo  nominativo,  vedi  al  n.  106, 
l»g.  40  e  note  2,  8,  ivi,  e  nel  voi.  I,  n.  87. 
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trettanto  potrà  dirsi  quando,  nel  silenzio  del  contratto,  sia 
da  decidere  a  carico  di  quale  delle  parti  debbano  stare  le 
spese  della  consegna  e  quelle  del  trasporto  della  cosa  ven- 
duta (1);  altrettanto  per  stabilire  il  luogo  dove  questa  deve 
essere  consegnata  (2). 

Se  le  parti  hanno  tralasciato  di  indicare  esattamente  quali 
specie  di  pesi  o  di  misure  hanno  servito  per  base  delle  loro 
contrattazioni,  è  necessario  presumere  che  esse  siansi  riferite 
a  quelle  vigenti  in  una  località  determinata.  Si  è  veduto  che 
qualche  legislatore  ha  espressamente  stabilito,  a  questo  ri- 
guardo, una  presunzione  di  riferimento  al  luogo  dove  l'og- 
getto della  vendita  deve  consegnarsi  (3).  Siccome  però  si 
tratta  di  cosa  che  rientra  nella  sostanza  del  contratto,  a  ren- 


(1)  Vedasi  al  n.  108,  pag.  15. 

(2)  Confr.  Bartin,  De  V  impossibUUé  d'arriver  à  la  suppréssion  defini- 
tive des  confuta  dee  loia  {Journal  du  dr.  int,  prive,  1897,  pag.  471, 472,  474).— 
Bolin,  op.  cit  voi.  in,  n.  1181.  —  Vedasi  anche  una  Sentenza  del  Trib. 
Hnperiore  di  Colmar  del  9  ottobre  1898,  confermata  dal  Tribunale  Sa- 
premo dell'Impero  Germanico  con  decisione  del  2  gennaio  1894  {Jour- 
nal 1895,  pag.  642).  —  Confr.  per  il  luogo  in  cui,  nel  silenzio  del  contratto, 
deve  eseguirsi  la  consegna  della  cosa  venduta:  Cod.  di  comm.  austriaco 
Art.  842,  324  ;  Cod.  civ.  germanico  §  269.  (Vedasi  in  proposito  NenmanDy 
Intemationales  PrivatrecJU  in  Form  eines  Oesetzenvmrfs  nebst  Motiven  und 
Miiterialen,  Berlin  1896,  pag.  88).  —  Per  ciò  che  concerne  il  diritto  ita- 
liano, vedi  Tartafari,  Commento  n.  139.  —  Il  luogo  della  consegna  della 
merce  ha  certamente  importanza  anche  per  quanto  riguarda  la  compe- 
tenza del  giudice.  —  Confr.  Corte  App.  Trani,  10  giugno  1898  {Rivista  di 
dir,  int  1898,  pag.  176),  con  cui  fu  giudicato  che  :  «  È  competente  a  co- 
noscere delle  controversie  sorte  in  occasione  di  un  contratto  di  compra- 
vendita seguito  tra  un  cittadino  ed  uno  straniero  non  residente  nel  Eegno 
l'autorità  giudiziaria  dello  Stato  in  cui  avvenne  la  consegna  della  merce.  > 
In  senso  diverso  Corte  App.  Torino,  31  meurzo  1871  (vedi  Norsa,  nella 
Bevue  de  dr,  int,  1876,  pag.  417).  —  Fu  poi  ritenuto  che  in  caso  di  merce 
spedita  da  un  luogo  ad  un  altro,  agli  effetti  della  competenza  devesi 
considerare  come  luogo  della  consegna  quello  in  cui  la  merce  arriva  ed  è 
rimessa  al  destinatario.  Cass.  Torino,  26  ottobre  1886  {Annali  1887, 1,  7)  ; 
Corte  App.  Genova,  8  febbraio  1896  {Annali  1896,  III,  pag.  46);  Corte 
App.  Torino,  14  settembre  1899  {Annali  1900,  I,  pag.  19). 

(8)  Confr.  oltre  alle  disposizioni  citate  al  n.  108,  pag.  15,  nota  8,  TArt.  905 
del  Cod.  civ.  Austriaco. 
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dere  applicabile  la  norma  testé  indicata  non  credo  sufficiente 
che  essa  trovisi  in  vigore  nel  luogo  dove  la  tradizione  deve 
seguire,  quando  ì  contraenti  abbiano  sottoposto  espressamente 
0  tacitamente  la  loro  convenzione  al  diritto  scritto  o  consue- 
tudinario di  un  luogo  diverso.  D'altra  parte  non  tutte  le 
l^islazioni  hanno  a  tale  proposito  adottato  una  speciale  pre- 
sunzione; la  questione  va  dunque  risolta  in  base  ai  principi 
generali  di  diritto. 

Alcuni  autori,  seguendo  la  dottrina  degli  statutari  (1),  riten- 
nero che  le  misure  debbono  determinarsi,  qualunque  sia  la 
legge  che  regge  il  contratto  di  vendita,  in  base  alla  legge  o 
agli  usi  della  località  dove  la  cosa  si  trova  e  più  precisa- 
mente, se  si  tratta  di  cose  mobili,  secondo  le  misure  in  uso 
nel  luogo  dal  quale  la  cosa  deve  esser  tolta  :  ciò  in  quanto 
la  misurazione  costituisce  un  atto  distinto  dalla  vendita,  che 
va  r^olato,  a  meno  di  patto  contrario,  dalla  legge  del  paese 
dove  si  compie  (2). 

Che  rispetto  agli  immobili  sia  giustificato  presumere  che 
le  parti  abbiano  inteso  prendere  in  considerazione  le  misure 
della  rei  sitae^  io  non  contesto  e  ritengo  anzi  che  a  questa 
conclusione  si  può  giungere  anche  interpretando  TArt.  9 
Disp.  prel.  Cod.  civ.  nostro  (3).  Ma  rispetto  alle  cose  mobili, 
sembranai  un  errore  ricorrere  alle  misure  del  luogo  dove  la 
misurazione  si  compie,  in  quanto  la  questione  da  risolversi 
non  consiste  già  nel  determinare  in  quali  forme  possa  corn- 


ei) Il  DnmoaUn  e  il  Boullenois  si  occuparono  specialmente  di  tale  que^ 
stione  e  si  pronunciarono  per  l' applicabilità  delle  misure  del  luogo  della 
rei  sitae.  —  Vedi  Lalné,  Introduction  au  droit  International  prive,  Pa- 
ris 1888^  voi.  I,  pag.  231-232.  —  Lanrent,  op.  cit  voi.  Vili,  nn.  149.150.  — 
I«88é,  op.  cit  voi.  I,  nn.  656,  608. 

(2)  Masse,  loc.  cit.  —  Pradier-Fodéré,  Traité  de  dr.  int.  può.  européen 
et  américain,  voi.  IV,  n.  1980. 

(3)  In  questa  disposizione  infatti^  se  per  la  sostanza  dei  contratti  si 
presame  il  riferimento  alla  lex  loci  contractus  o  alla  legge  nazionale  delle 
parti  che  sia  loro  comune,  si  ammette  la  dimostrazione  di  una  diversa 
volontà. 


jr 


^^ 


66  CAPITOLO  PRIMO 

piersi  Tatto  della  misurazione,  bensì  nello  stabilire  quali 
misure  o  pesi  ebbero  in  vista  le  parti  contraenti.  D'altra 
parte,  un  negoziante  che  vende  una  data  quantità  di  cose 
fungibili  intende  compiere  un'  unica  contrattazione,  completa- 
mente sottoposta  ai  patti  concordati,  anche  se  le  cose  vendute 
fossero  nel  momento  della  stipulazione  situate  parte  in  un 
territorio,  parte  in  un  altro. 

Inammissibile  pure  mi  sembra  l'opinione  degli  scrittori,  i 
quali  sostengono  generalmente  che  i  criteri  per  misurare  o 
pesare  le  cose  vendute  vanno  determinati  dalla  legge  o  dagli 
usi  del  paese  dell'esecuzione  (1).  È  certamente  logico  che  essa 
sia  stata  adottata  dal  Savigny,  in  quanto  questo  illustre  autore 
ritiene  come  norma  generale  che  la  sostanza  delle  convenzioni 
va  regolata  dalla  lex  loci  executioniSy  ma  mi  sembra  strano 
che  la  medesima  opinione  sia  stata  accolta  anche  da  scrittori 
che  non  seguono  questo  stesso  criterio.  Invero,  non  appar- 
tiene già  alle  modalità  dell'esecuzione,  ma  alla  sontanza  stessa 
del  contratto,  la  determinazione  delle  misure  o  dei  pesi  che 
servirono  di  base  ai  contraenti  pei  loro  patti;  è  dunque  alla 
legge  adottata  espressamente  o  tacitamente  dalle  parti  che 
in  via  normale  conviene  a  tale  riguardo  riferirsi  (2).  Ciò 
può  dirsi  anche  nell'  interpretazione  del  nostro  diritto  posi- 
tivo, perchè,  se  a  norma  dell'Art.  10  ultimo  al.  Disp.  prel. 
Cod.  civ.  e  dell'Art.  58  Cod.  comm.,  i  modi  di  esecuzione  vanno 


(1)  Savisrny,  op.  cit  voi.  Vili,  §  374,  pag.  263-264.  —  Flore,  Dir.  int 
priv.  2»  Ediz.  n.  336,  pag.  433;  dello  stesso  autore  Disposizioni  Gene- 
rali, ecc.  voi.  II,  n.  829.  —  Von  Bar,  op.  cit.  n.  251.  —  RoUn,  op.  cit  voi.  II, 
n.  969;  voi.  Ili,  n.  1183.  —  Nello  stesso  senso  Tivante,  Trattato  voi.  II, 
n.  771,  nell'interpretazione  dell'Art.  58  Cod.  Comm.  nostro. 

(2)  Confr.  Laurent,  op.  cit.  voi.  Vili,  nn.  148, 150.  —  Catellani,  op.  cit. 
voi.  Ili,  pag.  662.  —  Flore,  Dir.  int.  priv.  3*  Ed.  voi.  Ili,  n.  1066,  pag.  96.  — 
Trib.  di  Amsterdam,  28  dicembre  1877  (Hingst,  La  jurisprudence  des 
Cours  et  tribunaux  des  Pays-Bas  en  matière  de  dr.  int.  —  Revue  de  dr. 
int  1881,  pag.  417).  —  Il  codice  civile  bavarese  (P.  IV,  C.  14,  §  10),  per 
la  determinazione  deUe  misure  e  dei  pesi  si  riferiva  alla  legge  del  luogo 
del  contratto.  —  (Vedi  Foellx,  Traité  de  dr.  int  prive  3°»^  Ed.  voi.  I,  n.  122). 
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regolati  dalla  legge  o  dall'uso  del  luogo  dove  gli  atti  si  ese- 
guiscono (1),  per  l'Art.  9  Disp.  prel.  Cod.  civ.  la  sostanza  dei 
contratti,  non  solo  civili  ma  anche  commerciali,  è  pur  sempre 
retta  dalla  legge  scelta  dalle  parti  (2). 

Se  tuttavia  il  contratto  di  compra-vendita  fosse  stato 
stipulato  in  una  fiera,  in  un  mercato,  in  una  borsa,  si  do- 
vrebbe prescindere  dalla  presunzione  che  induce  a  ritenere 
che  le  parti,  le  quali  hanno  comune  la  legge  personale,  ab- 
biano avuto  l'intenzione  di  regolare  sostanzialmente  il  loro 
contratto  con  quest'  ultima  legge  (3).  Chi  compie  una  con- 
trattazione in  una  borsa,  in  un  mercato,  ecc.,  per  lo  più  si 
sottopone  alle  leggi  o  agli  usi  locali  :  per  conseguenza,  in  tale 
ipotesi,  in  mancanza  di  un  patto  espresso,  il  venditore  sarebbe 
tenuto  a  consegnare  al  compratore  le  merci  nella  qualità  sta- 
bilita, tenendo  conto  delle  misure  o  dei  pesi  in  uso  nel  luogo 
dove  segui  il  contratto,  ancorché  i  contraenti  fossero  entrambi 
cittadini  dello  stesso  Stato  straniero  (4). 

110.^"*  —  Conviene  ora  vedere  qual  legge  debba  esser  presa 
in  considerazione  per  determinare  se,  giusta  l' ipotesi  confi- 
gurata dall'Art.  61  Cod.  comm.  nostro,  quando  siasi  concluso 
un  contratto  di  compra-vendita  commerciale  avente  per  og- 
getto merci  designate  soltanto  per  quantità  e  qualità,  il  ven- 
ditore sia  egualmente  tenuto  a  consegnare  al  compratore  le 
cose  pattuite,  anche  se  le  merci  che  erano  a  disposizione  del 
venditore,  fossero  perite  o  ne  fosse  per  un  caso  fortuito  im- 
pedito l'arrivo.  Si  è  già  notato  quale  diversità  sussista,  a  questo 
proposito,  fra  la  legislazione  francese  e  la  nostra  (5). 

11  Brocher,  parlando  dell'applicabilità  in  ordine  allo  spazio 
dell'Art.  1601  del  Cod.  Napoleone,  che  dichiara  nulla  la  ven- 


(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  423,  424,  nota  2. 

(2)  Vedi  voi.  I,  n.  9  e  voi.  II,  n.  105,  pag.  34-36,  nota  2. 

(3)  Ciò  può  ammettersi  anche  nell'interpretazione  dell'Art.  9  disp. 
preL  Cod.  civ.  Vedi  alla  pag.  65,  nota  3. 

(4)  Gon£r.  in  questo  senso  Bohm,  op.  cit,  pag.  132. 

(5)  Vedasi  al  n.  108  pag.  1616. 
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dita  della  cosa,  la  quale  al  momento  della  stipulazione  era 
totalmente  perita,  ritiene  debba  prevalere  la  lex  rei  sitae, 
in  quanto  trattasi  di  norma  che  si  riferisce  al  regime  dei 
beni  (1).  Può  osservarsi  però  che  la  disposizione  ora  accen- 
nata non  mira  tanto  a  stabilire  quali  cose  possano  essere 
oggetto  di  commercio,  quanto  a  regolare  rapporti  d' interesse 
privato;  supposto  poi  che  alla  disposizione  stessa  si  potesse 
attribuire  valore  imperativo  per  essere  fondata  su  motivi 
di  equità  di  applicazione  generale,  dovrebbe  prevalere,  qua- 
lunque fosse  la  cittadinanza  dei  contraenti,  la  lex  loci  con- 
iractus  (2),  non  già  la  lex  rei  sitae,  tanto  più  che  una  cosa 
distrutta  cessa  di  avere  una  situazione. 

È  necessario  ad  ogni  modo  osservare,  che  l'Art.  1601  del 
Cod.  Napoleone  si  riferisce  al  caso  di  vendita  di  cosa  indi- 
vidualmente determinata,  mentre  nell'  ipotesi  di  cui  dobbiamo 
occuparci  la  vendita  ha  per  oggetto  una  cosa  designata  sol- 
tanto per  qualità  e  quantità  ed  è  inconcepibile  che  venga  a 
perire  tutto  un  genus.  Non  si  tratta  dunque  di  valutare  l'effi- 
cacia della  distruzione  della  cosa  sulla  validità  del  contratto» 
ma  di  apprezzare  se,  questo  essendo  stato  validamente  con- 
cluso, un  dato  caso  fortuito  valga  o  no  ad  estinguere  l'ob- 
bligazione del  venditore.  La  questione  va  dunque  risolta  coi 
medesimi  criteri  dai  quali  emerge  qual  sia  la  legge  compe- 
tente a  determinare  le  cause  di  forza  maggiore  che  fanno 
venir  meno  in  colui  che  ha  assunto  un'obbligazione  il  dovere 
giuridico  di  adempierla.  É  questa  una  materia  in  diretta  con- 
nessione con  la  sostanza  dell'obbligazione,  perciò  l'attendibilità 
dei  motivi  di  forza  maggiore»  va  giudicata  in  base  alla  legge 
stessa  che  regola,  per  volontà  espressa  o  presunta  dei  con- 
traenti, la  sostanza  del  contratto  (3). 


(1)  Brocher,  Cours  voi.  II,  n.  190,  pag.  186. 

(2)  In  questo  senso  Bolin,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1179. 

(3)  La  giurisprudenza  inglese  si  è  pronunciata  in  questo  senso.  —  Vedi 
Bicej,  Digest  pag.  588.  —  Del  resto,  lo  stesso  Brocher  (op.  cit  voi.  II, 
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Conseguentemente  se  un  negoziante  francese  stipulando 
in  Italia  vende  ad  un  suo  connazionale  una  data  quantità  di 
grano  in  condizione  che  si  possa  presumere,  giusta  l'Art.  9 
Disp.  prel.  Cod.  civ.,  che  le  parti  abbiano  inteso  regolare  la 
sostanza  della  loro  convenzione  con  la  legge  francese  (1),  il 
venditore  a  norma  dell'Art.  1148  del  Cod.  Napoleone  non  sarà 
tenuto  a  consegnare  al  compratore  la  merce  pattuita  o  a  cor- 
rispondergli un  risarcimento,  se  il  grano  che  egli  deteneva  e 
col  quale  avrebbe  potuto  adempiere  la  propria  obbligazione, 
prima  del  giorno  stabilito  per  la  consegna  fosse  per  un  caso 
fortuito  andato  distrutto.  A  questa  conclusione  si  può  giungere 
ancorché  la  merce  prima  della  distruzione  si  trovasse  deposi- 
tata in  Italia  e  quantunque,  ove  riuscisse  applicabile  l'Art.  61 
del  Cod.  di  comm.  nostro,  converrebbe  adottare  una  soluzione 
opposta. 

IH.  —  L'obbligo  del  venditore  di  garantire  il  compratore 
pel  caso  di  evizione  va,  per  consenso  generale,  regolato  dalla 
legge  a  cui  per  volontà  espressa  o  tacita  delle  parti  è  sotto- 
posto il  contratto  (2).  Tra  gli  statutari,  il  Dumoulin  e  il  Boul- 


n.  172,  pag.  122),  e  il  Rollo  (op.  cit  voi.  II,  n.  1002),  ammettono  che  la 
legge  che  regge  l' obbligazione  deve  pure  determinare  gli  effetti  della 
perdita  della  cosa  dovuta.  Analogamente  si  pronunciano  SariiUe  et  Àr- 
thiyg,  Cours  élém,  de  dr,  int  pr/vé2*mo  Ed.  n.  264,  pag.  270.  —  Despagnet, 
Précis  2ÒIA®  Ed.  nn.  608,  488, 1^,  —  Si  noti  tuttavia  che  questi  autori  espon- 
gono a  questo  proposito  la  loro  opinione  avendo  presente  l'Art.  1302  del 
Cod.  Napoleone^  che  regola  la  perdita  della  cosa  dovuta,  quando  questa 
sia  un  corpo  certo  e  determinato. 

(1)  A  suo  luogo  (voi.  I,  n.  9  e  voi.  II,  n.  105  ia  fine  nota)  ho  dimostrato 
che  se,  a  norma  dell'Art.  68  Cod.  di  comm.,  i  requisiti  essenziali  alla  vali- 
dità intrinseca  delle  convenzioni  commerciali  sono  determinati  necessa- 
riamente dalla  lex  loci  contractuSj  qualunque  sia  la  cittadinanza  dei  con- 
traenti, la  sostanza  del  contratto  è  regolata  dalla  legge  a  cui  le  parti 
8i  sono  espressamente  o  presumibilmente  riferite. 

(2)  Confr.  Foelix,  op.  cit  voi.  I,  n.  109,  pag.  230.  —  Masse,  op.  cit  voi.  I, 
nn.  687-638.  —  Boceo,  Trattato  di  dir.  civ,  int  Livorno  1859,  L.  IH,  C.  Ili, 
pag.  482.  —  Fiore,  Dir.  int  priv,  8^  ed.  voi.  Ili,  n.  1068;  dello  stesso  autore 
Disposizioni  Generali,  ecc.  Voi.  II,  nn.  820, 818.  —  Laurent,  op.  cit  voi.  Vili, 
nn.  161,  168.  —  Brocher,  Cours,  voi.  Il,  n.  191.  —  Bolin,  op.  cit.  voi.  Ili, 
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LBNOis  avevano  pure  avuto  occasione  di  pronunciarsi  in  questo 
senso  (1).  Infetti,  il  dovere  del  venditore  di  garantire  all'acqui- 
rente il  pacifico  possesso  dell'oggetto  della  vendita  rientra 
nella  sostanza  del  contratto,  che  dipende  normalmente  dal- 
l'autonomia dei  contraenti,  cosicché  questi  nella  maggior  parte 
dei  casi  potrebbero  modificare  le  disposizioni  di  legge  che 
hanno  a  tale  riguardo  valore  suppletivo  (2). 

Si  è  tuttavia  osservato  che  in  varie  legislazioni  è  dichiarato 
nullo  il  patto  che  mira  a  sopprimere  pel  venditore  l'obbligo 
della  garanzia,  quando  egli  stesso  sia  stato  autore  del  fetto 
che  vale  a  turbare  l'acquirente  nel  pacifico  godimento  della 
cosa  acquistata  (3).  I  testi  di  legge  che  cosi  dispongono  allo 
scopo  di  evitare  atti  fraudolenti  e  di  mala  fede,  stabiliscono, 
come  si  vede,  certi  limiti  al  libero  esercizio  dell'autonomia 
delle  parti;  essi  quindi  vanno  applicati,  pei  principi  esposti 
precedentemente  (4),  in  conformità  alla  lex  loci  contractus  (5), 
ancorché  si  potesse  presumere  che  i  contraenti  appartenendo 
entrambi  ad  uno  Stato  straniero,  avessero  inteso  regolare  la 
sostanza  della  loro  convenzione  con  la  loro  legge  nazionale. 


n.  1184.  —  Von  Bar,  Theorie  und  Praxis,  n.  284©,  e  Lehrbuchj  pag.  122.  — 
B6hni9  op.  cit  pag.  182,  —  Vedasi  anche  Yineent  et  Pénaad,  Dictionnaire, 
voce  Vente,  n.  37  e  gU  autori  ivi  citati. 

(1)  Vedasi  in  Lainé,  ap,  eie,  voL  I,  pag.  229-231;  in  Laurent,  op.  dt 
voi.  Vili,  n.  1B3  e  in  Masse,  op,  cit,  voi.  I,  n.  688. 

(2)  Confr.  l'Art.  1483  del  Ood.  civ.  it. 
(8)  Vedasi  al  n.  108,  pag.  17. 

(4)  Voi.  I,  Introdìmonej  pag.  23  e  seg. 

(6)  A  ritenere  naUo  il  patto  che  esclude  la  garanzia  nei  casi  indicati 
dalle  disposizioni  a  cui  si  accenna  nel  testo,  basterà  certamente  che  la 
nullità  sia  comminata  dalla  lex  loci  contractus,  comunque  disponga  la  lex 
fori.  Tuttavia,  dato  il  carattere  di  ordine  pubblico  che  si  può  riscontrare 
in  ogni  disposizione  che  abbia  un  contenuto  eguale  o  analogo  a  queUo 
che  è  proprio  dell'Art.  1484  del  Cod.  civ.  nostro,  è  lecito  ritenere  che  il 
giudice  può  dichiarare  nullo  quel  patto,  quando  esso  è  reputato  tale  dalla 
lex  fori^  anche  se  la  lex  loci  contractus  disponesse  diversamente.  Nell'opi- 
nione mia  dunque,  per  devenire  nel  caso  in  esame  ad  una  pronuncia  di 
nullità  del  patto  che  esclude  la  garanzia,  è  sufficiente  che  la  nullità  ri- 
sulti 0  dalla  lex  loci  contractus,  o  dalla  lex  fori. 
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US.  —  Andie  rispetio  all'obbligo  che  sotto  cene  condiiioni 
incombe  al  Tenditore  di  garantire  la  cosa  tenduta  dai  Tizi 
0  dil^d  che  in  essa  potessero  riscontrarsi  e  relatÌTamente 
aUe  axioni  gìndiziarie  che,  a  questo  titolo,  l'acquirente  può 
esercitare  contro  colui  che  gli  ha  Tenduto  la  cosa  TÌxiata,  è 
generalm^ite  necessario  fiur  capo  alla  legge  scelta  espressa* 
mente  o  tacitamente  dalle  parti  come  regolatrice  della  loro 
cooTenxione.  Trattasi  in&tti  di  materia  che  concerne  nel 
modo  più  diretto  la  sostanza  del  contratto,  perchè  Y  acqui* 
rente  non  aTrebbe  annuito  a  concluderlo  alle  condizioni  pat* 
tnite  se  egli  non  aTosse  potuto  contare  dì  ricevere  l'oggetto 
della  vendita  nello  stato  prestabilito  o  se,  in  caso  diverso, 
non  gli  fosse  data  fìtcoltà  di  esercitare  una  determinata  azione 
in  giudizio.  É  naturale  pertanto  che,  pure  a  questo  riguardo, 
debba  trovare  applicazione  la  legge  che  per  volontà  delle 
parti  r^ola  generalmente  il  contratto. 

A  questo  principio,  che  è  accolto  dalla  grande  maggioranza 
degli  scrittori  (1),  aderisce  nel  trattare  del  contratto  di  com- 
pra-vendita pure  il  VoN  Bar  (2):  questo  illustre  giurista  tutta- 
via, parlando  delle  azioni  di  annullamento,  di  risoluzione,  ecc., 
afferma  che  la  rescindibilità  di  una  convenzione  per  vizi  o 
difetti  nella  cosa  venduta  va  regolata  dalla  legge  stessa  che 
r^ge  la  validità  del  contratto,  perchè  l'annullabilità  è  sem- 
plicemente una  invalidità  incompleta  o  condizionale  (3). 

Ritengo  quest'  ultima  opinione  assolutamente  inaccettabile, 


(1)  SaTfflrnj,  op.  cit  voi.  VHI,  §  374,  pag.  268269.  —  FoeUx,  op.  cit 
▼ol.  I,  n.  109,  pag.  280.  —  Masse,  op.  ciL  voi.  I,  n.  689.  —  Rocco,  op.  cit 
L  HI,  C.  X.  —  Fiore,  Dir.  int  priv.  8»  ed.  voi.  I,  n.  167,  pag.  181  e  Dì- 
9pogiziom  OeneraUy  ecc.  voi.  II,  n.  820. —Laurent,  op.  cit  voi.  Vili,  n.  164.  — 
Broeher,  Cours,  voi.  II,  n.  191.  —  Pradier-Fodéré,  op.  cit  voL  IV,  n.  1988.  — 
BoUn,  op.  cit.  voi.  Ili,  1184.  —  B5hm,  op.  cit  pag.  132.  —  Vincent  et 
^énaad,  Dictionnaire,  loc  cit.  —  Si  confronti  pure  una  Sentenza  del  Trib. 
Superiore  anseatico  di  Amburgo  del  2  dicembre  1899  {Zeitschrift  filr 
inUmationales  Privai-und  Strafrecht,  1899,  pag.  222). 

(2)  Von  Bar,  TheoHe  und  Praxis,  n.  284c. 

(3)  Von  Bar,  op.  cit  n.  267  in  fine. 
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perchè  i  requisiti  di  validità  delle  convenzioDÌ  possono  essere 
determinati  soltanto  dalla  legge,  non  dall' autonomia  delle 
parti  ;  per  contrario  le  condizioni  per  poter  esercitare  una 
azione  redibitoria  o  per  diminuzione  nel  prezzo,  in  causa  di 
vizi  nella  cosa  venduta,  possono  essere  regolate,  oltreché  dalla 
^^gg^f  dalla  volontà  dei  contraenti  che  a  questo  proposito 
prevale  sulle  stesse  norme  emanate  dal  legislatore  (1).  Né  è 
certamente  ozioso  indagare  se  ciò  che  riguarda  la  garantia 
pei  vizi  della  cosa  venduta  si  riannodi  alla  sostanza  piut- 
tostochè  alla  validità  intrinseca  della  convenzione,  perchè  in 
quest'  ultimo  caso  converrebbe  applicare  necessariamente  la 
lex  loci  contractus^  qualunque  fosse  la  legge  a  cui  le  parti 
si  fossero  riferite,  nell'  altro  invece  potrebbe  trovare  applica- 
zione quella  qualunque  legge  che  fosse  stata  adottata  espli- 
citamente 0  implicitamente  dai  contraenti.  Ora,  come  si  è 
dimostrato,  quest'ultima  soluzione  è  la  sola  accettabile. 

Per  conseguenza,  quando  siasi  stipulato  un  contratto  di 
compra-vendita  commerciale,  la  legge  che  per  volontà  delle 
parti  regge  generalmente  il  contratto  (2)  determinerà  se  il  ven- 
ditore debba  la  garantia  non  soltanto  pei  vizi  occulti,  ma  anche 
pei  vizi  apparenti  della  cosa  venduta  e  stabilirà  le  condizioni 
per  la  sussistenza  di  tale  obbligo,  tanto  nel  caso  che  la  cosa 
venduta  sia  consegnata  nella  presenza  di  entrambi  i  contraenti, 
quanto  in  quello  che  essa  sia  rimessa  dal  venditore  al  compra- 
tore da  una  piazza  all'altra  (3).  A  norma  della  legge  medesima 
si  dovrà  decidere  se  il  compratore  abbia  facoltà  di  esercitare 


(1)  Confr.  l'Art  1600  del  Cod.  civ.  it.;  l'Art.  1643  del  Cod.  Napoleone. 

(2)  Si  ò  già  notato  più  volte  nel  corso  di  queste  pagine  che,  relativa* 
mente  ai  contratti  commerciali,  la  presunzione  la  quale  induce  a  rite- 
nere che  le  parti  abbiano  inteso  riferirsi  alla  propria  legge  nazionale 
che  sia  loro  comune,  perde  quasi  generalmente  il  proprio  valore,  quando 
i  contraenti  stipulano  neUo  Stato  medesimo  dove  abitualmente  esercitano 
la  mercatura.  In  questo  caso  anche  di  fronte  all'Art.  9  Disp.  prel.  Cod. 
civ.,  si  deve  per  lo  più  presumere  il  riferimento  alla  lex  loci  contractus, 

(8)  Confr.  i  dati  di  legislazione  comparata,  esposti  al  n.  108,  pag.  17-28. 
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a  sua  scelta  o  l'azione  redibitoria  o  Yactio  quanti  minoris, 
oppure  esclusivamente  la  seconda  delle  due.  E  se  si  potrà  di- 
mostrare che  il  diritto  locale  [legge  o  consuetudine  commer- 
ciale (1)]  a  cui  si  sono  presumibilmente  riferiti  i  contraenti, 
ammette  in  un  dato  caso  soltanto  l'esercizio  dell'azione  {mv 
diminuzione  del  prezzo  (2),  non  potrà  esercitarsi  l'azione  re- 
dibitoria ancorché  essa  fosse  contemplata  dalla  lex  fori  (B). 

Anche  l'obbligo  della  denuncia  dei  vizi  della  cosa  che, 
come  si  è  veduto,  vari  codici  di  commercio  fanno  all'acqui' 
rente,  il  quale  vuole  conservarsi  il  diritto  di  far  valere  i 
propri  reclami  verso  il  venditore  (4),  va  considerato  come  con* 
cernente  la  sostanza  della  convenzione  e  deve  quindi  esser 
regolato  secondo  le  norme  di  diritto  internazionale  privato  ora 
esposte.  Invero,  non  si  tratta  di  un  atto  che  per  esser  efficace 
debba  essere  compiuto  in  una  determinata  forma,  nella  quale 
ipotesi  non  sarebbe  sufficiente  ricorrere  alla  legge  regolatrice 
la  convenzione,  ma  converrebbe  tenere  conto  della  massima 
locus  regit  actum.  Si  tratta  invece  di  un  atto,  che  pur  es- 
sendo valido  in  qualsiasi  forma,  costituisce  una  condizione 
necessaria  per  mantenere  in  vita  i  diritti  del  compratore» 
coDdizione  tuttavia  che  può  essere  modificata  o  soppressa  per 
volontà  dei  contraenti  (5)  ;  è  dunque  giusto  fare  applicazione 
della  legge  scelta  dalle  parti. 

Ritengo  che  alla  stessa  conclusione  si  possa  giungere  nel- 
l'interpretazione dell'Art.  58  Cod.  comm.  nostro,  quantunqe  i 
questo  articolo  dichiari  che  la  forma  degli  atti  da  farsi  j>er                         h 


(1)  SuUe  norme  di  diritto  internazionale  privato  da  seguirsi  circa  gli 
usi  commerciali,  vedasi  nel  voi.  I,  nn.  60-63,  specialmente  aUe  pag.  'SB9^ 

422,  42a.  I 

(2)  Vedasi  circa  l'uso  che  in  Francia  tende  in  materia  commerciale  1 
ad  escludere  l'azione  redibitoria,  per  dar  luogo  soltanto  M^ actio  ^ardi 

minoris^  alla  pag.  17. 

(3)  Trib.  Superiore  di  Colmar,  9  ottobre  1893.  —  Trib.  Supremo  del-  ^ 
l'Impero  Germanico,  2  gennaio  1894  {Journal  1895,  pag«  642).  " 

(4;  Confr.  pag.  18,  20-22.  | 

(5)  Vedi  Yiyante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1146.  ^ 
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Vesercizìo  e  la  conservazione  dei  diritti  che  derivano  dalle  ob- 
bligazioni commerciali  e  gli  effetti  degli  atti  stessi  devono 
essere  determinati  dalle  leggi  o  dagli  usi  del  luogo  dove  si 
fanno  o  si  eseguiscono  questi  atti. 

Per  comprendere  pure  in  questa  parte  il  valore  di  tale 
disposizione  bisogna  non  dimenticare,  che  essa  era  destinata  da 
prima  a  regolare  in  via  esclusiva  le  obbligazioni  cambiarie  e 
che  la  sua  forma  originaria  rimase  quasi  completamente  inal- 
terata anche  quando  si  pensò  ad  estenderne  la  portata  a  tutte 
le  obbligazioni  commerciali.  Ciò  premesso,  non  si  può  presup- 
porre che  il  legislatore  abbia  voluto  generalmente,  senza  al- 
cuna distinzione,  regolare  gli  effetti  di  un  atto,  sia  pure  diretto 
alla  conservazione  di  un  diritto,  con  la  legge  del  luogo  dove 
l'atto  stesso  si  compie,  poiché  ciò  sarebbe  un  grave  errore  (1). 
La  disposizione  ora  citata  va  invece  intesa  nel  senso,  che 
le  forme  degli  atti  da  farsi  per  l'esercizio  e  la  conserva- 
zione dei  diritti  che  derivano  dalle  obbligazioni  devono  es- 
sere determinate  secondo  il  diritto  locale  e  che  a  norma  del 
diritto  stesso  devono  valutarsi  gli  effetti  dell'avere  o  no  com- 
piuti quegli  atti  nella  forma  dovuta.  Ma  l'obbligo  di  denunciare 
il  vizio  della  cosa  acquistata,  si  è  già  osservato  non  essere 
subordinato  ad  alcuna  speciale  forma,  mentre  si  riannoda  alla 
sostanza  della  convenzione,  poiché  esso  equivale  alla  tacita 
inserzione  nel  contratto  di  una  clausola  del  seguente  tenore  : 
«  Io  venditore  m' impegno  di  garantirvi  la  cosa  venduta  dai 
vizi  da  cui  questa  potesse  essere  affetta,  purché  voi  compra- 
tore qualora  per  questa  causa  ricusiate  di  accettare  la  cosa 
pel  prezzo  stipulato,  me  ne  diate  prontamente  avviso  onde  io 
possa  disporne  altrimenti  o  proporvi  patti  diversi.  » 


(l)  Cosi  sarebbe  assolutamente  antìginridico  ritenere  per  principio 
generale,  che  gli  effetti  degli  atti  interruttivì  della  prescrizione  devono 
essere  determinati,  non  già  dalla  legge  applicabile  circa  la  prescrizione, 
ma  da  quella  del  luogo  dove  gli  atti  stessi  sono  compiuti.  —  Vedi  Bolin, 
op.  cit.  voi.  Ili,  n.  1482.  —  Sulla  legge  che  regola  generalmente  la  pre- 
scrizione, confr.  voi.  I,  n.  G7. 
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L'obbligo  della  denuncia  sarà  regolato  dalla  legge  che  regge 
la  sostanza  del  contratto  di  compra-vendita,  anche  se  questo 
costituisca  un  atto  di  natura  mista,  che  sia  commerciale  per 
una  parte,  civile  per  l'altra.  Qualche  difficoltà  potrà  tuttavia 
a  questo  proposito  presentarsi  specialmente  quando  fra  per- 
sone lontane,  dai  territori  di  due  Stati  diversi,  si  stipuli  un 
contratto  di  questa  specie  e  la  legge  del  paese  dove  risiede 
una  delle  parti  dichiari  la  denuncia  necessaria  anche  se  la  con- 
venzione ha  carattere  commerciale  per  uno  solo  dei  contraenti, 
mentre  la  legge  del  luogo  di  residenza  dell'altra  parte  non  la 
reputi  necessaria  se  il  contratto  non  ha  luogo  fra  commer- 
cianti e  non  è  per  entrambi  i  contraenti  di  natura  commercialo. 

Può  avvenire  che  dal  territorio  del  Regno  un  italiano  nou 
commerciante  richieda,  pei  suoi  bisogni  personali,  mediante 
lettera  diretta  ad  un  negoziante  germanico  che  esercita  il  pro- 
prio commercio  sul  territorio  dell'Impero,  l'invio  immediato 
di  una  determinata  merce  per  il  giusto  prezzo  o  il  prezzo 
corrente  (1),  con  la  condizione  che  il  venditore  s'incarichi  ^li 
irgliela  pervenire  al  suo  domicilio  e  tutto  ciò  senza  doman- 
dare uoa  preventiva  risposta  di  accettazione  o  meglio  ancora 
rinunciandovi  espressamente.  Qualora  la  merce  spedita  giunga 
all'acquirente  affetta  da  gravi  vizi,  dovrà  egli,  per  conservare 
il  diritto  di  esercitare  l'azione  redibitoria  verso  il  venditore, 
irgliene  tosto  un'esplicita  denuncia?  Quantunque  il  caso  ora 
supposto  sia  di  per  sé  stesso  tutt' altro  che  semplice,  le  cose 
dette  precedentemente  mi  permettono  di  risolverlo  facilmente. 

Se  la  questione  fosse  deferita  al  giudizio  di  un  magistrato 
italiano,  che  a  sensi  degli  Art.  105  n.  2  e  91  Cod.  proc.  civ,, 
avrebbe  giurisdizione  e  competenza  a  pronunciarsi  in  quanta 


1 


(1)  Il  contratto  di  compra-vendita  stipulato  in  questa  guisa,  per  quanto 
concerne  il  requisito  dell*  indicazione  del  prezzo,  dovrebbe  reputarsi  va* 
lido  non  soltanto  in  Italia,  a  norma  degli  Art.  60  e  54  Cod.  comm.,  ioti 
anche  in  Germania,  giusta  il  §  453  del  Codice  civile  dell'Impero.  —  Vedi 
al  D.  102  pag.  9. 

DnwA.  —  Trattato  di  Dir.  comm,  internazionale,  —  Voi.  II.  ^ 
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il  contratto  deve  trovare  il  proprio  adempimento  nello  Stato 
nostro  (1),  egli  dovrebbe  anzitutto  tener  conto  del  fatto  che 
la  convenzione,  secondo  TArt  36  (2'*  capoverso)  Cod.  di  comm. 
ital.,  è  divenuta  perfetta  in  Germania  (2),  poiché  ne  fu  ri- 
chiesta immediata  esecuzione  con  rinuncia  ad  una  risposta 
preventiva  di  accettazione  (3).  Ciò  posto,  nel  silenzio  delle 
parti  che  appartengono  a  differente  cittadinanza,  e  in  man- 
canza di  ogni  elemento  atto  a  manifestare  quale  sia  slata 
la  loro  volontà,  sarebbe  naturale  presumere,  giusta  l'Art.  9 
Disp.  prel.  Cod.  civ.,  che  esse  avessero  inteso  di  regolare 
il  loro  contratto  con  là  legge  del  luogo  dove  questo  è  stato 
concluso  (4),  vale  a  dire  con  la  legge  germanica.  Questa 
legge,  a  differenza  dalla  nostra,  non  esige  la  denuncia  quando 
il  contratto  di  compra-vendita  ha  carattere  commerciale  sol- 
tanto per  una  delle  parti  (5),  il  magistrato  quindi,  anche  in 
mancanza  di  quell'atto,  dovrebbe  dichiarare  ammissibile 
l'azione  redibitoria. 

Quanto  ai  termini  entro  i  quali  può  esercitarsi  questa 
azione  (o  quella  per  diminuzione  nel  prezzo),  il  Laurent  ri- 
tiene applicabile  la  lex  fori^  in  quanto  essi  non  dipendono 
dalla  volontà  delle  parti  ma  dalla  legge,  la  quale  pei  vizi 
redibitori  si  riferisce  (Art.  1648  del  Cod.  Nap.)  agli  usi  (6). 
Ciò  non  è  ammissibile,  anzitutto  perchè  gli  usi  non  possono 


(1)  Vedasi  al  n.  110,  pag.  54  nota  2.  —  Gonfr.  anche  Mattlrolo,  Trattato 
di  dir.  giudiz.  civile,  4*  Ediz.  voi.  I,  Torino,  Bocca  1892,  n.  960.  —  Ivi  (in 
fine,  nota  2),  è  detto  che  allorquando  l'obbligazione  deve  eseguirsi  in 
Italia,  per  assoggettare  alla  giurisdizione  dei  tribunali  nostri  gli  stra- 
nieri a  norma  delPArt.  105,  Cod.  proc.  civ.,  non  è  necessario,  neppure  in 
materia  civile,  che  il  convenuto,  come  prescriverebbe  l'Art.  91  dello 
stesso  codice,  sia  citato  in  persona  propria. 

(2)  Confr.  voi.  I,  n.  72. 

(3)  Alla  stessa  conclusione  dovrebbe  venire  un  magistrato  germanico 
neir  applicare  l'Art.  151  del  Cod.  civ.  dell'Impero.  —  Confr.  voi.  I,  pag.  461. 

(4)  Vedi  voi.  I,  n.  75,  pag.  498. 

(5)  Vedi  al  n.  103,  pag.  20. 

(6)  Laurent,  op.  cit  voi.  VIII,  n.  154. 
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mai  avere  forza  assolutamente  obbligatoria  pei  contraenti 
che  vogliano  derogarvi,  poi  anche  quando  la  legge,  anziché 
rimettersi  all'uso,  stabilisca  espressamente  certi  termini  (come 
fa  il  Codice  civile  nostro  air  Art.  1505),  perchè  in  questo 
caso  il  lasso  di  tempo  durante  il  quale  il  venditore  ha  fa- 
coltà di  fer  valere  in  giudizio  i  propri  reclami  appartiene 
alla  sostanza  del  diritto,  non  già  alla  procedura.  Infatti,  le 
parti  possono  per  volontà  loro  aumentare  o  diminuire  il  tempo 
durante  il  quale  il  venditore  deve  prestare  la  propria  garan- 
zia (1);  anche  rispetto  ai  termini  per  l'esercizio  dell'azione, 
conviene  dunque  riferirsi  alla  legge  adottata  generalmente 
dai  contraenti  come  regolatrice  del  loro  contratto  (2). 

Si  noti  ad  ogni  modo  che  a  questa  conclusione  io  giungo 
non  già  pel  motivo  allegato  dal  Rolin,  che  quei  termini  co- 
stituiscono vere  e  proprie  prescrizioni  (3),  altrimenti,  coe- 
renteaiente  ai  principi  da  me  precedentemente  adottati  (4), 
dovrei  ritenere  necessariamente  applicabile,  qualunque  fosse 
la  legge  scelta  dai  contraenti,  la  lex  loci  contractus.  Ogni 
paragone  con  ciò  che  concerne  la  prescrizione  è  qui,  a  parer 
mio,  fuor  di  luogo,  in  quanto  i  termini  per  l'esercizio  del* 
l'azione  redibitoria  possono  a  volontà  delle  parti  essere  mo- 
dificati, mentre  altrettanto  non  avviene  per  quelli  della  pre- 
scrizione (5). 


(1)  Vedasi  al  n.  108,  pag.  21  e  nota  8  ivi. 

(2)  Masse,  op,  cit.  voi.  I,  n.  640.  —  Fiore,  Disposizioni  Generali,  eoe., 
voi.  II,  n.  820,  e  Dir.  vnt.  priv.  8*  Ed.  voi.  Ili,  nn.  1072,  1070.  —  Pri- 
tier-Fodéré,  op.  cit.  voi.  IV,  n.  1988.  —  RoIìd,  op.  cit.  voi.  Ili,  nn.  1186, 
U92.  —  Ciò  che  si  disse  circa  la  legge  che  regola  i  termini  entro  i  quali 
può  esercitarsi  1'  azione  redibitoria,  può  per  identità  di  motivi  ripetersi 
per  quanto  concerne  il  termine  entro  il  quale  deve  darsi  la  denuncia  dei 
vizi  deUa  cosa  venduta,  quando  la  denuncia  sia  necessaria. 

(3)  Rolin,  loc.  cit. 

(4)  Voi.  I,  n.  67,  pag.  445447. 

(6)  Ck)d.  civ.  it.  Art.  2107;  Cod.  Napoleone,  Art.  2220.  —  Queste  dispo- 
sizioni dichiarano  che  non  si  può  rinunziare  aUa  prescrizione  prima  del 
suo  completo  decorso.  —  Anche  il  §  225  del  Cod.  civ.  germanico  atabi- 
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Circa  i  mezzi  per  far  constatare  i  difetti  o  i  vizi  della  cosa 
venduta,  converrà  normalmente  ricorrere  alla  legge  del  luogo 
dove  la  cosa  è  materialmente  consegnata  all'acquirente  (1). 
Questa  legge  pertanto  determinerà  se  il  compratore  possa 
giudizialmente  provocare  una  perizia  anche  senza  il  contra- 
dittorio  dell'altra  parte  interessata,  se  occorra  dare  notifica- 
zione al  venditore  del  provvedimento  ordinato  dall'autorità 
giudiziaria,  prima  o  dopo  la  sua  esecuzione,  se  oltre  a  questo 
il  compratore  possa  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  far  consta- 
tare il  vizio  della  merce  (2)  e  in  quali  forme  la  constata- 
zione debba  seguire.  Trattandosi  di  norme  processuali  e  di 
forme,  è  ben  naturale  debba  trovare  applicazione  la  legge 


lisce  che  la  prescrizione  non  può  mediante  convenzione  essere  esclusa 
o  difficultata;  la  disposizione  stessa  tuttavia  aggiunge:  <  É  permessa  una 
fieusilitazione  della  prescrizione,  in  ispecie  un  abbreviamento  del  termine  ». 
Come  logica  conseguenza  dei  principi  esposti  nel  testo,  converrà  ri- 
tenere che  in  base  alla  legge  del  contratto  si  dovrà  decidere  se  la  denuncia 
da  parte  dell'acquirente  sia  necessaria  anche  quando  il  venditore  gli  abbia 
consegnata  la  merce,  oggetto  della  vendita,  in  quantità  o  qualità  diversa 
dalla  pattuita,  o  se  in  questa  ipotesi  non  sia  il  caso  di  esercitare  un'  azione 
redibitoria,  ma  un'azione  di  nullità  per  inadempimento  di  contratto,  la 
quale  ultima  non  è  sottoposta  alle  condizioni  e  ai  termini  stabiliti  per 
le  azioni  redibitorie.  [Vedi  sulle  diversità  che  a  questo  proposito  sussi- 
stono fra  il  diritto  nostro  e  il  germanico  al  n.  108,  pag.  21-22].  La  con- 
clusione a  cui  sono  ora  giunto  è  pure  giustificata  dal  principio,  per  lo 
più  ammesso  dagli  scrittori,  che  le  azioni  per  annullamento  o  per  riso- 
luzione di  un  contratto,  quando  abbiano  per  base  un  vizio  inerente  aUa 
sostanza  del  contratto  stesso,  devono  esser  rette  dalla  legge  che  lo  regola, 
per  volontà  delle  parti.  —  Vedi  Foellx,  op.  cit  voi.  I,  n.  111.  •—  Flore,  Dir. 
int  priv.  8*  Ed.  voi.  I,  n.  156.  —  Laarent,  op,  cit  voi.  VII,  n.  471.  -— 
Snrrille  et  Àrthnjs,  op,  cit,  2»  Ed.  n.  264,  pag.  270. 

(1)  Ho  detto  normalmente  anziché  generalmente,  perchè  se  si  trattasse 
di  vizi  occulti,  la  necessità  di  farne  la  constatazione  potrebbe  sorgere  nel 
luogo  dove  vengono  scoperti  e  allora  sarebbe  la  legge  quivi  vigente  che 
andrebbe  osservata. 

(2)  Vedi  al  n.  103,  pag.  'J2-28.  —  La  Corte  App.  di  Genova  giudicò  (Sen- 
tenza 7  dicembre  1899  —  Dir,  Comm.  1900,  col.  270)  che  i  contraenti  che 
si  sono  valsi  dei  mezzi  indicati  daU'Art.  71  Cod.  di  Comm.  per  far  con- 
statare la  qualità  della  merce,  possono  sempre  ricorrere  ad  altri  mezzi 
di  prova. 
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locale.  Sarebbe  erroDeo  pretendere  che  sì  ricorresse  ai  mBttì 
di  prova  ammessi  dalla  lex  loci  contrachis  (1),  poiché  non 
è  la  convenzione  conclusa  dalle  parti  che  deve  essere  oggetto 
di  prova,  ma  il  fatto  delFessere  la  merce  pervenuta  al  com- 
pratore affetta  da  vizi  o  difetti.  Una  volta  poi  eseguita  la 
constatazione  della  condizione  della  cosa  venduta  con  le  forme 
stabilite  dalla  legge  locale,  tale  constatazione  dovrà  conside^ 
rarsi  come  valido  mezzo  probatorio  anche  dinanzi  ai  tribunali 
degli  altri  Stati  (2). 

Se  poi  nel  luogo  dove  la  merce  viene  sottoposta  a  perizia 
giudiziale,  la  legge  attribuisce  all'autorità  giudiziaria  cho 
ordina  la  perizia  anche  il  compito  di  prescrivere  i  provve- 
dimenti necessari  per  la  custodia  e  conservazione  o  por  la 
vendita  della  merce  medesima,  basterà  che  il  compratore 
faccia  eseguire  puntualmente  le  misure  ordinate  dairautoritii 
giudiziaria  per  andare  esente  da  responsabilità  verso  il  ven- 
ditore. Se  invece  la  legge  del  paese  dove  il  vizio  della  cosa 
venduta  è  constatato,  non  dà  alla  magistratura  alcun  inca- 
rico  per  quanto  ne  concerne  la  conservazione,  allora  converrit 
consultare  la  legge  che  regge  la  sostanza  del  contratto  poi- 
sapere  se  il  compratore,  che  protesta  la  merce  vendutagli, 
sia  egli  stesso  tenuto  a  provvedere  alla  custodia  di  quenUi 
e  per  determinare  la  sua  responsabilità  ove  non  prenda  i 
provvedimenti  opportuni  (3). 


(1)  Vedi  voi.  I,  n.  80. 

(2)  CoDfr.  Corte  di  Cass.  di  Roma,  8  maggio  1900  (Rivista  di  dir,  in- 
temaz,  Napoli  1900,  pag.  817).  —  Nello  stesso  senso  l^i  è  pronunciata  la 
giurisprudenza  fìrancese  e  la  belga.  Vedi  Vincent  et  Pénmad,  Dictiannair* 
voce  VenU  n.  18.  — Rollo,  op.  cit.  voL  III,  n.  1186  e  le  decisioni  citmU^ 
alla  pag.  200,  nota  1. 

(3)  Poiché  trattasi  di  un'obbligazione  ex  lege  correlativa  e  accessoria 
ài  tm  rapporto  giuridico  principale,  é  naturale  applicare  la  legge  m%àf^ 
sima  che  regola  il  rapporto  principale,  vale  a  dire  l'obbligazione  cot> 
trattuale.  —  Vedi  nel  voL  I,  Introduzione,  pag.  32,  nota  1,  e  gli  autor  j 
ivi  citati.  —  Sulle  diversità  legislative  che  sussistono  circa  le  norme  per 
U  CQQservaziooe  della  merce  protestata,  vedi  al  n,  103  pag.  23. 
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118.  —  Delle  due  principali  obbligazioni  del  compratore, 
quella  di  ricevere  la  cosa  acquistata  e  quella  di  pagarne  il 
prezzo,  la  prima  va  certamente  regolata  nelle  sue  modalità, 
quando  le  parti  non  abbiano  pattuito  altrimenti,  daUa  legge 
o  dagli  usi  del  luogo  dove  la  cosa  deve  essere  rimessa  al- 
l'acquirente (1). 

Quanto  al  prezzo,  il  tempo  e  il  luogo  in  cui  esso  deve 
essere  pagato  devono  determinarsi,  quando  diversamente  non 
risulti  dalle  circostanze  e  dalle  clausole  contrattuali,  in  base 
alla  legge  a  cui  le  parti  si  sono  espressamente  o  tacitamente 
riferite  (2),  appunto  perchè  il  tempo  e  il  luogo  del  pagamento 
riguardano  la  sostanza  del  contratto  (3). 

Meno  semplici  sono  le  questioni  che  concernono  la  specie 
di  moneta  con  cui  il  pagamento  deve  o  può  effettuarsi.  Le 
opinioni  a  questo  proposito  manifestate  dai  giuristi  sono  oltre 
modo  divise  e  discordi.  Alcuni  credettero  di  poter  accogliere 
una  soluzione  semplicissima,  sostenendo  essere  il  luogo  dove  il 
pagamento  si  compie  quello  che  determina  la  specie  mone- 
taria, la  quale  deve  essere  corrisposta  dal  compratore  al  ven- 
ditore (4).  Altri  ritennero  che  si  dovesse  invece  tener  conto 


(1)  Trattandosi  di  modalità  con  cui  il  compratore  deve  eseguire  la 
propria  obbligazione,  è  naturale  ricorrere  alla  lex  loci  execuUonis.  -— 
Confr.  l'Art.  10,  ultimo  al.  Disp.  prel.  Cod.  civ.  e  nel  voi.  T,  pag.  389,  423 
e  nota  2,  ivi.  —  Vedasi  anche  Foellx,  op.  cit,  voi.  I,  n.  98.  —  Weiss,  Tratte 
élem.  pag.  641. 

(2)  Vedi  i  dati  di  legislazione  comparata  citati  al  n.  102,  pag.  9  e 
nota  3  ivi.  Confr.  anche  Corte  Suprema  di  Madrid,  8  gennaio  18B5  {Jour- 
nal 1890,  pag.  854). 

(8)  Rolin,  op,  dt  voi.  II,  n.  970.  —  Fiore,  Dir.  int.  priv.  3*  Ed.  voi.  Ili, 
n.  1073.  —  Confr.  per  analogia  Ton  Bar,  op.  cit  n.  277.  —  Asser-Rivier, 
Éléments  de  dr,  int  prive,  n.  33. 

(4)  Bartolomeo  da  Saliceto  citato  in  Catellani,  op.  cit  2*  Ed.  voi.  I, 
pag.  350^51.  —  Savlgnj,  op.  cit  voi.  Vili,  §  374,  pag.  263-264.  —  Foelix, 
op.  cit  voL  I,  n.  98.  —  Fiore,  Dir.  int.  priv,  3*  Ed.  voi.  I,  nn.  182, 188, 193-194 
e  Disposizioni  Generali,  voi.  II,  nn.  827-830.  —  Welss,  Traité  élém.  2*Me  Ed. 
pag.  641.  —  Ton  Bar,  op,  cit  nn.  261, 259.  —  Vincent  et  Pénand,  DicHonnaire 
voce  Venie,  n.  16;  voce  ObligaUons,  n.  63  e  le  decisioni  e  gli  autori  ivi 
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del  luogo  dove  il  contratto  è  divenuto  perfetto  (1).  Altri  an- 
cora reputarono  necessario  discendere  a  molte  distinzioni  e 
suddistinzioni;  il  Masse  ad  es.  espose  un'ampia  casuistica 
sull'argomento.  Secondo  questo  scrittore,  conviene  distinguere 
a  seconda  che  le  parti  abbiano  contrattato  nella  presenza 
l'una dell'altra  piuttostochè  a  distanza;  nel  primo  caso,  quando 
la  stipulazione  sia  avvenuta  nel  paese  del  domicilio  di  uno 
dei  contraenti,  è  la  moneta  in  corso  in  questo  paese  quella 
che  deve  essere  impiegata  pel  pagamento;  se  invece  le  parti 
hanno  contrattato  in  un  luogo  diverso  da  quello,  devesi  corri- 
spondere la  specie  di  moneta  usata  nel  paese  dove  la  somma 
dovuta  va  rimessa  al  creditore.  Nel  secondo  caso  di  contratto 
fra  persone  lontane,  è  necessario  tener  conto  della  moneta 
del  luogo  da  cui  parti  l'offerta,  a  meno  che  quella  indicata 
dall'offerente  non  abbia  corso  in  quest'  ultima  località,  mentre 
l'abbia  nel  paese  dove  il  pagamento  deve  effettuarsi  :  in  tale 
ipotesi  si  dovrebbe  por  mente  al  locus  soluHonis.  Se  poi  le 
parti  possiedano  la  medesima  cittadinanza,  si  dovrebbe  pre- 
sumere che  esse  siansi  riferite  alle  loro  monete  nazionali,  ma 
anche  a  ciò  converrebbe  fare  eccezione  se  le  parti,  pure  pos- 
sedendo la  medesima  cittadinanza  straniera,  fossero  entrambe 
domiciliate  nel  paese  dove  stipularono  (2). 

Vi  fu  poi  chi  opinò  che  le  ordinarie  presunzioni,  le  quali 
valgono  ad  interpretare  la  volontà  dei  contraenti,  possono 
pure  essere  idonee  a  determinare  la  moneta  prescelta  dalle 
parti  per  il  pagamento,  ritenendo  cosi  che  il  compratore  deve 
di  preferenza  servirsi,  a  seconda  dei  casi,  delle  monete  usate 
nel  luogo  del  contratto  o  di  quelle  in  corso  nella  patria  dei 


citati.  —  Confr.  pure  Trib.  Superiore  del  Principato  di  Monaco,  16  feb* 
braio  1894  {Journal  1895,  pag.  894).  —  Vedansi  anche  gli  Art  905  del 
Cod.  civ.  austriaco;  886  del  Cod.  di  comm.  austriaco  ;  826  del  Cod.  di 
comm.  ungherese;  il  §  861  del  Cod.  di  comm.  germanico. 

(1)  Pardessus,  ap,  cit.  voi.  Ili,  n.  1492. 

(2)  Masse,  op,  cit  voi.  I,  nn.  604-608.  —  Nello  stesso  senso  Pradler- 
Fodéré,  op.  di.  voi.  IV,  n.  1981. 
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contraenti,  a  meno  che  dalle  circostanze  non  risulti  altri- 
menti (!)• 

Nessuna  di  queste  soluzioni  può  di  per  sé  stessa  conside- 
rarsi sufficiente  a  risolvere  la  questione  sotto  tutti  i  suoi 
aspetti  e  a  togliere  di  mezzo  i  dubbi  e  le  difficoltà  che  a 
questo  proposito  possono  presentarsi.  Nell'opinione  mia,  bi- 
sogna nettamente  distinguere  fra  ciò  che  concerne  la  deter- 
minazione della  specie  di  monete  che  i  contraenti  intesero 
usare  per  la  loro  contrattazione,  da  ciò  che  riguarda  i  modi 
con  cui  il  pagamento  ne  può  essere  effettuato.  Soltanto  quando 
dair  interpretazione  delle  clausole  del  contratto  o  per  via  di 
presunzioni  siasi  chiaramente  stabilita  la  specie  di  monete 
voluta  dalle  parti  come  base  della  loro  convenzione,  si  può 
discendere  alla  seconda  indagine  per  fissare  i  modi  con  cui 
r  importo  del  debito  è  da  corrispondersi  (2). 

Quale  sia  stata  precisamente  la  specie  di  monete  contemplata 
dalle  parti,  risulterà  da  un'indagine  di  fatto:  a  quest'uopo 
potranno  talvolta  giovare  le  ordinarie  presunzioni  che  servono 
a  stabilire  quale  sia  stata  la  volontà  dei  contraenti.  Non  si  po- 
trebbe ricorrere  senz'altro  alla  legge  del  luogo  di  esecuzione, 
perchè  la  determinazione  del  prezzo  di  una  vendita  appartiene 
alla  sostanza  del  contratto,  non  già  alle  modalità  per  l'adem- 
pimento dell'obbligazione;  ora  il  prezzo  concordato  sarebbe 
certamente  diverso,  se  il  contratto  parlando  ad  es.  di  lire  o 
di  fiorini  alludesse  a  lire  turche  piuttostochè  a  lire  inglesi, 
a  fiorini  austriaci  piuttostochè  a  fiorini  olandesi.  Si  noti  ad 
ogni  modo  che  le  ordinarie  presunzioni  circa  la  legge  scelta 
dai  contraenti,  perderanno  in  molti  casi  gran  parte  della 
loro  forza,  perchè  qui  si  tratta  di  stabilire  non  già  qual 
legge,  ma  qual  moneta  siasi  adottata  dalle  parti.  Certo,  se 
nella  legge  regolatrice  la  convenzione  esiste,  come  avviene 


(1)  Laarent,  ojp.  cit  voi.  Vili,  nn.  141-143.  —  Vedasi  anche  Virante, 
Trattato,  voi.  Ili,  n.  1046. 

(2)  Confi:,  in  senso  analogo  Despagnet,  Précis,  2*  ed.  n.  497. 
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nella  legislazione  austriaca  (1)  la  presunzione  di  riferimento 
alle  monete  del  paese  dove  il  contratto  deve  essere  adempiuto, 
di  tale  presunzione  converrà  indubbiamente  tener  conto  (2). 
Ma  se  nella  legge  del  contratto  non  esiste  alcuna  presunzione 
di  tale  specie,  per  la  determinazione  della  moneta  in  molti 
casi  a  ben  poco  gioverebbe  riferirsi  alla  legge  scelta  espres- 
samente o  tacitamente  dalle  parti.  Cosi  se  due  inglesi  stipu- 
lano in  Italia  un  contratto  di  compra-vendita  con  indicazione 
di  un  dato  prezzo  pagabile  in  franchi,  quando  s'indaghi  se 
le  parti  abbiano  inteso  parlare  di  franchi  francesi  o  belgi  o 
svizzeri  piuttosto  che  di  lire  italiane,  a  nulla  servirebbe  no- 
tare che  la  sostanza  di  un  tale  contratto,  a  norma  dell'Ari.  9 
Disp.  prel.  Cod.  civ.,  andrebbe  presumibilmente  regolata  dalla 
legge  nazionale  dei  contraenti.  Tutto  dunque  dipenderà  da  un 
apprezzamento  di  fatto,  pel  quale,  se  talvolta  potranno  essei-e 
utili  le  presunzioni  atte  ad  indicare  qual  legge  sia  stata  scelta 
dalle  parti,  tal' altra  tali  presunzioni  resteranno  inefl5caci  (3), 


(1)  Cod.  oiv.  austriaco,  Art.  905.  —  Cod.  di  oomm.  austriaco,  Art.  336. — 
Altre  disposizioni  nello  stesso  senso  vedansi  alle  pag.  70-71  nota  4.  J 

(2)  Adottando  la  norma  indicata  nel  testo  non  si  attua  in  alcun  modo  ' 
il  cosi  detto  sistema  del  rinvio  nel  diritto  internazionale  privato,  contro  i 
il  quale  ho  già  avuto    occasione  di  pronunciarmi.  E  ben   vero  che  la 

legge  regolatrice  del  contratto,  nel  silenzio  delle  parti,  dovrebbe  essere 

determinata  in  base  ad  una  presunzione  accolta  dalla  lex  fori  e  che  il 

luogo  da  prendersi  in  considerazione  per  la  moneta  sarebbe  stabilito  per 

mezzo  di  una  ulteriore  presunzione   adottata  dalla  legge  del  contratto.  ^ 

Ma  di  quest'ultima  legge  non  si  applicherebbe  già  una  norma  di  diritto 

intemazionale  privato,  ma  una  norma  di  diritto  interno. 

(8)  Quando  dalle  circostanze  emerga  che  le  parti  stipularono  sulla 
base  delle  speciali  monete  in  corso  nel  luogo  del  pagamento,  converrà 
prendere  in  considerazione  il  paese  dove  a  norma  del  contratto  il  paga- 
mento stesso  deve  effettuarsi,  e  non  il  luogo  dove  esso  è  richiesto  giudi- 
zialmente al  debitore.  Se  in  virtù  delle  norme  riguardanti  la  giurisdizione 
e  la  competenza,  il  venditore  può  frequentemente  a  volontà  sua  citare  il 
debitore  dinanzi  il  magistrato  di  un  paese  piuttostochè  dinanzi  a  quello 
di  un  altro^  ciò  non  può  alterare  le  obbligazioni  e  i  diritti  che  per  da- 
sctma  delle  parti  derivano  dal  contratto.  —  Vedi  in  questo  senso  Yon 
Bar,  op.  cit  n.  259.  —  Rolin,  op.  cit  voi  II,  n.  965.  —  Yi?ante,  Trattalo^ 
voi.  n,  n.  1046. 
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Determinata  la  specie  di  monete  che  i  contraenti  ebbero 
in  vista  nella  loro  stipulazione,  i  modi  per  Teflfettuazione  del 
pagamento  saranno  generalmente  regolati  dalla  legge  del  luogo 
dove  quest'atto  deve  compiersi  (1).  Tale  norma  tuttavia  non 
è  da  accogliersi  in  modo  del  tutto  assoluto  e  vi  si  deve  far 
eccezione,  per  dare  la  prevalenza  alla  legge  scelta  dalle  parti, 
ogniqualvolta  queste  possano  liberamente  esercitare  la  loro 
autonomia. 

Se  nel  luogo  del  pagamento  la  specie  di  monete  scelta  dai 
contraenti  è  sostituita,  per  opera  della  legge,  da  una  moneta 
cartacea  avente  corso  forzato,  il  creditore  dovrà  di  necessità 
ricevere  in  pagamento  la  somma  pattuita  in  quest'  ultima 
specie  di  moneta,  per  quanto  fosse  deprezzata,  anche  se  la 
sostituzione  si  fosse  verificata  nell'intervallo  di  tempo  che 
corse  fra  la  stipulazione  e  il  di  fissato  pel  pagamento  (2j. 
Per  sostenere  il  contrario  non  gioverebbe  obiettare  che  la 
buona  fede  esige  si  osservi  anche  a  tale  riguardo  la  presu- 
mibile intenzione  delle  parti  (3),  perchè  la  legge  che  attri- 
buisce ad  una  moneta  cartacea  un  dato  valore  legale  e  vi 
dà  corso  forzato,  ha  carattere  di  ordine  pubblico,  tanto  è 
vero  che  il  rifiuto  di  riceverla  in  pagamento  per  il  valore 
fissato  dalla  legge  costituisce  un  reato  (4).  Analogamente  sa- 
rebbe erroneo  affermare,  come  fa  il  Masse  (5),  che  l'obbligo  di 
accettare  pel  suo  valore  legale  la  moneta  deprezzata  non  può 
incombere  se  non  al  creditore  nazionale  e  non  già  al  credi- 
tore straniero,  perchè  le  disposizioni  di  legge  aventi  carattere 


(1)  Confr.  Flore,  Dir.  ini.  priv,  8^  ed.  voi.  I,  n.  194.  —  Despagnet, 
op,  cit.  nn.  496,  497.  —  Vedasi  pure  1*  Art.  10  ultimo  al.  Disp.  prel.  Cod. 
civile.    . 

(2)  Fiore,  op-  ^2^  ^ol*  ^>  ^'  i^^-  —  Despaynet,  op.  cit.  n.  499.  —  Ck)nfr. 
pure  Vincent  et  Pénaod,  Dictionnaire^  vooe  Obligatians,  n.  68  e  la  giurispru- 
denza e  gli  autori  ivi  citati. 

(8)  In  questo  senso  tuttavia  RoUn,  op.  cit  voi.  II,  n.  966. 

(4)  Vedi  TArt.  441  del  nostro  Cod.  penale  ;  l'Art  475,  n.  11  del  Cod. 
penale  francese. 

(5)  Hlassé,  op.  cit.  voi.  I,  n.  611. 
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di  ordine  pubblico  e  le  leggi  penali  riescono  obbligatorie  per 
tutti  sul  territorio  dello  Stato,  senza  distinzioni  di  nazionalità. 

La  giurisprudenza  però  in  vari  Stati  fece  un'  applicazione 
eccessivamente  rigida  ed  estensiva  di  queste  norme,  quando 
dichiarò  nulli  i  patti  con  cui  i  contraenti  stipularono  che  il 
debitore  dovesse  aggiungere  alla  somma  fissata  T  importo 
dell'aggio  della  moneta  metallica  sulla  carta  moneta  (1).  In- 
fetti, poiché  le  parti  sono  perfettamente  libere  di  stabilire 
l'importo  da  pagarsi  nella  misura  che  meglio  credono,  il 
patto  per  supplemento  di  prezzo,  tenuto  conto  dell'  aggio, 
avrebbe  dovuto  essere  considerato  come  una  clausola  atta 
semplicemente  ad  integrare  e  a  precisare  la  somma  da  cor- 
rispondersi, tanto  più  che  in  questa  guisa  la  moneta  a  corso 
forzato  che  il  debitore  avrebbe  dato  al  creditore  sarebbe  data 
ed  accettata  pel  suo  valore  legale. 

Prescindendo  dal  caso  di  corso  forzato,  se  la  moneta  fissata 
dai  contraenti  abbia  corso,  benché  straniera,  nel  paese  dove 
deve  eseguirsi  il  pagamento,  qualora  quivi  sussista  una  norma 
giuridica  che  vada  interpretata  come  l'Art.  39  del  nostro  Cod. 
di  comm.  (2),  il  debitore  per  liberarsi  dovrà,  in  mancanza  di 
una  speciale  clausola,  corrispondere  la  somma  dovuta  nella 
specie  di  moneta  pattuita.  Se  invece  la  moneta  prestabilita 
non  abbia  corso  nel  luogo  del  pagamento  e  ivi  sia  in  vigore 
una  disposizione  avente  un  contenuto  analogo  a  quello  che  è 
proprio  della  disposizione  del  nostro  Codice  mercantile  ora 
citata  (3),  il  debitore  potrà  liberarsi  pagando  l'importo  do- 
vuto con  la  moneta  del  paese  valutandola,  in  mancanza  di 


(1)  Cosi  C.  di  Cass.  di  Firenze,  18  dicembre  1873  (Anncdi,  1874, 1,  89)  ; 
stessa  Ck>rte  10  dicembre  1874  (Annali,  1875,  I,  98);  C.  di  Cass.  francese^ 
11  febbraio  1873  (Sirey,  1873,  I,  97).  —  C.  di  Cass.  di  Atene,  14  novem- 
bre 1894  (Journal,  1897,  pag.  198).  —  In  senso  diverso  tuttavia  fu  retta- 
mente giudicato  dalla  Corte  di  Cass.  di  Torino  il  13  aprile  1901  (^n- 
noK,  1901,  I,  348). 

(2)  Tirante,  Trattato,  IH,  n.  1042. 

(8)  Confr.  le  disposizioni  citate  al  n.  102,  pag.  10  nota  l. 
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patto  espresso,  secondo  il  corso  del  cambio  a  vista  nel  giorno 
della  scadenza  e  nel  luogo  del  pagamento. 

Anche  in  quest'ipotesi  però  il  debitore  dovrà  corrispon- 
dere al  creditore  la  specie  di  moneta  indicata  dai  contratto, 
quando  questo  contenga  la  clausola  «  effettivo  »  od  altra  equi- 
valente (1).  Alla  stessa  conclusione  si  dovrà  giungere  se  una 
simile  clausola  possa  reputarsi  sottintesa  a  norma  della  legge 
che  regola  la  sostanza  del  contratto,  ciò  in  quanto  l'aggiunta 
di  simile  clausola  dipende  dalla  volontà  dei  contraenti  e  quindi 
gli  effetti  della  inclusione  o  della  mancanza  della  medesima, 
devono  apprezzarsi  in  conformità  alla  legge  adottata  espres- 
samente 0  tacitamente  dalle  parti. 

Per  conseguenza  se  due  francesi  concludono  in  Italia  un 
contratto  di  compra-vendita  commerciale,  stipulando  che  l'og- 
getto del  contratto  dovrà  nello  Stato  nostro  essere  pagato 
in  una  data  moneta  straniera,  non  avente  corso  legale  o  com- 
merciale nel  Regno,  il  venditore  potrà  pretendere  il  prezzo 
nella  moneta  indicata,  ancorché  nella  convenzione  manchi  la 
clausola  < effettivo»,  in  quanto  la  sostanza  del  contratto  va, 
nel  caso  ora  supposto,  regolata  nel  silenzio  delle  parti  dalla 
loro  legge  nazionale.  Ora,  devesi  ritenere  che  a  norma  della 
legge  francese  il  creditore  non  possa  esser  costretto  a  rice- 
vere in  pagamento  una  moneta  diversa  dalla  pattuita  (2). 

114.  —  Si  è  veduto  che  allorquando  il  compratore  è  in 
ritardo  nel  paga;'e  il  prezzo  della  cosa  acquistata,  secondo 
alcune  legislazioni,  tra  le  quali  la  nostra,  ove  il  contratto 
di  compra-vendita  costituisca  un  atto  di  commercio  almeno 
per  una  delle  parti,  il  venditore-  ha  diritto  dal  di  della  sca- 
denza di  conseguire  senza  bisogno  di  alcuna  interpellazione 
ed  indipendentemente  dal  fatto  che  la  cosa  venduta  produca 


(1)  Sul  valore  che,  nelle  disposizioni  a  cui  si  accenna  nella  nota  prece- 
dente, devesi  attribuire  alla  clausola  e  effettivo  > ,  vedasi  pure  alle  pag.  10-11 
nota  1. 

(2)  Vedi  al  n.  102,  pag.  11. 
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frutti  od  altre  rendite,  gli  interessi  legali  del  prezzo  mede- 
simo» mentre  in  altre  legislazioni  occorre  a  questo  fine  siasi 
atta  r  intimazione  di  pagare,  per  lo  meno  quando  il  contratto 
non  sia  stato  concluso  fra  commercianti  e  non  abbia  per  en- 
trambe le  parti  carattere  commerciale  (1). 

Qual  legge  determinerà  se  gli  interessi  siano  dovuti  di 
pian  diritto  o  solo  quando  il  creditore  abbia  fatto  al  debi- 
tore una  regolare  intimazione? 

Vari  autori,  mentre  trattano  separatamente  degli  interessi 
legali  e  degli  interessi  moratori,  espongono  per  questi  ul- 
timi norme  di  diritto  internazionale  privato  diverse  da  quelle 
adottate  per  gli  interessi  legali,  senza  però  formulare  alcun 
principio,  riguardante  la  legge  applicabile,  per  stabilire 
quando  debba  corrispondersi  l'una  specie  d'interessi  e  quando 
l'altra  (2). 

Può  osservarsi  che  in  questa  guisa,  a  prescindere  anche 
dal  fette  che  si  dimentica  che  gli  interessi  moratori  sono 
semplicemente  una  sottospecie  degli  interessi  legali,  si  tra- 
lascia di  adottare  una  norma,  la  quale  sia  veramente  idonea 
a  risolvere  la  questione  ora  accennata. 

Alcuni  scrittori  tuttavia  direttamente  o  indirettamente  vi 
danno  una  soluzione.  Cosi  il  Fiore,  dopo  aver  sostenuto  che 
gli  interessi  moratori  vanno  regolati  dalla  legge  del  luogo 
del  pagamento,  ritiene  che  in  base  a  questa  stessa  legge  si 
deve  giudicare  sull'applicabilità  o  meno  della  massima:  dies 
interpellai  prò  homine  (3).  11  Lyon-Caen  e  il  Renault, 
opinano  che  il  momento  da  cui  incominciano  a  decorrere  gli 


(1)  Confr.  n.  102  pag.  1214. 

(2)  Cosi  può  dirsi  ad  es.  del  Masse  (op.  cit  voi.  I,  nn.  619,  620)  ;  del 
Unreiit  {op.  cit  voL  III,  nn.  216,  219);  del  Despagrnet  (op.  cit  nn.  491, 
492),  ecc. 

(3)  Fiore^  Disposizioni  generali^  ecc.  voi.  II,  nn.  888,  889,  dello  stessa 
autore  Dir,  int  priv,  3»  ed.  voi.  Ili,  n.  1076.  —  Anche  il  Foelix  (op.  cit. 
voi.  I,  n.  109,  pag.  232-283)  in  forma  generale  ebbe  ad  aflfermare  che 

*  Les  dommages-intérèts  dus  pour   inexécution  du   contrat  sont  rég!:^ 
par  la  loi  du  liea  de  I*exécution  ou  du  payement  9, 
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interessi  moratori  deve  essere  determinato,  come  presunzione 
di  volontà  delle  parti,  dalla  lex  loci  contractus  (1).  In  forma 
più  esplicita  il  Bolaffio,  facendo  applicazione  dell'Art.  58 
del  nostro  Cod.  di  comm.,  dichiara  che  la  legge  e  l'uso  del 
luogo  in  cui  l'obbligazione  è  sorta  valgono  €  per  decidere 
se  l'interesse  legale  sopra  un  debito  commerciale  di  danaro 
decorra  ex  iure;  quali  requisiti  il  debito  debba  avere  per- 
chè la  decorrenza  abbia  luogo;  quale  sia  il  saggio  dell'in- 
teresse legale  correspettivo  »  (2). 

La  considerazione  sulla  quale  il  Fiore  si  fonda  per  soste- 
nere la  propria  tesi  è  quella,  che  il  ritardo  al  pagamento 
non  può  verificarsi  se  non  nel  luogo  dove  il  pagamento  stesso 
deve  essere  effettuato  e  conviene  perciò  presumere  che  le 
parti  siansi  riferite  alla  legge  ivi  in  vigore  per  regolare  le 
conseguenze  del  ritardo.  Si  può  però  obiettare  che  se,  come 
è  giusto,  si  ammette  debba  a  questo  riguardo  prevalere  la 
presunta  volontà  delle  parti,  è  naturale  attenersi  alla  legge 
scelta  dai  contraenti  come  regolatrice  la  sostanza  e  gli  ef- 
fetti del  loro  contratto,  non  già  alla  lex  loci  solutionis^ 
poiché  l'obbligo  di  pagare  l'interesse  per  le  somme  dovute, 
quando  siasi  lasciato  scorrere  il  dì  della  scadenza  o  siasi 
verificata  qualche  altra  condizione,  è  da  classificarsi  fra  gli 
efletti  dell'obbligazione  a  cui  il  contratto  ha  dato  vita.  Per 
lo  stesso  motivo  la  legge  o  l'uso  del  luogo  dove  il  con- 
tratto è  divenuto  perfetto  sarà  da  prendersi  in  considerazione 
solo  quando  possa  presumersi  che  con  quel  diritto  locale  le 
parti  abbiano  inteso  regolare  la  loro  convenzione,  non  già 
quando  i  contraenti  abbiano  voluto,  qualunque  sia  la  loro 
cittadinanza,  sottoporsi  a  legge  o  ad  usi  di  paese  diverso. 
A  questa  conclusione  si  può  giungere  anche  interpretando 
l'Art.  58  Cod.  di  comm.  nostro,  in  relazione  all'Art.  9  Disp. 


(1)  Lyon-Gaen   et  Renault,  op.   cit  voi.  Ili,  n.  35^»^.  —  Confr.   pure 
Rolin,  op.  cit  voi.  II,  n.  921,  pag.  499-600. 

(2)  Bolaffio,  Commento,  n.  296,  pa».  518,  519. 
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preL  Cod.  civ.  in  quanto,  come  si  è  dimostrato  (1),  la  prima 
di  queste  disposizioni,  se  assoggetta  necessariamente  alla  lex 
loci  contractus  ì  requisiti  per  la  validità  delle  obbligazioni 
commerciali,  non  impedisce  che  la  sostanza  e  gli  effetti  ne 
siano  regolati  dalla  legge  scelta  dai  contraenti,  in  conformità 
all'Art.  9  Disp.  prel.  Cod.  civ. 

Converrà  dunque  ammettere  che  il  compratore,  che  non 
paga  nel  termine  pattuito  il  prezzo  dell'  oggetto  della  ven- 
dita, dovrà  di  pien  diritto  corrispondere  al  venditore  dal  di 
della  scadenza  gli  interessi  della  somma  dovuta,  se  cosi  è 
stabilito  dalla  legge  che  regola  per  volontà  delle  parti  la 
sostanza  del  contratto,  mentre  se  questa  legge  esige  a  tal 
fine  che  il  creditore  abbia  fatto  al  debitore  una  formale  in- 
timazione, gli  interessi  non  decorreranno  se  non  dal  giorno 
in  cui  l'intimazione  abbia  avuto  luogo  (2).  Si  noti  ad,  ogni 
modo  che,  per  determinare  se  della  legge  scelta  dalle  parti 
vadano  applicate  le  disposizioni  riguardanti  le  materie  com- 
merciali, piuttostochè  quelle  concernenti  le  materie  civili,  con- 
verrà tener  conto  delle  norme  precedentemente  esposte  (3)  per 
apprezzare  il  carattere  giuridico  (civile,  commerciale  o  misto) 
dell'atto  messo  in  essere  mediante  il  contratto  di  compra- 
vendita. 

Circa  la  legge  competente  a  stabilire  il  saggio  dell'inte- 
resse che  il  debitore  deve  (o  di  pien  diritto  o  in  seguito  a 
formale  intimazione)  al  creditore  per  la  somma  del  debito 
scaduto  lasciato  insoluto,  furono  esposte  le  opinioni  più  di- 
sparate. 

La  giurisprudenza  in  Francia  si  è  pronunciata,  relativa- 
mente alla  misura  degli  interessi  moratori,  per  l' applica- 
bilità della  lex  fori^  argomentando  che  l'obbligo  di  pagarli 
deriva  non  già  dall'obbligazione  originaria,  ma  dalla  domanda 


(1)  Voi.  I,  nn.  9  e  B9  e  voi.  II,  n.  105,  pag.  34  nota  2. 

(2)  Bolin,  op.  ài.  voi.  II,  n.  919. 

(3)  Voi.  I,  nn.  8-11,  64G5. 
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giudiziale  (1).  É  facile  però  obiettare  che  se  la  domanda  giu- 
diziale è  il  mezzo  per  far  valere  il  diritto  in  giudizio  e  per 
esercitarlo,  il  diritto  in  sé  stesso  viene  a  sorgere  pel  fatto 
della  mancanza  del  pagamento  alla  scadenza. 

D'altra  parte  la  maggior  parte  degli  autori  ha  ritenuto 
di  dover  dare  la  prevalenza  alla  lex  loci  solutionis  (2); 
mentre  però  alcuni  di  essi  hanno  accolto  tale  opinione  in 
modo  del  tutto  assoluto,  altri  V  hanno  adottata  in  via,  per 
dir  cosi,  condizionale  o  alternativa  (3)  oppure  con  qualche 
restrizione  (4). 

(1)  Cass,  francese  10  giugno  1857  {Sirey,  1869,  I,  751);  stessa  Corte 
13  aprile  1885  {Journal,  1886,  pag.  459).  —  In  senso  analogo  Catellanf, 
op.  cit.  voi.  Iir,  n.  677.  —  Laurent,  op.  cU.  voi.  Vili,  n.  216.  —  Quest'ul- 
timo autore  ritiene,  che  la  legge  che  determina  la  misura  dell'  interesse 
legale  ha  carattere  dì  ordine  pubblico. 

(2)  Foelix,  op.  cit  voi.  I,  n.  109,  p.  232288.  —  Sayignj,  op.cit  voi.  Vili, 
§  374,  pag.  278.  —  Masse,  op,  cit  voi.  1,  n.  620.  —  Fiore,  Disposizioni 
generali^  ecc.  voi.  II,  n.  888  e  Dir,  int  priv.  3»  ed.  voi.  Ili,  n.  1181.  — 
Tfeiss,  Traile  elem,  2»  ed.  pag.  641.  —  Bolin,  op.  cit  voi.  II,  n.  921,  p.  500. 
Nello  stesso  senso  si  erano  pronunciati:  Bartolo,  Bochns  CnriioSy  Boni- 
lenois.  —  Vedi  in  Yon  Bar,  op.  cit  n.  266,  nota  29. 

(3)  Il  Despagnet  (op.  cit  n.  491)  dopo  aver  sostenuto  l'applicabilità 
della  legge  che  per  volontà  delle  parti  regge  il  contratto,  aggiunge  che 
fa  d'uopo  ricorrere  alla  lex  loci  executìonis,  se  i  contraenti  stipularono 
che  il  pagamento  dovesse  effettuarsi  in  luogo  diverso  da  quello  dove 
segui  la  convenzione,  perchè  ciò  deve  far  presumere  la  loro  intenzione 
di  riferirsi  a  quest'ultima  legge*  —  Il  Von  Bar  (pp.  cit  n.  266  lettere  a,  d), 
ritiene  applicabile,  circa  la  misura  dell'interesse  moratorie,  la  legge  del 
domicilio  o  dello  stabilimento  commerciale  del  creditore,  ma  se  fu  con- 
venuto il  pagamento  in  un  paese  diverso,  è  la  legge  quivi  vigente  che 
deve  essere  osservata. 

(4)  Il  Brocher  (Cours,  voi.  II,  n.  218)  dopo  aver  detto  che  gli  interessi 
moratori  rappresentano  l'indennizzo  a  cui  si  ha  diritto  pel  fatto  ohe  una 
somma  dovuta  non  è  pagata  nel  termine  stabilito,  osserva  che  l' inte- 
resse corrente  nel  paese  dove  il  pagamento  doveva  effettuarsi  può  esser 
considerato  corrispondente  all'  ammontare  del  danno  patito,  perchè  il 
saggio  di  questo  interesse  dipende  dagli  utili  che  si  possono  ritrarre  in 
quel  paese  dalle  somme  di  danaro.  L'autore  stesso  poi  trova  naturale 
che  l'interesse  moratorie  possa  superare  il  convenzionale,  se?iza  però 
poter  essere  a  questo  inferiore,  perchè  il  fatto  che  il  debitore  sia  in  colpa 
non  deve  procurargli  un  vantaggio. 
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Gli  aiigomeoti  che  si  allegano  a  sostano  di  questa  tesi 
ooD  TalgoDO,  a  para*  mio,  a  giustificarla.  Ho  già  noiato  che 
la  circostama  di  ATere  le  parti  scelto  per  luogo  del  paga- 
gamento  un  paese  diverso  da  quello  della  stipulaiìone»  non 
è  sufficiente  per  presumere  la  loro  intenzione,  in  materia  di 
interessi  legadi  o  moratori  dovuti  quale  effetto  del  contratto» 
dì  riferirsi  alla  lex  loci  solutioms.  Non  vale  affermare»  come 
&  il  Mjkssé(l)»  che  nel  luogo  del  pagamento  verificandosi 
il  fatto  che  &  solare  pel  debitore  l'obbligo  di  corrispon* 
dere  gli  interessi  moratori,  le  cons^uenze  di  questo  &tto 
dipendono  dalla  I^ge  del  paese   dove  esso  si    realizza.  In- 
Tero  l'obbligo  dì  corrispondere  interessi  moratori  o  in  gene- 
rale interessi  l^ali,  deriva  dal  contratto  o  più  esattamente 
dall'obbligazione  originaria,  il  cui  carattere  e  la  cui  portata 
giuridica  rimangono  inalterati»  qualunque  sia  il  luogo  fissato 
pel  pagamento.  Nessun  valore  pratico  e  giuridico  ha  poi  la 
considerazione  posta  innanzi  da  alcuni  scrittori  che»  dovendo 
considerare  gli  interessi  moratori  quale  importo  del  lucrum 
cessans  derivante  dal  fatto  che  il  creditore  non  ha  potuto  dal 
di  della  scadenza  impiegare  la  somma  a  lui  dovuta»  &  d'uopo 
presumere  eh'  egli  avrebbe  effettuato  tale  impiego  nel  paese 
dove  la  somma  stessa  doveva    essergli    rimessa  (2).  In&tti 
nulla  può  far  presumere  che  chi  deve  ricevere  un  pagamento 
in  un  dato  paese  intenda  impiegare  precisamente  in  questo 
stesso  paese  la  somma  che  ha  diritto  di  conseguire.  Attual- 
mente vi  sono  mezzi  per  far  passare  capitali  anche  ingenti 
da  un  paese  all'altro  con  una  rapidità  meravigliosa  e  anche 
senza  fare  invii  di  danaro:  un  individuo  dal  luogo  dove   si 
trova  può  procurarsi  ad  es.  cambiali  tratte  su  un  paese  stra- 
niero e  ivi  pagabili  o  titoli  di  rendita  di  uno  Stato  estero; 
ecco  allora  che  il  saggio  dell'interesse,  che  il  venditore  pò- 


(1)  Masse.  1.  e. 

(2)  Bollo,  op.  cit  voi.  II,  n.  921,  pag.  500.  —  Brocher,  1.  o. 
Diesa.  —  TraUato  di  Dir,  eomm,  iuUrnazionale,  —  Voi.  II. 
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trebbe  ritrarre  dalla  somma  su  cui  ha  diritto  di  confare,  non 
sarebbe  più  quello  del  luogo  del  pagamento  (1). 

Conviene  invece  ammettere  che  il  saggio  dell'interesse  do- 
vuto per  la  somma  del  debito  non  pagato  alla  scadenza  pre- 
stabilita, deve  essere  quello  degli  interessi  legali  contemplati 
dalla  legge  scelta  dai  contraenti  come  regolatrice  del  loro 
contratto.  Sebbene  si  tratti  d*interessi  dovuti  ope  legiSj  essi 
non  sono  sottratti  all'autonomia  delle  parti,  che  potrebbero 
con  espresse  pattuizioni  modificare  le  norme  stabilite  a  que- 
sto riguardo  dal  legislatore.  I  contraenti  essendosi  riferiti  ad 
una  determinata  legge  relativamente  alla  sostanza  e  agli  ef- 
fetti della  loro  convenzione,  conviene  presumere  essi  siansi 
implicitamente  riferiti  alla  legge  medesima  anche  per  rego- 
lare quello  speciale  effetto  del  contratto,  in  virtù  del  quale 
il  debitore  in  ritardo  nel  pagamento  della  somma  dovuta  è, 
sotto  certe  condizioni,  tenuto  a  corrispondere  al  creditore  gli 
interessi  legali  in  una  data  misura  (2). 


(1)  Il  Flore  (Dir.  int  priv,  8»  ed.  voi.  Ili,  n.  1177)  sostiene  che  la  mi- 
sura dell'interesse  legale  relativamente  ai  contratti  di  prestito,  quando 
le  parti  non  abbiano  fissato  un  interesse  convenzionale,  deve  essere  de- 
terminata non  già  dalla  legge  del  paese  nel  quale  l'atto  relativo  al  pre- 
stito è  stato  redatto,  ma  da  quella  vigente  nel  luogo  in  cui  si  è  effet- 
tivamente realizzato  il  negozio  giuridico.  Quindi,  secondo  l'autore,  se 
dall'Italia  un  individuo  si  obbliga  a  prestare  ad  un  altro  una  data  somma 
sulla  piazza  d'Algeri,  l'ammontare  deU'interesse,  quando  dalle  circostanze 
non  risultasse  il  contrario,  dovrebbe  essere  regolato  dalla  legge  vigente 
in  quest'ultima  località.  —  Può  obbiettarsi  però  che  il  fatto  che  la  somma 
oggetto  del  prestito  debba  esser  rimessa  in  Algeri  non  costituisce  un  mo- 
tivo sufficiente  a  far  presumere  che  la  somma  stessa  verrebbe  quivi  im- 
piegata, né  basta  a  far  ritenere  che  le  parti  abbiano  voluto  riferirsi  alla 
legge  in  vigore  in  quella  località  in  ispecie  se  il  contratto  si  trova,  per 
espressa  o  presunta  volontà  dei  contraenti,  retto  generalmente  da  una 
legge  diversa. 

(2)  Confr.  in   questo   senso   Asser-BÌTÌer,  op,  cit  n.  91.  —  Lyon-Caon 
■  et  Benaolt,  op,  cit.  voi.  Ili,  n.  35  e  per  la  giurisprudenza  scozzese  Gil- 

lespie  in  Von  Bar,  Theory  and  Practice,  nota  ai  §§  264-266.  *-  Del  resto, 
relativamente  agli  interessi  che  decorrono  ipao  iure  per  disposto  di 
Is&g©!  anche    vari  autori,  che  circa   gl'interessi  moratori   hanno   soste- 
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Anche  qui  però  conviene  non  dimenticare  che  della  legge 
scelta  dalle  parti  dovranno  trovare  applicazione  le  norme 
riguardanti  la  misura  dell'interesse  legale  in  materia  com- 
merciale, piuttostochè  quelle  circa  T  interesse  legale  in  ma- 
teria civile,  a  seconda  del  carattere  giuridico  del  contratto 
concluso  dalle  parti,  carattere  che  sarà  determinato  giusta  i 
principi  a  suo  luogo  esposti  (1). 

Ciò  premesso,  si  potrà  ritenere,  che  se  due  francesi  in  Italia 
stipulano  a  scopo  di  speculazione  commerciale  un  contratto  di 
compra-vendita  di  un  immobile  situato  sul  nostro  territorio 


QUto  alcuna  delle  opinioni  da  me  combattute,  riconoscono  l' applicabilità 
della  legge  del  luogo  dove  è  seguito  Patto  o  il  contratto  in  virtù  del 
quale  l'interesse  è  dovuto.  —  Vedi  Masse,  op,  cit  voi.  I,  n.  619.  —  Laa- 
reni,  op.  cit.  voi.  Vili,  n.  219.  —  Despagnet,  op.  cit.  n.  492.  —  Vincent 
et  Pénaud,  Dictionnaire,  voce  Taux  de  Vintérèty  n.  18  e  gli  autori  ivi  citati. 

La  soluzione  adottata  nel  testo  può  applicarsi  ad  ogni  specie  di  debiti 
contrattuali  e,  nell'  opinione  mia,  anche  se  si  fosse  concluso  un  contratto 
di  prestito  pel  quale  fosse  stato  pattuito  un  interesse  convenzionale  di- 
verso dal  legale.  Invero,  poiché  la  misura  dell'interesse  legale  è  deter- 
minata nel  silenzio  delle  parti  dal  legislatore,  quando  queste  non  abbiano 
in  modo  espresso  stabilito  patti  diversi,  non  si  può  presumere  che  esse 
non  abbiano  voluto  sottoporsi  alle  disposizioni  esistenti  nella  legge  com- 
petente, vale  a  dire  in  quella  generalmente  applicabile  al  contratto;  nò  ò 
da  ritenere  necessariamente  che  i  contraenti  abbiano  avuto  l'intenzione 
di  fissare  il  saggio  degli  interessi  legali  o  moratori,  che  eventualmente 
dovessero  pagarsi,  nella  stessa  misura  degli  interessi  convenzionali,  dato 
il  carattere  diverso  che  ò  proprio  di  quest'ultima  specie  d'interessi  in 
confronto  a  quelli  e  la  diversa  causa  debendi.  Neil'  ipotesi  poi  che  il  de- 
bito derivi  da  una  obbligeizione  avente  una  causa  differente  dal  contratto, 
per  sapere  se  sassiste  pel  creditore  diritto  a  conseguire  interessi  legali, 
da  qual  momento  e  in  qual  misura,  bisogna  ricorrere  alla  legge  che  regge 
l'obbligazione  principale.  Se  questa  avesse  carattere  quasi-contrattuale 
0  avesse  per  fonte  il  delitto  o  il  quasi-delitto,  non  sarebbe  più  il  caso  di 
tener  conto  della  presunta  volontà  delle  parti,  ma  della  legge  del  luogo 
dove  si  è  verificato  il  fatto  che  fa  sorgere  l'obbligazione.  —  Vedi  voi.  I, 
Introduzione,  pag.  30-32. 

(1)  Voi.  I,  nn.  8-11.  —  L'Asser,  ritiene  (pp.  ctt  n.  91)  che  la  legge  stessa 
che  regge  la  sostanza  del  contratto  vale  a  determinare  se  siano  dovuti 
interessi  commerciali  o  civili.  —  Su  questo  punto  ho  già  avuto  occasione 
tli  confutare  questo  illustre  autore,  nel  voi.  I,  n.  7,  pag.  66. 
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e  il  compratore  non  ne  paghi  il  prezzo  al  momento  della  con- 
segna, l'ammontare  dell'interesse  dovuto  dall'acquirente  al 
venditore  per  l'importo  del  debito  non  pagato  nel  tempo  pre- 
scritto, sarà  determinato  dalla  legge  francese,  scelta  presumi- 
bilmente dalle  parti  come  regolatrice  la  sostanza  e  gli  effetti 
del  contratto.  Siccome  però  secondo  la  legge  italiana  (leco 
rei  sitaejy  competente  a  definire  la  natura  civile  o  commer- 
ciale dell'atto  messo  in  essere  dalle  parti,  il  contratto  ha 
quest'ultimo  carattere,  l'interesse  sarà  dovuto  nella  misura, 
non  già  del  4  per  cento,  ma  del  5,  come  è  stabilito  per  le 
materie  commerciali  dalla  recente  legge  francese  del  7  apri- 
le 1900  (1). 

115.  —  La  condizione  risolutiva  che,  nei  contratti  di  compra- 
vendita commerciale  pel  caso  d' inadempimento,  a  norma  di 
varie  legislazioni  si  ammette  abbia  luogo  di  diritto,  è  oggetto 
nei  diversi  Stati  di  una  disciplina  giuridica,  la  quale,  come 
si  è  già  avuto  campo  di  notare,  presenta  importanti  disfor- 
mità da  un  paese  all'altro  (2).  Dovendo  pertanto  stabilire  qual 
legge  sia  a  questo  proposito  da  applicarsi,  è  opportuno  osser- 
vare come  vari  autori,  trattando  della  legge  competente  a  re- 
golare le  azioni  di  risoluzione,  annullamento,  ecc.  delle  obbli- 
gazioni convenzionali,  intesero  la  necessità  di  distinguere  a 
seconda  che  l'azione  trovi  il  proprio  fondamento  in  un  vizio 
intrinseco  al  contratto,  piuttostochè  in  una  causa  estrinseca  e 
posteriore  alla  stipulazione.  Nel  primo  caso  si  dovrebbe  ri- 
correre alla  legge  sotto  il  cui  impero  le  parti  si  obbligarono, 
nel  secondo  a  quella  del  luogo  dove  si  è  verificato  11  fatto 
che  serve  di  base  all'azione  (3). 

Se  queste  norme  potessero  accettarsi  in  guisa  del  tutto  ge- 
nerale, bisognerebbe  concludere  che  spetta  alla  legge  del  paese 


(1)  Vedasi  al  d.  102,  p.  18  nota  1. 

(2)  Confr.  al  n.  104,  pag.  24-26. 

(3)  Confr.  gli  autori   citati  in  Yinoent  et  Pénaud,   Dktionnaire,  voce 
(Migations,  nn.  80,  81,  85. 
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di  esecuzione  determinare  se  in  un  contratto  di  compra-vendita» 
quando  uno  dei  contraenti  non  adempia  la  propria  obbliga- 
zione, la  condizione  risolutiva  debba  o  no  aver  luogo  di  di- 
ritto. Invero,  il  fatto  del  mancato  adempimento  non  è  un 
vizio  inerente  alla  stipulazione,  ma  un  fatto  estrinseco  e  po- 
steriore al  momento  in  cui  il  contratto  divenne  perfetto. 

A  prescindere  da  qualsiasi  considerazione  critica  sulle 
norme  ora  esposte,  è  certo,  neir  opinione  mia,  che  esse  non 
possono  applicarsi  per  giudicare  della  portata  e  degli  effetti 
della  condizione  risolutiva  tacitamente  sottintesa  nei  con- 
tratti di  compra- vendita  e  per  determinare  in  ispecie  se  essa 
possa  o  no  operare  ex  iure  indipendentemente  dalla  pro- 
nuncia giudiziale.  Le  parti  infatti  '  nel  momento  della  sti- 
pulazione possono  regolare  nel  modo  che  meglio  credono  ciò 
che  concerne  la  risoluzione  del  contratto  pel  caso  dMnadem- 
pìmento  ;  ora  se  la  legge  contempla  la  mancata  esecuzione 
come  una  causa  risolutiva,  ciò  fa  come  presunzione  della  vo- 
lontà dei  contraenti.  Poiché  dunque  la  condizione  risolutiva 
dipende  dalla  volontà  espressa  o  presunta  delle  parti,  è  na- 
turale debba  applicarsi  la  legge  che  regola  la  sostanza  del 
contratto  (1).  Sarebbe  fuor  di  luogo  ricorrere  alla  lex  loci 


(1)  FoeUx,  op,  ciL  voi.  I,  n.  111.  —  Fiore,  Dir.  int.  priv,  3»  ed.  voi.  Ili, 
n.  1079.  —  Laurent,  op.  cit  voi.  VII,  n.  472;  voi.  Vili,  nn.  156,  156.  — 
BoUn,  op.  dt  voi.  Ili,  n.  1188.  —  Snryine  et  Àrthoys,  op.  cit  2^  ed.  n.  264. 
—  Confr.  pure  Brocher,  op.  cit  voi.  II,  n.  178. 

Kitengo  che  la  condizione  risolutiva  può  aver  luogo  di  pien  diritto  se 
cosi  è  ammesso  dalla  legge  del  contratto,  anche  se  la  legge  territoriale 
esige  a  quest'uopo  l'intervento  del  giudice.  Infatti  in  quest'ipotesi  lari- 
soluzione  ex  iure  non  andrebbe  considerata  come  una  specie  di  esercizio 
arbiirario  delle  proprie  ragioni^  cosa  che  riuscirebbe  evidentemente  con- 
traria aU' ordine  pubblico,  ma  dovrebbe  esser  reputata  come  uno  degli 
effetti  del  contratto,  che  può  essere  regolato  dalla  volontà  dei  contraenti. 
D'altro  canto  quando  sorga  contestazione,  anche  nei  casi  in  cui  la  risolu- 
zione del  contratto  abbia  luogo  di  diritto,  la  parte  interessata  può  rivol- 
gersi al  giudice  e  a  questo  incombe  decidere  se  l' altra  parte  poteva  o 
no  ritenersi  sciolta  senz'  altro  dal  contratto,  cosicohò  nessun  disordine 
si  verifica. 
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execuiioniSy  in  quanto  si  tratta,  non  già  di  regolare  una  mo- 
dalità dell'esecuzione,  ma  di  stabilire  quale  effetto  giuridico 
debba  derivare  dal  contratto,  quando  una  delle  parti  non 
adempie  la  propria  obbligazione.  Attenersi  però  in  ogni  ipo- 
tesi alla  leo)  loci  contracius,  come  è  sostenuto  dal  Masse  (1), 
sarebbe  erroneo,  dal  momento  che  la  sostanza  e  gli  effetti 
della  convenzione  possono,  per  volontà  espressa  o  presunta 
dei  contraenti,  esser  retti  da  una  legge  differente. 

Si  dovrà  conseguentemente  ammettere,  che  se  due  francesi 
stipulano  sul  territorio  del  Regno  un  contratto  di  compra- 
vendita commerciale  avente  per  oggetto  una  cosa  mobile,  in 
condizione  che  si  possa  presumere  che  essi  abbiano  inteso 
regolarne  la  sostanza  e  gli  effetti  con  la  loro  legge  nazio- 
nale (2),  qualora  il  venditore  non  consegni  nel  termine  stabilito 
all'acquirente  la  cosa  acquistata,  il  compratore,  in  conformità 
agli  Art.  1657,  1610  del  Cod.  Napoleone,  non  potrà  conside- 
rare sciolto  il  contratto  di  pien  diritto,  quantunque  l'Art.  67 
del  Cod.  di  comm.  nostro  ponga  a  questo  riguardo  tanto  il 
compratore  quanto  il  venditore  su  un  piede  di  perfetta  egua- 
glianza. E  se  i  contraenti  che  hanno  stipulato  sul  territorio 
del  Regno  il  contratto  di  compra-vendita  commerciale  fossero 
entrambi  spagnuoli,  in  mancanza  di  espresse  stipulazioni,  la 
risoluzione  di  diritto  non  potrebbe  aver  luogo  nemmeno  a 
favore  del  venditore  (3). 

Quando  però  la  sostanza  del  contratto  sia  per  volontà  dei 
contraenti  regolata  dalla  legge  italiana,  può  sorgere  una  dif- 
ficoltà, in  quanto  l'Art.  67  del  nostro  Cod.  di  comm.,  ove  le 
parti  non  abbiano  in  modo  esplicito  pattuito  diversamente. 


(1)  Masse,  voi.  I,  nn.  602,  603. 

(2)  Si  ò  già  notato  che  se  ì  contraenti  appartenenti  allo  stesso  Stato 
straniero,  i  quali  hanno  stipulato  in  Italia  esercitassero  entrambi  il  com- 
mercio sul  territorio  del  Regno,  anche  di  fronte  all'  Art.  9  Disp.  preL 
Cod.  civ.  si  dovrebbe  presumere  la  loro  intenzione  di  sottoporsi  alla  legge 
italiana —  Vedi  voi.  I,  Introdussione^  pag.  85,  nota  2. 

(3)  Vedi  al  n.  104,  p.  26. 
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subordina  la  risoluzione  di  diritto  alla  condizione  che  la  parte 
interessata  abbia  offerto  all'altra  nei  modi  usati  in  commercio 
la  consegna  della  cosa  venduta  o  il  pagamento  del  prezzo. 
Orbene  l'obbligo  di  compiere  Tatto  di  offerta  sarà  regolato 
dalla  legge  del  contratto  o  da  quella  del  luogo  dove  Tatto 
ìd  questione  dovrebbe  eventualmente  effettuarsi? 

Per  ragioni  di  analogia,  a  prima  vista,  potrebbe  sembrare 
necessario  adottare  quest'ultimo  partito.  Gli  autori  infatti  per 
lo  più  ritengono  che  le  offerte  reali  vanno  regolate  dalla 
legge  del  luogo  dove  si  compiono,  osservando  che  queste  co- 
stituiscono un  atto  di  procedura  (l),  oppure  ricorrendo  alla 
regola  locus  regit  actum  (2),  oppure  ancora  argomentando 
che  si  tratta  di  cosa  che  rientra  nelle  modalità  delT  esecu- 
zione (3).  Qualche  scrittore  poi  non  esita  ad  affermare  che 
dalla  legge  medesima  devono  essere  determinati  anche  gli 
eflelti  delle  offerte  reali,  ciò  in  virtù  della  probabile  inten- 
zione delle  parti  (4). 

Per  parte  mia  credo  dover  contestare  che  gli  effetti  delle 
offerte  reali  debbano  esser  regolati  dalla  legge  del  luogo  dove 
sì  compiono;  le  conseguenze  giuridiche  che  derivano  da  tale 
atto  si  riannodano  alla  sostanza  e  agli  effetti  dell'obbligazione 
originaria,  piuttostochè  alle  modalità  dell'esecuzione,  e  se  la 
regola  comunemente  s^uita  è  del  tutto  giustificata  per  ciò 
che  riguarda  i  modi  e  le  forme  pel  compimento  delle  offerte 
reali,  non  mi  pare  che  altrettanto  possa  dirsi  per  ciò  che  ne 
concerne  gli  effetti. 

Comunque  sìa,  si  è  già  osservato  che  quelT  offerta,  che  é 
prescrìtta  dall'Art.  67  del  nostro  Cod.  di  comm.,  non  ha  affatto 


(1)  Brvder,  Coun,  voL  II,  n.  167,  pag.  117. 

(2)  B«li^  op,  àt,  ToL  II,  n.  986. 

Ò^  Xftflié,  op.  dL  voL  I,  n.  615.  —  Yìmet,  Dir.  tnt,  priv.  voi.  I,  n.  1S8.  — 
tapufMfl,  op.dL  B.  496.  —  Wcte,  Traitó  ^ém.  pag.  641.  -—  Per  alcune 
noii$«i  storielle  saDe  «flbrte  reali,  vedasi  un  artìcolo  del  BtmMM  nel- 
l'Arehimo  giur.  1901,  toL  66.  pag.  923-338. 

(4)  ]UII%  L  e 
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il  carattere  di  nn^ offerta  reale  (1);  deve  consistere  semplice- 
mente in  un  preavviso,  in  una  delle  forme  usuali,  che  ha  lo 
scopo  di  far  conoscere  in  via  preventiva  all'uno  dei  contraenti 
che  Taltro  è  pronto  ad  eseguire  la  propria  obbligazione.  Non 
si  tratta  dunque  di  un  atto  che  per  la  sua  validità  debba 
essere  compiuto  in  una  determinata  forma.  La  disposizione 
che  prescrive  Tofferta  (disposizione  che  ha  semplicemente  va- 
lore suppletivo,  in  quanto  le  parti  vi  possono  derogare  con 
speciali  stipulazioni,  come  risulta  dallo  stesso  Art.  67),  equivale 
air  inserzione  nel  contratto  di  una  clausola  con  cui  si  dichiari 
che,  ove  una  delle  parti  non  adempia  la  propria  obbligazione, 
l'altra  potrà  ritenersi  di  diritto  sciolta  dalla  propria,  purché 
abbia  fatto  alla  prima  l'oflferta,  ecc. 

Ora  tutto  ciò  concerne  il  contenuto  del  contratto;  è  dunque 
logico  e  razionale  considerare  applicabile  la  legge  medesima 
a  cui  i  contraenti  hanno  voluto  generalmente  sottoporre  la 
loro  convenzione. 

A  questa  conclusione  credo  si  debba  giungere  anche  di 
fronte  all'Art.  58  del  Cod.  di  comm.  nostro,  perchè,  se  questa 
disposizione  assoggetta  alla  lecp  loci  actus  (o  più  precisamente 
al  diritto  locale,  scritto  o  consuetudinario)  la  forma  degli  atti 
da  farsi  per  l'esercizio  e  la  conservazione  dei  diritti  che  de- 
rivano dalle  obbligazioni  commerciali  e  gli  effetti  degli  atti 
stessi,  può  ritenersi  che  ciò  riguardi  soltanto  gli  atti  che 
devono  farsi  in  una  determinata  forma  (2).  Ma  l'eflScacia  del- 
l'offerta prescritta  dall'Art.  67,  giova  ancora  ripeterlo,  non 
è  subordinata  ad  alcuna  forma  determinata  e  costituisce,  come 
si  è  detto,  un  atto  che  si  riannoda  alla  sostanza  del  contratto 
e  dipende  dalla  volontà  dei  contraenti,  i  quali  potrebbero  a 
tale  proposito  derogare  alle  norme  stabilite  dalla  legge. 


(1)  Vedasi  al  n.  Ì04,  p.  25  nota  1. 

(2)  Se  poi  si  voglia  interpretare  l'Art.  58  Cod.  di  comm.  nella  parte 
ora  citata,  tenendo  conto  più  dello  spirito  che  della  lettera  della  legge, 
gioverebbe  anche  qui  ripetere  le  considerazioni  accennate  al  n.  112f 
pag.  68^. 
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Se  pertanto  due  cittadini  svizzeri  concludono  sul  nostro  ter- 
ritorio un  contratto  di  compra-vendita  commerciale  di  cosa 
mobile,  ove  si  possa  presumere,  in  conformità  all'Art.  9  Disp. 
preL  Cod.  civ.  nostro,  che  essi  abbiano  voluto  regolare  la  con- 
venzione eoo  la  loro  legge  nazionale,  il  compratore  avrà  fa- 
coltà dì  ritenersi  di  pien  diritto  sciolto  dal  contratto  se  il 
venditore  non  gli  consegni  l'oggetto  della  vendita  nel  termine 
stabilito,  anche  senza  che  siasi  effettuato  quell'atto  di  offerta 
che  sarebbe  prescritto  dall'Art.  67  del  nostro  Cod.  di  comm.  (1). 
Appunto  perché  quest'ultima  disposizione  ammette  che  l'ob- 
bligo dell'offerta  possa  essere  modificato  o  soppresso  mediante 
speciali  stipulazioni,  queste  possono  risultare  in  forma  tacita 
dalle  disposizioni  della  legge  a  cui  i  contraenti  si  sono  riferiti. 

Per  lo  stesso  ordine  di  considerazioni  converrà  ritenere  che 
questa  medesima  legge  avrà  competenza  a  determinare  se  in 
un  contratto  di  compra-vendita  commerciale  il  contraente  che 
esige  dall'altra  parte  l'adempimento  dell'obbligazione,  quan- 
tunque sia  già  scorso  il  termine  fissato  per  l'esecuzione,  sia  o 
no  tenuto  a  dargliene  prontamente  avviso. 

116,  —  Per  ottenere  coattivamente  l'adempimento  di  un  con- 
tratto di  compra-vendita  commerciale,  si  è  veduto  che  alcune 
legislazioni  accordano  al  venditore,  e  qualcuna  anche  a  cia- 
scuna delle  parti,  la  facoltà  di  valersi,  oltreché  degli  ordinari 
procedimenti  esecutivi,  di  una  speciale  procedura  (2).  Qual 
legge  sarà  a  qtiesto  riguardo  da  applicarsi? 

È  certo,  poiché  si  tratta  di  misure  d'ordine  processuale, 
che  esse  non  potranno  essere  attuate  se  non  sono  ammesse 
dalla  legge  del  luogo  dove  la  parte  che  mira  ad  ottenere  l'ese- 
cuzione del  contratto,  avrebbe  interesse  a  valersi  delle  me- 
desime. 

Si  può  tuttavia  dubitare  che  basti,  in  ordine  all' applicabi- 
lità della  speciale  procedura  a  cui  si  é  ora  accennato,  tener 


(1)  Vedasi  al  n.  104,  pag.  26. 

(2)  Oonfr.  i  dati  di  legislazione  comparata  esposti  al  n.  J.04,  pag.  26-28. 
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conto  della  legge  locale.  La  possibilità  pel  contraente  di  ot- 
tenere direttamente  con  quel  mezzo  semplicissimo  la  esecuzione 
coattiva  del  contratto,  ne  costituisce  uno  degli  effetti,  e  poiché 
la  sostanza  e  gli  effetti  delle  convenzioni  vanno  regolati  dalla, 
legge  scelta  dalle  parti,  può  sembrar  logico  che  anche  per  giu- 
dicare dell'ammissibilità  della  speciale  procedura,  non  si  possa 
prescindere  dalla  legge  che  regola  generalmente  il  contratto. 
Può  ancora  osservarsi  che  il  nostro  Codice  processuale  dopo 
aver  dichiarato  che  l'esecuzione  forzata  non  può  aver  luogo 
che  in  virtù  di  un  titolo  esecutivo,  aggiunge  essere  titoli  ese- 
cutivi non  solo  le  sentenze,  le  ordinanze,  ecc.  ;  ma  anche  gli 
atti  contrattuali  ricevuti  da  notaro  o  da  altro  ufficiale  pub- 
blico autorizzato  a  riceverli  (1).  Ora  è  evidente  che  un  con- 
tratto, a  prescindere  dai  requisiti  di  forma,  non  potrà  esser 
reputato  titolo  esecutivo,  se  tale  carattere  non  risulti  dal 
suo  contenuto.  E  poiché  il  contenuto  dei  contratti  dipende 
dall'  autonomia  dei  contraenti,  si  potrebbe  inferirne  che  una 
convenzione  non  può  di  per  sé  considerarsi  idonea  a  promuo- 
vere direttamente  uno  speciale  procedimento  esecutivo,  se 
espressamente  o  presumibilmente  le  parti  non  abbiano  voluto 
che  essa  producesse  un  tale  effetto. 

Tutto  ciò  potrebbe  indurre  a  concludere  che  la  speciale  ese- 
cuzione coattiva,  che  trovasi  contemplata  da  alcune  legislazioni 
pei  contratti  di  compra-vendita  commerciale,  non  può  aver 
luogo  se  non  sia  ammessa  ad  un  tempo  dalla  legge  che  re- 
gola il  contenuto  del  contratto  e  da  quella  del  paese  dove 
essa  dovrebbe  effettuarsi. 

Io  credo  tuttavia  dover  adottare  un'opinione  diversa.  Quando 


(I)  Cod.  proc.  ci V.  Art.  553,  554.  —  Applicando  queste  disposizioni,  la 
Corte  App.  di  Trani  il  5  marzo  1901  {AnnaU  1901,  III,  418),  giudicò  che 
l'esecuzione  per  consegna  o  rilascio  di  beni  può  esser  fatta  in  base  ad 
un  atto  contrattuale  ricevuto  da  notaro,  senza  bisogno  di  provocare  una 
sentenza.  —  Nello  stesso  senso  Mattirolo,  op.  cit  4*  Ed.  voi.  VI,  nn.  976,  977 
e  le  sentenze  ivi  citate  alla  pag.  743  nota  3.  —  Contra  Cass.  Napoli, 
19  aprile  1888  {Annali  1888,  I,  568).  —  Cass.  Torino.  26  marzo  1896  {An- 
nali 1896,  I,  272). 
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n  tratta  di   creare  mediante  un  contratto  un  titolo  esecutivo, 
rautonoaiia  dei  contraenti,  nei  limiti  in  cui  la  legge  lo  con- 
Eeate,   conserva  certamente  la  propria  efficacia  per  quanto 
concerne  la  sostanza  della  convenzione.  Ma  quando  devesi  de- 
terminare quali  siano  i  mezzi  esecutivi  di  cui  può  valersi  la 
parte  interessata  per  ottenere  l'adempimento  di  un  contratto, 
COSI  come  risulta  stipulato,  allora  non  è  più  il  caso  di  ricor- 
rere alla  volontà  espressa  o  presunta  delle  parti,  ma  è  ne- 
cessario tener  conto  soltanto  della  legge  processuale  compe- 
tente, in  quanto  le  disposizioni  processiiali,  e  in  ispecie  quelle 
della  procedura  esecutiva,  hanno  in  ogni  Stato  valore  di  or- 
dine pubblico. 

Ciò  dimostra  come  sia  non  soltanto  necessario,  ma  anche 
sufficiente^  regolare  ciò  che  concerne  V esecuzione  coattiva  dei 
contratti  di  compra-vendita  commerciale  colla  legge  del  paese 
dove  tale  procedura  si  compie  o  deve  eventualmente  compiersi. 
Se  poi  si  esaminano  partitamente  le  singole  misure  che  la 
parte  interessata  può  prendere  o  promuovere  per  ottenere  con 
uno  speciale  procedimento  (dove  questo  trovasi  ammesso)  la 
esecuzione  coattiva  del  contratto,  tanto  più  apparirà  giu- 
stificala la  soluzione  ora  adottata.  La  facoltà  concessa  al 
venditore  di  depositare  la  merce  per  conto  e  a  spese  del  com- 
pratore ha  bensì  lo  scopo  di  sollevare  il  primo  dal  pericolo  dei 
rischi  (ciò  che  è  importante  segnatamente  per  quei  paesi  dove 
pel  trasferimento  delle  proprietà  e  del  rischio  si  esige  nor- 
malmente la  consegna)  e  di  liberarlo  dall'onere  di  tenere  inu- 
tilmente ingombrati  i  suoi  magazzini,  ma  in  sostanza  quella 
fecoltà  dà  luogo  all'attuazione  di  una  misura  che  può,  per 
certi  rispetti,  paragonarsi  ad  un  provvedimento  conservativo. 
La  vendita  al  pubblico  incanto  o  al  prezzo  di  borsa  o  di 
mercato  della  merce  non  ritirata  dall'acquirente  ha  una  certa 
analogia  colla  vendita  degli  oggetti  pignorati  di  proprietà 
del  debitore,  che  ha  luogo  nel  caso  di  esecuzione  su  beni 
mobili.  Finalmente  la  facoltà  che  è  data  da  qualche  Codice 
di  commercio,  e  in  ispecie  dal  nostro   (Art.  68),   all'  acqui- 


i. 
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rente  di  far  comprare  la  cosa  dedotta  in  contratto  col  mezzo 
di  un  pubblico  ufficiale  all'uopo  autorizzato,  se  costituisce 
un  provvedimento  che  differisce  dalla  procedura  per  consegna 
o  rilascio  di  beni  mobili,  in  quanto  quello,  a  differenza  di 
questa,  presuppone  necessariamente  che  la  cosa  di  cui  si  esige 
la  consegna  sia  una  cosa  fungibile,  fra  i  due  procedimenti 
vi  è  tuttavia  una  qualche  affinità  in  quanto  valgono  entrambi 
a  far  entrare  in  possesso  il  creditore  della  cosa  che  ha  di- 
ritto di  conseguire. 

Da  ciò  emerge  che  la  specialità  delle  misure  coattive  ora 
accennate,  riguardanti  i  contratti  di  compra-vendita  commer- 
ciale, non  vale  a  far  venir  meno  il  carattere  esclusivamente 
processuale  che  è  loro  proprio. 

Per  conseguenza  la  legge  del  luogo  dove  il  ritiro  o  la  con- 
segna della  merce  deve  effettuarsi  (1)  determinerà  se  questa 
possa  0  no  essere  dal  venditore  depositata  e  in  qual  modo  ;  se 
il  venditore  stesso  possa  promuoverne  la  vendita  ai  pubblici 
incanti  o  al  prezzo  di  borsa  o  di  mercato  ;  quali  siano  i  pub- 
blici ufficiali  ai  quali  devesi  all'uopo  ricorrere;  se  sia  neces- 
sario prima  dell'  effettuazione  del  provvedimento  esecutivo 
darne  notifica  al  compratore  o  se  basti  un  avviso  successivo; 
entro  qual  termine  la  vendita  possa  effettuarsi  (2).  La  legge 
medesima  determinerà  parimenti  se  anche  il  compratore  abbia 
facoltà  di  giovarsi  di  una  speciale  esecuzione  coattiva,  fis- 
sando le  norme  e  le  condizioni  affinchè  essa  possa  aver  luogo. 


(1)  Il  Tirante  {Trattato^  voi.  Ili,  nn.  1166,  1167)  giustamente  osserva 
ohe,  sebbene  il  luogo  dove  può  farsi  dal  venditore  il  deposito  o  la  vendita 
dell'oggetto  del  contratto,  quando  il  compratore  non  adempie  la  propria 
obbligazione,  è  in  via  normale  quello  a  cui  la  merce  è  destinata,  qualora 
l'acquirente  dichiari  prima  della  scadenza  di  abbandonare  il  contratto,  il 
deposito  o  la  vendita  può  farsi  nel  luogo  da  cui  doveva  effettuarsi  la 
spedizione  della  merce  o  dove  questa  si  trova.  —  In  quest'ultima  ipotesi 
ritengo  che  a  rendere  ammissibile  la  speciale  procedura  coattiva,  basta 
che  essa  sia  contemplata  dalla  legge  del  paese  dove  la  cosa  si  trova,  per- 
chè ognuno  può  giovarsi  dei  mezzi  esecutivi  ammessi  dalla  legge  ter- 
ritoriale. 

(2)  Confr.  l'ultima  parte  deU'Art.  69  del  nostro  God.  di  comm. 


I 


LA  OOMPBÀ-VENDITA  OOMMERCIALB  98 

Se  adunque  un  negoziante  austriaco  dal  territorio  del  pro- 
prio Stato  vende  ad  un  suo  connazionale  residente  e  com- 
merciante in  Italia  per  es.  una  partita  di  grano,  con  1'  ob- 
bligo di  far  pervenire  la  merce  nei  magazzini  delFacquirente 
situati  sul  territorio  nostro,  quest'ultimo  contraente  qualora 
il  venditore  manchi  all'obbligo  assunto,  potrà  giovarsi  delle 
disposizioni  dell'Art.  68  Cod.  di  comm.  italiano  per  far  com- 
prare la  merce,  a  cui  ha  diritto,  col  mezzo  del  pubblico  uf- 
ficiale competente,  per  conto  e  a  spese  del  venditore  mede- 
simo. Non  vi  potrà  fare  ostacolo  il  fatto  che  le  parti  abbiano 
presumibilmente  voluto  regolare  la  loro  convenzione  con  la 
l%g6  austriaca,  la  quale  non  contempla  pei  contratti  di 
compra-vendita  commerciale  una  speciale  procedura  coattiva 
a  favore  del  compratore,  pure  riconoscendogli  diritti  che  pos- 
sono dar  luogo  a  risultati  analoghi  (1). 

117.  —  Ad  esaurire  il  tema  dei  contratti  di  compra-vendita 
commerciale  dal  punto  di  vista  del  diritto  internazionale  pri- 
vato, è  necessario  parlare  anche  della  legge  che  regola  la 
if^Bcissione  per  causa  dì  lesione,  che  alcuni  codici  di  commercio 
in  modo  esplicito  escludono  per  gli  atti  di  commercio  in  gene- 
rale e. pei  contratti  di  compra-vendita  in  ispecie,  a  differenza 
di  quanto  avviene  nella  nostra  legislazione  mercantile  (2). 

Anche  rispetto  a  questo  argomento,  i  giuristi  hanno  dato 
prova  di  una  grande  disparità  di  vedute. 

Alcuni  si  sono  pronunciati  per  l'applicabilità  della  lex  rei 
sitae,  osservando  che  la  rescindibilità  di  una  vendita  di  cose 
immobili  ha  attinenza  col  regime  della  proprietà  (3).  Altri, 
pure  adottando  questa  soluzione  per  gli  immobili,  hanno  ma- 
nifestato un  parere  diverso  per  le  cose  mobili  (4);  altri  an- 


(1)  Vedasi  al  n.  104,  p.  28  nota  8. 

(2)  Vedi  al  n.  104,  pag.  29-80. 

(3)  Broeher,  Cours,  voi.  II,  u.  158,  pag.  83-86. 

(4)  Masse,  qp.  dt  voi.  I,  n.  641.  Questo  scrittore  ritiene  che  se  l'azione 
}et  rescissione  deUa  vendita,  avesse  per  iscopo  di  ottenere  la  restitu- 
ùone  di  una  cosa  mobile  non  avente  una  sede  fìssa,  converrebbe  appu- 
rare non  più  la  lex  rei  sitae,  ma  la  2esc  loci  contractus. 
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Cora  hanno  -creduto  di  poterla  accogliere  soltanto  per  ciò  che 
concerne  i  diritti  del  venditore  e  non  per  quelli  del  compra- 
tore (1).  Qualche  scrittore  poi  ritiene  che  la  leoo  rei  sttae 
deve  a  questo  proposito  avere  un'efficacia  soltanto  negativa, 
nel  senso  che  la  resoissione  per  causa  di  lesione  non  può 
aver  luogo  nei  casi  in  cui  non  è  ammessa  dalla  legge  della 
situazione,  anche  se  contemplata  da  altra  legge  airuòpo  com- 
petente (2). 

Nell'opinione  mia,  la  lex  rei  sitae  non  può  assolutamente 
avere  la  competenza  che  gli  scrittori  ora  citati  le  attribui- 
scono. L'azione  rescissoria  per  causa  di  lesione  trova  la  pro- 
pria base  nella  legge  che  presiede  al  contratto  e  non  si 
riannoda  in  alcun  modo  al  regime  della  proprietà;  né  il  fatto 
che  varie  legislazioni  l'ammettono  soltanto  per  gli  immobili, 
basta  a  far  mutare  il  suo  carattere  giuridico.  Non  si  può 
nemmeno  ritenere  che  l'esercizio  di  un'azione  rescissoria  per 
lesione,  in  casi  non  contemplati  dalla  legge  del  luogo  dove 
la  cosa  si  trova,  ivi  troverebbe  ostacoli  di  ordine  pubblico. 
Infatti,  nulla  impedisce  ai  contraenti  d' inserire  nel  contratto 
di  compra-vendita  una  clausola  risolutiva  pel  caso  che  una 


(1)  FoeUx,  op.  cit  voi.  I,  n.  93,  pag.  198.  Qui  l'autore  si  pronuncia 
per  l'applicabilità  della  Ux  rei  aitae,  ma  al  n.  HI  afferma  che  aUorqnando 
la  legge  del  contratto  accorda  al  compratore  come  al  venditore  il  diritto 
di  far  rescindere  la  vendita  per  causa  di  lesione,  1'  azione  del  compra- 
tore deve  in  Francia  essere  ammessa  ad  onta  della  disposizione  contra- 
ria deU'Art.  1683  del  Codice  Napoleone.  Oltre  a  ciò  l'autore  medesimo, 
dimenticando  l'opinione  esposta  al  n.  93,  dopo  aver  detto  che  gli  effetti 
del  contratto  vanno  regolati  dalla  legge  a  cui  questo  è  generalmente 
sottoposto,  classifica  fra  gli  effetti  del  contratto  il  diritto  di  rescindere 
una  vendita  per  causa  di  lesione. 

(2)  BoUn,  op.  cit.  voi.  HI,  n.  1200,  1202.  —  Per  converso  il  Fiore 
{Disposizioni  generali^  ecc.  voi.  II,  n.  826)  dopo  essersi  pronunciato  per 
l'applicabilità  della  lex  loci  contractus^  aggiunge  che  se  la  fece  rei  sitae 
fosse  più  favorevole  al  venditore  si  dovrebbero  osservare  le  disposizioni 
di  quest'ultima  legge,  in  quanto  converrebbe  attribuirvi  carattere  di  or- 
dine pubblico,  perchè  inspirate  a  principi  di  equità  e  di  moralità  so- 
ciale. —  Vedasi  però  dello  stesso  autore  anche  Dir.  int.  priv.S*  ed.  voi.  Ili, 
nn.  1090-1092. 


J 
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deUe  parti  possa  entro  un  dato  tempo  dimostrare  di  avere 
aderito  a  patti  eccessivamente  onerosi.  Ora,  se  il  contratto 
per  volontà  delle  parti  può  risolversi  per  una  causa  diversa 
da  quelle  contemplate  dalla  lex  rei  sitae^  senza  che  l'ordine 
pubblico  territoriale  vi  £stccia  ostacolo,  altrettanto  deve  av- 
Tenire  per  opera  delle  disposizioni  di  una  legge  estera  a  cui 
i  contraenti  abbiano  voluto  riferirsi* 

Non  mancarono  scrittori  che,  partendo  appunto  dal  con- 
cetto dell'autonomia  dei  contraenti,  ritennero  che  anche  della 
rescindibilità  dei  contratti  per  causa  di  lesione  devesi  gene- 
ralmente giudicare  in  base  alla  legge  che  per  volontà  delle 
parti  regge  la  convenzione,  ciò  che  porta  per  lo  più  a  ri- 
correre alla  lex  loci  coniractus  (1). 

Questa  soluzione  potrebbe  senz'altro  accogliersi  se  tutte 
le  legislazioni  ammettessero,  come  il  codice  civile  austriaco, 
che  ciascuno  dei  contraenti  può  efficacemente  rinunziare  al 
valersi  di  quel  rimedio  giuridico  che  gli  è  concesso  dalla 
legge.  È  infatti  logico  che  a  ciò  che  in  un  dato  contratto 
può  essere  regolato  dalla  libera  volontà  delle  parti,  si  ap- 
plichi la  legge  scelta  espressamente  o  presumibilmente  dai 
contraenti.  Non  si  deve  però  dimenticare  che  alcune  legisla- 
zioni, tra  le  quali  la  francese  e  la  nostra  (2),  dichiarano  nullo 
il  patto  con  cui  il  venditore  ha  preventivamente  rinunziato 
al  rimedio  rescissorio  per  causa  di  lesione.  Ora  di  fronte  ad 
un  testo  di  legge  che,  cosi  disponendo,  venga  a  costituire  una 
presunzione  ywr^'s  et  dej'ure  di  una  diminuita  libertà  di  con- 


(i)  Confr.  Rocco,  op.  cit  L.  Ili,  C.  X,  pag.  616-619.  —  Flore,  Dir,  int 
pnv,  3»  ed.  voi.  I,  n.  167  e  Disposizioni  generali^  ecc.  voi.  II,  no.  822-826. 
Velsfi,  Traile  élém,  pag.  6i2.  —  Bohm,  op.  cit.  pag.  1S2.  —  Ylncent  et 
Pénaod,  Dictionnaire^  voce  Vente^  n.  20  e  gli  autori  ivi  citati.  —  Anche 
il  Savigny  (op.  cit  voi.  VIII,  §  374,  pag.  268,  269)  ritiene  applicabile,  circa 
la  rescissione  per  lesione,  la  legge  a  cui  il  contratto  è  generalmente 
sottoposto  ;  conviene  però  non  dimenticare  che  per  il  SaYlgXiy  quest'  ul- 
tima legge  è  quella  del  luogo  di  esecuzione  (op.  cit.  §  372). 

(2)  Cod.  Napoleone,  Art.  1674.  —  Cod.  civ.  it.,  Art.  1529. 
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senso,  sarebbe  grave  errore  ricorrere  al  principio  dell'  auto- 
nomia dei  contraenti.  E  dunque  necessario  tener  conto  della 
legge  competente  a  determinare  la  validità  della  conven- 
zione (1). 

Per  questo  motivo  alcuni  autori  hanno  ritenuto  dover  pren- 
dere in  considerazione  la  legge  personale  del  venditore  (2) 
0  più  generalmente  quella  del  contraente  che  voglia  chiedere 
la  rescissione  del  contratto  per  causa  di  lesione  (3).  Vi  fu 
poi  chi  opinò  che,  a  rendere  per  questa  causa  rescindibile  il 
contratto,  bastava  esso  fosse  reputato  tale  o  dalla  legge  na- 
zionale dei  contraenti  comune  ad  entrambi  o  dalla  legge 
nazionale  del  venditore,  quando  i  contraenti  avessero  posse- 
duto diversa  cittadinanza,  o  dalla  legge  del  luogo  del  con- 
tratto, a  meno  che  la  rescissione  non  si  trovasse  esclusa  dalla 
lex  situs  (4). 

Una  volta  dimostrato  che  la  questione  di  cui  ora  ci  occu- 
piamo non  riguarda  in  alcun  modo  il  regime  della  proprietà, 
è  ben  naturale  si  debba  per  regola  escludere  che  la  lex  rei 
siiae  abbia  di  per  sé  stessa  competenza  a  rendere  ammissi- 
bile il  rimedio  rescissorio  per  causa  di  lesione  (5).  Nessuna 


(1)  In  questo  senso  si  pronunoìa  il  Yon  Bar  (op.  cit  n.  257  in  fine)  senza 
però  distinguere  a  seconda  che  la  questione  vada  risolta  in  applicazione 
di  una  legge  che  vieti  la  rinuncia  al  rimedio  rescissorio,  piuttostochò 
di  una  legge  che  ammetta  la  validità  del  patto  di  rinuncia  alla  rescissione 
per  lesione.  L'autore  tuttavia,  parlando  del  contratto  di  vendita  (ap.  cit 
n.  284  lettera  e),  afferma  che  la  legge  generalmente  applicabile  a  questo 
contratto  ha  pure  competenza  a  decìdere  le  questioni  riguardanti  la  ?'e- 
sHttmone  della  cosa,  la  diminuzione  del  prezzo,  ecc. 

(2)  Demangeat  nota  al  FoeUx,  n.  98,  pag.  198,  n.  109,  pag.  230.  —  Lau- 
rent, op,  cit.  voi.  VI£I,  n.  146. 

(8)  Demangeat  nota  al  FoeUx,  n.  Ili,  pag.  287. 

(4)  RoUn,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1200. 

^5)  Da  ciò  emerge  come  non  si  possa  accettare  1*  opinione  del  Fiore» 
il  quale  come  si  è  già  notato  (pag.  94  nota  2)  ritiene  doversi  applicare  la 
lex  rei  sitae,  quando  questa  sia  più  favorevole  al  venditore  della  lex  loci 
contractus.  Invero,  fuori  dei  casi  in  cui  entra  in  campo  il  regime  della  prò* 
prietà,  la  legge  generalmente  competente  a  limitare  1*  autonomia  dei 
contraenti  non  può  essere  quella  deUa  situazione.  —  Vedi  voi  I  Intro- 
duzione,  pag.  28-25. 
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influenza  può  d'altro  canto  attribuirsi  alla  legge  personale 
delle  parti,  tanto  se  si  voglia  alludere  a  quella  del  domicilio 
quanto  alla  legge  nazionale  (1),  perchè  non  si  tratta  di  ap- 
prezzare gli  effetti  di  una  incapacità  (2),  la  quale  non  sussìste, 
allo  stesso  modo  che  la  legge  personale  non  va  presa  in  con- 
siderazione per  determinare  rispetto  ai  contratti  gli  effetti 
giuridici  derivanti  dal  fatto  che  il  consenso  sia  stato  viziato 
da  errore,  dolo  o  violenza  (3),  in  quanto  la  persona  che  si  è 
ingannata  o  fu  ingannata  o  violentata  non  è  giuridicamente  da 
considerarsi  come  un  incapace.  Si  può  ancora  osservare,  che 
ogniqualvolta  ci  si  trovi  di  fronte  ad  una  disposizione  di  legge 
che  limiti  l'autonomia  dei  contraenti,  nessuna  influenza  può 
avere  la  circostanza  che  le  parti  abbiano  comune  la  legge 
nazionale,  perchè  in  quell'ipotesi  le  presunzioni  sulla  proba- 
bile volontà  dei  contraenti  perdono  ogni  efficacia. 

Nell'opinione  mia,  quando  si  tenga  conto  delle  considera- 
zioni da  me  precedentemente  svolte  parlando  del  metodo  per 
lo  studio  delle  obbligazioni  convenzionali  nei  rapporti  int tir- 
nazionali  (4),  la  questione  va  risolta  in  un  modo  molto  sem- 
plice. Ammesso  che,  prima  d' indagare  quale  sia  stata  la  vo- 
lontà dei  contraenti,  convenga  determinare  qual  sia  la  legge 
competente  a  fissare  i  limiti  entro  cui  può  esercitarsi  la  loro 
autonomia  e  ammesso  che  quest'  ultimo  compito  debba  spettare, 
a  prescindere  dai  requisiti  di  capacità  (5),  alla  lex  loci  con- 
tracius,  a  quest'ultima  legge  bisognerà  necessariamente  ri- 


(1)  Il  Demangeat  (1.  e.)  si  riferisce  alla  legge  del  domicilio,  a  differenza 
del  Lanrent  e  del  Bolin  che  tengono  conto  della  legge  nazionale. 

(2)  Il  Lanrent  tuttavia  (1.  e.)  cosi  si  esprime  :  «...  le  vendeur  n'a  pas» 
la  liberté  nécessaire  pour  consentir  ;  en  ce  sens  il  est  incapàble  il  pi  e- 
tend  au  moins  qu'il  l'est..  » 

(3)  Vedasi  voi.  I,  Introduzione,  pag.  21-22. 

(4)  Voi.  I,  Iniroduzion€f  nn.  2,  3. 

(B)  Si  è  tuttavia  veduto  a  suo  luogo  che,  nell'interpretazione  ed  ap* 
plicazione  dell'Art.  58  Cod.  comm.  nostro,  bisogna  regolare  anche  i  re- 
quisiti di  capacità  di  chi  contrae  un'obbligazione  commerciale  con  la  kx 
hci  actus.  —  Voi.  I,  n.  20. 

DuBHA.  —  Trattato  di  dir.  comm.  intemazionale,  —  Voi.  IL  T 
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correre  per  stabilire  se  in  un  contratto  di  compra-vendita  le 
parti  possano  o  no  adottare  i  patti  che  meglio  loro  piac- 
ciano, per  quanto  concerne  la  rescissione  per  causa  di  lesione. 
Se  la  legge  del  luogo  della  stipulazione  dichiara  a  questo 
proposito  nullo  qualsiasi  patto  di  rinuncia,  la  rinuncia  pre- 
ventiva a  valersi  del  rimedio  rescissorio  non  avrà  alcuna 
efficacia  giuridica,  comunque  disponga  la  legge  adottata  espres- 
samente 0  tacitamente  dalle  parti  come  regolatrice  del  loro 
contratto  (1).  Se  per  contrario  la  ìex  loci  contractus  per- 
mette ai  contraenti  di  rinunciare  alla  rescissione  per  lesione 
nei  casi  da  essa  contemplati,  della  rescindibilità  del  con- 
tratto per  causa  di  lesione  si  dovrà  giudicare  in  base  alla 
legge  scelta  dalle  parti.  Nell'una  e  nell'altra  ipotesi  que- 
st'ultima legge  andrà  presa  in  considerazione  per  apprez- 
zare se  il  rimedio  rescissorio  possa  attuarsi  in  casi  diversi 
da  quelli  ammessi  dalla  legge  del  luogo  del  contratto,  perchè 
se  la  lex  loci  contractus  può  essere  efficace  a  vietare  patti 
di  rinuncia  alla  rescissione  per  lesione,  nessun  ostacolo  di 
ordine  pubblico  impedisce  ai  contraenti  di  stipulare  espres- 
samente o  tacitamente,  che  la  rescissione  del  contratto,  possa 
aver  luogo  per  altre  cause  oltre  a  quelle  fissate  dal  legi- 
slatore. 

Queste  norme  possono  senz'  altro  applicarsi  anche  ai  con- 
tratti di  compra-vendita  commerciale,  quando  la  legge  com- 
petente a  regolare  la  rescindibilità  della  convenzione  per 
lesione  e  quella  competente  a  definire  la  natura  civile  o  com- 
merciale del  contratto,  coincidono.  Perciò,  se  due  austriaci  in 
Austria  concludono  una  vendita  di  cose  mobili,  avente  a  norma 
della  legge  locale  carattere  mercantile,  quel  contratto  non 
potrebbe  dai  magistrati  italiani  essere  considerato  rescindi- 
bile per  causa  di  lesione  e  questo  non  già  perchè  la  legge 


(1)  Questa  norma  giuridica  trovasi  nella  legislaziane  nostra  giustifi- 
cata, oltreché  dai  principi  generali  di  diritto,  dalla  disposizione  dell'Art.  58 
Cod.  di  comm. 
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nostra  non  ammette  il  rimedio  rescissorio  per  causa  di  le- 
sione relativamente  alle  vendite  di  cose  mobili,  ma  perchè 
la  legge  austriaca  lo  esclude  generalmente  pei  contratti  com- 
merciali (1). 

D'altro  canto  se  due  austriaci  in  Italia  stipulano  a  scopo 
di  speculazione  commerciale  un  contratto  di  compra-vendita 
di  un  immobile  situato  sul  territorio  nostro,  col  patto  espresso 
che  il  contratto  stesso  non  potrà  rescindersi  per  causa  di 
lesione,  la  vendita  sarà  tuttavia  rescindibile  quando  concor- 
rano le  condizioni  indicate  dalFArt.  1529  del  Cod.  civ.  ita- 
liano. Per  venire  ad  una  conclusione  diversa  a  nulla  giove- 
rebbe osservare  che,  il  contratto  essendosi  stipulato  fra  duo 
austriaci,  si  deve  presumere  essi  abbiano  voluto  riferirsi  alla 
loro  legge  nazionale,  che  a  norma  della  legge  austriaca  gli 
immobili  non  possono  essere  oggetto  di  atti  di  commercio 
e  che  secondo  il  codice  civile  austriaco  è  valido  il  patto  di 
rinuncia  ad  impugnare  il  contratto  per  causa  di  lesione.  Invero, 
quando  devesi  determinare  la  natura  civile  o  commerciale  di 
un  atto  o  contratto,  convien  tener  conto  della  legge  all'  uopo 
competente  (2),  non  già  della  legge  prescelta  dalle  parti;  1 

altrettanto  deve  dirsi  quando  è  necessario  giudicare  della 
validità  intrinseca  dei  patti  conclusi  dai  contraenti.  Ora,  nel 
caso  supposto  è  alla  legge  italiana  e  non  alla  legge  nazio- 
nale delle  parti  che  spetta  il  compito  di  fissare  i  limiti 
entro  cui  può  spaziare  la  loro  autonomia  e  di  determinare 
il  carattere  giuridico  dell'atto  da  esse  posto  in  essere. 

Nell'ipotesi  poi  che  la  legge  da  applicarsi,  relativamente 


(1)  Se  nel  caso  ora  supposto  il  contratto  di  vendita  avesse  secondo  In 
fex  ìod  contractus  carattere  civile,  ritengo  che  esso  dovrebbe  anche  in 
Italia  considerarsi  rescindibile  per  lesione,  in  conformità  agli  Art.  9B4, 
985  del  Cod.  civ.  austriaco,  sebbene  riguardante  cose  mobili.  A  norma 
di  queste  disposizioni  si  dovrebbe  di  più  ammettere  che  la  rescissione 
potrebbe  aver  luogo  non  solo  a  vantaggio  del  venditore,  ma  anche  del 
compratore. 

(2)  Vedi  voi.  I,  nn.  8  e  seg. 


( 
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alla  rescindibilità  del  contratto  per  causa  di  lesione,  non  coin- 
cida con  quella  a  cui  spetta  attribuire  al  contratto  stesso 
carattere  commerciale  o  civile»  si  dovrà,  in  conformità  alle 
norme  esposte  a  suo  luogo  (1),  della  prima  delle  due  leggi 
prendere  in  considerazione  le  disposizioni  riguardanti  le  ma- 
terie commerciali  piuttostochè  quelle  concernenti  le  civili,  a 
seconda  della  natura  giuridica  che  è  propria  del  contratto^ 
come  risulta  dalla  legge  air  uopo  competente. 

Se  dunque  due  austriaci  stipulando  in  Austria  conclu- 
dono a  scopo  di  speculazione  commerciale  un  contratto  di 
compra-vendita  avente  per  oggetto  un  immobile  situato  sul 
nostro  territorio,  il  rimedio  rescissorio  per  causa  di  lesione 
non  potrà  aver  luogo.  Infatti,  la  legge  da  applicarsi  a  questo 
proposito  è  certamente  l' austriaca,  dal  momento  che  essa  è 
nello  stesso  tempo  lex  loci  contractus  e  legge  nazionale  dei 
contraenti  comune  ad  entrambi  ;  ora  la  legge  austriaca  esclude 
che  i  contratti  di  compra-vendit?t  commerciali  siano  rescin- 
dibili per  causa  di  lesione  e  il  carattere  commerciale  risulta 
pel  contratto  in  questione,  in  conformità  all'Art.  3,  n.  3  del 
nostro  Cod.  di  comm.,  dal  fatto  che  esso  ha  per  oggetto  un 
immobile  situato  in  Italia  (2). 

118.  —  Risulta  dall'Art.  72  del  nostro  Codice  mercantile 
che  le  disposizioni  riguardanti  il  contratto  di  compra-ven- 
dita commerciale,  circa  la  risoluzione  di  diritto  in  caso  di 
inadempimento,  l'esecuzione  coattiva  della  convenzione,  l'ob- 
bligo per  la  parte  che  ne  vuole  dall'  altra  1'  adempimento, 
quantunque  sia  già  scorso  inutilmente  il  termine  fissato  come 


(1)  Voi.  I,  un.  64,  65. 

(2)  Questo  risultato  non  è  affatto  in  contradizione  con  la  tesi  da  me 
sostenuta  delPinapplicabilità  della  lex  rei  sitae  a  ciò  che  concerne  la  re- 
scindibilità dei  contratti  di  compra-vendita  per  causa  di  lesione.  Infatti 
nell'ipotesi  ora  accennata  mi  sono  riferito  a  quest'ultima  legge  soltanto 
per  determinare  il  carattere  civile  o  commerciale  del  contratto  avente 
per  oggetto  un  immobile,  ma  ho  risolto  la  questione  proposta  in  base 
aUa  legge  del  contratto. 
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condizione  essenziale,  di  dare  al  contraente  ritardatario  op- 
portuno avviso  (Art.  67,  68, 69  Cod.  di  comm.),  valgono  anche 
pei  contratti  di  borsa,  stipulati  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi 
speciali  e  per  conseguenza  pei  contratti  a  termine  (1). 

Anche  a  quest'ultima  specie  di  convenzioni  potranno  a  tale 
proposito  applicarsi  le  norme  di  diritto  internazionale  privato 
precedentemente  adottate,  perchè  il  fatto  che  un  contratto  di 
cempra-vendita  debba  ottenere  la  propria  esecuzione  in  epoca 
posteriore  a  quella  in  cui  venne  stipulato,  non  basta  di  per 
8è  solo  a  mutarne  in  modo  essenziale  il  carattere  giuridico, 
come  non  vale  a  mutarlo  il  fatto  che  il  contratto  stesso  ab* 
bia  per  oggetto  titoli  o  merci  quotati  nelle  borse  in  confor- 
mità a  speciali  discipline.  Perciò   la    condizione   risolutiva 
tacita  e  1*  obbligo  dell*  avviso  al  contraente  ritardatario  da 
cui  si  esige  l'adempimento  dell'obbligazione  dovranno  anche 
qui  regolarsi  colla   legge  generalmente  applicabile  al   con- 
tratto per  volontà  delle  parti,   1'  esecuzione  coattiva  invece 
dovrà  esser  retta  da  quella  del  luogo  dove  si  compie  (2). 

Alcune  difficoltà  potranno  sorgere  nel  determinare  qual 
legge  vada  applicata  per  apprezzare  se  un  contratto  a  termine, 
avente  per  oggetto  il  solo  pagamento  delle  diflerenze,  possa 
0  no  esser  considerato  valido.  Dei  contratti  differenziali  però 
mi  riserbo  di  parlare  più  innanzi. 

In  questo  momento  è  invece  opportuno,  dopo  aver  trattato 
del  contratto   di  compra-vendita  commerciale,    dire   breve- 


li)  Confr.  il  brano  della  relazione  Manelni  citato  in  Tartnfari,  Coni' 
nmiOf  n.  205.  —  Vedi  anche  Tedesehl,  Dei  contratti  di  borsa  detti  diffe- 
rensiaU  in  ItaUa  e  aU'etftero,  Torino,  Bocca,  1897,  n.  74. 

(2)  Vedi  ai  nn.  115,  116.  —  Se  il  contratto  a  termine  fosse  un  con- 
Mto  differensiàle,  avente  cioè  per  oggetto  per  volontà  iniziale  dei  con- 
traenti il  solo  pagamento  delle  differenze,  la  disposizione  riguardante  la 
rendita  o  la  compera  coattiva  dei  titoli  o  delle  merci  indicate  nel  con- 
tratto non  potrebbe  applicarsi  ;  in  quella  vece,  a  norma  dei  regolamenti 
generali  o  speciali  delle  borse,  si  potrebbe  procedere  alla  liquidazione 
orzata  delle  differenze  (Vedi  Tedeschi,  1.  e).  —  Anche  quest'ultimo  proce- 
dimento dovrebbe  naturalmente  andar  regolato  dalle  norme  giuridiche  (di 
diritto  scrìtto  o  consuetudinario)  vigenti  nel  paese  dove  si  compie. 
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mente  di  uno  speciale  contratto  a  termine  che  ha  con  quello 
grandissime  analogie,  intendo  alludere  al  contratto  di  ri- 
porto. Esso  trovasi  disciplinato  dal  nostro  codice  mercantile 
(Art.  73-75)  (1),  soltanto  pel  caso  che  abbia  per  oggetto  titoli 
di  credito  circolanti  in  commercio  (2),  come  risulta  dalla  de- 
finizione adottata  dal  nostro  legislatore,  che  lo  dichiara  costi- 
tuito precisamente  «  da  una  compra  a  pronto  pagamento  di 
titoli  di  credito  circolanti  in  commercio  e  dalla  contemporanea 
rivendita  a  termine,  per  un  prezzo  determinato,  alla  stessa 
persona,  di  titoli  della  stessa  specie  >. 

Sulla  natura  giuridica  di  questo  contratto,  che  è  suscetti- 
bile di  giovare  contemporaneamente  al  contraente  che  com- 
pera a  pronti  (riportatore)  e  a  quello  che  compera  a  termine 
(riportato)  procurando  normalmente  al  primo  un  compenso 
per  la  somma  sborsata,  procurando  al  secondo  la  somma  di 
cui  può  avere  temporaneamente  bisogno  per  le  proprie  ope- 
razioni commerciali,  è  stato  lungamente  discusso. 

Non  si  può  accogliere  l'opinione  adottata  da  alcuni  scrit- 
tori (3)  e  da  alcune  Corti  (4),  secondo  cui  il  contratto  di  ri- 


(1)  Qaeste  disposizioni  furono  riprodotte  anche  dal  Codice  di  comm. 
rumeno  (Art.  74-76)  e  dal  portoghese  (Art.  477479).  Del  resto,'  i  codici 
di  commercio  per  lo  più  non  contengono  su  questo  contratto  alcuna  di- 
sposnsione,  ma  la  giurisprudenza  ne  riconosce  la  validità  anche  in  alcuni 
Stati  dove  si  esclude  che  i  contratti  differenziali  possano  dar  luogo  ad 
azione  in  giudizio,  in  quanto  nel  contratto  di  riporto  si  verifica  una 
reale  consegna  di  titoli.  —  Vedasi  per  il  Belgio,  Gnillard,  La  boiirsCt  les 
agents  de  change  et  les  opérations  de  bourse  dans  les  législations  étrangères 
(BOgique)  —  Journal,  1877,  pag.  332,  n.  28. 

(2)  È  tuttavia  perfettamente  concepibile  che  anche  le  merci  possano 
essere  oggetto  di  un  contratto  di  riporto,  ma  in  questa  ipotesi  le  dispo- 
sizioni della  legge  nostra  potrebbero  ricevere  applicazione  soltanto  per  ana- 
logia e  su  esse  dovrebbero  prevalere  le  norme  consuetudinarie  che  fossero 
venute  a  formarsi.  —  Vedi  Virante,  Trattato ,  voi.  Ili,  n.  1174.  —  Confr. 
anche  Endemann,  Manxude  di  diritto  commerciale,  marittimo,  cambiario, 
trad.  Betocchi-Olivieri,  voi.  Ili,  P.  I,  Napoli.  1899,  §  287,  pag.  33  e  seg. 

(3)  Confr.  gli  scrittori  citati  in  Ljon-Gaen  et  Benaalt^  op,  di.  voi.  IV, 
n.  988  bis,  pag.  688,  nota  1. 

(4)  Corte  di  Cass.  di  Roma,  21  febbraio  1877  (Monitore  dei  Trio,  1877, 342); 
per  altre  sentenze  in  questo  senso,  vedasi  in  Vidarl,  op*  cit,  voi.  Ili,  n.  2955. 
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porto  costituirebbe  un  prestito  sopra  pegno,  perchè  la  pro- 
prietà dei  titoli  dati  a  riporto  è  trasferita  al  riportatore  (1), 
mentre  nel  prestito  sopra  pegno  la  cosa  rimane  in  proprietà 
del  debitore  e  il  creditore  deve  rendergliela  quando  sia  estinta 
Tobbligazione.  Esso  va  invece  considerato  come  un  contratto 
di  compera  e  vendita  sui  generis^  perchè,    se  si  esplica  in 
due  operazioni  di  compera  a  pronti  e  di  rivendita  a  termine 
compiute  fra  le  stesse  persone,  risulta  da  un  unico  contratto 
che  garantisce  al  riportatore  nell'  atto  stesso  che  compera  i 
vantaggi  della  rivendita  e  al  riportato  nell'atto  stesso  che 
vende  i  vantaggi  della  ricompera  (2).  È  poi  un  contratto  reale^ 
per  lo  meno  nella  prima  delle  sue  fasi,  perchè  la  consegna 
dei  titoli  è  condizione  necessaria  alla  sua  perfezione  (3). 

Da  queste  poche  nozioni  emerge  che  le  due  operazioni  di 
compera  e  di  rivendita,  anche  se  venissero  per  volontà  dei 
contraenti  ad  effettuarsi  in  due  paesi  diversi,  dovrebbero  es- 
sere sostanzialmente  rette  dalla  medesima  legge,  precisamente 
perchè  sono  il  risultato  di  un  unico  contratto.  Non  mi  sem- 
brerebbe esatto  tuttavia  dire  col  Tartufari  (4),  che  questo 
deve  essere  regolato  da  un'  unica  legge,  in  quanto  anche  la 
legge  applicabile  può  variare  a  seconda  degli  aspetti  sotto 
i  quali  il  contratto  stesso  può  considerarsi. 

Dal  punto  di  vista  dei  requisiti  essenziali  per  la  validità 
ed  esistenza  del  contratto  di  riporto  come  tale,  in  ispecie 
per  quello  della  consegna  dei  titoli,  è  certamente  necessario 
prendere  in  considerazione  la  lex  loci  contractus.  Ciò  ri- 
sulta dai  principi  generali  da  me  precedentemente  adottati  (5) 

(1)  Cod.  di  oomm.  it.  Art.  73. 

(2)  YIdari,  op,  di.  voi.  Ili,  n.  2967.  —  Yivante,  op,  cit.  voi.  Ili,  n.  117G. 
Tartofori,  Commento,  n.  209.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  voi.  IV,  n.  988  bia. 
—  Endemann,  op,  cit  voi.  Ili,  P.  I,  §  287,  nn.  1,  IO,  11.  —  Confr.  anck© 
C.  App.  di  Torino,  16  giugno  1894  {Annali,  1896,  III,  8). 

(3)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  73.  —  Confr.  C.  App.  Genova,  18  marzo  1900 
(LHr.comm.  1900,  col.  664). 

(4)  TartoCari,  Commento,  n.  209,  pag.  326. 

(5)  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  23  e  seg.  e  n.  9. 
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6  in  ispecie,  nella  legislazione  nostra,  dall'  Art.  58  Cod.  di 
comm.  La  lex  loci  contractus  dovrà  pure  trovare  applica- 
zione per  stabilire  se  tale  contratto  costituisca  o  no  un  atto 
obbiettivo  di  commercio  (1)  e  per  determinare  le  conseguenze 
che  dal  suo  carattere  giuridico  derivano  (2). 

Converrà  invece  tener  conto  della  legge  scelta  espressa- 
mente o  presumibilmente  dalle  parti  per  regolare  ciò  che, 
relativamente  al  contratto  di  riporto,  dipende  dall'autonomia 
dei  contraenti.  Cosi  sarebbe  un  errore,  almeno  sotto  l'aspetto 
dei  principi  astratti,  ritenere  che  fa  d'uopo  necessariamente^ 
riferirsi  alla  lex  loci  contractus  per  giudicare  se  i  premii, 
i  rimborsi  e  gli  interessi  da  conseguirsi  sui  titoli  dati-  a  ri- 
porto, nel  tempo  che  intercede  fra  la  vendita  e  la  rivendita 
dei  medesimi,  debbano  rimanere  a  vantaggio  del  venditore 
o  dell'acquirente.  Infatti,  sebbene  come  eflTetto  del  trasferi- 
mento della  proprietà,  quei  premii,  rimborsi  o  interessi  spet- 
tino normalmente  al  riportatore,  divenuto  proprietario  dei 
titoli,  la  legge  nostra  tuttavia  riconosce  che  le  parti  possono 
pattuire  ch'essi  debbano  rimanere  a  vantaggio  del  vendi- 
tore (3).  Ora,  ad  un  patto  espresso  potrebbe  equivalere  una 
corrispondente  norma  giuridica  esistente  nella  legge  o  nelle 
consuetudini  del  paese  a  cui  le  parti  appartenenti  al  mede- 
simo Stato  si  fossero  presumibilmente  riferite,  a  sensi  del- 
l'Art. 9  Disp.  Cod.  civ.,  richiamato  dall'Art.  58  Cod.  Comm. 

Praticamente  tuttavia  la  lex  loci  contractus  dovrà  per  lo 
più  qui  applicarsi  pure  a  ciò  che  rientra  nell'autonomia  dei 
contraenti,  perchè,  come  si  è  più  volte  osservato,  anche  di 
fronte  all'Art.  9  Disp.  prel.  Cod.  civ.  si  deve  presumere  che 
due  contraenti  stranieri  connazionali,  i  quali  stipulano  in 
Italia,  abbiano  voluto  riferirsi  alla  legge  nostra  quando  en- 
trambi nel  Regno   esercitano    la   mercatura.  Oltre  a  ciò,  i 


(1)  Vedi  Cod.  di  oomm.  it.  Art.  8,  n.  4. 

(2)  Confi:,  voi.  I,  nn.  8,  10. 

(8)  Cod.  di  comm.  Art.  78,  ultimo  al. 
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contratti  di  riporto  sono  frequentemente  conclusi  per  mezzo 
di  agenti  di  cambio,  i  quali  spesso  agiscono  (in  conformità 
agli  Art.  31,  386  Cod.  di  comm.)  senza  manifestare  il  nome 
del  contraente  per  conto  del  quale  stipulano,  e  dato  pure  che 
ne  manifestino  il  nome,  ciò  non   basta  a  far  presumere   il 
riferimento  alla  legge  nazionale  delle  parti  che  sia  loro  co- 
mune,  in  quanto  una  di  queste  non  poteva,  affidandosi  al- 
l'agente intermediario,  sapere  preventivamente  quale  sarebbe 
stato  l'altro  contraente. 

La  legge  del  luogo  dove  il  contratto  di  riporto  è  con- 
cluso, ne  regolerà  pure  la  forma  (Art.  58  Cod.  di  comm.): 
questa  legge  pertanto  determinerà  se  la  sua  validità  sia  o 
no  subordinata  air  osservanza  di  alcune  formalità  d' ordine 
fiscale  (1). 

Quando  il  contratto  sia  stato  regolarmente  stipulato,  la 
sua  efficacia  giuridica  dovrà  essere  dovunque  riconosciuta. 
Nessun  ostacolo  di  ordine  pubblico  potìrebbe  certamente  im- 
pedire in  uno  Stato  diverso  da  quello  della  stipulazione,  di 
dar  corso  alla  domanda  della  parte  interessata  che  volesse 
conseguire  il  prezzo  del  riporto,  per  quanto  fosse  elevato. 
Anche  se  nella  legge  territoriale  esistessero  disposizioni  le- 
gislative contro  r  usura  che  limitassero  T  ammontare  degli 


(1)  Conviene  ritenere  ohe  nello  Stato  nostro  la  validità  dei  contratti 
di  riporto  non  è  subordinata  all'uso  di  quei  foglietti  bollati  che  sono 
necessari,  a  norma  della  legge  del  13  settembre  1876,  per  evitare  che  i 
contratH  diffèreneiaU  possano  essere  impugnati  quali  giuochi  o  scommesse, 
giusta  l'Art.  1802  del  Cod.  civ.  ;  ciò  in  quanto  i  contratti  di  riporto  se- 
guiti regolarmente  danno  luogo  alla  effettiva  consegna  dei  titoli.  — 
CoDfr.  Tirante,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1180.  —  Tedeschi,  op.  cit  n.  75,  p.  149.  — 
Cass.  Napoli,  7  gennaio  1895,  {La  Legge,  1895,  1,  187).  —  C.  App.  Fi- 
renze, 21  maggio  1898  {Legge,  1898,  II,  51;  Annali,  1898,  ni,  239).  — 
Confr.  anche  per  analogia  G.  App.  Milano,  12  febbraio  1901  {Dir,  comm, 
1901,  420).  —  Vedasi  tuttavia  Tartufali,  op.  cit  n.  213  in  fine.  —  Se  in 
un  contratto  di  riporto  mancasse  il  requisito  della  consegna  dei  titoli  ed 
esso  venisse  a  risolversi  in  un  contratto  puramente  differenziale,  si  dovreb- 
Wo  applicare  le  norme  che  saranno  tra  poco  esposte  pei  contratti  di 
quest'ultima  specie. 
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interessi,  anche  se  si  dovesse  accogliere  Topinione  degli  scrit- 
tori, i  quali  sostengono  che  per  ragioni  di  moralità  ogni  ma- 
gistrato, dinanzi  al  quale  siano  reclamati  interessi  in  una 
misura  superiore  a  quella  ammessa  dalla  lex  /bri,  deve  re- 
spingere la  domanda  (1)  (argomento  che  non  intendo  ora  di- 
scutere), tutto  ciò  non  porterebbe  ostacolo  ad  esigere  il  prezzo 
del  riporto,  per  la  semplice  ragione  che  questo  non  può  essere 
considerato  senz'altro  come  l'interesse  della  somma  fornita 
al  riportato.  Si  è  infatti  veduto  che  il  carattere  giuridico  del 
contratto  di  riporto  non  è  quello  che  è  proprio  del  prestito 
sopra  pegno;  d' altro  canto,  mentre  nel  prestito  il  saggio 
dell'interesse  fissato  che  sia  dalla  volontà  delle  parti  o  dalla 
legge  è  invariabile,  nel  riporto  il  beneficio  che  se  ne  può 
ricavare  può  variare  notevolmente  a  seconda  del  corso  di 
borsa  dei  titoli  dati  a  riporto  e  dipende  precipuamente  da 
questo  corso  (2). 

1  doveri  reciproci  delle  parti,  per  quanto  concerne  l'adem- 
pimento delle  loro  obbligazioni,  andranno  regolati  dalla  legge 
del  contratto  (3)  j  tuttavia  a  disciplinare  le  modalità  dell'ese- 
cuzione sarà  competente  la  legge  o  l'uso  del  luogo  dove  questa 
si  compie  (4),  in  ispecie  per  quanto  concerne  la  liquidazione. 


(1)  SaTigny,  op.  cU.  voi.  Vili,  §  374,  pag.  273.  —  Demangeat  nota  al 
Foelix,  voi.  I,  n.  109,  pag.  232.  —  Laurent,  op.  cit  voi.  Vili,  n.  203.  — 
Weiss,  Traité  élem,  pag.  639. 

(2)  Yidarl,  op,  cit,  voi.  Ili,  n.  2954.  —  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili, 
n.  1176.  —  Confr.  anche  Lyon-Oaen  et  Renanlt,  op,  cit,  voi.  IV,  n.  988  bis. 
■—  Endemann,  op,  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  287,  n.  11. 

(3)  Questa  legge  determinerà  pure  se,  come  deve  ritenersi  avvenga 
secondo  la  legislazione  nostra  (C.  App.  Genova,  22  dicembre  1892  —  Mo- 
nitore dei  Tribunali,  voi.  XXXIV,  616.  —  Tirante,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1182), 
l'omissione  della  domanda  di  liquidare  le  differenze,  scaduto  che  sia  il 
termine  del  contratto  di  riporto,  faccia  decadere  entrambe  le  parti  dal 
diritto  di  esercitare  le  proprie  azioni  giudiziali.  Invero,  dimostrato  ohe 
l'obbligo  contemplato  dal  nostro  Cod.  di  comm.  di  dare  avviso  alla  parte 
da  cui  si  esige  l'adempimento  dell'obbligazione  ad  onta  del  ritardo  nel- 
l'eseguirla,  si  riannoda  alla  sostanza  del  contratto  (Vedi  aln.  116),  è  per- 
fettamente logico  adottare  la  conclusione  a  cui  sono  ora  giunto. 

(4)  Confr.  nel  voi.  I,  pag.  393  e  pag.  423,  424  e  nota  2  ivi. 
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In  caso  di  inadempimento,  riuscendo  anche  al  contratto 
di  riporto  applicabili  secondo  la  legge  nostra  le  disposizioni 
contenute  negli  Articoli  67,  68,  69  Cod.  di  comm.  (1),  si  potrà 
ricorrere  alle  norme  di  diritto  internazionale  privato  a  cui 
si  è  accennato  in  principio  del  presente  paragrafo  (2). 

Il  contratto  di  riporto  rimarrà  sottoposto  alla  legge  me- 
desinaa  che  lo  reggeva  fin  dall'inizio,  ancorché  esso  venisse 
prorogato  fra  le  medesime  parti,  mediante  accordo  preso  in 
un  paese  diverso  da  quello  dove  segui  la  primitiva  stipu- 
lazione. Infatti,  la  natura  stessa  di  tale  contratto  lo  porta  a 
prorogarsi  e  la  proroga  non  costituisce  di  per  sé  nova- 
zione (3). 


(1)  Confr.  Art.  72  CJod.  di  comm.;  0.  di  Casa,  di  Torino,  20  aprile  1894 
(ÀmuOi,  1894, 1, 468)  ;  C.  App.  Torino,  16  giugno  1894  (Annali,  1895,  III,  8); 
C.  App.  Genova,  16  giugno  1899  (Annali,  1899,  HI,  272).  Con  l'ultima  di 
queste  sentenze  fu  giudicato:  P  che  se  il  contratto  di  riporto  non  si 
eseguisce  nel  termine  stabilito  o  prorogato  l'unica  formalità  richiesta 
perchè  il  riportatore  possa  valersi  delle  facoltà  concesse  dagli  Art.  67, 
68,  72  Cod.  comm.  è  quella  di  contestare  all'inadempiente  il  suo  inadem- 
pimento; 2^  che  l'offerta  di  cui  all'Art.  67  può  essere  fatta  anche  ver- 
balmente e  nello  stesso  modo  può  essere  data  la  notizia  di  cui  aU'Art.  68  ; 
^  che  anche  i  titoli  stranieri,  benché  non  quotati  nette  borse  del  Regno, 
^possono  vendersi  coattivamente  a  norma  del  capoverso  dell'Art.  68  per  mezzo 
di  un  agente  di  cambio,  —  Può  raffrontarsi  col  combinato  disposto  degli 
Art  8,  n.  4,  68,  72  del  Cod.  di  comm.  nostro,  la  disposizione  dell'Art.  15 
della  legge  austriaca  sulle  borse  del  1  aprile  1875  (Annìiaire  de  legista^ 
Uon  étrangère^  1876,  pag.  600),  la  quale  stabilisce  :  «  Nelle  anticipazioni 
sopra  pegno  di  titoli  e  nei  riporti,  che  costituiscono  operazioni  di  borsa, 
l'Art  311  del  Codice  generale  di  commercio,  troverà  applicazione  anche 
se  non  si  tratterà  di  operazione  fra  commei^cianti  costituente  un  atto  di 
commercio  per  ambedue  le  parti  e  ciò  anche  in  mancanza  di  una  speciale 
stipulazione  ohe  autorizzi  il  creditore  a  pagarsi  sul  pegno,  senza  bisogno 
di  una  procedura  giudiziale.  Per  l'Art  311  del  Cod.  di  comm.  austriaco, 
quando  vi  é  una  costituzione  di  pegno  fra  commercianti  per  un'opera- 
zione che  sia  commerciale  per  entrambe  le  parti  e  siasi  per  iscritto 
convenuto  che  il  creditore  potrà  pagarsi,  col  pegno  senza  procedimento 
giudiziale,  il  creditore  ha  facoltà  di  far  vendere  pubblicamente  il  pegno, 
quando  il  debitore  è  in  mora. 

(2)  Vedasi  alle  pag.  100-101. 

(8)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  74.  —  Nello  stesso  senso  si  era  pronunciata, 
prima  che  venisse  attuato  nello  Stato  nostro  il  codice  di  commercio  ora 
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Si  avrebbe  però  un  nuovo  contratto  fra  le  parti  stesse,  se 
queste  alla  scadenza  liquidassero  le  differenze  per  farne  se- 
parato pagamento  e  rinnovassero  il  riporto  sopra  titoli  per 
quantità  o  specie  diversi  o  per  diverso  prezzo  (1).  Una  tale 
operazione  producendo  l'effetto  di  una  novazione,  sarebbe  ne- 
cessario regolare  l'operazione  medesima  (nei  limiti  in  cui  circa 
il  contratto  di  riporto  si  deve  ricorrere  alla  lex  loci  coti- 
iractus)  con  la  legge  o  Tuso  vigente  nel  paese  dove  si  fosse 
effettuata  (2). 

119.  —  A  tutti  è  noto  quanta  importanza  internazionale 
abbiano  ai  nostri  giorni  acquistato  i  contratti  di  borsa:  a 
ciò  hanno  indubbiamente  contribuito,  oltre  a  cause  d'ordine 
economico  (3),  i  rapidissimi  mezzi  di  comunicazione  ora  esi- 
stenti, i  quali  danno  modo  a  chiunque  vi  abbia  interesse  di 
.  conoscere  quasi  immediatamente  le  oscillazioni  che  avvengono 
nei  principali  mercati  sul  valore  dei  titoli  e  delle  merci. 


vìgente,  la  C.  di  Oass.  di  Boma  con  sentenza  del  21  febbraio  1877  (Mo- 
nitore dei  trib.  1877,  842).  Diversamente  però  G.  di  Gass.  di  Firenze, 
19  novembre  1874  {Annali,  1874,  I,  488). 

(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  75. 

(2)  Gonfr.  per  analogìa,  per  quanto  concerne  la  novazione,  Fiore^  Dir. 
ini.  priv.  8»  ed.  voi.  I,  n.  206.  —  Brooher^  Cours,  voi.  Il,  n.  168.  —  De- 
spagnet,  op,  cit  n.  501,  pag.  50O.  —  Welss,  Trcàté  élém.  pag.  648,  nota  1, 
e  dello  stesso  autore  Traité  théorique  et  pratique  du  dr.  int,  prive,  voi.  IV, 

pag.  375 Bolin,  op.  cit.  voi.  II,  n.  989.  —  Von  Bar,  op.  cit.  n.  278.  —  Per 

determinare  poi  se  un  dato  atto  valga  a  dar  luogo  ad  una  novazione, 
devesi  tener  conto  deUa  legge  sotto  il  cui  impero  P  atto  medesimo  venne 
compiuto.  Gonfr.  gli  autori  ora  citati  e  G.  di  Gass.  francese  19  maggio  1884 
iDaOoz  per.  1884, 1,  287). 

Se  il  contratto  di  riporto  fosse  concluso  per  corrispondenza,  converrebbe 
fare  applicazione  dei  prìncipi  esposti  nel  voi.  I  ai  nn.  74-79.  Non  si  deve 
poi  dimenticare  ohe  allorquando  si  dà  l'incarico  di  stipulare  un  contratto 
di  tale  specie  ad  un  agente  di  cambio,  luogo  del  contratto  è  quello  dove 
l'agente  medesimo  compie  i  propri  atti  e  ciò  anche  se  il  contratto  tra  il 
committente  e  l'agente  di  cambio  divenisse  perfetto  in  un  paese  diverso. 
(Vedi  infra  al  n.  121,  p.  ISaiSl). 

(3)  Sulle  ragioni  per  le  quali  i  capitali  hanno  attualmente  acquistato 
un  carattere  internazionale,  vedasi  il  mio  Fallimento  degli  Stati  e  il  di- 
ritto intemaeionalef  Torino,  Unione  Tip.  Ed.  1898,  n.  1. 
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Si  è  già  notato  che  fra  tutte  le  operazioni  di  borsa,  i  cosi 
detti  contratti  differenzialU  (cosi  chiamati  in  quanto  hanno 
per  oggetto  il  solo  pagamento  delle  differenze)  sono  quelli 
che  più  specialmente  valgono  a  far  sorgere  questioni  dì  di- 
ritto internazionale  privato. 

Ciò  avviene  perchè  in  alcuni  Stati,  sebbene  siasi  da  auto- 
revoli scrittori  dimostrato  che  tali  contratti  sono  forme  di 
speculazione  che  nulla  hanno  d'illecito  (1),  la  legge  o  la  giu- 
risprudenza, equiparandoli  a  giuochi  o  a  scommesse,  non  ne 
riconosce  la  validità,  mentre  in  altri  paesi  la  loro  efficacia 
giuridica  è  senz'altro  riconosciuta  e  in  altri  ancora  la  vali- 
dità ne  è  subordinata  ad  alcune  condizioni  o  ne  è  ammessa 
con  certe  restrizioni. 

Vediamo  un  po'  più  precisamente  in  che  consistano  le  di- 
versità legislative  ora  accennate. 

Fra  gli  Stati  dove  non  si  riconosce  l'efficacia  giuridica  dei 
contratti  differenziali,  possono  classificarsi  la  Svizzera,  il  Por- 
togallo, la  Repubblica  Argentina,  la  Russia,  il  Belgio,  ecc. 

L'Art.  512  del  Codice  federale  svizzero  delle  obbligazioni, 
dopo  aver  dichiarato  che  il  giuoco  e  la  scommessa  non  danno 
luogo  ad  alcuna  azione  in  giudizio,  espressamente  aggiunge: 
eli  en  est  de  mème  des  avances  ou  prets  faits  sciemiueot 
en  vue  d'  un  jeu  ou  d'  un  pari  et  de  ceux  des  marchth  a 
terme  sur  les  marchandises  ou  valeurs  qui  presentent  le  ca-> 
ractère  d*  un  jeu  ou  cf  un  pari  »  (2). 


(1)  Endemann,  op.  cit.  voi.  Ili,  P.  I,  §  279.  —  D.  Supino  Le  operazioni 
di  borsa  secando  la  pratica,  la  legge  e  la  economia  poUiica,  Torino,  Bocea, 
IB65,  pag.  68,  69;  dello  stesso  autore,  7Z  carattere  giuridico  della  compita- 
rendita  a  premio  (Dir.  comm.  voi.  X  (1892)  col.  641).  —  Yidari,  CorsOt  4'  ed. 
voi.  m,  nn.  2917-2920.  —  Tedeschi,  op.  cit  n.  12. 

(2)  Annuaire  de  législaUon  étr,  1882,  p.  557.  —  Confìr.  suU'inter  pi' e  ia- 
sione deUa  disposizione  ora  citata,  una  sentenza  del  tribunale  fed.  svìz- 
zero del  18  novembre  1899  {Annales  de  dr.  comm.  1901,  pag.  88).  —  La 
^^^S^  ginevrina  del  29  febbraio  1860,  che  riconosceva  la  legalità  del  cod^ 
tratti  di  borsa  anche  differenziali  ed  escludeva  che  a  questi  potessero 
applicarsi  le  disposizioni  sul  giuoco,  venne  abrogata  dal  codice  federale 
svizzero  delle  obbligazioni. 


i 
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Anche  il  Codice  di  commercio  portoghese  del  1888  non 
si  limita  a  stabilire  che  nei  contratti  a  termine  sui  fondi 
pubblici  il  compratore  è  sempre  tenuto  al  pagamento  inte- 
grale del  prezzo  e  il  venditore  alla  consegna  dei  titoli,  ma 
aggiunge  che,  in  mancanza  di  esecuzione  del  contratto,  le 
perdite  che  ne  risultino  pel  vendi^re  o  pel  compratore  non 
possono  mai  esser  coperte  mediante  il  semplice  pagamento 
delle  differenze  e  che  le  operazioni  a  termine  sui  fondi 
pubblici  non  attribuiscono  alcuna  azione  in  giudizio  al  ven- 
ditore, se  al  momento  dell'esecuzione  i  titoli  da  lui  venduti 
non  sono  in  suo  possesso,  né  al  compratore  che  nel  mede- 
simo istante  non  è  in  condizione  di  pagare  il  prezzo  di 
acquisto  (1). 

In  modo  non  dissimile  dispone  il  Codice  di  commercio  ar- 
gentino del  1890,  che  esplicitamente  dichiara  illecite  e  prive 
di  ogni  effetto  giuridico  le  speculazioni,  dette  giuochi  di 
borsa,  le  quali  devono  risolversi  unicamente  nel  pagamento 
delle  differenze  fra  il  corso  del  giorno  del  contratto  e  quello 
del  di  della  consegna  (2). 

Altrettanto  risulta  dalla  legislazione  russa,  la  quale  as» 
solutamente  parifica  i  giuochi  di  borsa  ai  giuochi  di  az- 
zardo (3). 

Conviene  pure  notare  che  in  Belgio,  quantunque  il  codice 
penale  del  1867  non  abbia  riprodotto  le  disposizioni  degli 
Art.  421, 422  del  Codice  del  1810  che  consideravano  i  giuochi 
di  borsa  come  reati,  la  giurisprudenza  si  pronuncia  ancora 


(1)  Art.  856,  866.  —  L'Art.  859  dello  stesso  codice  prescrive,  che  le 
operazioni  a  termine  vengano  pubblicate  alla  borsa  mediante  iscrizione  in 
apposito  libro,  per  cura  del  mediatore  col  mezzo  del  quale  l'operazione 
è  stata  effettuata.  In  mancanza  della  prescritta  pubblicazione,  l'Art.  360 
esclude  possa  esercitarsi  un'azione  in  giudizio  per  ottenere  l'esecuzione 
del  contratto. 

(2)  Art.  80. 

(3)  Lehr,  Éléments  de  dr.  cimi  russe,  voi.  II,  n.  214.  —  Journal  de  dr, 
int.  prive,  1876,  pag.  75. 
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nel  senso  che  l' eccezione  di  giuoco  può  essere  opposta  a  chi 
si  pretenda  creditore  in  virtù  di  un  contratto  differenziale  (1). 

Per  contrario  in  altri  Stati  i  contratti  di  quest'  ultima  specie 
possono  dar  luogo  all'esercizio  di  un'azione  dinanzi  Tanto* 
rità  giudiziaria.  Cosi  avviene  in  Inghilterra,  dove  fino  dal  1860 
(23  Vict.  e.  28)  venne  abrogato  l'atto  del  1733  che  li  proi- 
biva, comminando  un'ammenda  di  500  lire  sterline  tanto 
pel  venditore  quanto  pel  compratore.  Giova  osservare  che 
ivi  quest'  ultimo  statuto  era  già  da  molto  tempo  caduto  in 
disuso  e  che  a  Londra  colui  che  avesse  voluto  invocarlo  sa- 
rebbe stato  cacciato  dallo  Stock-Exchange  (2).  Oltre  a  ciò, 
nel  1845  essendo  stata  emanata  una  legge  che  dichiarò  nulli 
tutti  i  contratti  verbali  o  scritti  fondati  sul  giuoco  o  sulla 
scommessa,  negando  al  vincente  ogni  azione  in  giudizio,  la  giu- 
risprudenza si  pronunciò  per  l' inapplicabilità  di  tal  legge  ai 
contratti  di  borsa  (3). 

In  Francia  le  disposizioni  degli  arréts  du  Conseil  del 
24  settembre  1724,  del  7  agosto  1785,  del  2  e  21  ottobre  dello 
stesso  anno,  del  22  settembre  1786  e  della  legge  del  28  ven- 
demmiale anno  IV,  che  proibivano  i  contratti  a  termine  sui  ti- 


(1)  e.  App.  BruxeUes,  19  novembre  1890  {Journal,  1893,  pag.  226)  ; 
stessa  CJorte,  15  febbraio  1896  (Pasicrisie,  1896,  II,  208).  —  Oonfr.  pure 
Ballai,  Supplément  au  Bépertoire,  voi.  IX,  voce  Jeu  et  pari,  n.  6.  —  Nel 
dicembre  1896  il  Senato  belga  votò  un  progetto  di  legge,  il  cui  Art.  2 
4  cosi  concepito:  €  Les  paris  ou  jeux  de  bourse  sont  fìrappés  d'une 
noUité  d'ordre  public,  comme  contraires  aux  bonnes  moeurs  ».  L'Art.  8 
poi  adottala  seguente  definizione  del  giuoco  di  borsa:  «  Est  pari  ou  jeu 
de  bourse  tonte  convention  dans  laquelle  Tintention  commune  des  parties 
^t  d'exclure  la  livraison  et  la  reception  des  denrées,  marcbandises  ou 
valeurs  mobiliéres  quelconques  sur  lesquelles  elles  ne  traiteut  qu'en  ap- 
parence  et  de  borner  Pobjet  du  contrat  à  une  simple  différence  sur  la 
hausse  ou  la  baisse  des  cours  ».  —  (V«di  il  testo  di  questi  articoli  in 
Tedeschi,  op,  cit  pag.  71).  —  Tale  progetto  però,  per  quanto  io  so,  non 
^a  per  anco  acquistato  forza  di  legge. 

(2)  Gaillard,  Le  e  Stock  Exchange  »  de  Londre  {Journal,  1880,  p.  439456). 
(B)  Journal,  1887,  pag.  121,  Faits  et  informaiions.  —  Confr.  pure  Lyon- 

Caen  et  Benanlt,  op.  cit  voi.  IV,  n.  984,  pag.  686. 


112  CAPITOLO  PRIMO 

toli  pubblici  (I),  come  pure  quelle  degli  Art.  421, 422  del  Codice 
penale  del  1810,  furono  abrogate  dalla  legge  28  marzo  1885. 
L'Art.  1  ne  è  infatti  cosi  concepito:  «  Tous  marchós  à  terme 
sur  eflTets  publics  et  autres,  tous  marchés  à  livrer  sur  denrées 
et  marchandises  sont  reconnus  legaux.  Nul  ne  peut,  pour  se 
soustraire  aux  obligations  qui  en  résultent,  se  prevaloir  de 
l'Art.  1965  (2)  du  Code  civil,  lors  ménie  qu*  ils  se  résou- 
draient  par  le  paiement  de  simples  différences  ». 

Fu  da  qualche  giurista  e  da  alcuni  tribunali  ritenuto  che 
anche  dopo  T  emanazione  di  questa  legge,  qualora  si  potesse 
dimostrare  che  le  parti  fin  dall'inizio  del  contratto  ebbero 
r  intenzione  di  compiere,  non  già  un  atto  serio,  ma  un  sem- 
plice giuoco  0  una  scommessa,  sarebbe  da  applicarsi  l'Arti- 
colo 1965  del  Cod.  Napoleone  (3). 

Questa  interpretazione  però  venne  oppugnata  da  autorevoli 
scrittori,  i  quali  dimostrarono  che  in  tal  modo  si  andava  contro 
gli  intendimenti  del  legislatore  (4).  Varie  Corti  poi  giudicarono 
che  la  presunzione  risultante  dalla  legge  del  1885,  secondo 
cui  i  contratti  a  termine  non  costituiscono  giuochi  masche- 
rati, è  juris  et  de  jure^  perciò  è  proibito  alle  parti  di  op- 
porre l'eccezione  di  giuoco  e  al  giudice  d'indagare  quale 
sia  stata  l' intenzione  dei  contraenti  (5).  In  questo  senso  ebbe 
recentemente  a  pronunciarsi  anche  la  Suprema  Corte  di  Cas- 


(1)  DaUoz,  Répertoire,  voce  Bourse  de  commerce,  nn.  21, 22,  29  e  DaU«By 
Supplément  au  Répertoire^  voi.  Il,  Paris,  1888,  pag.  38,  n.  1. 

(2)  È  la  disposizione  che,  al  pari  dell'Art.  1802  del  nostro  Cod.  oiv., 
esclude  ogni  azione  in  giudizio  pel  pagamento  dei  debiti  di  giuoco. 

(3)  Bnchère,  Des  opéraMons  de  bourse,  nn.  484,  485.  —  Fra  le  varie  de- 
cisioni che  si  potrebbero  citare  in  questo  senso  mi  limiterò  a  ricordare  : 
Trib.  oomm.  Scine,  18  febbraio  1897  {Journal,  1898,  pag.  1047). 

(4)  Lyon-Caen  et  Benanlt^  op.  cit.  voi.  IV,  n.  982.  —  Berthélémy,  Étude 
sur  la  portée  de  la  loi  du  28  mars  1885  sur  les  marchés  à  terme  {An- 
nales  de  dr,  commé  voi.  1, 1886-1887,  pag.  295  e  seg.). 

(5)  Corte  di  App.  di  Montpellier,  7  maggio  1885  (DaUoz  per.,  1885, 
ni,  121).  —  C.  App.  di  Parigi,  6  giugno  1885  (ibidem)  e  19  giugno  1885 
{DaUoz  per.,  1885,  II,  17-2). 
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sazione  con  una  importante  Sentenza  del  22  giugno  1898  (1). 
In  Francia  dunque  i  contratti  diflTerenziali  sono  considerati 
generalmente  validi;  né  è  a  credere  che  la  validità  ne  sia 
subordinata  ali* adempimento  di  alcune  formalità  d'ordine 
fiscale,  quantunque  la  legge  de' 28-29  aprile  1893  (2)  sta- 
bilisca (Art.  28)  che  a  partire  dal  P  giugno  1893  tutte  le 
operazioni  di  borsa  aventi  per  oggetto  la  compra  o  la  riven- 
dita a  contanti  o  a  termine  di  valori  di  ogni  natura,  daranno 
luogo  alla  redazione  di  un  borderau  sottoposto  ad  un  diritto 
di  bollo.  Quest'ultima  legge  infatti  si  limita  a  comminare 
un'ammenda  per  le  infrazioni  alle  disposizioni  in  essa  con- 
tenute o  a  quelle  del  regolamento  da  emanarsi  per  la  sua 
applicazione,  ma  nessuna  deroga  esplicita  o  implicita  apporta 
alla  legge  del  28  marzo  1885. 

Conviene  però  non  dimenticare  che  della  legislazione  fran^ 
cese  è  sempre  parte  integrante  l'Art.  76  Cod.  di  comm.  (3), 
secondo  cui:  «  Les  agents  de  cbange,  constitués  de  la  ma- 
nière prescrite  par  la  loi  ont  seuls  le  droit  de  faire  les 
negotiations  des  eflTets  publics  et  autres  susceptibles  d'ètre 
cotés...  >.  Cosicché  quando  un  contratto,  avente  per  oggetto 
valori  che  rientrano  nel  monopolio  degli  agenti  di  cambio, 
fe  concluso  per  mezzo  d' intermediari  irregolari,  la  parte  in- 
teressata ha  la  possibilità  di  sciogliersi  dalla  propria  obbli- 
gazione invocandone  la  nullità  (4).  Ciò  tuttavia  può  dirsi  pei 

(1)  Annales  de  dr.  comm.  1899,  I,  pag.  30-31.  —  Journal  du  Palais, 
1898,  I,  318.  —  La  Suprema  Corte  francese  ebbe  nuovamente  a  pronun- 
ciarsi nello  stesso  senso,  con  sentenza  del  19  marzo  1900  emanata  dalla 
Chambre  des  requètes  {Annales  de  dr,  com.  1900,  pag.  268). 

(2)  Loi  'portant  fixation  du  budget  general  des  depenses  et  des  recettes 
de  Veocercice  1893  {DaUoz  per.  1893,  4^"™«  partie,  pag.  80  e  seg.). 

(3)  L'Art.  36  della  legge  28-29  aprile  1898  dichiara  espressamente,  ohe 
nessuna  deroga  è  portata  all'Art.  76  Cod.  di  comm. 

(4)  Baillx,  De  la  nuUité  des  opérations  de  bourse  réalisées  par  Ventre- 
mise  des  coulissiers  (Annales  de  dr,  comm,  voi.  I,  1886-1887,  pag.  207  e 
seg.).  —  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit  voi.  IV,  nn.  906-910,  982.  —  Confr. 
pure  C.  App.  Parigi,  5  maggio  1894  —  Dalloz  per,  1885,  II,  411  —  e  la 
giurisprudenza  ivi  citata. 

J>vaA.  —  Trattato  di  Dir.  comm,  internazionale.  —  Voi.  II.  ^ 
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contratti  di  borsa  in  generale  e  non  semplicemente  pei  con- 
tratti differenziali. 

Anche  in  Austria  la  legge  del  P  aprile  1875,  riguardante 
l'organizzazione  delle  borse  (1),  esplicitamente  dichiara  (Art.  13) 
che  pei  contratti  di  borsa  differenziali  non  è  ammissibile  l'ec- 
cezione di  giuoco,  ma  questa  norma  giuridica  si  applica  sol- 
tanto ai  contratti  stipulati  (Art.  12)  nel  locale  pubblico  della 
borsa  nelle  ore  prestabilite,  aventi  per  oggetto  valori  che 
possono  essere  ivi  quotati  e  negoziati.  Pei  contratti  conclusi 
altrove,  il  magistrato  può  apprezzare  liberamente  se  in  essi 
si  riscontri  o  no  il  carattere  di  giuoco  o  di  scommessa  (2), 
e  la  Suprema  Corte  austriaca  con  sentenza  del  14  dicem- 
bre 1898  (3)  non  esitò  a  dichiarare  la  nullità  di  un  contratto 
differenziale  stipulato  in  Francia. 

In  senso  analogo  viene  in  Ispagna  interpretato  dalla  giu- 
risprudenza l'Art.  75  del  Cod.  di  comm.  di  questo  Stato  (4). 

La  nuova  legge  germanica  sulle  borse  del  22  giugno  1896 
pure  riconosce  la  validità  dei  contratti  differenziali,  ma  la 
subordina  e  sottopone  ad  alcune  condizioni  e  limitazioni  che 
sussistono  del  resto  per  tutti  i  contratti  di  borsa  a  termine  (5). 

(1)  Vedasi  il  testo  di  questa  legge  néìVAnnuaire  de  législaUon  étran» 
gire,  1876,  pag.  496. 

(2)  Confr.  i  §§  1271-1272  del  Cod.  civ.  austriaco  e  Basevi,  op.  ciL  al 
§  1271,  pag.  62é,  n.  2. 

(8)  Journal^  1900,  pag.  175.  —  Vedi  anche  la  sentenza  del  12  gen- 
naio 1898,  pronunciata  dalla  stessa  Corte  Suprema  {Journal^  1901,  p.  587). 

(4)  Vedi  negli  AnncUes  de  dr.  comm.  1899,  pag.  156.  —  Confr.  pure 
Bmgada,  Des  opéraUons  etjeux  de  bourse  dans  les  différents  États  et  notam- 
ment  en  Espagne  (Annales  de  dr,  comm,  voi.  Ili  (1889)  pag.  27  e  seg.).  — 
L'Art.  75  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  dopo  avere  stabilito  che  le  ope- 
razioni fatte  alla  òor^a' saranno  eseguite  osservandole  condizioni  di  modo 
e  di  forma  stabilite  dai  contraenti  e  potranno  essere  a  contanti  o  a 
termine,  ferme  o  a  volontà,  con  o  senza  premio,  aggiunge  :  €  Queste 
operazioni  daranno  vita  ad  azioni  ed  obbligazioni,  il  cui  adempimento 
potrà  essere  domandato  davanti  ai  tribunali. 

(b)  Leggi  complementari  al  Codice  di  commercio  germanico,  traduz. 
Eusebio,  P.  I,  Torino,  Unione  Tip.  Ed.  1897,  pag.  16  e  seg.  —  Sulla  legge 
delle  borse  germanica  del  1898,  vedasi  un  articolo  del  prof.  A.  Sacerdoti, 
nel  Diritto  commerciale  del  1898,  col.  5  e  seg. 
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Le  condizioni  da  osservarsi  per  la  validità  di  quest'ultima 
specie  di  contratti  riguardano  ad  un  tempo  Y  oggetto  dei  me- 
desimi e  le  persone  dei  contraenti.  Sono  i  competenti  organi 
della  borsa  che  decidono  quali  merci  e  titoli  possano  essere 
ammessi  al  commercio  di  borsa  a  termine;  il  Consiglio  federale 
ha  di  più  il  diritto  di  stabilire,  a  questo  proposito,  speciali 
norme  e  divieti.  In  ogni  caso,  questa  specie  di  commercio  è 
proibita  per  le  quote  d'imprese  minerarie  e  mani&tturiere 
e  pei  cereali  (l).  Presso  ogni  tribunale  dove  esista  un  registro 
del  commercio,  deve  tenersi  anche  uno  speciale  registro  dove 
SODO  iscritte  le  persone  o  le  società  che  vogliono  fare  ope- 
razioni di  borsa  a  termine.  Per  la  validità  di  un'  operazione 
di  tale  natura  è  necessario  che  entrambe  le  parti  siano  iscritte 
nel  registro  ora  indicato  per  quella  categoria  di  operazioni 
a  cui  appartiene  il  contratto  in  questione  (2)  e  tale  norma 
giuridica  viene  applicata  anche  se  l'operazione  fu  conclusa 
0  deve  eseguirsi  all'  estero  (3).  L' iscrizione  nel  registro  di 
borsa,  non  è  tuttavia  richiesta  (§  68  2°  al.)  per  l'eflScacia 
dell'operazione,  per  le  persone  che  non  hanno  nell'Impero 
né  un  domicilio  né  una  sede  industriale.  Ciò  premesso,  la 
^go  germanica  del  22  giugno  1896  esplicitamente  dichiara 
(§  69)  che  allorquando  sia  esercitata  un'azione,  la  quale  abbia 
per  base  un'  operazione  di  borsa  a  termine,  colui  che  nel 
momento  in  cui  questa  venne  compiuta  era  inscritto  per  la 
opportuna  categoria  di  affari  nel  registro  di  borsa,  come  pure 
colui  la  cui  iscrizione  in  tale  registro  (a  norma  del  §  68  al.  2) 
non  era  necessaria,  non  può  sollevare  eccezioni  pel  fatto  che 


(1)  §§  49,  50. 

(2)  §§64,  65. 66. 

(3)  §  68.  —  Il  Tribunale  Supremo  delPImpero  germanico  con  sentenza 
del  7  febbraio  1899  {Zeitschrift  filr  intemaUonales  Privai  und  Strafrecht, 
1899,  pag.  317)  decise  che  quest'ultima  disposizione  deve  applicarsi  anche 
pei  contratti  a  termine,  conclusi  all'estero  in  conformità  alle  norme  vi- 
genti nelle  borse  straniere.  —  Confi:,  nello  stesso  senso  :  Oberlandesge- 
ricfU  di  Amburgo,  31  gennaio  1898  {Zeitschrift,  1899,  pag.  318). 
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il  contratto  ebbe  ad  escludere  che  l'esecuzione  ne  dovesse 
aver  luogo  mediante  consegna  delle  merci  o  dei  titoli  (1). 

La  validità  dei  contratti  differenziali  è  pure  ammessa  dalla 
legge  nostra  del  13  settembre  1876,  la  quale  esige  però  a 
questo  fine,  come  condizione  essenziale,  che  le  parti  abbiano 
&tto  uso  di  speciali  foglietti  bollati,  messi  in  vendita  dal- 
l'amministrazione finanziaria.  Infatti  questa  legge,  dopo  aver 
detto  all'Art.  1:  «  Sono  soggette  a  tassa  di  bollo:  La  com- 
pra-vendita tanto  a  contanti  quanto  a  termine,  ferma,  a  premio 
0  con  riporto  ed  ogni  altro  contratto  conforme  alle  consue- 
tudini commerciali  di  cui  formino  oggetto  titoli  di  debito  dello 
Stato,  delle  provincie,  dei  comuni  e  di  altri  corpi  morali, 
azioni  ed  obbligazioni  sociali  o  in  generale  qualunque  titolo 
di  analoga  natura,  sia  nazionale  sia  estero^  la  compra-ven- 
dita a  termine  sulle  merci  e  sulle  derrate  contrattate  in  borsa  », 
air  Art.  4  dichiara  :  «  Ai  contratti  a  termine,  di  che  nel- 
l' Art.  1  della  presente  legge,  stipulati  nelle  forme  da  essa 
stabilite^  è  concessa  l'azione  in  giudizio,  anche  quando  ab- 
biano per  Off ff etto  il  solo  paff amento  delle  differenze  ».  La 
legge  sfessa  all'Art.  5  stabilisce  poi  determinate  multe  per 
le  contravvenzioni  commesse  contro  le  sue  disposizioni. 

Alcune  Corti  ritennero  che  questa  legge  fa  semplicemente 


(1)  La  legge  introduttiva  del  nuovo  Cod.  di  comm.  germanico  del 
10  maggio  1897  (Art.  14,  n.  5)  opportunamente  fece  al  §  69  della  legge 
sulle  borse  la  seguente  aggiunta:  «  Questa  disposizione  non  è  modificata 
dal  §  764  del  Codice  civile.  »  Senza  ciò  si  sarebbe  potuto  ritenere  che  le 
disposizioni  formulate  in  senso  diverso  dal  Codice  civile  dell'Impero  an- 
dato in  vigore  il  1^  gennaio  1900  portassero  una  deroga  alla  legge  an- 
teriore sulle  borse.  Infatti,  il  §  762  del  Codice  civile  germanico  dichiara 
che  il  giuoco  o  la  scommessa  non  possono  costituire  la  base  di  una  ob- 
bligazione, e  il  §  764  aggiunge  :  «  Se  un  contratto  per  somministrazione 
di  merci  o  di  valori  viene  concluso  con  ^intenzione  che  debba  pagarsi 
daUa  parte  perdente  alla  vincente  la  differenza  fra  il  prezzo  convenuto 
e  il  prezzo  di  borsa  o  di  mercato  del  tempo  della  consegna,  il  contratto 
è  da  considerarsi  come  giuoco.  Ciò  vale  anche  nel  caso  che  solo  Tinten- 
zione  di  una  delie  parti  abbia  di  mira  il  pagamento  della  differenza,  ma 
l'altra  parte  conosca  o  debba  conoscere  tale  intenzione  >. 
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sorgere  la  presunzione  che  i  contratti  a  termine  stipulati  nella 
dovuta  forma  non  costituiscano  giuochi  di  borsa  mascherati, 
ma  che  è  sempre  lecito  alla  parte  la  quale  sostenga  il  con* 
trario  di  darne  prova,  allo  scopo  di  rendere  applicabile  TAr- 
ticolo  1802  Cod,  civ.,  che  nega  ogni  azione  giudiziale  pel 
pagamento  dei  debiti  di  giuoco  (1).  Qualche  autore  per  con- 
verso opinò  che  in  caso  di  non  uso  dei  prescritti  foglietti 
bollati  non  sussiste  pel  contratto,  sia  questo  differenziale  o 
no^  alcuna  sanzione  di  nullità,  ma  soltanto  la  sanzione  della 
multa  (2). 

Né  r  una  né  Y  altra  di  queste  interpretazioni  possono,  a 
parer  mio,  accogliersi.  Accettando  la  prima,  si  andrebbe  contro 
la  lettera  e  lo  spirito  della  legge.  Il  legislatore  volle  assicu- 
rare ai  contraenti  onesti  il  mezzo  di  tutelare  i  loro  diritti 
anche  quando  contrattano  sulla  base  delle  sole  differenze  e 
le  parole  usate  nell'Art.  4  mettono  chiaramente  in  evidenza 
come  questo  sia  stato  precisamente  uno  dei  suoi  principali 
intendimenti.  Alla  seconda  interpretazione,  sebbene  da  un  altro 
punto  di  vista,  possono  sostanzialmente  muoversi  le  stesse 
I       obbiezioni:  Il  legislatore  nell' emanare  la  legge  del  1876  mirò 
1       a  raggiungere  un  fine  fiscale  e  per  questo,  pure  derogando 
pei  contratti  differenziali  all'Art.  1802  Cod.  civ.,  subordinò 
!       tale  deroga  all'osservanza  delle  formalità  da  esso  stabilite.  Ciò 
pure  risulta  dal  testo  dell'Art.  4  (3). 

!  (1)  C.  di  Cass.  di  Torino,  17  aprile  1900  {Dir.  comm.  1900,  col.  766  e 

I  Monitore  dei  Tnb.  1900,  pag.  861  con  nota  critica  dell'avv.  S.  Segrè).  Stessa 
I  Corte  29  dicembre  1886  (Giurisp.  Torinese,  XXIV,  86);  22  agosto  1878 
{AnnaU,  1878, 1, 642).  —  C.  App.  di  Torino,  7  maggio  1887  (Dir,  comm.  1887, 
col.  667).  —  C.  App.  Genova,  10  dicembre  1879.  (Confr.  questa  ed  altre 
decisioni  nello  stesso  senso  in  Pacifici-Mazzoni,  Repertorio  generale  di  giù- 
risprudenza,  Supplemento  degli  anni  1816-1880,  Torino,  Un.  Tip.  Ed.  1880, 
pag.  671). 

(2)  Tidari,  Corso,  voi.  Ili,  n.  2906-2908.  —  Supino,  op.  cit  nel  Dir. 
c(mm.  voi.  X  (1892)  col.  650.  -  Confr.  pure  C  App.  Genova,  27  ottobre  1894 
{La  Legge,  1894,  II,  804). 

(3)  La  legge  nostra  del  18  settembre  1876  fu  pure  da  taluno  inter- 
pretata cosi  da  ritenere  che  essa  commini  una  sanzione  di  nullità  per 
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Si  può  dunque  concludere  che  se  in  Italia  come  in  Francia 
i  contratti  differenziali  sono  sottoposti  ad  una  tassa  di  bollo, 
r  inosservanza  della  legge  fiscale  dà  luogo  per  questi  con- 
tratti nello  Stato  nostro  ad  una  sanzione  di  nullità,  a  diffe- 
renza di  quanto  avviene  secondo  la  legge  francese  del  1893. 
Mentre  però  in  Francia  per  stipulare  validamente  simili  con- 
venzioni è  per  lo  più  necessario  Y  intervento  di  un  agente  di 
cambio,  nulla  di  ciò  è  richiesto  dalla  legge  italiana  del  1876, 
la  quale  determina  (Art.  2)  l'importo  della  tassa  da  corri- 
spondersi in  una  misura  diversa  a  seconda  che  il  contratto 
sia  stipulato  direttamente  fra  le  parti,  piuttostocbè  col  mezzo 
di  un  pubblico  mediatore. 

120.  —  Di  fronte  a  tali  importanti  diversità  legislative  è 
indubbiamente  necessario  stabilire  qual  legge  vada  presa  in 
considerazione  per  giudicare  se  un  contratto  differenziale  possa 
essere  riconosciuto  valido  ed  efficace  in  uno  Stato  diverso  da 
quello  dove  venne  concluso. 

Non  sarebbe  sufficiente  applicare  senz'altro  i  principi  ge- 


lo operazioni  menzionate  aU*Art.  1,  e£Pettuate  senza  l'uso  dei  foglietti  bol- 
lati, tanto  se  l'operazione  abbia  carattere  di  contratto  differenziale,  quanto 
se  abbia  carattere  diverso.  —  Cosi  Tedeschi,  op.  cit  nn.  59,  60.  —  App. 
Genova,  26  gennaio  1886  (La  Legge,  XXVI,  li,  464)  ;  stessa  Corte,  20  mag- 
gio 1892  (JPoro  It  voL  XVII,  I,  917).  —  Ciò  non  può  ammettersi,  perchè 
se  in  mancanza  dei  prescritti  foglietti  la  validità  del  contratto  differen- 
ziale va  apprezzata  a  norma  dell'Art.  1802  del  Codice  civile,  il  diritto 
comune  riconosce  pienamente  validi  i  contratti  che  non  hanno  alcuna 
delle  caratteristiche  del  giuoco  e  della  scommessa,  e  la  legge  fiscale  or- 
dina per  le  convenzioni  di  quest'ultima  specie  l'uso  dei  foglietti  bollati 
sotto  la  semplice  comminatoria  di  una  multa.  —  Del  resto,  è  opinione 
ormai  prevalente  quella  che  la  sanzione  di  nullità,  in  caso  di  non  uso  dei 
prescritti  foglietti  bollati,  colpisce  soltanto  i  contratti  differenziali.  — 
Vedi  Tartufari,  Commento,  n.  213,  p.  329.  —  Ylvante,  Trattato,  voi.  Ili, 
n.  1180.  —  Margliieri,  op.  cit  voi. Ili,  n.  2368.  —  C.  App .  Milano,  2  marzo  1886 
(Foro  It  XI,  I,  430).  —  C.  di  Cass.  di  Torino,  10  agosto  1887  (Dir. 
comm.  1887, 893.  —  Foro  It  XH,  I,  1196).  —  C.  App .  Genova,  6  agosto  1898 
(La  Legge,  XXXIII,  II,  649).  —  C.  di  Cass.  di  Napoli,  7  gennaio  1896 
ÌLegge,  1895, 1, 187.  —  Journal,  1896,  pag.  216).  —  C.  App.  Firenze,  21  mag^ 
gio  1898  (Annali,  1898,  ni,  239.  —  Legge,  1898,  II,  61;. 
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nerali  precedentemente  esposti  per  quanto  concerne  la  legge 
che  determina  la  validità  dei  contratti,  poiché  qui  la  questione 
da  risolversi  è  molto  complessa  e  spesso  ci  può  essere  ra- 
gione di  dubitare,  se  sia  il  caso  di  ricorrere  alle  norme  che 
riguardano  la  validità  intrinseca  ovvero  a  quelle  che  si  ri- 
feriscono alla  validità  formale  delle  convenzioni,  piuttostochè 
a  quelle  che  concernono  l'ordine  pubblico  territoriale. 

A  questo  proposito  si  possono  distinguere  quattro  princi- 
pali ipotesi:  P  Può  avvenire  che  un  contratto  differenziale 
sia  considerato  giuridicamente  nullo,  tanto  nel  luogo  della 
stipulazione,  quanto  in  quello  dove  l'azione  viene  esercitata. 
2®  Per  contrario  la  validità  di  un  contratto  di  tale  specie  può 
essere  riconosciuta  sia  nello  Stato  dove  la  convenzione  ebbe 
vita,  sia  in  quello  dove  si  pretende  esigerne  V  esecuzione. 
3?  Un  contratto  differenziale  può  essere  regolarmente  concluso 
in  un  dato  paese,  mentre  la  legge  del  luogo  dove  la  parte 
interessata  intende  esercitare  la  propria  azione,  non  attribuisce 
generalmente  alcuna  giuridica  validità  a  simili  contratti  o 
per  lo  meno  a  quelli  che  non  siano  stati  stipulati  in  una 
determinata  forma  o  col  concorso  di  certe  condizioni.  4°  La 
legge  del  luogo  della  stipulazione  può  non  riconoscere  alcuna 
validità  al  contratto  differenziale,  mentre  quella  del  luogo  di 
esecuzione  ammette  azione  in  giudizio  anche  per  queste  con- 
venzioni. 

Le  due  prime  ipotesi  non  presentano  alcuna  difficoltà  e 
subito  si  comprende  quale  debba  essere  la  soluzione  da  adot- 
tarsi. È  infatti  semplicemente  evidente  che  i  magistrati  di 
nn  determinato  Stato  dovrebbero  considerare  nulla  una  con- 
venzione che  fosse  reputata  tale,  non  solo  dalla  legge  del  paese 
dove  venne  conclusa,  ma  pure  dalla  lex  fori,  ancorché  la 
nullità  ne  fosse  comminata  dall'una  legge  per  motivi  di  ordine 
pubblico,  dall'altra  per  motivi  di  forma  o  per  mancanza  di  altri 
requisiti  (1).  Non  vi  può  esser  dubbio  che  se  due  tedeschi  domi- 


ci) È  possibile  che,  mentre  la  legge  del   luogo  della  stipulazione  e 
quella  del  paese  dove  si  esercita  l'azione  concordino  nel   dichiarare  la 
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ciliati  in  Germania  concludono  sul  territorio  dell'Impero  senza 
essere  inscritti  nel  registro  di  borsa  un  contratto  difiPerenziale 
0  se  due  italiani  stipulano  sul  territorio  del  Regno  una  con- 
venzione di  tale  specie  senza  far  uso  dei  foglietti  bollati 
prescritti  dalla  legge  nostra  del  1876,  la  parte  creditrice  non 
potrebbe  per  questo  titolo  oppignorare  alcuna  rendita  che  il 
debitore  possedesse  per  es.  in  Belgio  o  in  Svizzera  o  in  Por- 
togallo, dove  i  giuochi  di  borsa  non  sono  dalla  legge  rico- 
nosciuti. 

Con  la  stessa  sicurezza  si  può  aflTermare  che,  allorquando 
un  contratto  differenziale  fosse  stato  stipulato  in  modo  re- 
golare in  un  dato  Stato  a  norma  della  legge  ivi  vigente, 
un'azione  in  giudizio  potrebbe  in  base  ad  esso  essere  eser- 
citata (salve  s' intende  le  norme  riguardanti  la  giurisdizione 
e  la  competenza)  in  altro  Stato  dove  la  legge  regolasse  ì 
contratti  di  borsa  in  modo  analogo.  Quindi  un  francese  che 
in  Francia  per  mezzo  di  un  agente  di  cambio  avesse  speculato 
sulle  differenze  con  un  proprio  concittadino  domiciliato  in  1q- 
ghilterra,  per  ottenere  l'esecuzione  della  convenzione  potrebbe 
agire  in  giudizio  in  quest'ultimo  Stato,  dove  i  contratti  dif- 
ferenziali sono  generalmente  riconosciuti  validi. 


nullità  di  ogni  contratto  avente  il  carattere  di  un  giuoco  o  diunascom- 
messa,  Tuna  legge  permetta  alla  parte  che  ha  pagato  di  ripetere  quanto 
ha  indebitamente  esborsato,  mentre  l'altra  lo  proibisca.  In  questa  ipotesi 
il  magistrato  dovrebbe  attenersi  alle  norme  della  lex  foi%  perchè  tanto 
la  disposizione  che  permette  alla  parte  di  ripetere  ciò  che  ha  indebita  • 
mente  pagato,  quanto  quella  che  lo  vieta  sono  ispirate  da  motivi  di  or- 
dine pubblico,  in  quanto  Tuna  mira  ad  impedire  che  si  possano  trarre 
profìtti  da  una  convenzione  priva  di  una  causa  lecita,  l'altra  ha  lo  scopo 
di  evitare  inutili  turbamenti  sociali  ed  atti  di  mala  fede.  —  Confr.  in  questo 
senso  Flore,  Disposizioni  generali,  voi.  II,  n.  877.  — -  Wahl,  nel  Journal,  1898, 
pag.  245-247.  —  Accogliere,  come  è  sostenuto  dal  BoUn  (op.  dt  voi.  Ili, 
n.  1372),  l'azione  in  ripetizione  pel  fatto  solo  che  questa  fosse  ammessa 
dalla  legge  nazionale  del  contraente  che  intende  esercitarla,  sarebbe  er- 
roneo, dal  momento  che  si  tratta  di  cosa  che  non  si  riannoda  in  alcun 
modo  alla  capacità  o  allo  stato  personale,  e  va  invece  regolata  con  le 
norme  che  concernono  la  validità  dei  contratti  e  l'ordine  pubblico. 
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Meno  facile  riesce  la  soluzione  degli  altri  due  casi  e  con- 
riene  perciò  discendere  a  qualche  indagine  più  diligente.  Oc- 
cupiamoci  prima  della  terza  ipotesi. 

Dato  che  un  contratto  differenziale  sia  legalmente  stipulato 
nello  stato  A.,  per  concludere  ch'esso  non  può  avere  efficacia 
nello  Stato  6.,  non  basta  sempre  dimostrare  che  se  esso  fosse 
stato   stipulato  nell'identico  modo  in  quest'ultimo  Stato,  la 
validità  non  potrebbe  esserne  riconosciuta.  È  necessario  in- 
fatti distinguere  a  seconda  dei  motivi  sui  quali  potrebbe  nello 
Stato  B.  essere  fondata  la  pronuncia  di  nullità-  Se  si  tratta 
di  una  ragione  di  moralità  o  di  ordine  pubblico,  evidentemente 
la  legge  del  luogo  dove  si  esercita  l'azione  deve  avere  pre- 
valenza su  qualsiasi  legge  straniera.  Ma  se  invece  il  motivo 
consiste  in  ciò  che  nello  Stato  dove  si  richiede  l'esecuzione 
del  contratto  differenziale  si  subordina  la  validità  delle  con- 
venzioni di  tale  specie  all'adempimento  di  certi  requisiti  for- 
mali, per  apprezzare  se  la  inosservanza  di  tali  requisiti  ri- 
spetto ad  un  contratto  stipulato  all'estero  possa  dar  luogo  ad 
UBa  pronuncia  di  nullità,  conviene  ricorrere  ai  principi  gene- 
rali di  diritto  internazionale  privato,  riguardanti  la  validità 
formale  degli  atti. 

Poiché  l'ostacolo  di  ordine  pubblico  che  più  frequentemente 
impedisce  di  riconoscere  il  valore  giuridico  dei  contratti  diffe- 
renziali è  quello  che  essi  vengono  da  varie  legislazioni  equi- 
parati a  giuochi  0  a  scommesse,  giova  osservare  che  la  grande 
Dttaggioranza  degli  scrittori  riconosce  che  l'eccezione  di  giuoco 
può  sempre  essere  sollevata  dinanzi  ai  tribunali  di  uno  Stato 
dove  essa  sia  ammessa  dalla  legge,  sebbene  la  stipulazione 
del  contratto  intorno  a  cui  si  disputa  sia  avvenuta  in  un  paese 
dove  anche  pei  giuochi  si  accorda  azione  in  giudizio  (1).  È 


(1)  Fiore,  Dir,  int  priv,  3*  ed.  voi.  I,  n.  172,  voi.  Ili,  n.  1245,  e  Dùpo- 
woni  generali,  ecc.  voi.  II,  n.  877.  —  Gatellani,  op,  cit.  voi.  Ili,  p.  673,  591. 
n.  685.  —  Laurent,  op.  cit  voi.  Vili,  nn.  109-111.  —  Àsser-Biyier,  op.  cit 
pag.  77,  n.  36.  —  Weiss,  Traité  élém.  2  me  ©d.  pag.  637,  638.  —  Despagnet, 
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infatti  evidente  che  nei  paesi  dove  si  [esclude  la  giuridica 
validità  delle  obbligazioni  derivanti  da  giuoco,  ciò  avviene 
per  una  ragione  di  ordine  pubblico,  in  quanto  si  ritiene  che 
il  giuoco  sia  fonte  di  vizi  e  di  disordini;  è  naturale  perciò 
che  il  magistrato  adito  feccia  a  questo  riguardo  prevalere 
la  propria  legge  su  qualsiasi  altra. 

Qualche  autore  tuttavia  sostiene  che,  per  determinare  se 
il  riconoscimento  di  un  debito  di  giuoco  riesca  o  no  con- 
trario all'ordine  pubblico,  conviene  riferirsi  alla  lex  loci  actus^ 
non  alla  lex  fori  (l).  Per  parte  mia,  dopo  avere  ammesso  essere 
la  legge  del  luogo  del  contratto  quella  che  ha  per  regola 
competenza  a  fissare  i  limiti  entro  cui  può  esplicarsi  l'auto- 
nomia dei  contraenti  (2),  è  logico  eh'  io  riconosca  che  il  fatto 
che  un'obbligazione  derivante  da  giuoco  sia  considerata  nulla 
da  quest'ultima  legge,  è  sufficiente  a  farla  reputare  nulla  do- 
vunque. Ma  ritengo  assolutamente  inammissibile  che  la  leoo 
loci  coniractus  possa  avere  positivamente  efficacia  a  fer  con- 
siderare valida  un'obbligazione  nel  paese  dove  se  ne  chiede 
l'adempimento,  se  quivi  essa  riesca  contraria  all'ordine  pub- 
blico territoriale  (3). 

Se  si  applicano  i  principi  ora  esposti  ai  contratti  di  borsa 
differenziali,  devesi  indubbiamente  ammettere  che  la  validità 
di  una  convenzione  di  tale  natura,  sebbene  regolarmente  sti- 
pulata in  un  dato  paese  a  norma  della  legge  locale,  non  può 


op.  cit  pag.  490.  —  SnrylUe  et  Àrthnys,  op.  cU.  2*°»«  ed.  n.  248.  —  BoUn, 
op.  cit.  voi.  Ili,  n.  1871.  —  Yincent  et  Pénand,  Dictionnaire,  pag.  451, 
nn.  2,  4,  pag.  627,  n.  37.  —  Confr.  pure  C.  App.  Bruxelles,  10  dicem- 
bre 1890  {La  giurisprudenza  internaz.  voi.  I  (1898)  p.  53). 

(1)  Confìr.  Broehery  Cours,  voi.  II,  n.  225;  dello  steso  autore  Théorie 
du  dr,  ini.  prive  (Revue  de  dr.  int.  1872,  pag.  206-207).  —  Pillet,  Essai  d'un 
système  general  de  solution  des  conflits  de  lois  (Journal,  1895,  pag.  253,  254). 

(2)  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  28  e  seg. 

(3)  n  PUlet  stesso  del  resto  (1.  e.)  rioonosce  che  per  determinare  se 
il  compimento  di  un  atto  promesso  sia  o  no  contrario  all'ordine  pub- 
blico, la  legge  territoriale  che  va  presa  in  considerazione  è  quella  del 
tribunale  adito. 
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essere  riconosciuta  in  uno  Stato  dove  simili  contratti  sono 
considerati,  per  ragioni  d' interesse  sociale,  privi  di  eflScacia 
giuridica.  Ne  viene  che,  se  per  es,  due  francesi  avessero  sti- 
pulato in  Francia  col  mezzo  di  un  agente  di  cambio  un 
contratto  che  dovesse  risolversi  secondo  V  iniziale  intenzione 
dei  contraenti  col  semplice  pagamento  delle  diflferenze,  il 
creditore  non  potrebbe  in  base  alla  convenzione  esercitare 
alcuna  azione  in  Belgio,  poiché  in  questo  Stato  i  giuochi  di 
borsa  cadono  sotto  la  sanzione  dell'Art.  1965  del  Cod.  Nap. 
In  questo  senso  la  giurisprudenza  belga  ha  avuto  più  volte 
occasione  di  pronunciarsi  (1). 

A  conclusione  analoga  sarebbe  necessario  giungere  se  la 
lex  fbrif  nello  statuire  la  nullità  dei  contratti  di  borsa  a 
termine  e  di  quelli  differenziali  in  ispecie  quando  fossero 
stipulati  senza  il  concorso  di  certe  condizioni,  esplicitamente 
dichiarasse,  con  una  disposizione  avente  pel  magistrato  valore 
imperativo,  che  le  norme  da  essa  adottate  si  applicano  a 
questo  riguardo  anche  ai  contratti  conclusi  all'estero.  Cosi,  di 
fronte  agli  Art.  66,  68  della  legge  tedesca  sulle  borse  del 
22  giugno  1896  (2),  il  giudice  germanico  non  potrebbe  fare 
a  meno  di  considerare  nullo  il  contratto  di  borsa  differen- 
ùale  concluso  regolarmente  all'  estero,  se  almeno  uno  dei 
contraenti  fosse  domiciliato  o  avesse  la  propria  sede  indu- 
striale sul  territorio  dell'  Impero,  senza  trovarsi  inscritto  nel 
competente  registro  di  borsa  (3). 


(1)  Trib.  civ  di  Bruxelles,  6  maggio  1886  (Journal,  1886,  pag.  839).  — 

^  0.  App.  di  BraxeUes,  19  novembre  1890  e  29  maggio  1891  ;  C.  di  Casa. 
^Iga,  19  novembre  1891  {Journal,  1898,  pag.  226,  226).  —  Nello  stesso 
senso: Trib.  Sapremo  dell'Impero  Germanico,  1  aprile  1896  {Journal,  1898, 
pag.  986).  —  C.  Suprema  austriaca,   14  dicembre   1898  {Journal,  1900, 

i        pag.  176).  —  Vedasi  anche  0.  App.  d'Amsterdam,  27  dicembre  1896  (Jowr- 

j       noi,  1898,  p.  418). 

I  (2;  Vedasi  il  riassunto  di  questa  legge,  per  quanto  concerne  i  contratti 

\        a  termine  al  n.  119,  pag.  114-116. 

(8)  Confr.  Oberlandesgericht  di  Amburgo,  81  gennaio  1898  {Zeitsckrift 
fur,  int,  Priv.'und  Strafrecht,  1899,  pag.  818).  —  Trib.  Supremo  dell'Impero 


M 
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Le  medesime  norme  giuridiche  non  potrebbero  senz'altro 
adottarsi  quando  nella  lex  fori  non  esistesse  alcuna  dispo- 
sizione imperativa  pel  caso  di  contratto  stipulato  all'estero, 
ancorché  la  legge  medesima  subordinasse  la  validità  del  con- 
tratto differenziale  all'osservanza  di  certe  formalità.  In  questa 
ipotesi,  il  magistrato  chiamato  a  pronunciarsi  suU'  efficacia 
giuridica  nello  Stato  di  un  contratto  di  tale  specie  stipulato 
regolarmente  all'estero,  ma  senza  l'adempimento  delle  forma* 
lità  prescritte  dalla  lex  fori,  dovrebbe  innanzi    tutto  inda* 
gare  se  il  contratto  stesso  fosse  o  no  da  reputarsi  contrario 
all'  ordine  pubblico  territoriale.   Se  in   esso  si  riscontrasse 
quest'  ultimo  carattere,  converrebbe  attenersi  alla  soluzione 
prima  indicata  e  quindi  non  sarebbe  possibile  riconoscerne 
la  validità.  In  caso  contrario  la  sua  efficacia  giuridica  po- 
trebbe essere  ammessa  nello  Stato,  se  nel  luogo  della  stipula- 
zione esso  fosse  considerato  intrinsecamente  e  formalmente 
valido. 

Se  pertanto  due  contraenti  in  Inghilterra,  senza  l' inter- 
vento di  alcun  pubblico  ufficiale  stipulano  un  contratto  diffe- 
renziale, la  parte  creditrice  potrà  esercitare  in  Francia  una 
azione  in  giudizio  verso  il  proprio  creditore  che  fosse  quivi 
domiciliato,  per  ottenere  il  pagamento  di  ciò  che  questo  le 
deve  in  base  al  contratto.  Invero,  dopo  V  emanazione  della 
legge  del  28  marzo  1885,  i  contratti  differenziali  non  possono 


germanico,  7  febbraio  1899  {Zeitschrift,  1899,  pag.  317).  —  È  chiaro  tuttavia 
che  la  disposizione  dell*  Art.  68  della  legge  sulle  borse  germanica,  per 
quanto  concerne  i  contratti  stipulati  all'estero,  non  può  aver  valore  ob« 
bligatorio  se  non  pei  magistrati  tedeschi.  I  magistrati  degli  altri  Stati 
non  potrebbero  riconoscere  al  legislatore  germanico  alcuna  autorità  a 
regolare  i  contratti  dì  borsa  stipulati  fuori  del  territorio  dell'Impera 
Perciò  se  due  tedeschi  domiciliati  in  Q-ermania,  non  iscritti  nel  registro 
di  borsa  del  loro  paese,  stipulano  sul  territorio  italiano  un  contratto  dif- 
ferenziale facendo  uso  dei  foglietti  bollati  prescritti  dalla  legge  nostra 
del  1876,  tale  contratto  può  essere  riconosciuto  valido  non  solo  in  Italia, 
ma  in  ogni  altro  Stato  (la  Germania  eccettuata)  dove  i  contratti  di  borsa 
sulle  differenze  non  siano  reputati  contrari  all'ordine  pubblico. 
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il  in  Francia  essere  reputati  contrari  all'ordine  pubblico 
e  la  disposizione  dell'Art.  76  del  Cod..  di  comm.  francese, 
che  esige  per  la  validità  dei  contratti  di  borsa  l'intervento 
di  un  agente  di  cambio,  non  può  avere  efficacia  per  le  con- 
renzioni   stipulate  all'estero  (1). 

121.  —  Una  soluzione  del  tutto  analoga  a  quella  testé 
adottata  dovrebbero  accogliere  i  magistrati  italiani,  quando 
dovessero  apprezzare  la  validità  di  un  contratto  differenziale 
concluso  regolarmente  all'estero,  a  norma  della  legge  locale, 
senza  far  uso  dei  foglietti  bollati  prescritti  dalla  legge  no- 
stra del   13  settembre  1876. 

In  Italia  tuttavia  la  giurisprudenza  si  è  a  questo  proposito 
pronunciata  e  continua  a  pronunciarsi  in  modo  molto  discorde. 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  con  una  ben  nota  deci- 
sione del   19  aprile  1890  (2),  annullando  una  Sentenza  della 
Corte  d'Appello  d'Ancona  (3),  giudicava  che   i  contratti   di 
Wsa  differenziali  conclusi  all'estero,  mancanti  delle  forme 
prescritte  dalla  legge  italiana,  sono   improduttivi  di  effetti 
giuridici  nel  Regno,  quantunque  l'osservanza  di  quelle  forme 
non  sia  richiesta  dalla  legge  estera  (4).  Tale  massima  venne 
seguita  non  soltanto  dalla  Corte  d'Appello  di  Bologna  (5), 
\^  sede  di  rinvio,  ma  anche  da  altre  Corti  e  segnatamente 


(1)  Confr.  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit  voi.  IV,  n.  912.  —  C.  App.  Pa- 
rigi, 22  ottobre  1885  {Journal,  1887,  pag.  66)  ;  Trib.  comm.  Seine,  18  feb- 
braio 1897  (Journal,  1898,  pag.  1047). 

(2)  Foro  It  1890, 1,  621  e  1241  —  Annali,  1890, 1,  220. 

(3)  Sentenza  in  data  11  luglio  1888  (Foro  It  1888, 1,  726). 

(4)  Ecco  in  che  consistevano  i  fatti  della  controversia  :  Certo  Forther- 
g^l  Hartas,  agente  di  cambio  a  Londra,  aveva  citato  dinanzi  il  tribunale 
consolare  d'Italia  a  Costantinopoli  l'italiano  Corpi,  e  dopo  aver  esposto  di 
^vere  nel  marzo  1887  eseguito  per  di  lui  conto  varie  operazioni  di  borsa, 
che  ebbero  per  risultato  una  perdita  di  2000  lire  sterline,  aveva  fatto 
Stanza  affinchè  il  convenuto  fòsse  condannato  al  pagamento  di  tale 
somma.  Questi  oppose  l'eccezione  che  la  domanda  era  fondata  su  un  debito 
^  giuoco,  ma  l'eccezione  venne  respinta  prima  dal  Tribunale  consolare, 
poi  dalla  Corte  di  Ancona.  Oppostamente  però  si  pronunciò  la  Suprema 
Corte  dì  Homa. 

(^)  Sentenza  del  27  febbraio  1891  (Annali,  1891,  III,  120). 
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dalla  Cassazione  di  Torino  in  una  Sentenza  de]  9  novem- 
bre 1896  (1)»  quantunque  in  precedenza  avesse  riconosciuto 
che  i  contratti  differenziali  non  sono  nella  legislazione  italiana 
da  considerarsi  di  per  sé  stessi  illeciti  o  contrari  ai  buoni 
costumi  (2).  Oltre  a  ciò,  sempre  pel  fatto  che  i  contraenti  non 
eransi  valsi  dei  foglietti  bollati  prescritti  dalla  legge  nostra 
del  I8769  la  Corte  d'Appello  e  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
non  esitarono  a  rifiutare  Yexequatur  ad  una  Sentenza  fran- 
cese,  che  conteneva  una  condanna  per  debito  derivante  da 
contratto  diflerenziale,  concluso  regolarmente  in  Francia  (3), 
In  senso  del  tutto  opposto  però  si  pronunciarono  varie 
altre  Corti,  non  soltanto  ammettendo  l'eseguibilità  del  Regno 
di  Sentenza  straniera  che  condanni  il  debitore  all'adempimento 
di  obbligazioni  derivanti  da  contratti  differenziali  stipulati 
validamente  all'estero,  senza  però  osservare  le  forme  della 
legge  italiana  (4),  ma  di  più  riconoscendo  direttamente  la  va- 
lidità di  contratti  di  tale  specie  conclusi  nelle  condizioni 
ora  indicate  (5). 


(1)  Giurispr,  Torinese,  1896,  pag.  794;  Dir.  comnu  1897,  col.  1070. 

(2)  Della  C.  di  Case,  di  Torino,  confr.  le  sentenze  del  4  maggio  1892 
(Annali,  1892,  I,  404)  e  23  novembre  1894  (Annali,  1895, 1,  62). 

(3)  C.  App.  di  Boma,  9  maggio  1894  (Annali,  189B,  III,  79).  —  C.  di 
Cass.  di  Boma,  31  dicembre  lS9e  (Dir,  comm,  1897,  col.  288). 

(4)  C.  App.  di  Genova,  81  dicembre  1891  (AnnaU,  1892,  III,  64). 

(5)  Confì:.,  oltre  alla  sentenza  dell'll  luglio  1888  prima  citata  della  C 
App.  di  Ancona;  C.  App.  di  Genova,  80  aprile  1886  (La  Legge,  1886, 
II,  204),  stessa  Corte,  27  ottobre  1894  (Annali,  1895,  III,  81);  C.  App.  Mi- 
lano, 16  maggio  1894  (AnnaU,  1894,  III,  231.  —  Mon.  Trib.  1894,  514);  0. 
App.  Lucca,  5  giugno  1896  (Annali,  1896,  III,  302);  C.  App.  Torino,  27  lu- 
glio 1897  (Rivista  di  dir,  intemaz.  1898,  pag.  68).  —  In  questo  senso  si 
è  pure  pronunciata,  recedendo  dalla  propria  giurisprudenza,  la  0.  App. 
di  Boma  con  sentenza  del  13  luglio  1895  (Foro  IL  1895,  I,  906.  —  An- 
nali, 1895,  III,  234.  —  Dir.  comm.  1895,  774).  —  Analogamente  venne  de- 
ciso dal  Trib.  di  Livorno  il  2  febbraio  1901  (Dir,  comm.  1901,  387)  e  dalla 
C.  App.  di  Genova  il  31  dicembre  1900  (Rivista  di  dir.  intemaz.  1901, 
pag.  157\  — Quest'ultima  Corte  tuttavia  in  una  sua  Sentenza  del  9  set- 
tembre 1896  (Dir,  comm.  1896,  927.  —  Foro  IL  Rep.  1896,  col.  141)  ebbe  a 
decidere  in  senso  contrario,  attenendosi  alla  massima  adottata  a  questo 
riguardo  dalla  C.  di  Cass.  di  Boma. 
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Gli  argomenti  allegati  dalle  Corti  di  Cassazione  di  Roma 
e  da  quelle  che  ne  seguirono  le  massime  si  riducono  in  so- 
stanza ai  seguenti:  I  contratti  differenziali  sono  da  parificarsi 
ai  giuochi  e  alle  scommesse,  ai  quali  la  legge  nega  (Art.  1802 
Cod.  civ.)  ogni  azione  in  giudizio  e  i  tribunali  italiani  non 
possono  per  ragioni  di  ordine  pubblico  (Art.  12,  Disp.  preL 
&)d.  civ.)  riconoscere  la  validità  di  un  contratto  avente  il 
carattere  di  un  giuoco,  comunque  disponga  la  legge  del  paese 
dove  esso  venne  concluso.  La  legge  speciale  del  13  settem- 
bre 1876  non  deroga  air  Art.  1802  Cod.  civ.,  meno  pel  caso 
che  i  contratti  differenziali  siano  stipulati  nelle  forme  da 
essa  stabilite:  trattasi  dunque  di  un'eccezione  che  dev'essere 
interpretata  restrittivamente,  di  un'  eccezione  che  è  rigoro- 
samente condizionata  ad  una  forma  richiesta  ad  substaniiam, 
quindi  essenziale,  conseguentemente  in  mancanza  della  pre- 
scritta forma  il  contratto  riesce  nello  Stato  nostro  contrario 
all'ordine  pubblico  (1). 

E  facile  tuttavia  dimostrare  la  &llacia  di  questo  modo  di 
argomentare  che  (l'affermarlo  non  è  certamente  temerario) 
rasenta  l'assurdità.  In  questa  guisa  infatti  si  viene  sostan- 
zialmente a  sostenere  che  la  moralità  o  la  immoralità  dei 
contratti  differenziali  dipende  dal  fatto  che  le  parti  siansi  o 
no  servite,  nello  stipularli,  dei  foglietti  bollati  messi  in  ven- 
dita dall'amministrazione  finanziaria  italiana. 

Se  il  legislatore  nostro  riconobbe  che  anche  pei  contratti 
di  tale  specie  poteva  accordarsi  azione  in  giudizio,  ciò  signi- 
fica nel  modo  più  evidente  ch'esso  non  li  reputò  in  alcun 
oaodo  contrari  all'  ordine  pubblico  o  al  buon  costume,  poiché 
la  semplice  osservanza  di  una  determinata  forma  nella  con- 
clusione di  un  contratto  che  fosse  stato  per  sé  stesso  immo- 


(1)  Quest'argomentazione  venne  senz'altro  accettata  anche  dal  Con- 
tittzl:  «  Applicazione  speciale  della  regola  locus  regit  actum  ai  contratti 
^  borsa  fatti  all'  estero  »  {Giurisprudenza  internazionale,  voi,  I,  (1893) 
Pag.  17-22). 
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rale,  non  avrebbe  bastato  ad  attribuirgli  carattere  di  liceità. 
La  legge  del  1876  è  una  legge  essenzialmente  fiscale  (1); 
ora»  prescindendo  anche  dalle  difficoltà  pratiche  che  incon- 
trerebbero le  parti  a  procurarsi  i  foglietti  bollati  nei  paesi 
stranieri,  non  può  ammettersi  che  il  legislatore  italiano  abbia 
voluto  0  potuto  rendere  direttamente  obbligatorie  le  prescri- 
zioni fiscali  da  esso  emanate  relativamente  a  contrattazioni 
che  avvengono  all'estero  (2). 

D'altro  canto  nessun  valore  giuridico  può  avere,  segnata- 
mente nella  legislazione  nostra,  la  considerazione  che  le  forme 
prescritte  dalla  legge  del  1876  sono  richieste  ad  suhstan- 
tiam.  Anzitutto,  sebbene  si  tratti  di  argomento  controverso, 
la  maggioranza  degli  autori  ormai  giustamente  ritiene  che 
r  applicabilità  del  principio  locus  regit  actum  si  estende  non 
spio  alle  forme  che  la  legge  prescrive  semplicemente  ad  prò- 
bationerriy  ma  anche  a  quelle  che  la  legge  considera  essenziali 
ed  esige  perciò  a  pena  di  nullità,  sopra  tutto  perchè  i  re- 
quisiti di  forma  non  cessano  di  riguardare  la  forma  anche 
quando  dal  loro  adempimento  dipenda  la  validità  dell'atto  (3). 


(1)  Potrà  obiettarsi  che  la  legge  del  1876  ebbe  un  fine  non  tanto  fiscale 
quanto  di  ordine  pubblico,  poiché  il  legislatore  volle  per  l'avvenire  evitare 
ohe  chi  si  fosse  obbligato  mediante  un  contratto  differenziale,  potesse  poi 
in  mala  fede  esimersi  dagli  impegni  assunti  invocando  l'Art.  1802  Cod.  civ. 
Ciò  è  vero,  ma  tale  scopo  sarebbe  stato  egualmente  raggiunto,  accor- 
dando per  tali  contratti  l'azione  giudiziale  indipendentemente  dall'uso 
dei  foglietti  bollati.  Ora,  è  precisamente  dall'esserne  stato  prescritto  l'uso 
che  emerge  il  caratteve  fiscale  della  legge. 

(2)  Non  va  dimenticato  che  a  norma  della  legge  italiana  del  18  set- 
tembre 1876,  per  attribuire  validità  ai  contratti  differenziali,  non  basta 
che  si  faccia  uso  del  bollo  prescritto  prima  di  far  valere  in  giudizio  il 
contratto  (nel  qual  caso  la  misura  fiscale  potrebbe  applicarsi  in  Italia 
anche  pei  contratti  conclusi  all'estero)  ma  occorre  che  fin  dall'origine  il 
contratto  sia  stato  stipulato,  usando  i  foglietti  bollati  menzionati  dalla 
legge  medesima. 

(3)  Vedasi  per  la  discussione  di  tale  questione,  il  mio  libro  /  diritti 
reali  considerati  nel  dir.  m^.  prey.  Torino,  Unione  Tip.  Ed.  1895,  nn.  80,  31 
e  gli  autori  ivi  citati 
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Ma  dato  pure  che  la  formalità  essenziale  potesse  essere 
trattata  alla  stregua  di  requisito  intrinseco,  di  fronte  al- 
l'Art 58  del  Cod.  di  comm.  che  sottopone  alla  lex  loci  actus 
tanto  i  requisiti  estrinseci  quanto  gli  intrinseci  delle  obbli- 
gazioni commerciali,  non  è  lecito  per  un  giudice  italiano 
porre  in  dubbio  la  validità  di  un  contratto  diflTerenziale  sti- 
pulato in  conformità  alla  legge  del  luogo  dove  è  concluso, 
una  volta  dimostrato  che  i  contratti  di  tale  specie  non  sono 
nello  Stato  nostro  da  reputarsi  contrari  all'ordine  pubblico  (1). 

Alle  stesse  conclusioni  si  dovrebbe  giungere  anche  se  i 
contraenti,  che  hanno  stipulato  regolarmente  all'  estero  un 
contratto  diflTerenziale,  fossero  entrambi  italiani  (2).  É  troppo 
chiaro  che  le  disposizioni  di  una  legge  fiscale  che  stabili- 
scono l'obbligo  di  seguire  una  determinata  forma  per  com- 
piere in  modo  valido  un  dato  atto,  non  hanno  alcun  rap- 
porto con  lo  stato  e  la  capacità  individuale;  quindi  non 
può  ammettersi  che  tali  disposizioni  rimangano  obbliga- 
torie pei  cittadini  che  concludono  in  paese  straniero  i  loro 
contratti.  Nel  caso  che  nella  legge  di  un  dato  Stato  esista 
in  modo  formale  ed  espresso  la  proibizione  pei  cittadini 
di  compiere  alcuni  atti  all'estero  in  forma  diversa  da  quella 


(1)  Confr.  Bolafflo,  Commento,  pag.  738-789.  —  Faslnato  nel  Foro  Ita- 
Uano  1890,  I,  1241-1246  e  nella  Temi  Veneta,  1891,  n.  1.  —  Diena,  nel- 
^^ Archivio  giuridico,  voi.  56,  pag.  328  e  seg.  e  nel  Journal,  1896,  pag.  65 
e  seg.  —  Tedeschi,  op.  cit  n.  81.  —  Fedozzl  neiiV Archivio  giuridico,  voi.  60 
pag.  577-679.  —  Wahl,  Lesjeuxde  bourse  en  droit  intemational  (Journal, 
1898,  pag.  250-251).  —  In  senso  analogo  vedasi  anche  Von  Bar,  op.  cit  §  257. 

L'Art.  58  del  Cod.  di  comm.  italiano  può  rispetto  ai  contratti  diffe- 
renziali indubbiamente  invocarsi,  sia  perchè  secondo  l' opinione  preva- 
lente i  contratti  di  questa  specie  costituiscono  nella  legislazione  nostra 
^n  atto  di  commercio  obbiettivo  (Vedi  voi.  I,  n.  13,  p.  95  e  nota  2)  sia 
perchè,  come  dimostrai  (voi.  I,  n.  59),  questa  disposizione,  fatta  eccezione 
P«  ciò  che  concerne  la  capacità  dei  contraenti,  può  per  analogia  appli- 
^Tsì  anche  alle  obbligazioni  civili. 

(2)  Confr.  in  questo  senso  le  sentenze  prima  citate  (pag.  126,  nota  5> 
della  Corte  di  App.  di  Genova  del  30  aprile  1836  e  della  C.  di  App.  d; 
&)ina  del  13  luglio  1895. 

Diesa.  —  Trattato  di  Dir.  comm.  internazion'jle.  —  Voi.  II.  9 
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prescritta  dalla  loro  legge  nazionale,  qualche  scrittore  giu- 
stamente contestò  che  un  tale  divieto  potesse  avere  efficacia 
internazionale,  ritenendo  che  i  terzi  Stati  non  sarebbero  giu- 
ridicamente obbligati  a  tenerne  conto,  dal  momento  che  il 
divieto  stesso  costituirebbe  da  parte  del  legislatore  che  lo 
ha  emanato  una  specie  di  eccesso  di  potere  (1).  E  poiché  nella 
legge  italiana  del  13  settembre  1876  non  esiste  alcuna  for- 
male ed  espressa  proibizione  pei  regnicoli  di  compiere  fuori 
d'Italia  contratti  differenziali  in  forme  diverse  da  quelle  da 
essa  stabilite,  a  fortiori  deve  ritenersi  che  due  nostri  con- 
cittadini possono  air  estero  stipulare  un  contratto  di  tale  na- 
tura, nelle  forme  della  legge  locale,  senza  che  dinanzi  ai  tri- 
bunali del  Regno  sia  lecito  contestarne  la  validità. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  nel  pronunciarsi  per  la 
nullità  dei  contratti  di  borsa  differenziali,  stipulati  all'estero 
senza  l'uso  dei  foglietti  bollati  prescritti  dalla  legge  nostra 
del  1876,  dichiarava  di  più  che  tale  nullità  colpisce  non  sol- 
tanto il  contratto  di  borsa,  ma  anche  il  mandato  conferito 
per  concluderlo,  ed  è  quindi  opponibile  al  mandatario,  media- 
tore 0  commissionario  (2). 

Si  noti  che  in  questa  guisa,  pure  dichiarandosi  che  la 
nullità  del  contratto  non  concluso  nella  prescritta  forma  si 
estende  al  mandato  a  stipularlo,  non  si  ritenne  però  che  an- 
che per  la  stipulazione  del  contratto  che  intercede  fra  man- 
dante e  mandatario  o  fra  committente  e  commissionario  de- 
vono usarsi  i  foglietti  bollati.  Conviene  dunque  distinguere 
fra  il  contratto  concluso  con  un  terzo  dall'intermediario  per 
conto  del  mandante  o  committente,  e  il  contratto  che  sus- 
siste fra  questo  e  l'intermediario. 


(1)  Vedi  Bozzati,  Vautorità  delle  leggi  straniere  relative  alla  forma 
degli  atti  civili^  Torino,  Unione  Tip.  Ed.  1894,  pag.  159-164.  —  Fasinato  nel 
Foro  IL  1892,  I,  col.  116,  nota  ad  una  sentenza  della  C.  App.  dì  Genova 
del  4  agosto  1891. 

(2)  Confr.  in  questo  senso  anche  C.  App.  Roma,  9  maggio  1894  {An- 
nali, 1895,  III,  pag.  79)  ;  C.  App.  Genova,  9  settembre  1896  {Dir,  comnu 
1896,  927.  —  Foro  It.  Rep.  1896, 141). 
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Per  ciò  che  concerne  il  primo  contratto  giova  osservare 
che  esso  si  forma  nel  luogo  dove  agisce  Tintermediario,  il  quale 
ha  facoltà  di  obbligarsi  per  conto  della  persona  che  gli  ha 
dato  r  incarico.  È  dunque  la  legge  vigente  in  questa  loca- 
lità che  ne  determina  i  requisiti  di  validità  intrinseca  e  for- 
male (1).  Se  pertanto  il  contratto  differenziale  è  regolarmente 
concluso  nel  luogo  dove  l' intermediario  lo  ha  stipulato,  esso 
deve  essere  riconosciuto  valido  ed  efficace  anche  nello  Stato 
nostro,  una  volta  dimostrato  che  i  contratti  differenziali  non 
sono  in  Italia  da  reputarsi  contrari  all'ordine  pubblico. 

Per  quello  che  riguarda  il  secondo  contratto,  la  validità 
non  ne  può  nel  nostro  paese  essere  in  alcun  modo  conte- 
stata per  ragioni  di  forma,  dal  momento  che  nemmeno  la 
legge  italiana  per  esso  prescrive  una  speciale  forma  e  in 
ispecie  l'uso  dei  fogli  bollati.  Quanto  alla  validità  intrinseca 
di  tale  contratto,  è  pure  il  caso  di  riferirsi  alla  legge  del 
luogo  dove  il  commissionario  risiede  ed  esercita  il  proprio 
uflScio  e  dove  egli  ha  ricevuto  la  commissione,  poiché  quivi 
per  consenso  della  grande  maggioranza  degli   autori  (2)  e 


(1)  Confr.  Casareir^s,  Discursus  legales  de  commercio^  Disc.  179,  n.  10.  — 
Foelix,  op,  dt  voi.  I,  n.  105.  —Masse,  op.  cit.  voi.  T,  n.  581.  —  Fiore,  Dir. 
ini,  prìv.  8*  ed.  voi.  Ili,  n.  1150.  —  Esperson,  Il  principio  di  naziorudità^ 
pag.  189.  —  Laurent,  op,  cit.  voi.  VII,  n.  454.  —  Broelier,  Corso^  voi.  II, 
n.  230.  —  Despagnet,  op-  cit.  n.  477,  pag.  480.  —  TVeiss,  Traité  dém.  2»  ed. 
pag.  635,  636  e  Traité  ihéorique  etpratique,  voi.  IV,  pag.  355.  —  SarvIUe  et 
Arthuys,  op.  cit.  2*  ed.n.  233.  —  Zltelmann,  Internationales  Privatrecht, 
voi.  II,  p.  I,  Leipzig  1898,  pag.  163164.  —  Confr.  pure  Vincent  et  Pénand, 
I^Honnaire,  voce  Mandat,  n.  9  e  gli  autori  e  la  giurisprudenza  ivi  ci- 
tati, e  per  la  giurisprudenza  inglese,  Dicey,  A  Digest  of  the  lato  of  En-' 
gland,  pag.  618,  regola  168. 

(2)  CasaregiSjop.  cit.  Disc.  179,  n.  2.  —  SaTigny,  op.  cit.  voi,  Vili,  §372.  — 
lasse,  op.  cit.  voi.  I,  n.  580.— Fiore,  op.  cit.  3»  ed.  voi.  Ili,  n.  1143, 1144, 
1146-1149  e  Disposizioni  generali^  voi.  II,  nn.  860,  861.  —  Despagnet,  op.  cit. 
Q*  ^77,  pag.  480.  —  È  notevole  che  in  questo  senso,  relativamente  al  con- 
ti'atto  di  mandato,  si  pronunciano  anche  alcuni  autori  che  per  lo  più 
circa  la  perfezione  dei  contratti  fra  persone  lontane  seguono  la  teoria 
^ella  cognizione.  La  ragione  sta  in  ciò  che,  mentre  nei  contratti  sinal- 
lagmatici  ciascuno  dei  contraenti  si  obbh'ga  a  fare  una  cosa  distinta  e  la 


132  CAPITOLO  PRIMO 

per  disposto  della  legge  nostra  (1),  il  contratto  di  commis- 
sione o  quello  di  mandato  fra  persone  lontane  si  perfeziona  (2). 
E  poiché  reggette  della  convenzione  che  intercede  fra  com- 
mittente e  commissionario,  affinchè  questo  devenga  alla  sti- 
pulazione di  un  contratto  differenziale,  non  va  in  Italia  conside- 
rato, (è  necessario  ancora  ripeterlo)  come  contrario  all'ordine 
pubblico,  per  riconoscere  nello  Stato  nostro  la  validità  di  quella 
convenzione  è  sufficiente  che  essa  trovisi  riconosciuta  dalla 
legge  del  luogo  dove  venne  conclusa. 

É  dunque  assolutamente  inammissibile  che  la  inosservanza 
delle  forme  prescritte  dalla  legge  italiana,  relativamente 
ad  un  contratto  che  si  conclude  per  mezzo  d' intermediario 
all'estero,  possa  avere  influenza  a  rendere  intrinsecamente 
nullo  il  contratto  di  mandato  a  stipularlo,  segnatamente  quando 
quest'ultimo  contratto  diventa  perfetto  nello  Stato  medesimo 
dove  il  contratto  principale  è  concluso  in  conformità  alla 
legge  locale  (3). 


loro  obbligazione  è  per  entrambi  principale  e  reciproca,  nel  mandato 
l'obbligazione  principale  è  una  sola,  quella  del  mandante.  È  dunque  in- 
giustificata l'opinione  del  Laarent  (pp,  cit,  voi.  VII,  nn.  i52,  458)  il  quale, 
a  differenza  degli  altri  autori,  ritiene  che  il  contratto  di  mandato  si 
perfeziona  dove  il  mandante  riceve  notizia  deiraccettazione  da  parte  del 
mandatario. 

(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  86  ultimo  al.  —  Confr.  anche  C.  App.  Firenze, 
24  novembre  1900  {Dir,  comm.  1901,  col.  69).  —  Il  Brocher  {Cours,  voi.  II 
n.  228)  dopo  aver  ricordato  che  l'Art.  198B  del  Codice  Napoleone  (corri- 
spondente all'Art.  1738  del  nostro  Cod.  civ.)  dichiara  che  l'accettazione 
del  mandato  può  essere  tacita  e  risultare  dall'esecuzione  che  vi  ha  dato 
il  mandatario,  giustamente  osserva  esser  lecito  da  tale  disposizione 
dedurre  che  in  ordine  al  mandato  il  vincolo  giuridico  può  formarsi 
prima  che  l'accettazione  sia  conosciuta  da  colui  che  diede  il  mandato, 
poiché  non  è  possibile  che  si  eseguisca  un  contratto  prima  della  sua 
formazione. 

(2)  Vedi  voi.  I,  n.  74. 

(3)  Confr.  C.  App.  Milano,  16  maggio  1894  {AnnalL  1894,  III,  231).  — 
C.  App.  Torino,  27  luglio  1897  (Rivista  di  dir.  intemaz.  1898,  pag.  68).  — 
Tri b.  di  Napoli,  6  febbraio  1900  e  16  marzo  1^00  {Rivista  dì  dir.  intemaz, 
1900,  pag.  140,  147).  —  C.  App.  Genova,  31  dicembre  1900  {Rivista  di  dir. 
ini.  1901,  pag.  167). 
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Tanto  più  apparisce  ingiustificata  la  massima  adottata  dalla 
Suprema  Corte  di  Roma,  in  quanto  anche  nei  rapporti  di 
diritto  interno  non  si  può  ritenere  che  la  legge  nostra  del 
13  settembre  1876,  la  quale  a  titolo  di  l^ge  fiscale  non  va 
certo  interpretata  estensivamente,  commini  la  nullità  del  con- 
tratto di  commissione  rivolto  alla  stipulazione  di  un  contratto 
differenziale,  quando  quest'ultimo  siasi  concluso  senza  Y  uso 
dei  foglietti  bollati  (1). 

122.  —  Occupiamoci  da  ultimo  dellMpotesi  che  un  contratto 
differenziale  sia  stipulato  in  uno  Stato  dove  la  l^ge  non  vi 
riconosce  alcun  valore  giuridico  e  che  Tesecuzione  ne  venga 
richiesta  in  un  altro  dove  si  ammette  la  validità  di  simili  con* 
tratti. 

Secondo  il  Savigny,  quando  il  diritto  locale  dell'  obbliga- 
zione si  trova  in  conflitto  con  quello  del  luogo  dove  l'azione  è 
intentata  relativamente  a  disposizioni  di  legge  aventi  valore 
rigorosamente  imperativo,  è  la  lex  fori  quella  che  deve  pre- 
valere. Tale  norma,  che  l'autore  in  modo  espresso  estende 
anche  ai  debiti  di  giuoco  deve,  a  suo  vedere,  applicarsi  tanto 


(1)  0.  di  Cass.  Torino,  4  maggio  1892  {AnnaU,  1892, 1.  404)  e  28  No- 
vembre 1894  {Annali,  1896, 1,  62).  —  C.  App.  Milano,  12  dicembre  1894 
{Annali,  189B,  III,  76)  e  80  ottobre  1895  {Dir.  comm.  1896, 131).  —  C.  App, 
Genova,  17  maggio  1894  {Annali,  1894,  IH,  260)  e  18  maggio  1900  (Dir. 
cmm.  1900,  664).  —  Cass.  Torino,  27  gingno  1896  {Giurisp.  Torinese, 
1B95,  721)  e  6  aprile  1897  {Dir.  comm,  1897,  711).  —  Trib.  di  Livorno, 
2  febbraio  1901  (Dir.  comm.  1901,  887).  —  C.  App.  Milano,  12  febbraio  1901 
{Dir.  comm.  1901,  420).  —  Conira  C.  App.  Firenze,  24  giugno  1897  (^n- 
nali,  1897,  HI,  240,  e  La  Legge,  1898, 1, 63  con  nota  critica  del  Ratto).  — 
Confr.  pure  Tedeschi,  op.  ciL  nn.  66,  67.  —  La  C.  d'Appello  di  Milano  nella 
sentenza  ora  citata  del  12  dicembre  1894,  si  pronunziò  nel  senso  indi- 
cato  nel  testo,  anche  pel  caso  in  cui  il  commissionario  nel  dare  al  com- 
mittente notizia  delle  operazioni  eseguite  per  conto  di  lui,  si  sia  valso 
della  facoltà  concessa  degl'Art.  31, 386  Cod.  di  comm.  e  3  della  legge  13  setr 
tembre  1876,  tacendo  il  nome  delle  persone  colle  quali  ha  contrattato. 
Alla  stessa  conclusione  giunse  la  C.  di  Cass.  di  Torino  con  sentenza  del* 
l'8  luglio  1901  {Annali,  1901, 1,  646)  pure  quando  il  commissionario  abbia 
somministrato  egli  stesso  i  titoli  al  committente  in  conformità  all'Art.  38t; 
Cod.  di  comm. 
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negativamente  quanto  'positivamente  (1).  Si  può  dunque  in- 
ferirne che,  nell'opinione  del  Savigny,  il  magistrato  dovrebbe 
riconoscere  V  esistenza  giuridica  di  un  debito  di  giuoco  se 
cosi  fosse  ammesso  dalla  lex  fori^  anche  se  in  senso  opposto 
fosse  statuito  dalla  legge  del  luogo  dove  il  debito  di  giuoco 
fosse  stato  contratto  o  dovesse  pagarsi. 

Una  diretta  applicazione  di  tali  principi  ha  compiuto  il 
Wahl,  che,  in  un  suo  recente  studio  sui  giuochi  di  borsa 
nei  rapporti  internazionali,  ha  sostenuto  che  in  Francia  si 
dovrebbe  considerar  valido,  a  norma  della  legge  del  28  mar- 
zo 1885,  un  contratto  differenziale  concluso  in  uno  Stato  dove 
esso  fosse  reputato  nullo. 

A  sostegno  della  propria  tesi  l'autore  osserva,  che  l'appli- 
cabilità della  lex  loci  contractus  ha  luogo  per  una  presun- 
zione di  volontà,  cosicché  le  parti  possono  per  loro  volontà 
espressa  o  tacita  derogare  a  quella  legge,  mentre  si  deve 
sempre  presumere  che  i  contraenti  abbiano  avuto  l'intenzione 
di  compiere  un  contratto  valido  (2).  Lo  scrittore,  stesso  ag- 
giunge di  più  che  il  carattere  obbligatorio  delle  convenzioni 
risulta  da  un  principio  di  ordine  pubblico  internazionale,  co- 
sicché il  magistrato  non  è  tenuto  a  rispettare  le  deroghe 
portate  all'  autonomia  delle  parti,  se  non  nel  caso  che  tali 
deroghe  provengano  dall'autorità  legislativa  alla  quale  egli  è 
direttamente  sottoposto  (3). 

In  forma  generale  io    ho  già   avuto   campo  di  confutare 
•tale  dottrina  (4),  la  cui  fallacia   risulta  evidente  quando  si 


(1)  SaYlgny,  op.  cif.  voi.  Viti,  §  374,  pag.  272-274. 

(2)  Qaesta  stessa  considerazione  era  stata  esposta  dal  Saylgnj.  Vedi 
nel  voi.  I,  {Introduzione^  alla  pag.  10-11).  Il  Wahl  tuttavia  non  sente  aflEatto 
il  bisogno  di  citare  e  neppure  ricordare  l' illustre  autore  germanico,  ai 
coi  principi  egli  si  è  cosi  largamente  inspirato. 

(3)  Wahl,  op.  cit  nel  Journal,  1898,  pag.  241-244. 

(4)  Voi.  I,  Introduzione,  n.  2.  —Vedasi  pure  un  mio  articolo  intitolato: 
Ancora  sui  contratti  di  borsa  nei  rapporti  intemaanonali,  inserito  negli  Studi 
Senesi  voi.  XVI  (1899)  p.  3  e  seg.  e  nel  Journal,  1899,  p.  326  e  seg. 
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pensi  semplicemente  che  a  nulla  servirebbe  il  valore  obbli- 
gatorio di  una  disposizione  di  legge  riguardante  le  obbliga- 
zioni convenzionali,  se  le  parti  potessero  a  volontà  loro  de- 
rogarvi. Non  si  deve  d'altro  canto  dimenticare  che  tutto  il 
diritto  internazionale  privato  si  fonda  sul  concetto  che  Tau- 
torità  giudiziaria  può  e  deve,  quando  ragioni  di  ordine  pub- 
blico non  lo  impediscano,  rispettare  ed  osservare  le  norme 
giuridiche  contenute  in  una  legislazione  straniera,  le  quali 
risultino  applicabili  per  la  stessa  natura  del  rapporto  intorno 
a  cui  si  disputa.  Ora  sarebbe  addirittura  falsare  il  concetto  di 
ordine  pubblico,  ritenere  che  in  base  ad  esso  devesi  far  preva- 
lere la  volontà  delle  parti  sulla  legge  competente  a  fissare  i 
limiti  alla  loro  autonomia.  Si  aggiunga  che,  accogliendo  la 
soluzione  che  io  combatto,  si  giungerebbe  a  questo  assurdo 
risultato,  che  l'attore  intentando  la  lite  in  un  paese  piuttosto 
che  in  un  altro  potrebbe  render  valida  un'obbligazione,  la  quale 
era  fin  dall'origine  nulla. 

Un'  altra  opinione  che  non  può  a  questo  proposito  acco- 
gliersi è  quella  sostenuta  dal  Laurent,  il  quale,  parlando  della 
legge  da  applicarsi  relativamente  alle  obbligazioni  che  deri- 
vano da  giuoco  0  da  scommessa,  compie  varie  distinzioni  ri- 
guardanti specialmente  la  cittadinanza  delle  parti  e  finisce 
per  concludere  che  se  in  Francia  fosse  stipulata  una  conven- 
zione avente  per  oggetto  un  giuoco  da  parte  di  due  stranieri 
appartenenti  al  medesimo  Stato,  dove  anche  pei  giuochi  è 
ammessa  l'azione  in  giudizio,  tale  azione  potrebbe  essere  eser- 
citata, se  non  in  Francia,  dinanzi  i  tribunali  dello  Stato  dei 
contraenti  (1). 

È  lecito  obiettare  che  il  fatto  che  le  parti  abbiano  comune 
^^  legge  nazionale  non  può  a  questo  proposito  avere  alcuna 
importanza,  poiché  se  normalmente  si  ritiene  che  la  sostanza 
delle  convenzioni  stipulate  da  contraenti  appartenenti  al  mede- 
simo Stato,  va  regolata  dalla  loro  legge  nazionale,  ciò  ha  luogo 

(l)  Laurent,  op.  cit  voi.  Vili,  n.  110. 
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per  una  presunzione  di  volontà.  Ma  quando  entra  in  campo 
l'ordine  pubblico,  come  cessa  T autonomia  dei  contraenti, 
cosi  deve  cessare  Tapplicabilità  di  qualsiasi  presunzione,  la 
quale  induca  a  ritenere  che  le  parti  siansi  riferite  ad  una 
legge  piuttostochè  ad  un'altra;  ora  è  persino  superfluo  os- 
servare che  dove  la  legge  nega  azione  in  giudizio  pei  de- 
biti di  giuoco,  questo  avviene  per  motivi  d'ordine  pubblico. 

D'altro  canto  il  Von  Bar,  dopo  avere  osservato  che  gli 
Art.  421,  422  del  Codice  penale  francese  del  1810  (1)  proibi- 
scono la  vendita  di  fondi  pubblici,  se  il  venditore  non  li  abbia 
avuti  a  sua  disposizione  al  momento  del  contratto  o  non  sia 
stato  certo  di  poterli  avere  al  momento  della  consegna,  rico- 
nosce che  un  contratto  stipulato  alla  borsa  di  Parigi  in 
contravvenzione  alle  disposizioni  ora  citate  dovrebbe  essere 
considerato  nullo  dovunque.  Egli  aggiunge  però  che,  se  due 
persone  domiciliate  entrambe  in  un  paese  straniero  dove  vi- 
gono norme  diverse  concludono  un  aflare  di  questa  natura 
in  una  carrozza  ferroviaria  che  attraversa  il  territorio  fran- 
cese, ciascuna  delle  parti  può  esercitare  un'  azione  dinanzi 
il  it4dex  domicilii  per  costringere  l'altra  ad  eseguire  1'  ob- 
bligazione (2). 

A  parer  mio,  nessun  valore  giuridico  può  a  questo  proposito 
avere  il  fatto  che  le  parti  abbiano  contrattato  in  una  carrozza 
ferroviaria  che  passa  pel  territorio  francese  piuttostochè  in  un 
determinato  paese  della  Francia,  poiché  nei  limiti  in  cui  il 
contratto  va  necessariamente  regolato  dalla  lex  loci  con- 
tractusj  deve  prevalere  la  legge  del  luogo  dove  si  possa  dimo- 
strare essere  realmente  avvenuta  la  conclusione  della  con- 
venzione (3).  E  poiché  in  Francia,  prima  che  andasse  in 
vigore  la  legge  del  28  marzo  1885,  il  divieto  contenuto  negli 
Art.  421,  422  del  Codice  penale  esisteva  per  un  motivo  di 


(1)  Si  è  già  osservato  che  queste  disposizioni  vennero  abrogpate  daUa 
legge  francese  del  28  marzo  1885. 

(2)  Von  Bar,  op.  ciL  n.  267. 

(3)  Vedi  voi.  I,  pag.  26,  nota  2. 


(1)  Voi.  I,  Introduxione^  pag.  23  e  seg. 

(2)  Dell'attendibilità  di  tale  soluzione  non  si  potrebbe  in  Italia  dubi- 
tare, di  fronte  all'Art.  68  Cod.  di  comm.  it  che  assoggetta  i  requisiti  es- 
senziali delle  obbligazioni  commerciali  e  persino  quelli  di  capacità  alla 
l^x  loci  contractus,  —  Vedasi  anche  Ljon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit  yol.  IV, 
n.  985.  —  Asser-Biyier,  op,  cit  n.  86,  pag.  78.79.  —  Tedeschi,  op.  cit 
im.  85-86.  —  In  questo  senso  si  pronunciò  pure  il  Tribunale  Supremo 
dell'Impero  germanico  il  P  maggio  1884  (Journal^  1886,  pag.  609).  Ecco 
di  che  si  trattava  :  Un  negoziante  di  Berlino  aveva  incaricato  un  agente 
dì  cambio  di  Parigi  di  compiere  per  conto  suo  in  questa  città  alcune 
operazioni  di  borsa  difierenziali.  L'  agente  di  cambio  dinanzi  la  giuris- 
dizione del  convenuto  chiedeva  che  a  tale  titolo  questi  venisse  condan- 
nato a  pagare  la  somma  di  21,878  marchi.  Il  negoziante  di  Berlino  si 
oppose  alla  ricevibilità  dell'azione,  invocando  le  disposizioni  del  diritto 
francese  (la  legge  del  1885  non  era  ancora  in  Francia  entrata  in  vigore) 
che  colpivano  di  nullità  le  obbligazioni  fondate  sui  debiti  di  giuoco. 
L'eccezione,  quantunque  fosse  stata  respinta  dal  tribunale  di  primo  grado, 
^  accolta  da  quello  di  secondo  e  dal  Tribunale  deirimpero,  essendo  stato 
ritenuto  che  l'obbligazione  sì  era  perfezionata  in  Francia  e  che  era  perciò 
il  caso  di  applicare  la  legge  francese. 


r" 


I  CONTRATTI  DIFFERENZIALI  137  '  "^l 

moralità  o  di  ordine  pubblico,  non  si  può  ammettere,  giusta  | 

i  principi  generali  da  me  precedentemente  adottati  (1),  che  -^ 

per  apprezzare,  l'intrinseca  validità  del  contratto  si  ricorra 
alla  legge  del  domicilio  delle  parti,  anziché  a  quella  del  paese 
dove  segui  la  stipulazione. 

Nell'opinione  mia,  anche  nell'  ipotesi  che  ora  si  esamina, 
bisogna  distinguere  a  seconda  che  il   contratto  differenziale   , 
nel  luogo  dove  è  concluso  sia  riputato  nullo  perchè  consi- 
derato contrario  ai  buoni  costumi  o  ad  un  interesse  sociale, 
piuttostochè  per  mancanza  di  requisiti  formali. 

Nel  primo  caso,  poiché  si  è  dimostrato  che  la  legge  di 
per  sé  stessa  competente  a  determinare  la  validità  intrinseca 
delle  convenzioni  (a  prescindere  dai  requisiti  di  capacità)  è 
la  lex  loci  contractuSf  un  contratto  differenziale  che  fosse 
considerato  nullo  da  quest'ultima  legge  dovrebbe  esser  re- 
putato tale  in  qualsiasi  paese,  comunque  disponesse  la  lex 
fori  (2).  Per  conseguenza  se  due  contraenti  stipulano  un  con- 
tratto differenziale  in  Svizzera  o  in  Belgio,  dove  i  contratti 
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di  tale  specie  sono  considerati  giuochi  o  scommesse,  o  se  lo 
stipulano  in  Germania  relativamente  a  cereali,  dove  i  con- 
tratti a  termine  sulle  merci  di  questa  natura  sono  assoluta- 
mente vietati,  i  magistrati  nostri  non  potrebbero  riconoscere 
il  valore  giuridico  della  convenzione,  anche  se  le  parti  si 
fossero  servite  dei  foglietti  bollati  prescritti  dalla  legge  ita- 
liana del  1876  e  quantunque  i  contraenti  fossero  entrambi 
italiani,  poiché  di  fronte  ad  una  disposizione  imperativa  della 
lex  loci  contractus  riguardante  Y  oggetto  del  contratto,  la 
presunzione  di  riferimento  alla  legge  nazionale  delle  parti 
perde  ogni  efficacia  (1). 

Nel  secondo  caso  bisogna  ricorrere  alle  norme  di  diritto 
internazionale  privato,  concernenti  le  forme  degli  atti.  É  ge- 
neralmente riconosciuto,  sebbene  qualche  autore  da  un  punto 
di  vista  esclusivamente  teorico  abbia  manifestato  un'opinione 
diversa  (2),  che  la  regola  locus  regit  actum  non  ha  pei  con- 
traenti valore  obbligatorio,  quando  entrambe  le  parti  hanno 
comune  la  legge  personale,  nel  senso  che  queste  hanno  la 
scelta  fra  il  seguire  le  forme  stabilite  da  quest'ultima  legge 
e  l'attenersi  a  quelle  prescritte  dalla  legge  del  luogo  dove 
Tatto  è  compiuto  (3).  AlPinfuori  di  questa  ipotesi  però  devesi 


(1)  Ciò  può  dirsi  anche  tenendo  conto  deU'ultima  parte  deU'Art.  68  Cod. 
di  comm.  nostro.  —  Vedi  voi.  I,  n.  9  specialmente  alle  pag.  78-79. 

(2)  Nel  senso  che  la  regola  locus  regit  actum  dovrebbe  avere  valore 
assolutamente  obbligatorio,  vedi  Asser-Rlyier,  op.  cit  n.  80.  —  Laurent^ 
op,  cit  voi.  II,  n.  246.  —  Bnzzati,  V  autorità  delle  leggi  straniere,  ecc., 
pag.  142-154.  Questi  medesimi  autori  tuttavia,  interpretando  il  diritto 
positivo,  vengono  alla  conclusione  indicata  nel  testo. 

(3)  Savlgny,  op.  cit  voi.  Vili,  §  881.  —  Schaffner,  Entwickelung  des 
intemationalen  Privatrechts^  §  83.  —  Foelix,  op.  cit  voi.  I,  n.  8-8.  —  Masse, 
op.  cit  voi.  I,  n.  672.  —  Flore,  op.ci^.  3'  ed.  vol.I,  pag.  231-233.  —  LomoDaco, 
Trattato  di  dir,  civ.  intemaz.  pag.  191  e  seg.  —  Esperson,  Il  principio  di  na- 
zionalità, pag.  114  e  seg.  —  Anbry  et  San,  op.  cit  voi.  I,  §  31,  pag.  112.  — 
Broeher,  Cours,  voi.  I,  pag.  132-133.  —  WeJss,  Traile  éUm.  pag.  255,  256, 
625.  —  Despagnet,  op,  cit  n.  341,  pag.  357,  358.  —  Yen  Bar,  op.  cit  §  123  e 
Lehrbuchf  pag.  54.  —  Confr.  anche  l*Art.  9  Disp.  prel.  Cod.  civ.  it.  e  le  di- 
sposizioni riferite  in  Nemnann,  IntemaUonales  PrivatrecM^  Berlin,  1896, 
pag.  197-199. 
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ritenere  che,  relativamente  alle  convenzioni,  l'osservanza  della 
regola  su  accennata  s'impone  necessariamente  ai  contraenti  (1). 
Dato  pertanto  che  due  francesi  o  due  individui  apparte- 
nenti a  differente  cittadinanza  stipulino  in  Francia  un  con- 
tratto differenziale  senza  ricorrere  all'opera  di  un  agente  di 
cambio,  quando  l'intervento  di  un  tale  intermediario  sareì)be 
richiesto  secondo  la  legge  locale,  il  contratto  non  potrà  esser 
considerato  valido  in  alcun  paese  (2).  Altrettanto  dovrà  dirsi 
se  in  Italia  due  italiani  o  due  stranieri  che  non  possiedono 
la  stessa  cittadinanza,  concludono  un  contratto  differenziale 
senza  far  uso  dei  foglietti  bollati  prescritti  dalla  legge  no- 
stra del   1876. 

Il  "Wahl  si  attiene  alla  soluzione  da  me  adottala,  quando 
si  tratti  di  forme  stabilite  dalla  legge  locale  per  dare  auten- 
ticità alla  manifestazione  del  consenso  da  parte  dei  contra- 
enti o  per  garantire  la  loro  libertà,  ma  non  già  quando  si 
tratti  di  forme  imposte  dalla  legge  ad  uno  scopo  essenzial- 
mente fiscale.  In  quest'ultima  ipotesi,  secondo  lo  scrittore,  le 
autorità  giudiziarie  dei  terzi  Stati  potrebbero  riconoscere  la 
validità  del  contratto  stipulato  senza  l'osservanza  delle  do- 
vute forme,  perchè  la  regola  locus  regit  aduni  non  è  appli- 
cabile in  materia  fiscale  e  perchè  i  tribunali  dei  terzi  Stati 
non  possono  tener  conto  delle  disposizioni   di  legge   di  un 
dato  paese,  le  quali,  in  mancanza  del  pagamento  di  un'imposta, 
comminano  la  nullità  di  un  atto  giuridico.  Quindi,  secondo 
il  Wahl,  un  contratto  differenziale  concluso  in  Italia  senza 


(1>  Laarent,  op.  cit.  voi.  II,  n.  247.  —  IT elss,  op.  cit  pag.  256,  625.  — 
^Ua  stessa  oonclasione  si  può  giungere  nell'interpretazione  del  nostro 
diritto  positivo;  confr.  le  discussioni  che  ebbero  luogo  &a  i  redattori 
del  nostro  Ood.  civ.  relativamente  all'Art.  9  Disp.  prel.  Cod.  civ.,  riassunte 
in  Bnszati,  op.  dt.  pag.  170-172. 

(2)  C!onfr.  in  questo  senso  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit  voi.  IV,  n.  912. 
—  Pradier-Fodéré,  op,  cit  voi.  IV,  n.  1976.  —  Wahl,  op.  cit  nel  Journal^ 
1898,  pag.  248-249.  —  In  senso  diverso  tuttavia  Trib.  civ.  di  Bruxelles, 
6  maggio  1886  {Journal,  1885,  pag.  ÌJ38). 
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l'uso  dei  prescritti  foglietti  bollati  potrebbe  senz'altro  esser 
considerato  valido  nei  paesi  dove  la  validità  di  questa  specie 
di  contratti  è  generalmente  riconosciuta  (1). 

L'opinione  del  Wahl  mi  sembra  in  contradizione  coi  prin- 
cipi fondamentali  della  scienza  nostra.  Invero,  ogni  Stato 
sovrano,  nell'esercizio  della  sua  funzione  legislativa,  è  per- 
fettamente libero  di  adottare  le  forme  legali  che  naeglio  gli 
convengono  per  la  validità  estrinseca  degli  atti  che  si  com- 
piono sul  suo  territorio.  Siano  queste  forme  stabilite  affine 
di  garantire  la  libera  manifestazione  del  consenso  e  di  darvi 
autenticità,  siano  stabilite  allo  scopo  di  costituire  pel  fisco 
una  fonte  di  rendita,  esse  hanno  egual  valore  obbligatorio 
se  per  le  une  e  per  le  altre  è  statuita,  in  caso  di  non  adem- 
pimento, una  sanzione  di  nullità.  Non  entra  nel  compito  dei 
magistrati  stranieri  l' indagare  i  motivi  che  hanno  indotto  il 
legislatore  di  uno  Stato  diverso  da  quello  a  cui  appartengono 
ad  esigere  la  osservanza  di  certe  forme,  quando  sia  da  ap- 
prezzare la  validità  estrinseca  o  formale  di  un  atto  stipulato 
sul  territorio  dello  Stato  stesso.  Se  una  tale  indagine  fosse 
ammissibile,  si  potrebbe  riscontrare  uno  scopo  fiscale  in  varie 
disposizioni  di  legge  che,  almeno  in  apparenza,  mirano  a  ga* 
rantire  nel  modo  più  efficace  la  libera  manifestazione  del  con- 
senso (2)  e  si  giungerebbe  cosi  a  convalidare  all'estero  la 
maggior  parte  degli  atti  giuridici  che  fossero  dalla  legge  del 
luogo  dove  furono  messi  in  essere  considerati  nulli  per  vizi 
di  forma.  Ora,  ciò  equivarrebbe  puramente  e  semplicemente 
alla  soppressione  della  regola  locus  regit  actum,  la  cui  utilità 
pratica  pel  mantenimento  delle  relazioni  internazionali  d'or- 


(1)  Wahl,  op,  cit  nel  Journal,  1898,  pag.  247-250. 

(2)  È  noto  che  secondo  alcune  legislazioni,  certi  contratti  di  maggiore 
importanza  devono  essere  conclusi  dinanzi  un  tribunale;  ora  sarebbe 
possibile  sostenere  che  lo  scopo  finale  di  tali  disposizioni  è  fiscale,  in 
quanto  si  mettono  cosi  le  parti  in  condizione  di  dover  incontrare  alcune 
spese  giudiziali. 
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dine  privato,  fu  dimostrata  da  un'esperienza  di  più  e  più 
secoli.  E  ovvio  che  questo  sarebbe  un  risultato  completamente 
assurdo. 

D'altro  canto  se  nessuno  Stato  può  essere  assolutamente 
obbligato  a  cooperare  con  l'impiego  di  mezzi  giuridici,  affin- 
chè uno  Stato  straniero  raggiunga  i  propri  fini  fiscali,  i 
principi  e  le  norme  del  diritto  internazionale  privato  devono 
dai  magistrati  rispettarsi,  anche  quando  la  loro  applicazione 
potesse  indirettamente  avere  per  risultato  di  favorire  gli  in- 
teressi fiscali  di  uno  Stato  estero.  Per  conseguenza,  nelPap- 
prezzare  la  validità  formale  degli  atti  compiuti  in  paese 
straniero,  non  si  deve  normalmente  distinguere  fra  forme 
destinate  a  tutelare  i  contraenti  nella  manifestazione  del 
consenso  e  forme  stabilite  ad  uno  scopo  fiscale  (1). 

Soltanto  quando  i  contraenti  che  hanno  stipulato  un  con- 
tratto difierenziale  possiedano  la  medesima  cittadinanza  estera, 
nei  terzi  Stati  il  contratto  potrà  reputarsi  valido  anche  se 
Qon  siansi  rispettate  le  forme  della  legge  del  luogo  dove  è 
stato  concluso,  a  condizione  però  che  le  parti  abbiano  osser- 
vato quelle  della  loro  legge  nazionale  (2). 

(1)  Confr.  Ton  Bar,  op.  cit  n.  126  e  Lehrbuch,  pag.  B7.  —  Bozzati,  op»  di, 

pag.  166.  —  Ben  giastamente  quest'ultimo  scrittore  afiPerma  che:  <  Se  il 
progetto  presentato  dal  Minghetti  alla  Camera  dei  Deputati  il  27  novem- 
^e  1873  (per  la  nullità  degli  atti  non  registrati)  fosse  diventato  legge,  i 
contratti  conclusi  da  stranieri  in  Italia  e  non  registrati  e  bollati  che 
avessero  dovuto  esser  dichiarati  nulli  da  giudici  italiani,  avrebbero  pure 
dovQto  esser  riconosciuti  nulli  all'estero.  >  —  Vedasi  anche  FoellXy  op, 
cit.  voi.  II,  n.  284  in  fine.  —  In  senso  diverso  però  Brocher,  CourSy  voi.  I, 
pag.  184-185. 

(2)  Se  fosse  riuscito  impossibile  ai  contraenti  fuori  del  loro  Stato  di 
adempiere  le  formalità  prescritte  dalla  loro  legge  nazionale  comune  ad 
entrambi,  il  contratto  differenziale  non  potrebbe  in  alcun  paese  essere 
considerato  valido,  quando  le  parti  non  si  fossero  nemmeno  attenute  alle 
disposizioni  della  legge  locale.  Perciò  se  due  sudditi  germanici  domici- 
liati sul  territorio  dell'Impero,  senza  essere  iscritti  nel  competente  regi- 
stro di  borsa  del  loro  paese,  stipulano  in  Italia  un  contratto  difierenziale 
senza  &r  uso  dei  foglietti  bollati  che  la  legge  nostra  esige,  il  contratto 
dovrebbe  esser  reputato  nullo  non  solo  in  Germania  e  in  Italia,  ma  in 
oeni  Rìtro  Stato. 
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Il  fatto  che  i  magistrati  italiani  debbano  considerare  nullo 
un  contratto  differenziale  concluso  sul  territorio  del  Regno 
fra  due  stranieri  connazionali  senza  far  uso  dei  foglietti 
bollati  prescritti  dalla  legge  nostra  del  1876,  ancorché,  ab- 
biano osservato  le  forme  della  loro  legge  nazionale  (1),  non 
impedirà  ai  magistrati  degli  altri  Stati,  dove  i  contratti  di 
tale  specie  possono  liberamente  stipularsi,  di  riconoscerne  la 
validità.  É  questa  una  conseguenza  del  valore  facoltativo  (nel 
senso  sopra  accennato)  della  regola  locus  regit  actum;  né 
può  ammettersi  che,  nel  conflitto  fra  le  disposizioni  delle  leggi 
fiscali  vigenti  in  un  dato  Stato  e  i  principi  generali  del  diritto 
internazionale  privato,  le  autorità  giudiziarie  di  Stato  diverso 
debbano  far  piegare  questi  alle  esigenze  di  quelle. 


(1)  È  fuor  di  dubbio  che  il  magistrato  italiano  dovrebbe  neU' ipotesi 
ora  accennata  prescindere  daU'Art.  9  Disp.  prel.  ood.  civ.  perchè,  in  base 
al  princìpio  della  territorialità  delle  imposte,  non  si  devono  ùlt  differenze 
nell'applicazione  di  una  legge  fiscale  nostra,  a  seconda  della  cittadinanza 
delle  parti  per  gli  atti  ohe  queste  compiono  sul  territorio  del  Regno. 
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123.  —  iK  Vi  ha  un  contratto  di  conto  corrente  quando  due 
contraenti  si  concedono  temporaneamente  credito  per  le  loro 
reciproche  rimesse^  affinchè  colui  che  risulta  creditore  alla 
chiusura  del  conto  possa  esigere  solamente  la  differenza  tra 
il  dare  e  Pavere  »  (1). 


(1)  Tirante,  Trattato,  voi.  III,  n.  1185.  —  L'autore  stesso  (n.  1187)  dice 
che:  <  Per  rimessa  s'intende  ogni  operazione  che  dà  diritto  a  chi  la  fa 
di  accreditarsi  nel  conto  corrente  ».  —  Il  Yidarl,  {Corso,  4*  ed.  voi.  V, 
n.  4229)  definisce  il  conto  corrente  come  :  <  quel  contratto  per  il  quale  due 
persone  si  rimettono  reciprocamente  dei  valori  allo  scopo  di  trasmet- 
tersene la  proprietà  e  la  libera  disponibilità,  di  accreditarsene  e  di  adde- 
bitarsene rimporto  e  di  estinguere  le  relative  obbligazioni,  sino  a  con- 
correnza, per  via  di  compensazione  alla  chiusura  del  conto*.  —  Per  altre 
definizioni  del  contratto  dì  conto  corrente,  vedasi :Grilnhat  in  Endemann, 
op.  cit  voi.  Ili,  P.  II,  §  435,  n.  1.  —  LyonCaen  et  Renault,  op.  cit.  voi.  IV, 
n.  794.  —  Giannini,  /  contratti  di  conto  condente,  Firenze,  Niccolai,  1895, 
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Sulla  natura  giuridica  del  contratto  di  conto  corrente  (1) 
fu  molto  discusso.  Quantunque  varii  autori  abbiano  creduto 
di  ravvisare  in  esso  le  caratteristiche  di  alcuna  delle  usuali 
convenzioni,  si  deve  reputarlo  un  contratto  sui  generis  (2),  a 
sé  stante,  tenuto  conto  della  speciale  disciplina  giuridica  che 
gli  è  propria. 

Alcuni  lo  hanno  definito  come  un  contratto  reale y  rite- 
nendo che  non  si  perfezioni  se  non  quando  sia  avvenuta 
effettivamente  una  rimessa  da  una  parte  all'altra  (3).  Con- 


pag.  59  —  e  qaelle  citate  in  Calnol^  Il  Codice  di  commercio  it.  commentato^ 
Verona  Tedeschi,  1889,  n.  1.  —  Anche  alcuni  codici  contengono  una  de- 
finizione del  contratto  di  conto  corrente.  —  Cosi  può  dirsi  del  Cod.  di 
comm.  del  Chili  del  1867  (Art.  602);  del  Cod.  di  comm.  della  Repubblica 
Argentina  del  1890  (Art.  771)  ;  del  Cod.  di  comm.  portoghese  del  1888,  il 
cui  Art.  344  è  cosi  concepito  :  «  Si  forma  un  contratto  di  conto  corrente 
tutte  le  volte  che  due  persone  dovendosi  rimettere  reciprocamente  dei 
valori,  si  obbligano  di  trasformare  i  loro  crediti  in  articoli  di  dare  ed 
avere,  cosi  che  il  solo  saldo  finale  risultante  dal  loro  regolamento  sia 
esigibile.  >  Vedasi  il  testo  di  queste  ed  altre  disposizioni  sul  conto  cor- 
rente contenute  in  alcuni  codici  stranieri,  in  Giannini^  (op.  cit.  pag.  329 
e  seg.).  —  Altri  codici  di  commercio  (come  l'italiano,  il  rumeno,  ^austriaco, 
il  germanico,  ecc.)  si  limitano  ad  indicare  determinati  effetti  di  tale  specie 
di  contratto,  ma  tralasciano  di  darne  una  definizione. 

(1)  Il  contratto  di  conto  corrente  non  va  confuso  coi  contratti  di  depo- 
sito e  di  apertura  di  credito  in  conto  corrente.  Nel  primo  infatti  le  rimesse 
sono  reciproche  e  per  ciascuna  delle  parti  facoltative,  nei  secondi  invece 
non  esiste  completa  reciprocità  e  le  rimesse  da  parte  del  banchiere  a  ser- 
vizio dei  propri  clienti  sono,  nei  limiti  del  contratto,  obbligatorie.  —  Vedi 
Tirante,  op.  cit  voi.  Ili,  pag.  190,  nota  8.  --  Tidari,  op.  cit  voi.  V,  n.  4226. 
—  Lyon-Gaen  et  Benanlt,  op.  cit  voi.  IV,  n.  789.  —  Confr.  anche  Cass.  di 
Roma,  Il  dicembre  1895  (Annali,  1895,  I,  629).  —  Cass.  Torino,  19  feb- 
braio 1892  {Giurispr.  Torinese,  XXIX,  346),  stessa  Corte,  21  luglio  1887 
{Giurisp.  It  1887,  I,  694).  —  Dei  contratti  di  deposito  e  di  apertura  di 
credito  in  conto  corrente  mi  occuperò  brevemente  più  innanzi. 

(2)  Confr.  Yidari,  op.  cit  voi.  V,  n.  4247.  —  Sapino,  Il  conto  corrente 
(Archivio  giur.  voi.  19,  pag.  470,  n.  14).  —  Calnei,  op.  cit  n.  4.  —  Bolafflo, 
Commento,  n.  101. 

(3)  Vidarl,  op,  cit  voi.  V,  nn.  4240-4241.  —  Calne!,  op.  cit  n.  4.  —  Supino, 
Manuale  di  Dir.  comm.  Firenze,  Barbera,  1889,  p.  296,  e  néiV  Archivio 
giur.  voi.  XIX,  pag.  475,  n.  17.  —  Confr.  anche  C.  di  Oass.  di  Firenze, 
16  giugno  1898  (Antiali,  1898, 1,  436). 
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viene  però  accogliere  Y  opinione  opposta,  che  ormai  tende  a 
prevalere,  secondo  cui  lo  si  deve  riguardare  come  un  con- 
tratto consensuale,  che  diventa  perfetto  fin  dall'  istante  in 
cui  le  parti  si  accordano  in  uria  comune  volontà.  Esso  infatti 
non  va  confuso  con  quelle  partite  di  contabilità,  le  quali  ven- 
gono annotate  nei  registri  del  negoziante  correntista,  che  pure 
si  designano  col  nome  di  conto  corrente,  tanto  più  che  il 
contratto  preesiste  alla  registrazione.  Se  avesse  i  caratteri  di 
un  contratto  reale,  a  considerarlo  perfetto  bisognerebbe  at- 
tendere che  avesse  avuto  luogo  lo  scambio  di  tutte  le  rimesse, 
perchè  a  perfezionare  i  contratti  reali  è  necessario  la  tradi- 
zione integrale  delle  cose  che  ne  fo)'marono  l'oggetto.  Ciò 
sarebbe  assurdo,  quindi  non  è  questa  la  natura  giuridica  del 
contratto  di  conto  corrente  (1). 

Se  pertanto  questo  va  considerato  come  contratto  consen- 
suale, la  legge  del  luogo  dove  le  parti  lo  hanno  stipulato 
determinerà  in  quali  forme  possa  essere  concluso  e  di  quali 
mezzi  si  possa  servirsi  per  dare  la  prova  della  sua  esi- 
stenza (2). 

Per  conseguenza  se  la  stipulazione  ne  avviene  verbalmente 
in  un  paese  dove,  come  in  Italia,  deve  ritenersi  che  anche 
nella  semplice  forma  verbale  può  in  modo  regolare  conclu- 
dersi un  contratto  di  conto  corrente  (3),  esso  dovrà  reputarsi 


(1)  Vedi  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1192.  —  Marghierl,/^  dir,  comm. 
it  esposto  sistematicamente,  voi.  Ili,  Napoli,  1893,  n.  2378.  —  Giannini,  / 
contratti  di  conto  corrente,  pag.  63-67.  —  Foà  nota  in  Endemann,  op.  cit. 
voi.  Ili,  P.  II,  pag.  438-440.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit,  voi.  IV,  n.  797. 

-  Grìinliat  in  Endemann,  voi.  III,  P.  II,  §  435,  n.  7. 

(2)  Vedi  voi.  I,  nn.  68,  59,  80. 

(3)  Supino,  néiV Archivio  giur.  voi.  19,  pag.  477,  nn.  22.  —  Calaci,  op.  oit 
n.  4.  —  Tirante,  op.  cit  voi.  III,  nn.  1192,  1193.  —  Marghieri,  op.  cit 
voi.  Ili,  n.  2383.  —  Giannini,  op,  cit.  nn.  21,  44-45.  —  Cass.  Roma,  25  apri- 
le 1892  {Corte  Suprema,  XVII,  II,  146).  —  Cass.  Firenze,  2  febbraio  1893 
{Annali,  1893, 1, 166).  —  Stessa  Corte,  26  luglio  1897  {Annali,  1897, 1,  428). 

-  C.  App.  Genova,  29  novembre  1898  {Annali,  1898,  III,  383).  —  Nello 
stesso  senso  Grttnliut  in  Endemann,  op,  cit.  voi.  Ili,  P.  II,  §  435,  n.  6.  — 
In  senso  diverso  però  Tldari,  Corsoy  4»  ed.  voi.  IV,  nn.  4233,  4234. 

BiENA,  —  Imitato  di  Dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II.  10 
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dovunque  valido  per  ciò  che  concerne  i  requisiti  di  forma. 
Se  nel  luogo  della  stipulazione  esiste,  come  avviene  nella 
Repubblica  Argentina  e  nel  Chili,  una  disposizione  la  quale 
vieti  che  si  dimostri  l'esistenza  di  un  tale  contratto  mediante 
la  prova  testimoniale  (1),  questa  prova  non  potrebbe  essere 
ammessa  nemmeno  dinanzi  un  tribunale  dello  Stato  nostro, 
che  avesse  competenza  a  pronunciarsi  (2),  quantunque  in  Italia 
si  riconosca  per  lo  più  che  il  contratto  di  conto  corrente, 
quando  ha  carattere  commerciale,  può  essere  provato  con  ogni 
mezzo  probatorio  (3). 

Se  tale  contratto  è  concluso  fra  persone  lontane  residenti 
in  differenti  Stati  (4),  ritengo,  coerentemente  alle  norme  in 
precedenza  adottate  (5),  che  ciascuna  delle  parti  potrà  con 
efficacia  giuridica  manifestare  il  proprio  consenso  nelle  forme 
della  legge  del  luogo  dal  quale  stipula  la  convenzione.  Ana- 
logamente i  mezzi  probatori,  che  potranno  essere  invocati, 
saranno  quelli  ammessi  dalla  legge  del  paese,  dal  quale  fu 
emessa  la  dichiarazione  di  volontà  che  si  tratta  di  provare. 
Dato  pertanto  che  fra  due  negozianti,  mentre  1'  uno  risiede 


(1)  Cod.  di  Comm.  argentino,  Art.  789.  —  Cod.  di  comm.  chileno, 
Art  618. 

(2)  La  C.  App.  di  Roma  con  sentenza  del  28  aprile  1886  {La  J^gt, 
XXVII,  I,  63B)  decise  che:  €  Data  commissione  ad  una  casa  estera  per 
l'acquisto  o  vendita  di  titoli  pubblici,  l'azione  nascente  dalle  risultanze 
di  un  conto  corrente  sorta  fra  il  committente  e  la  ditta  é  di  competenza 
dell' autoìità  giudiziaria  del  luogo  dove  ha  sede  la  ditta  medesima,  —  Confr. 
anche  Gianzana,  Lo  straniero,  P.  II.  n.  92. 

(8)  Margrhieri,  op.  cit.  voi.  Ili,  n.  2384.  —  Tirante,  op.  cit  voi.  Ili; 
n.  1193.  —  Calaci,  op.  cit  pag.  19-22.  —  Giannini,  op.  cit  pag.  139-141.  — 
Il  Yidari  tuttavia,  (op.  cit  voi.  V,  nn.  4249,  4260)  dopo  aver  sostenuto  che 
il  contratto  di  conto  corrente  deve  necessariamente  risultare  da  scrit- 
tura, afierma  che  la  testimonianza  non  può  essere  ammessa  per  darne 
la  prova. 

(4)  E  tutt'altro  che  infrequente  ai  giorni  nostri  che  negozianti  resi- 
denti in  Stati  diversi,  concludano  fra  loro  contratti  di  conto  corrente. 
Sull'utilità  economica  di  tali  contratti  stipulati  da  uno  Stato  all'  altro, 
vedasi  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1186. 

(6)  Voi.  I,  nn.  76,  85. 
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nella  Repubblica  Argentina  e  l'altro  in  Italia,  si  concluda  un 
contratto  di  conto  corrente,  e  il  secondo  dei  due  agenti o  in 
mala  fede  contesti  l'esistenza  di  tale  contratto,  il  primo  potrà 
dame  la  prova  dinanzi  ai  nostri  tribunali  mediante  testimoni, 
quantunque,  come  si  è  già  notato,  la  prova  testimoniale  non 
sarebbe  ammessa,  giusta  le  disposizioni  del  Codice  argentino  ; 
ciò  anche  se  si  potesse  dimostrare  che,  a  norma  dell'Art,  36 
del  nostro  Ood.  di  comm.,  il  contratto  è  venuto  a  perfezio- 
narsi sul  territorio  americano.  Per  converso  se  si  trattasse 
di  provare  la  dichiarazione  del  contraente  che  manifestò  la 
propria  volontà  mentre  si  trovava  in  territorio  argentino, 
non  sarebbe  ammissibile  la  prova  testimoniale. 

128.**^"  —  Anche  nel  determinare  la  natura  commerciale  o 
civile  del  contratto  di  conto  corrente  potranno  trovare  appli- 
cazione  i  principi  generali  a  suo  luogo  esposti. 

Secondo  qualche  legislazione,  tale  contratto  ha  sempre  ca- 
rattere commerciale,  ancorché  sia  concluso  fra  persone  che 
non  esercitano  la  mercatura:  cosi  ha  luogo  secondo  il  Codice 
di  commercio  portoghese  del  1888  (1).  A  norma  di  altre  le- 
gislazioni, tra  le  quali  la  nostra,  esso  ha  carattere  commer- 
ciale tanto  pei  commercianti  quanto  pei  non  commercianti 
quando  abbia  una  causa  commerciale,  sussistendo  pei  primi 
però  (Cod.  di  comm.  it.  Art.  4)  la  presunzione  di  commercia- 
^ità;  può  inoltre  costituire  un  atto  di  natura  mista,  che  sia 
commerciale   per   una    parte  e  non   per  l'altra  (2).  Qualche 


(1)  Questo  codice  dopo  aver  dichiarato  (Art.  2)  che  sono  da  reputarsi 
^tti  di  commercio  tutti  gli  atti  che  trovansi  da  esso  stesso  regolati, 
contiene  disposizioni  sul  contratto  di  conto  corrente  agli  Art.  344-350. 
^  Art.  345  è  cosi  concepito  :  «  Tutte  le  contrattazioni  tra  persone  domici- 
liate 0  no  nello  stesso  luogo  e  tutti  i  valori  trasmissibili  in  proprietà  pos- 
sono formare  oggetto  di  conto  corrente  > .  Come  si  vede,  in  questo  articolo 
Qon  si  fa  alcuna  distinzione  a  seconda  che  le  persone  dei  contraenti  siano 
^  no  commercianti. 

(2)  Cod.  di  comm.  it,  Art.  6.  —  Vedasi  Yldari,  op.  cit  voi.  V,  n.  4235. 
**  Vivante,  op,  cit  voi.  UI,  n.  1194.  —  Manara,^22  atti  di  commercio,  nn.  139 
*  **8.  Dello  stesso  autore  11  conto  corrente  e  il  check  fra  commercianti 
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Codice  dì  commercio  poi,  fra  le  operazioni  suscettibili  di  es- 
sere oggetto  di  conto  corrente,  annovera  soltanto  quelle  che 
intercedono  fra  commercianti  oppure  fra  un  commerciante  e 
un  non  commerciante,  senza  far  cenno  di  quelle  che  vengano 
compiute  fra  contraenti  che  non  esercitino  la  mercatura  (1). 
Ciò  premesso,  potrà  dirsi  essere  la  legge  del  luogo  dove 
tale  contratto  viene  concluso  quella  che  ne  determina  la  na- 
tura commerciale,  civile  o  mista  (2).  È  ben  vero  che  nel  vo- 
lume primo  ho  sostenuto  che  per  stabilire  quale  sia,  sotto 
questo  aspetto,  il  carattere  giuridico  degli  atti  devesi  por 
mente  alla  legge  del  luogo  dove  essi  trovano  la  propria  ef- 
fettuazione (3)  e  si  potrebbe  osservare  che  il  contratto  di 
conto  corrente  è  realizzato  nel  paese  dove  ciascuno  dei  con-, 
traenti  tiene  la  propria  contabilità.  Conviene  però  anche  qui 
non  dimenticare  che  non  si  deve  in  alcun  modo  confondere 
il  contratto  col  complesso  di   quelle  partite  registrate  che 


(Rivista  it.  per  le  scienze  giur,  yoI.  I  (1886)  pag.  236-256).  —  Marghierl,  op. 
cit.  voi.  Ili,  n.  2379.  —  Nello  stesso  senso  per  la  legislazione  francese,  ve- 
dasi Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit.  voi.  IV,  n.  799.  —  Alcuni  interpreti  del 
nostro  Codice  di  commercio  tuttavia  ritengono,  che  i  contratti  di  conto 
corrente  hanno  sempre  carattere  commerciale  se  furono  conclusi  fra 
commercianti I  qualunque  ne  sia  la  causa.  —  Gonfr.  Bolafflo,  Commento, 
n.  101,  pag.  134.  — CalucJ,  op.  cit  n.  4,  pag.  18.  —  GlannlDi»  op.  c^«.  §§  24-29. 
—  Questi  autori  però  sono  efficacemente  confutati  dal  Tirante,  dal  Bta- 
nara,  dal  Marghier],  1.  e.  * 

(1)  Cod.  di  comm.  argentino,  Art.  773.  —  Cod.  di  comm.  del  Chili, 
Art.  604.  —  Confr.  anche  l'Art.  285  del  Cod.  di  comm.  ungherese  e  il  §  355 
del  nuovo  Cod.  di  comm.  germanico.  —  L'Art.  291  del  Cod.  di  comm.  au- 
striaco si  occupa  soltanto  dei  conti  correnti  esistenti  fra  due  commercianti; 
però  il  Griinhat  (in  Endemann,  op.  cit.  voi.  Ili,  P.  II,  §  435,  n.  3)  interpreta 
questa  disposizione  nel  senso  che  anche  un  non  commerciante  può  avere 
un  conto  corrente  con  un  commerciante.  —  A  differenza  di  quanto  risulta 
dalle  disposizioni  ora  citate,  secondo  la  legislazione  nostra  è  ammesso 
che  può  sussistere  un  vero  e  proprio  contratto  di  conto  corrente  fra  per- 
sone ambedue  estranee  al  commercio  anche  per  rapporti  esclusivamente 
civili.  —  Vedi  C.  di  Cass.  di  Firenze,  27  marzo  1899  (Annali,  1899, 1,  218). 

^  ^)  Confr.  voi.  I,  nn.  8-11. 
r)Vol.  I,n.  11. 
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pure  si  denominano  conto  corrente.  D'altro  canto,  la  registra- 
zione potendo  contemporaneamente  compiersi  in  due  paesi 
differenti,  non  vi  sarebbe  alcuna  ragione  per  dar  la  preva- 
lenza alla  legge  dell*  un  paese  piuttosto  che  a  quella  del- 
Taltro,  mentre  ambedue  i  contraenti  si  trovano  su  un  piede 
di  perfetta  eguaglianza;  né  sarebbe  possibile  scindere  il  con- 
tratto e  attribuirvi  in  una  località  carattere  commerciale 
nell'altra  carattere  civile  (1),  perchè  il  contratto  di  conto  cor- 
rente costituisce  una  convenzione  unica  da  cui  sorgono  ob- 
bligazioni e  diritti  reciproci  (2). 

Non  mMnduce  a  venire  ad  una  conclusione  diversa  da 
quella  ora  adottata,  V  obbiezione  che  mi  può  esser  rivolta 
che  la  località  dove  il  contratto  viene  stipulato  può  essere 
del  tutto  accidentale.  Invero,  il  contratto  si  conclude  nor- 
nialmente  dove  trovasi  il  domicilio  commerciale  di  almeno 
uno  dei  contraenti  e  anche  a  prescindere  da  ciò  è  opportuno 
osservare  che,  secondo  il  diritto  positivo  di  vari  Stati,  fra 
i  quali  il  nostro,  fa  d'uopo  por  mente  alla  causa  originaria, 
air  inizio  del  contratto  di  conto  corrente  per  stabilire  il  suo 
carattere  commerciale  o  civile  (3)  ;  tanto  più  dunque  riesce 


(1)  Alcuno  potrebbe  osservare  che,  il  contratto  di  conto  corrente  es- 
ondo suscettibile  a  norma  di  varie  legislazioni  di  assumere  carattere 
niisto,  ci  sarebbe  un  mezzo  molto  conciliativo  di  risolvere  le  difficoltà 
<^d  a  questo  proposito  venissero  a  presentarsi  :  si  potrebbecioè  attribuirvi 
c&rattere  commerciale  per  quel  contraente  clie  risiedesse  in  un  paese  dove 
^1  contratto  in  questione  fosse  considerato  commerciale,  e  civile  pel  con- 
dente che  risiedesse  in  uno  Stato  dove  il  contratto  fosse  reputato  di 
lutura  civile.  Questo  però  sarebbe  un  modo  di  procedere  del  tutto  empi- 
isco; ogni  contratto  deve  avere  un  carattere  giuridico  determinato;  la 
sua  natura  civile,  commerciale  o  mista  deve  risultare  dalla  legge  all'uopo 
competente  e  non  può  variare  pel  fatto  che  si  voglia  prendere  in  consi- 
^azione  ora  una  legislazione  ora  un'altra. 

(2)  Cosi  affermando,  prescindo  dall'  ipotesi  che  fra  le  stesse  parti 
siano  istituiti  più  conti  correnti  distinti.  Vedi  per  quest'ipotesi  una  sen- 
tenza della  Ck>rte  di  Cass.  di  Torino  del  6  settembre  1894  {Annali^  1894, 

(3)  Confr.  Tirante,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1194. 
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giustificato   prendere  in  considerazione  la  lex  loci  contror' 
ctus  (1).  Tale  soluzione  del   resto  è  quella  che   meglio  sta 
in  armonia  colle   disposizioni  dell'Art  58  del  nostro  Cod. 
di  comm. 

Nell'ipotesi  poi  che  il  contratto  di  conto  corrente  sia  stato 
concluso  per  corrispondenza,  il  suo  carattere  commerciale, 
civile  0  misto  dovrà  apprezzarsi  a  norma  della  legge  del 
luogo  dove  può  reputarsi  che  la  convenzione  sia  divenuta 
perfetta  (2). 

124.  —  Fra  gli  efietti  giuridici  più  importanti  che  sorgono 
dal  contratto  di  conto  corrente  sta  quello  déiV  indivisibilità  del 
conto,  di  guisa  che  le  singole  partite  che  lo  compongono  non 
possono  staccarsi  le  une  dall'  altre  e  i  singoli  crediti  che  ivi 
trovansi  annotati  sono  prima  della  chiusura  del  conto  ine- 
sigibili. 

Questa  norma  giuridica,  la  quale  è  in  modo  espresso  con- 
sacrata da  alcuni  codici  di  commercio  (B),  si  riannoda  in 
modo  cosi  essenziale  al  concetto  stesso  del  contratto  di  conto 


(1)  É  tuttavia  possibile  che  la  lex  loci  contractus  rimandi  ad  un'  altra 
legge  e  simile  rinvio  sarebbe  perfettamente  ammissibile  in  quanto  non 
avrebbe  nulla  a  che  fare  col  cosi  detto  <  rinvio  >  del  diritto  internazionale 
privato  (giustamente  condannato  anche  dall'Istituto  internazionale  nella 
sessione  di  Neufchatel  del  1900),  perchè  si  verificherebbe  &a  norme  di  di- 
ritto interno  e  non  fra  disposizioni  per  la  risoluzione  dei  conflitti  di  leggi 
esistenti  in  diversi  Stati.  Cosi  se  due  individui  che  fanno  speculazioni  in 
terreni  concludono  un  contratto  di  conto  corrente  e  nel  paese  della  sti- 
pulazione si  attribuisce  al  conto  corrente  carattere  commerciale  quando 
questo  ha  una  causa  commerciale,  per  sapere  se  tale  contratto  abbia  real- 
mente o  no  carattere  di  atto  di  commercio  converrebbe  tener  conto  della 
legge  della  situazione  dell'immobile  la  cui  vendita  od  acquisto  costituisce 
la  prima  causa  dell'apertura  del  conto  corrente.  —  Vedi  voi.  I,  n.  11. 

(2)  Confr.  voi.  I,  n.  79.  —  È  stato  dimostrato  nel  voi.  I,  nn.  72-74,  che 
ogni  magistrato,  per  determinare  dove  un  contratto  stipulato  fra  persone 
lontane  è  divenuto  perfetto,  deve  applicare  le  norme  adottate  espressa^ 
mente  o  tacitamente  dalla  lex  fori. 

(3)  Confr.  Cod.  di  comm.  germanico,  §  365;  C.  di  comm.  portoghese, 
Art.  344,  350;  Cod.  di  comm.  chileno,  Art.  605,  608;  Cod.  di  comm.  argen* 
tino,  Art.  774,  776. 
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corrente,  che  si  può  ritenere  sia  implicitamente  ammessa  anche 
da  quelle  legislazioni  che  non  ne  fanno  menzione  in  una  spe- 
ciale disposizione  (1).  Poiché  a  questo  proposito  non  possono 
dunque  presentarsi  in  via  normale  conflitti  di  legislazione, 
è  lecito,  dal  punto  di  vista  pratico,  considerare  inutile  ogni 
indagine  rivolta  alla  determinazione  della  legge  applicabile. 

Come  conseguenza  dell'indivisibilità  avviene  che  durante 
il  corso  del  conto  non  può  aver  luogo  compensazione  fra  de- 
biti e  crediti,  mentre  la  compensazione  si  verifica  soltanto 
quando  si  effettua  la  chiusura  del  conto  (2). 

Gli  autori  che  hanno  discusso  sulle  norme  di  diritto  inter- 
nazionale da  applicarsi  per  quella  causa  di  estinzione  delle 
obbligazioni  che  è  costituita  dalla  compensazione,  hanno  ma- 
nifestato opinioni   tra  loro  molto   discordanti  (3).  Nel  caso 


(1)  Confr.  Yidari,  op,  ciL  voi.  V,  n.  4316.  —  Calaci,  op.  ck.  n.  8,  pag,  39 
TiTante^  op.  ciL  voi.  Ili,  n.  1197.  — ^npìnOj  hqW Archivio  giur,  voi.  19,  p.  506, 
n.  49.  — Margrhlerl,  op.  cit  voi.  Ili,  nn.  2397-2B98.  —  Giannini,  op.  ceY.  §  56.  — 
LyoaCaen  et  Benanlt,  op.  cit  voi.  IV,  nn.  826-827.  —  Grttnhnt  in  Endemann, 
op.  cit  voi.  Ili,  P.  II,  §  436,  n.  1. 

(2)  Confr.  C.  di  comm.  it.  Art.  845,  n.  2  ;  Cod.  di  comm.  portoghese. 
Art.  346,  n.  3, 350  ;  Cod.  di  comm.  germanico,  §  355.  —  Tirante,  1.  e.  —  VidarJ, 
op.ciY.  voi,  V,  n.  4317.  — Calaci,  op,  cit  n.  8.  —  Sapino,  xiqW Archivio  g tur. 
voL  19,  pag.  508*09,  n.  54.  —  Marghieri,  op.  cit  voi.  HI,  n.  2407.  —  Gian^ 
nini,  op.  cit  §  60.  —  C.  di  Cass.  di  Napoli,  24  marzo  1896  (Annali,  1H9C, 
1, 101).  —  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit  voi.  IV,  n.  829,  830  ter.  —  Griinhnt 
in  Endemann,  voi.  Ili,  P.  II,  §  486,  n.  2. 

(3)  La  giurisprudenza  inglese  si  pronuncia  nel  senso  che  la  compen- 
sazione deve  esser  regolata  dalla  lex  fori.  —  Vedi  Westlake,  Private  in- 
UmaUonal  lato  Third.  Ed.  London  1890,  §  238,  pag.  278-279,  —  Analoga 
opinione  è  accòlta  dal  Von  Bar  {Theorie  und  Praxis,  ecc.  §  277)  il  quale 
però  ammette  che  conviene  a  questo  proposito  tener  conto  anche  dei 
patti  stipulati  dai  contraenti.  —  Per  il  Bolin,  (op.  cit  voi.  II,  nn.  996-997) 
a  ritenere  un'obbligazione  estinta  per  via  di  compensazione  basta  che 
essa  sia  reputata  tale  o  dalla  lex  fori  o  dalla  legge  a  cui  essa  è  general- 
mente sottoposta.  —  Alcuni  scrittori  opinano,  che  la  compensazione  deve 
essere  regolata  dalla  legge  del  luogo  dove  si  verifica  il  fatto  che  ne  può 
costituire  il  fondamento.  —  Cosi  Despagnet,  Précis  de  dr.  intem.  privéf 
^^^  ed.  n.504,  pag.  502.  —  Weiss,  Traité  théorique  et  pratique,  ecc.  voi  IV, 
^aris,  1901,  pag.  375.  —  Altri  ancora  sostengono  che  non  può  aver  luogo 
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nostro  però  non  vi  è  necessità  di  prender  partito  per  Y  una 
o  per  l' altrui,  perchè  la  compensazione  di  cui  si  occupano 
gli  scrittori  ora  citati,  è  la  compensazione  legale,  mentre 
quella  che  concerne  il  conto  corrente  e  non  può  aver  luogo 
fino  al  momento  della  sua  chiusura,  ha  carattere  convenzio- 
nale in  quanto  deriva  precisamente  dallo  speciale  contenuto 
di  questo  contratto.  La  compensazione  quindi,  rispetto  al  con- 
tratto di  conto  corrente,  va  regolata  dalla  legge  che,  per 
espressa  o  presunta  volontà  delle  parti,  regge  generalmente 
la  sostanza  di  tale  convenzione  (1). 

Si  potrebbe  però  osservare  che  l'inapplicabilità  a  questa 
specie  di  contratto  delle  ordinarie  norme  giuridiche  circa  la 
compensazione,  ha  luogo  come  effetto  di  uno  dei  requisiti  es- 
senziali del  contratto  di  conto  corrente.  Si  sarebbe  quindi 
indotti  a  concludere,  poiché  i  requisiti  essenziali  delle  con- 
venzioni, tanto  pei  principi  generali  precedentemente  adottati, 
quanto  per  le  norme  contenute  nel  nostro  diritto  positivo 
(Art.  58  Cod.  comm.),  vanno  necessariamente  regolati  dalla 
lex  loci  contractusy  che  altrettanto  deve  avvenire  per  quel- 
l'effetto del  contratto  di  conto  corrente  che  riguarda  la  com- 
pensazione. 

Non  si  deve  però  dimenticare  che  a  tale  proposito  non  sus- 
siste né  può  sussistere  alcun  ostacolo  legislativo,  il  quale  valga 
a  limitare  l'autonomia  dei  contraenti.  Questi  sarebbero  per- 
fettamente liberi  di  escludere  mediante  un'esplicita  dichiara- 


compensazione,  se  questa  non  sia  ammessa  da  entrambe  le  leggi  a  cui 
sono  sottoposte  le  due  obbligazioni  che  dovrebbero  compensarsi. —  Gonfr. 
Brocher,  Cours,  voi.  n,  n.  170.  —  Sarrille  et  Arthays,  Cours  élém,  2*»e  ed. 
n.  267.  —  Finalmente  il  Sacerdoti  {Des  conflits  de  lois  en  matière  de  com- 
pensation  des  ohligaUons  —  Journal^  1896,  pag.  57-60)  si  pronuncia  de  lege 
ferenda  per  l'applicabilità  della  Ux  fori,  de  lege  lata  per  V  applicabilità 
della  legge  più  favorevole  all'obbligato,  considerando  tale  l'attore  perchè 
deve  sopportare  il  peso  dell'eccezione. 

(1)  Il  Sacerdoti  (Journal,  1896,  pag.  68)  dopo  avere  osservato  che  la 
compensazione  riguardante* il  contratto  di  conto  corrente  ha  carattere 
convenzionale,  si  limita  a  concludere  cha  deve  esser  retta  dalla  legge  del 
luogo  del  contratto. 
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zione  di  volontà  l'uno  o  l'altro  degli  effetti  essenziali  del 
contratto  di  conto  corrente,  soltanto  che  in  quest'ipotesi  con» 
eluderebbero  un  contratto  che  pur  essendo  valido  avrebbe 
un  carattere  giuridico  diverso.  Ora,  dove  i  contraenti  possono 
liberamente  esercitare  la  loro  autonomia,  il  riferimento  alla 
lex  loci  contractus  non  può  aver  luogo  di  necessità,  ma  solo 
in  quanto  essi  l'abbiano  voluto  (1).  Per  determinare  dunque 
86  una  data  convenzione  produca  gli  effetti  che  naturalmente 
derivano  da  un  contratto  di  conto  corrente,  fa  d' uopo  rife- 
rirsi alla  legge  scelta  espressamente  o  presumibilmente  dai 
contraenti.  Questa  legge  (la  quale  anziché  essere  la  lex  loci 
contractus  può  essere  ad  es.  la  legge  nazionale  delle  parti 
comune  ad  entrambe)  vale  pertanto  a  stabilire  se,  pel  fatto  di 
aver  concluso  un  contratto  di  conto  corrente,  rimanga  fra  le 
parti  esclusa  la  compensazione  delle  partite  a  debito  e  a  cre- 
dito fintanto  che  non  avvenga  la  chiusura  del  conto. 

Le  considerazioni  testé  accennate  inducono  a  seguire  i  me- 
desimi criteri  di  diritto  internazionale  privato  per  giudicare 
se,  come  é  stabilito  in  modo  espresso  da  alcune  legislazioni  (2), 
e  come  è  ritenuto  da  gran  numero  di  giuristi,  il  contratto 
di  conto  corrente  debba  produrre  l' effetto  di  far  passare  la 
proprietà  dei  valori,  rimessi  ed  annotati  nel  conto,  dal  cor- 
rentista che  rimette  al  correntista  che  riceve  (3). 


(1)  Vedi  per  l'interpretazione  dell'Art.  58  del  nostro  Cod.  di  oomm.,  nel 
voL  I.  nn.  9,  59. 

(2)  Cod.  di  Ck>mm.  it.  Art.  845,  n.  1  ;  Cod.  di  comm.  rameno.  Art.  870, 
&•  1;  Cod.  di  comm.  portoghese,  Art.  846,  n.  1  ;  Cod.  di  comm.  argentino, 
Art.  771  ;  chileno,  Art.  602. 

(3)  Tidari,  op.  cit  voi.  V,  n.  4254.  -^  Calaci,  op.  cit.  n.  6.  —  GiannJiil, 
^.àt,  §  61  e  gli  autori  ivi  citati.  —  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  ciY.  voi.  IV, 
0.  806.  —  Alcuni  scrittori  tuttavia  negano  che  il  trasferimento  di  prò- 
prìetà  dei  valori  delle  rimesse  sia  tra  i  caratteri  essenziali  del  contratto 
di  conto  corrente.  Vedi  Boistel,  PrécU^  n.  882  ò.  »  TartnDui  nella  Temi 
Veneta,  1889,  pag.  410.  —  Marghierì,  op,  cit  voi.  lU,  n.  2388.  —  Tirante, 
op'  cit,  voi.  Ili,  n.  1198.  Quest'ultimo  scrittore  (1.  e.  nota  22)  osserva  che 
quella  regola  ò  ignota  al  diritto  tedesco,  che  viene  però  alle  stesse  con* 
clTisioni  della  dottrina   italiana  e  francese  senza  valersene. 
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La  legge  che  per  volere  delle  parti  regge  generalmente 
questa  specie  di  contratto  deve  venire  applicata  anche  per 
determinare  se,  come  è  generalmente  ammesso,  l'iscrizione 
nel  conto  corrente  di  certe  partite  valga  a  produrre  nova- 
zione delle  obbligazioni  da  cui  le  partite  stesse  traggono 
la  propria  origine  (1).  Infatti  è  per  lo  più  riconosciuto  che, 
per  apprezzare  se  abbia  luogo  novazione,  cioè  sostituzione  di 
una  obbligazione  che  viene  ad  estinguersi  con  una  nuova 
obbligazione,  conviene  ricorrere  alla  legge  a  cui  quest*  ultima 
è  sottoposta  (2). 

Qualche  commercialista  tuttavia  sostenne  che  per  le  par- 
tite, le  quali  per  volontà  dei  contraenti  devono  annotarsi  nel 
conto,  la  novazione  avviene  juris  et  de  jure  (3).  Accettando 
questa  opinione,  potrebbe  sembrare  necessario  a  questo  pro- 


ci) Cod.  di  Com.  it.  Art.  845,  n.  1;  rumeDO,  Art.  870,  n.  1  ;  portoghese, 
Art.  346,  n.  2;  argentino,  Art.  776;  chileno,  Art.  607.  —  Confr.  Supino, 
n^'AtcUvio  giur.  voi.  19,  pag.  498,  n.  43.  ~  Tidari,  op.  dt  voi.  V,  n.4286. 
—  Calaci,  op.  dt.  n.  6.  —  Margliieri,  op.  dt  voi.  Ili,  n.  2400.  —  Titante, 
op.  dt.  voi.  Ili,  n.  1199.  —  Giannini,  op.  dt  §  58.  —  Lyon-Caen  et  Renanlt, 
op.  dt.  voi.  IV,  nn.  805,824. 

(2)  Confr.  gli  autori  citati  al  n.  118,  pag.  108,  nota  2. — Come  legge  a  cui 
la  seconda  obbligazione  è  sottoposta,  devesi,  a  parer  mio,  considerare  la 
legge  a  cui  le  parti  intesero  espressamente  e  presumibilmente  riferirsi. 
In  questo  senso  nel  modo  più  esplicito  si  esprime  il  Despagnet,  Préds, 
2»  ed.  n.  501,  pag.  500.  —  Il  Weiss  (Tratte  ihéorique  et  pratique^  voi.  IV, 
pag.  875)  dice  tuttavia  che  non  ci  può  essere  novazione  se  l'obbligazione 
nuova,  destinata  a  sostituire  l'obbligazione  anteriormente  contratta,  non 
ò  valida  di  fronte  alla  legge  del  luogo  dove  viene  a  sorgere.  —  Questa 
opinione  è  perfettamente  conciliabile  con  quella  da  me  accolta.  La  legge 
del  luogo  dove  si  forma  la  nuova  obbligazione  determina  generalmente 
se  questa  possa  (astrazion  fatta  dai  requisiti  di  capacità ,  pei  quali  non  in 
ogni  legislazione  esiste  una  disposizione  corrispondente  all'Art.  58  del 
nostro  Cod.  di  comm.)  reputarsi  giuridicamente  valida.  La  legge  scelta  dai 
contraenti  per  regolare  la  nuova  obbligazione  vale  a  stabilire  se  questa 
produca  o  no  novazione.  —  Infatti,  per  l'Art.  1269  del  nostro  Codice  ci- 
vile e  l'Art.  1278  del  Codice  Napoleone,  la  novazione  non  si  presume  e 
bisogna  che  dall'atto  chiaramente  risulti  la  volontà  di  effettuarla  ;  la  no- 
vazione dunque  è  subordinata  alla  volontà  dei  contraenti. 

(8)  Marghieri,  op.  dt  voi.  Ili,  n.  2400,  pag.  241-242. 
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posito  riferirsi,  non  già  alla  legge  scelta  dalle  parti  come 
regolatrice  del  contratto  di  conto  corrente,  ma  alla  legge  che 
deve  di  necessità  reggere  tale  convenzione  per  ciò  che  è  sot- 
tratto alla  loro  autonomia,  vale  a  dire,  secondo  i  principi  a 
suo  luogo  esposti  (1),  alla  lex  loci  contractus. 

Ora,  io  ammetto  che  il  concludere  un  contratto  di  conto 
corrente  equivalga  pei  contraenti  ad  accettarne  definitivamente 
gli  effetti  anche  in  ordine  alla  novazione,  ma  per  determi- 
nare se  tra  gli  effetti  di  un  tale  contratto  vi  sia  anche  quello 
di  dar  luogo  a  novazione  bisogna  tener  conto  della  legge  a 
cui  esso  è  sottoposto,  legge  che  è  determinata  dalla  volontà 
delle  parti,  poiché  nulla  loro  impedisce  di  esercitare  a  questo 
riguardo  la  loro  autonomia. 

E  generalmente  ritenuto  che  l'effetto  novativo  non  si  pro- 
duce per  le  obbligazioni  che  non  sono  giuridicamente  valide  ; 
cosi  i  crediti  risultanti  da  contratti  differenziali,  che  siano 
reputati  spogli  di  efficacia  giuridica  per  ragioni  di  ordine 
pubblico  0  anche  semplicemente  per  inosservanza  di  una  de- 
terminata forma,  non  potrebbero  essere  efficacemente  inseriti 
in  un  conto  corrente  (2).  Orbene,  per  stabilire  se  l'obbliga' 
zione  primitiva  possa  o  no  essere  suscettibile  di  novazione,  si 
dovrebbe  nei  rapporti  internazionali  far  applicazione  delle 
regole  generali  precedentemente  adottate  circa  la  legge  che 
va  necessariamente  presa  in  considerazione,  qualunque  sia 
l'intenzione  delle  parti,  per  decidere  sulla  validità  delle  oh- 
Wigazioni  fra  esse  contratte. 

La  legge  a  cui  per  volontà  dei  contraenti  è  sottoposto  il  con- 
tratto di  conto  corrente,  determinerà  invece  le  conseguenze 
che  fra  le  parti  devono  derivare  dalla  novazione  (8).  In  base 


(1)  Voi.  I,  Introduzione^  pag.  23  e  seg. 

(2)  Supino  néìVArcJdvio  giur.  voi.  19,  pag.  489-500,  n.  44. — TlTantc,  op.  ciL 
▼ol.  m,  n.  1201.  —  Yidarl,  op,  cit  voi.  V,  n.  4291.  —  Calaci,  op,  cit  p.  28. 
—  Margliieri,  op.  cit.  voi.  Ili,  n.  2401.  —  Giannini,  op.  cit  §  64.  —  Lyon- 
CWD  et  Renanlt,  op,  cit  voi.  IV,  n.  824. 

(8)  Confr.  per  analogia,  Despag^et^  op.  cit  n.  601. 
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a  tal  legge  si  dovrà  in  ^specie  giudicare  se  (come  avviene  nel 
diritto  italiano  e  francese)  vengano  ad  estinguersi,  a  meno  di 
un'espressa  riserva,  le  garanzie  personali  e  reali,  le  quali 
accompagnavano  il  credito  che,  coli'  inserzione  nel  conto,  di- 
venta oggetto  di  novazione  (1)  o  se  tali  garanzie,  indipen- 
dentemente da  uno  speciale  patto,  come  dispone  il  nuovo 
codice  di  commercio  germanico  (2),  continuino  pel  credito  a 
sussistere  anche  dopo  la  sua  inserzione  nel  conto  corrente. 
Il  Brooher  tuttavia,  parlando  dell'Art.  1278  del  Codice 
Napoleone  (3),  sostiene  che  la  disposizione,  la  quale  in  caso 
di  novazione  esclude  che  le  ipoteche  e  i  privilegi  annessi  alla 
primitiva  obbligazione  continuino  a  sussistere  a  garanzia  della 
seconda,  concerne  il  regime  della  proprietà  ed  ha  quindi  va- 
lore territoriale  (4).  Può  osservarsi  però  che  tutto  ciò  riguarda 
essenzialmente,  non  già  il  regime  della  proprietà,  ma  gli  in- 
teressi dei  contraenti,  tanto  è  vero  che  dalla  loro  volontà  di- 
pende, per  espresso  disposto  di  quello  stesso  testo  di  legge  a 
cui  il  Brocher  si  riferisce,  il  mantenimento  o  l'estinzione  delle 
garanzie  costituite  per  assicurare  l'adempimento  della  obbli- 
gazione originaria.  Se  la  disposizione  ora  citata  fosse  attinente 


(1)  Vedi  Cod.  oiv.it.  Art.  1274.  —  Cod.  Napoleone,  Art.  1278.  —  Su- 
pinOy  op.  cit,  neW Archivio  giur.  voi.  XIX,  pag.  602,  n.  46.  —  Tlvante,  op. 
cit  voi.  Ili,  n.  1200.  —  Yidari,  op,  cit  voi.  V,  n.  4287.  —  Calaci,  op.  cit  n.  6, 
pag.  29.  —  Marghieri,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  2401.  —  Giannini,  op,  cit.  §§  66, 59. 
—  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit.  voi.  IV,  n.  825  a. 

(2)  Il  §  866  di  questo  codice  è  cosi  concepito  :  «  Se  un  credito  garan- 
tito con  pegno,  con  fideiussione  o  altrimenti  è  portato  in  conto  corrente, 
l'avere  il  creditore  riconosciuto  il  saldo  del  conto  non  è  di  ostacolo  a 
che  egli  cerchi  di  soddisfarsi  sulla  sicurtà  fino  a  concorrenza  di  quella 
parte  del  suo  credito  a  saldo  che  ò  coperta  dal  credito  portato  in  conto.  — 
La  disposizione  dell'  alinea  1  trova  corrispondente  applicazione  al  caso 
che  per  un  credito  portato  in  conto  corrente  risponda,  come  debitore 
in  solido,  un  terzo  e  il  credito  sia  fatto  valere  contro  di  lui.  > 

(3)  Ecco  il  testo  di  questo  articolo:  «  Les  priviléges  et  hypotòques 
de  l'ancienne  créance  ne  passent  point  à  celle  qui  lui  est  substituée,  d 
moins  que  le  créancier  ne  les  ait  expressément  reservés  ».  —  In  senso  per- 
fettamente conforme  dispone  l'Art.  1274  del  Cod.  civ.  italiano. 

(4)  Brocher,  Cours,  voi.  II,  pag.  118. 
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al  regime  della  proprietà,  avrebbe  in  ogni  ipotesi  valore  ob- 
bligatorio, in  conformità  alla  lex  Vef  sitae^  e  le  parti  non  vi 
potrebbero  derogare  neanche  con  una  esplicita  dichiarazione 
di  volontà  in  senso  contrario  (1). 

Si  può  dunque  ritenere  che  se  due  negozianti  germanici  re- 
sidenti l'uno  in  Italia,  l'altro  in  Germania,  dopo  aver  concluso 
un  contratto  di  conto  corrente,  inseriscono  nel  conto  un  cre- 
dito che  era  accompagnato  ad  es.  da  una  garanzia  ipotecaria, 
un  magistrato  italiano  dovrebbe  giudicare  che  la  garanzia  nei 
rapporti  fra  le  parti,  anche  dopo  l'inserzione  del  credito  nel 
conto,  non  viene  ad  estinguersi  indipendentemente  dal  fatto 
che  esse  ne  abbiano  fatto  espressa  riserva  e  ancorché  l' immo- 
bile gravato  da  ipoteca  sia  situato  sul  territorio  italiano.  La 
ragione  per  decidere  in  questo  senso  sarebbe  che,  a  norma 
dell'Art.  9  Disp.  Cod.  civ.  nostro,  la  sostanza  e  gli  effetti  delle 
convenzioni  concluse  fra  contraenti  appartenenti  allo  stesso 
Stato,  si  reputano  regolati  dalla  loro  legge  nazionale;  per 
conseguenza,  nel  caso  supposto,  si  dovrebbero  valutare  in  base 
alla  legge  germanica  gli  effetti  derivanti  da  un  contratto  di 
conto  corrente  anche  relativamente  alla  novazione  che  ha 
luogo  quando  nel  conto  venga  inserito  un  credito  preesistente. 

Se  in  generale  gli  effetti  del  contratto  di  conto  corrente 
sono  determinati  dalla  legge  a  cui  i  contraenti  si  sono  espres- 
samente o  tacitamente  riferiti,  a  fortiori  ciò  si  verificherà 
per  quanto  concerne  la  presunzione,  accolta  in  gran  numero 
di  Stati  dal  diritto  scritto  o  dalla  giurisprudenza,  che  la  in- 
serzione in  conto  corrente  del  valore  di  qualsiasi  titolo  di  cre- 
dito rimesso  da  un  correntista  all'altro,  sia  fatta  sotto  la 
condizione:  <fi  salvo  incasso^  (2).  Invero  se  le  parti,  quando 


(1)  Confr.  BoliD,  op.  cit  voi.  II,  n.  989. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  345,  n.  1  ;  rumeno,  Art.  370;  portoghese, 
Art.  346  in  fine;  argentino,  Art.  777,  779;  chileno,  Art.  606.  —  Per  la 
giarisprudenza  francese,  confr.  C.  di  Cass.  francese,  18  gennaio  1887 
{Journal  du  Palaia,  1890,  I,  1073);  stessa  Corte,  19  novembre  1888  (Jour- 
nal du  Palaia,  1889,  I,  377)  e  le  altre  decisioni  citate  in  Lyon-Caea  et  Re* 
naiilty  op.  cit  voi.  IV,  n.  810  in  nota. 
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escludono  alcuno  degli  effetti  essenziali  che  naturalmente  de- 
rivano da  un  contratto  dì  conto  corrente,  ne  mutano  la  na- 
tura giuridica,  i  contraenti  possono  per  volontà  loro  far  venir 
meno  la  presunzione  ora  accennata,  senza  che  il  contratto  di 
conto  corrente  venga  aflatto  a  perdere  il  carattere  giuridico 
che  gli  è  proprio. 

La  legge  medesima  determinerà  se,  per  rinunziare  alla 
clausola  sottintesa  «  salvo  incasso  »,  la  quale  è  suscettibile 
di  produrre  l'effetto  di  una  condizione  risolutiva  (1),  occorra 
una  dichiarazione  espressa  da  parte  dei  contraenti,  o  se  la 
rinunzia  possa  desumersi  dalla  circostanze  (2). 

La  legge  che  generalmente  regge  la  convenzione  dovrà 
essere  applicata  anche  per  apprezzare  se,  quando  non  siasi 
rinunciato  a  quella  clausola,  il  ricevente  al  quale  sia  stato 
rimesso  un  titolo  cambiario  rimasto  poi  insoluto,  abbia  la 
scelta  fra  lo  stornare  la  rimessa  restituendo  il  titolo  al  ri- 
mettente e  l'esercitare  egli  stesso  l'azione  cambiaria  (3)  o  se 
gli  sia  aperta  la  prima  soltanto  delle  due  vie,  e  se  nella 
ipotesi  che  il  ricevente  abbia  facoltà  di  esercitare  il  diritto 


(1)  Vedi  Supino,  op.  cit  n^W Archivio,  voi.  XIX,  pag.  484,  n.  83.  —  TI- 
Tante,  op,  cit  voi.  Ili,  n.  1203.  —  Caluci,  op,  cit.  n.  7,  pag.  82.  ~  Mar- 
ghleri,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  2891  e  la  giurisprudenza  citatya  in  Ljon-Caen 
et  Renanlt,  voi.  IV,  n.  811.  — Griinhat  in  Endemann, op.  cityol.  Ili, P. II, 
§  488,  n.  2.  —  Qualche  autore  tuttavia  ritiene  che  quella  clausola  dà  luogo 
ad  una  condizione  sospensiva.  Cosi  Yldarl,  op.  cit  voi,  V,  n.  4269.  — 
Giannini,  op.  cit  §  72,  pag.  202204. 

(2)  Kel  senso  che  si  può  tacitamente  rinunciare  alla  condizione  salvo 
incasso^  confr.  dopino,  op.  cit  Archivio  giur.  voi.  39,  pag.  486487,  n.  36.  — 
Calaci,  op.  cit  pag.  37.  —  Tidari,  op.  dt  voi.  V,  n.  4267.  —  Giannini, 
op.  cit  pag.  201.  —  Lyon-€aen  et  Benanlt,  op.  cit  voi.  IV,  n.  821.  —  Questi 
autori  per  lo  più  osservano,  che  la  volontà  dei  contraenti  di  rinunciare 
a  quella  condizione  potrebbe  ad  esempio  desumersi  dal  fatto  che  un 
titolo  di  credito  fosse  stato  portato  in  conto  corrente  per  una  somma 
minore  del  suo  vero  importo. 

(8)  In  questo  senso,  dal  punto  di  vista  del  diritto  interno  italiano, 
Tirante,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1204.  —  Snpino,  nell'  Archivio  Giur.  voi.  XIX, 
pag.  487,  n.  87.  —  YIdarl,  op.  dt  voi.  V,  nn.  4279-4282.  -  Confr.  anche 
pel  diritto  francese,  Ljon-Caen  et  Benanlt,  voi.  IV,  n.  818. 
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di  scelta  ora  accennato  egli  possa  agire  cambiariamente  anche 
contro  il  rimettente  (1). 

Qualora  avvenga  il  fallimento  del  rimettente  dopo  che 
venne  eflTettuata,  con  la  clausola  espressa  o  tacita  «  salvo  in- 
casso »,  la  rimessa  all'altro  correntista  di  un  titolo  di  credito 
che  rimase  insoluto,  per  determinare  quali  diritti  spettino 
al  ricevente  di  fronte  alla  massa  dei  creditori  sostituitasi  al 
fallito,  non  si  potrebbe  prescindere,  in  conformità  ai  principi 
che  saranno  esposti  a  suo  luogo,  dalla  legge  del  domicilio 
del  fallito.  Avremo  infatti  più  innanzi  occasione  di  dimostrare 
larga  influenza  sia  chiamata  ad  esercitare  quest'ultima 
e  in  caso  di  fallimento.  Per  stabilire  tuttavia  quali  fos- 
sero i  diritti  dell' un  correntista  verso  l'altro,  dell'uno  dei 
quali  la  massa  dei  creditori  prende  il  posto,  converrebbe 
sempre  riferirsi  alla  legge  a  cui  per  volontà  delle  parti  il 
contralto  di  conto  corrente  venne  sottoposto. 

Le  stesse  norme  di  diritto  internazionale  privato  potranno 
adottarsi  pel  caso  che,  dopo  avvenuta  la  rimessa  con  la  clausola 
<  salvo  incasso  »  di  un  titolo  di  credito  rimasto  poi  insoluto, 
sia  il  ricevente  il  correntista  che  cade  in  istato  di  fallimento, 
senza  che  vi  osti  il  fatto  che  le  due  diverse  ipotesi,  dal  punto 
di  vista  del  diritto  interno,  sono  suscettibili  di  una  diflFerente 
soluzione  (2).  Ciò  è  una  conseguenza  del  principio  che  porta 


(1)  In  senso  affermativo,  nell' ioterpretazìone  della  legge  nostra,  Tl- 
Tinte,  1.  e.  —  Supino,  1.  e.  —  Yidari,  op.  dt  voi.  V,  n.  4282.  —  Cantra 
Ctlwl,  op.  dt  pag.  83-84.  —  Giannini,  op.  cit  §  75. 

(2)  È  per  lo  più  ritenuto  che  il  fallimento  del  rimettente  non  impe- 
disce lo  storno  della  rimessa.  —  Vedi  Supino  op.  cit  neWArchivio  giur. 
voi.  XIX:,  pag.  491494,  n.  39.  —  TiTante,  op.  dt  voi.  Ili,  n.  1208.  — 
Vidarl,  op.  dt  voi.  V,  n.  4273.  —  Ljon-Caen  et  Benaolt,  op.  dt  voi.  IV, 
n.  814.  —  Grfinbnt  in  Endemann,  op.  dt  voi.  Ili,  P.  II,  §  438,  n.  3.  — 
Vedasi  anche  TArt.  779  del  Cod.  di  comm.  argentino,  riferito  in  Gian- 
Bini,  op.  dt  pag.  383.  —  Invece  pel  caso  di  fallimento  del  ricevente,  la 
Corte  di  Cass.  di  Napoli  il  24  marzo  1896  {Annali,  1896,  I,  101)  decise 
cbe  :  Rimesso  colla  clausola  del  salvo  incasso,  da  un  correntista  all'  al- 
tro un  effetto  di  commercio  e  venuto  poi  a  mancare  il  pagamento,  il  ri- 
mettente, in  caso  di  fallimento  del  ricevente  avvenuto  nel  frattempo,  resta 
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a  regolare  generalmente  il  fallimento  con  la  legge  del  domi- 
cilio del  debitore  e  della  norma  giuridica  secondo  cui  chi 
succede  nei  diritti  di  un  altro  non  può  avere  diritti  maggiori 
di  quelli  spettanti  a  colui  al  quale  succede. 

126.  —  Tra  gli  effetti  che  derivano  dal  contratto  di  conto 
corrente  conviene  far  cenno  anche  di  quello  che  si  esplica 
nella  decorrenza  di  pien  diritto  degli  interessi  delle  somme 
annotate  nel  conto  a  debito  del  ricevente  (1). 

Le  disposizioni  che  la  legge  contiene  a  questo  proposito 
sia  relativamente  al  momento  in  cui  l'interesse  comincia  a 
decorrere,  sia  rispetto  al  suo  ammontare  e  al  modo  con  cui 
deve  essere  calcolato,  hanno  in  generale  valore  soltanto  sup- 
pletivo ed  è  in  facoltà  delle  parti  di  modificarle  o  costituirle 
con  altre  norme,  senza  che  la  natura  giuridica  del  contratto 
venga  per  questo  a  subire  una  mutazione  (2). 

Dopo  tale  premessa,  è  naturale  ritenere  che  per  tutto  ciò, 
in  mancanza  di  patti  espressi,  devesi  ricorrere  alla  legge,  la 
quale  per  volontà  dei  contraenti  regola  generalmente  il  con- 
tratto di  conto  corrente  (3). 

Il  Fiore  tuttavia  sostenne,  nell'ipotesi  sussista  un  conto 


debitore  della  valuta  dell'effetto  non  incassato  e  creditore  della  somma 
risultante  dalla  liquidazione  del  conto  alla  sua  chiusura,  compresa  in  essa 
la  valuta  dell'effetto  medesimo.  —  In  questo  stesso  senso  Tlvante,  op»  dt. 
voi.  Ili,  n.  1207.  —  Giannini,  op.  cìL  §§  76, 100.  —  In  senso  diverso  però 
Orunhat  in  Endemann,  voi.  Ili,  P.  II,  §  488.  n.  8. 

(1)  Questa  norma  risulta  in  modo  espresso  dal  Cod.  di  comm.  it.  Art.  845, 
n.  8  ;  rumeno,  Art.  870,  n.  8  ;  portoghese.  Art.  346,  n.  6;  argentino.  Art.  777; 
chileno.  Art.  606,  n.  2.  —  La  norma  stessa  trovasi  accennata  al  §  855  del 
nuovo  Cod.  di  comm.  germanico  ed  è  consacrata  dalla  giurisprudenza 
francese.  —  Cass.  francese,  12  giugno  1876  {Journal  du  Palais^  1876,  I. 
895).  —  Lyon-Caen  et  Renaalt,  op.  cit  voi.  IV,  n.  841. 

(2)  TlYante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1209.  —  Tidarl,  op.  dt  voi.  V,  n.  4300. 
—  Marghieri,  op,  dt  voi.  Ili,  n.  2404.  —  Giannini,  op.  dt%  64.  —  Lyon-Caen 
et  Renault,  op.  dt  voi.  IV,  n,  842. 

(3)  Confr.  per  quanto  concerne  il  tasso  degli  interessi  legali  da  cor- 
rispondersi, in  mancanza  di  un  interesse  convenzionalmente  stabilito, 
quanto  fu  detto  ai  n.  114,  pag.  82-84. 
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corrente  reciproco  fra  due  negozianti  residenti  in  due  diversi 
Stati,  che,  se  le  parti  non  hanno  disposto  altrimenti»  ciascuna 
operazione,  relativamente  alla  ragione  dell'interesse,  va  re- 
golata dalla  legge  del  luogo  dove  essa  ebbe  origine  o  la 
somma  venne  anticipata  (1).  Opinione  analoga  fu  accolta  dal 
VoN  Bar,  il  quale  affermò  che  nei  conti  correnti  ciascuna 
delle  parti  deve  corrispondere  all'altra  gli  interessi  in  confor- 
mità alle  norme  vigenti  nel  proprio  paese  (2). 

Può  obiettarsi  però  che  in  questa  guisa  si  scinderebbe 
r  unità  del  contratto.  I  contraenti  in  virtù  della  loro  autono- 
mia sono  certamente  liberi  di  stabilire  che  la  misura  degli 
interessi  che  l'uno  deve  corrispondere  all'attro  non  sia  eguale 
per  entrambi,  ma  non  si  può  presumere  che  essi  vogliano  rego- 
lare a  tale  riguardo  la  loro  convenzione  contemporaneamente 
con  due  leggi  di  Stati  diversi,  le  quali  possono  contenere 
norme  differenti.  Ammetto  essere  perfettamente  concepibile 
che  una  legge  (contrariamente  a  quanto  risulta  dagli  Art.  54 
e.345  ultimo  al.  del  nostro  Cod.  di  comm.)  fissi  la  misura 
dell'interesse  in  modo  disforme  pei  due  contraenti  se  l'uno 
è  commerciante  o  compie  un'operazione  commerciale  e  l'altro 
no;  ma  se  può  ammettersi  che  venga  fatto  un  trattamento  di- 
verso ai  due  contraenti  in  virtù  di  uu* unica  legge,  sarebbe 
del  tutto  antigiuridico  che  a  questo  risultato  si  venisse  a 
giungere  per  aver  voluto  contemporaneamente  applicare  più 
l^gi  per  regolare  la  sostanza  di  un  unico  contratto. 

Nell'opinione  mia  pertanto  se  a  scopo  commerciale  si  sti- 
pula un  contratto  di  conto  corrente  fra  due  negozianti  che 
siano  entrambi  cittadini  francesi  o  germanici,  ma  domiciliati 
0  residenti  in  Stati  diversi,  senza  fissare  il  tasso  dell' inte- 


(1)  Flore,  Dir.  int  priv,  2»  ed.  nn.  262-263.  —  L' autore  stesso  nella 
terza  edizione  dell'opera  medesima  (voi.  HI,  n.  1178)  quantunque  non  si 
riferisca  in  modo  espresso  al  caso  ohe  le  parti  abbiano  concluso  un  con- 
tratto di  conto  corrente,  persevera  nella  propria  opinione. 

(2)  Von  Bar,  Tkeorie  und  Praxis,  n.  266,  3*^. 

BiSHA.  —  Trattato  di  Dir.  comm,  internatioruUe,  —  Voi.  II.  IL 
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resse  da  corrispondersi  per  le  somme  annotate  in  conto  cor- 
rente, un  magistrato  italiano,  giusta  l'Art.  9  Disp.  prel.  Cod. 
civ.,  se  dalle  circostanze  non  risultasse  che  le  parti  vollero 
altrimenti,  dovrebbe  giudicare  che  l' interesse  che  l' un  cor- 
rentista deve  all'altro  è  quello  del  5  per  cento,  poiché  in  tale 
misura  venne  stabilito  Y  interesse  legale  in  materia  coaimer- 
ciale  tanto  in  Germania  quanto  in  Frància  (1). 

Non  sempre  però,  per  stabilire  l'ammontare  degli  interessi 
dovuti  per  le  operazioni  compiute  in  seguito  ad  un  contratto 
di  conto  corrente,  sarà  sufficiente  tener  conto  della  legge 
generalmente  applicabile  per  volontà  delle  parti  alla  sostanza 
della  convenzione.  Infatti,  a  norma  di  alcune  legislazioni,  la 
misura  delFinteresse  anche  relativamente  alle  somme  anno- 
tate in  conto  corrente,  varia  a  seconda  che  il  contratto  abbia 
carattere  civile  o  commerciale.  Ora,  per  apprezzare  la  natura 
giuridica  della  convenzione,  converrà  attenersi  alle  norme  di 
diritto  internazionale  privato  precedentemente  esposte  (2)  e 
se  dalla  legge  competente  risulterà  che  il  contratto  di  conto 
corrente  ha  carattere  commerciale,  della  legge  adottata  dalle 
parti  si  applicheranno  le  disposizioni  del  diritto  mercantile 
e  reciprocamente  se  emergerà  che  il  contratto  è  di  natura 
civile  (3).  Se  pertanto  fra  due  francesi  non  negozianti  si  con- 


ci) Cod.  di  oomm.  germanico,  §  352;  legge  francese  del  7  aprile  1900 
(Art.  1),  il  cui  testo  è  citato  negli  Annales  de  dr.  comm,  1901,  p.  52.  — 
Secondo  la  legge  belga  del  20  dicembre  1890,  Tinteresse  legale  è  in  materia 
commerciale  in  ragione  del  5  e  mezzo  per  cento,  in  materia  civile  del .4 
e  mezzo  per  cento.  (Rolin,  op.  cit.  voi.  II,  n.  923).  —  Un  regolamento  ot- 
tomano del  22  marzo  1887  fissa  l'interesse  legale  tanto  in  materia  civile 
quanto  commerciale  nella  misura  del  9  per  cento.  —  {Journal^  1887,  p.  518). 
—  Per  altri  dati  di  legislazione  comparata  sull'  interesse  legale,  vedasi 
al  n.  102,  pag.  14. 

(2)  Vedasi  al  n.  123  bis,  pag.  148-150. 

(3)  Oonfr.  nel  voi.  1,  n.  64.  —  Si  noti  che  in  virtù  deireflfetto  novativo 
che  produce  il  contratto  di  conto  corrente,  se  questo  ha  carattere  com- 
merciale le  partite  inserite  nel  conto,  anche  se  provenienti  da  causa  civile, 
verranno  pure- ad  assumere  carattere  commerciale  e  gli  interessi  per 
conseguenza  dovranno  essere  calcolati  alla  'ragione  commerciale.  —  Re- 
ciprocamente se  il  conto  avesse  carattere  civile. 


IL  OONTBATTO  DI  CONTO  CORRENTE 

eluda  in  Italia  un  contratto  di  conto  corrente  che  abbia  a 
norma  della  legge  nostra  carattere  civile,  senza  fissare  la 
misura  dell'  interesse  delle  somme  annotate  nel  conto»  i  ma- 
gistrati italiani  dovrebbero  riconoscere,  qualora  non  risulti 
una  diversa  volontà  da  parte  dei  contraenti,  che  Y  interesso 
va  corrisposto  in  ragione  del  4  per  cento,  come  è  stabilito 
per  le  materie  civili  dalla  legge  francese  del  7  aprile  190<) 
8uir  interesse  legale.  Invero,  a  giungere  a  tale  conclusione 
non  potrebbe  essere  di  ostacolo  la  disposizione  dell'Art.  345 
ultimo  al.  Cod.  di  comm.  nostro,  il  quale  dichiara,  senza  di- 
stinguere fra  conti  correnti  commerciali  e  civili,  che  Tinte- 
resse  è  calcolato  alla  ragione  commerciale  (1),  perchè  se  pel 
fette  che  il  contratto  fu  stipulato  nello  Stato  nostro  la  legge 
italiana  è  competente  a  fornire  i  criteri  per  definire  il  suo 
carattere  giuridico,  le  conseguenze  che  da  tale  carattere  de- 
rivano vanno  valutate  in  conformità  alla  legge  francese  a  cui 
i  contraenti  si  sono  presumibilmente  riferiti  (Art.  9  Disp.  preL 
Cod.  civ.)  (2). 


(1)  Per  la  necessità  di  attenersi  a  questo  proposito  all'  interpreta- 
zione letterale  della  legge  nostra,  vedi  Calaci^  op.  cit  n.  9,  pag.  48.  — 
Crlannlni,  op.  cit  §  66,  pag.  184.  —  Il  Marghlerl,  tuttavia  afferma  (qp. 
àt.  voi.  in,  n.  2406)  che  allorquando  il  contratto  di  conto  corrente  è  civile^ 
il  tasso  dell'interesse  va  calcolato  al  6  per  cento  e  non  già  al  6,  ancorobé 
Biasi  concluso  fra  commercianti.  —  Nello  stesso  senso  si  era  espresso  il 
Sipino  {Archivio  giur,  voi.  XIX,  pag.  612,  n.  68),  ma  quando  quest'ultimo 
autore  scriveva  non  era  stato  ancora  attuato  il  codice  di  commercio  ora 
▼igente. 

(2)  Soluzione  analoga  converrebbe  accogliere  se  il  contratto  di  conto 
corrente  avesse  carattere  misto,  fosse  cioè  commerciale  per  una  delle 
parti  e  civile  per  l'altra.  A  questo  contratto  si  dovrebbe  precisamente 
attribuire  il  carattere  di  atto  misto  se  cosi  risultasse  dalla  lex  loci 
<^tractiut,  ma  le  conseguenze  che  dalla  sua  natura  giuridica  derivano  an- 
nebberò apprezzate  in  conformità  alla  legge  a  cui  esso  è  ^neralmente 
sottoposto  per  volontà  deUe  parti.  NeU'ipotesi  adunque  che  il  contratto 
fosse  stato  stipulato  in  Italia  e  avesse  quivi  il  carattere  misto,  l' inte- 
resse per  le  due  parti  potrebbe  essere  calcolato  in  una  misura  diversti, 
80  cosi  fosse  stabilito  della  legge  adottata  dai  contraenti,  quantunque  ove 
^ascisse  completamente  applicabile  la  legge  italiana,  (Art.  64  e  846,  God. 
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Alla  norma  che  le  parti  possono  valersi  della  loro  auto- 
nomia per  fissare  nel  modo  che  meglio  credono  ciò  che  con- 
cerne gì'  interessi  delle  somme  annotate  in  conto  corrente,  si 
£st  in  qualche  Stato  eccezione  in  quanto  esistono  ancora  dispo- 
sizioni che  proibiscono  gli  interessi  convenzionali  che  eccedono 
una  determinata  misura. 

Così  in  Francia,  se  la  legge  del  12  gennaio  1886  proclamò 
la  libertà  dell'  interesse  in  materia  commerciale,  è  sempre  in 
vigore  relativamente  ai  contratti  civili  la  legge  del  3  settem- 
bre 1807  che  vieta  gli  interessi  convenzionali  al  di  sopra  del 
5  per  cento  (1).  E  poiché  i  contratti  di  conto  corrente  possono 
secondo  alcune  legislazioni  avere  carattere  civile,  una  legge 
che  disponga  come  quella  ora  citata  può  talvolta  a  loro  ri- 
guardo trovare  applicazione  (2).  Non  è  dunque  ozioso  indagare 

comm.)  converrebbe,  in  mancanza  di  patto  diverso,  attribuire  il  medesimo 
interesse  tanto  al  contraente  pel  qaale  il  contratto  è  commerciale,  quanto 
a  quello  pel  quale  ò  civile.  —  Confir.  nel  voi.  I,  pag.  428,  nota  1  e  n.  65, 

(1)  Questa  legge  non  venne  modificata  da  quella  del  7  aprile  1900,  la  quale 
ultima  riguarda  unicamente  l'interesse  legale  e  non  il  convenzionale.  Se- 
condo la  proposta  primitiva  del  Rooanet  £eittosi  iniziatore  del  progetto  che 
diventò  poi  la  legge  del  7  aprile  1900,  l'interesse  convenzionale  in  materia 
civile  doveva  essere  limitato  al  tasso  stesso  fissato  per  l'interesse  legale, 
ma  nel  testo  definitivo  questo  concetto  venne  abbandonato.  —  (Vedi  ne- 
gli Annales  de  dr.  comm,  1901,  pag.  52,  nota  1). 

(2)  Anche  in  Ungheria  una  legge  del  2  maggio  1888,  se  mantiene  la 
libertà  dell'interesse  in  materia  commerciale  (Cod.  di  comm.  Art.  286), 
vieta  che  in  materia  civile  l'interesse  ecceda  l'8  per  cento,  r^lnno^  dt 
dr,  comm.  voi.  I,  pag.  197.).  —  In  Austria  pure  esiste  una  legge  contro 
l'usura  in  data  19  luglio  1877,  che  non  si  applica  però  (giusta  l'Art.  292  del 
Cod.  di  comm.)  per  le  operazioni  commerciali,  se  colui  che  prende  a  pre- 
stito è  un  commerciante  (Geyer,  La  légtslatìon  autrichienne  en  1877, 1878.  — 
Berme  de  dr,  ini,  1880,  pag.  30).  —  Confr.  pure  il  testo  della  legge  austriaca 
del  28  maggio  1881  (Annuaire  de  légis,  étr,  1882,  pag.  307).  —  Nel  Principato 
di  Monaco  un'ordinanza  del  5  luglio  1877,  dopo  aver  fissato  l'interesse 
legale  in  ragione  del  5  per  cento  in  materia  civile  e  del  10  per  cento 
in  materia  commerciale,  dichiara  che  l'interesse  convenzionale  non  può 
essere  superiore  al  6  per  cento  o  all'interesse  legale,  a  seconda  che  si 
tratti  di  materia  civile  o  commerciale  (Journal  1877,  pag.  461).  —  Per  altri 
dati  di  legislazione  comparata,  vedasi  a  questo  proposito  SnrTllle  et  Ar- 
thìiys,  0]).  cit,  2'>»n«  ed.  pag.  259-260.  —  Ljon*Caen  et  Renaolt,  op,  cit, 
voi.  IV,  n.  698  bis. 
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(fai  diritto  locale  vada  preso  in  considerazione  per  stabilire 
se  le  parti,  che  stipulano  un  contratto  di  conto  corrente,  pos- 
mo  0  no  pattuire  Y  interesse  da  corrispondersi  nella  misura 
che  meglio  credono  e  per  determinare  quale  efficacia  sia  nello 
Stato  da  attribuirsi  alle  disposizioni  che  limitano  il  tasso  del- 
rinteresse  contenute  in  una  legislazione  straniera. 

La  questione  venne  ampiamente  discussa  dagli  autori,  non 
già  in  relazione  al  contratto  di  conto  corrente,  ma  rispetto 
a  quello  di  prestito;  ad  ogni  modo  essa  non  muta  carattere 
tanto  se  si  voglia  risolverla  relativamente  alPuna  quanto  al' 
r  altra  specie  di  contratto. 

Pochi  argomenti  hanno  al  pari  di  questo  dato  luogo  alla 
manifestazione  di  un  si  grande  numero  di  opinioni  tra  loro 
discordanti. 

Alcuni,  partendo  dal  concetto  che  le  leggi  che  proibiscono 
gli  interessi  usurari  hanno  carattere  di  ordine  pubblico,  ri* 
tengono  che  il  magistrato  non  può  riconoscere  la  liceità  di 
on  interesse  stipulato  all'estero  in  una  misura  vietata  dalla 
lex  fori  (1).  Fra  chi  adotta  questa  soluzione  vi  é  poi  chi 
affenna  che  la  lex  fari  va  applicata,  non  solo  ni^ativament^, 
nut  anche  positivamente,  di  guisa  che  se  essa  saoci<K::e  la 
libertà  deUMnteresse,  il  patto  con  cui  fu  stipulato  un  ìnte» 
i^esse  nsurarìo  deve  dal  magistrato  esser  considerato  valido 
comunque  disponga  la  l^ge  sotto  il  suo  impero  la  conveO' 
àooe  venne  ooochisa  (2>. 


(1)  Ssvfcqr»  <!P'  cit  ToL  XIU,  \  ^i^  y^  ^^,—  IK— wrft  :&  f^H^ 
^L  I,  A.  IflS,  jm9^  2XL  note  a.  ^  ttmtmif  ^/p,  '^stt  rc^..  v;jj^  &  'Jff,. 
pag.  2914292.  —  Wcìh,  TraiU  4-ei*.  ybt^  ^0.  -&*,.->  «rto^^y  ft&V^/^  Ir^/M 
AMgiie  H:  pntigme^  eoe^  r-^L  IV.  pki^  ^A^^,  —  HMmmm^  Mj^rti//^;^^ 

(2)  flm%Bf, Le.  —  AA  la  riin.,ttó^  nsxLf^^  er ^/dn»  y/'^r  jr  vi^r*.  ò^ 
fante  alla  ^bpMJLLJMd  àèlA  ^<gg^  ^Jie'.r%^  Mrt;^ ..  tttU4ÌMmt  '/p  "^,  *'.,;;/ 
1'  «t  ■-  €9,  Y^  ^OD^  I45ÌÌ  ixdikrt.  t'yy,  «tJMr-iju  <viuuuc*.v^    *  '    K  *-' **-* 
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Si  può  obiettare  però  che  in  tal  guisa  ciascun  legislatore 
verrebbe  ad  arrogarsi  un  compito  che  non  gli  può  spettare. 
La  misura  degli  interessi,  come  pure  i  divieti  che  hanno  lo 
scopo  di  limitarne  il  tasso  o  le  disposizioni  che  ammettono 
la  libertà  di  stipularli  come  alle  parti  meglio  piaccia,  dipen- 
dono da  condizioni  del  tutto  locali  che  variano  notevolmente 
da  un  paese  airaltro.  Il  legislatore  di  un  determinato  Stato 
non  può  dunque  avere  competenza  a  dettare  a  questo  proposito 
norme  per  convenzioni  venute  a  formarsi  sotto  T  impero  di  una 
legge  straniera.  Non  giova  per  sostenere  il  contrario  invocare 
l'argomento  dell'ordine  pubblico,  perchè  la  liceità  o  l'immo- 
ralità di  un  patto  riguardante  la  misura  degli  interessi  è 
pure  subordinata  alle  condizioni  locali  ed  un  patto  che  giu- 
stamente potrebbe  esser  considerato  usurarlo  in  un  paese 
eminentemente  progredito,  dove  abbondano  i  capitali,  dove 
non  mancano  pel  credito  le  desiderabili  garanzie,  potrebbe 
invece  esser  reputato  del  tutto  lecito  in  un  paese  dove  la 
ricchezza  è  scarsa,  dove  sono  frequenti  i  casi  di  debitori  che 
vengono  meno  ai  propri  impegni  e  dove  i  mezzi  giudiziari 
di  cui  possono  disporre  coloro  che  mirano  a  realizzare  i  pro- 
pri crediti  non  danno  tutti  i  risultati  pratici  desiderati. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  si  è  invece  pronunciata 
per  l'applicabilità,  non  già  della  lex  forU  ma  della  legge  a 
cui  è  sottoposto  il  contratto  o  l'atto  del  prestito  e  più  preci- 
samente per  quella  del  luogo  dove  il  prestito  si  realizza  (1). 


viga  una  disposizione  come  quella  dell'Art.  9  del  Codice  italiano  che  ri- 
servi circa  la  determinazione  della  legge  regolatrice  dei  contratti,  la 
dimostrazione  di  ogni  volontà  dei  contraenti  contraria  aUa  presunzione 
£ittta  dalla  legge  stessa  del  giudice,  la  Uix  fori  escluderebbe  con  ciò  l'ap- 
plicazione delle  norme  limitatrici  delle  altre  leggi  ».  —  Si  può  tuttavia 
osservare  che  l'Art.  9Disp.  prel.  Cod.  civ.,  inquanto  concerne  la  legge  scelta 
dai  contraenti  per  ciò  rispetto  a  cui  essi  possono  esercitare  la  loro  auto- 
nomia, non  può  essere  utilmente  invocato  per  regolare  una  materia  ohe 
sia  sottratta  all'autonomia  delle  parti,  come  quella  che  riguarda  le  limita- 
zioni poste  alla  libera  stipulazione  degli  interessi. 

(1)  Foellx,  op.  cit  voi.  I,  n.  109,  pag.  281-282.  —  Masse,  op,  di.  voi.  I, 
nn.  616-618.  —  Ànbry  et  Bau,  voi.  I,  §  81,  pag.  105,  nota  60,  voi.  IV,  §  369, 


IL  CONTRATTO  DI  CONTO  CORRENTE  167 

Ne  viene  di  conseguenza,  che  nello  Stato  dove  sussistono  di- 
sposizioni che  limitano  gli  interessi,  questi  dovrebbero  essere 
riconosciuti  come  legittimi  anche  se  fossero  fissati  in  una 
misura  superiore  a  quella  ammessa  dalla  lex  fori,  sempre- 
che  nello  Stato  dove  si  effettua  l'operazione  di  prestito  fosse 
concessa  la  facoltà  di  stipularli  liberamente  (1).  Reciproca- 
mente nei  paesi  dove  si  segue  quest'ultimo  sistema  si  dovrebbe 
dichiarare  la  nullità  dei  patti  che  danno  luogo  ad  interessi 
eccedenti  un  dato  limite,  se  l'operazione  si  è  realizzata  in 
uno  Stato  dove  sono  in  vigore  disposizioni  che  sanciscono  il 
divieto  di  stipulare  interessi  superiori  ad  un  determinato 
tasso. 

Le  obiezioni  da  me  rivolte  all'opinione  di  chi  sostiene  la 
necessità  dì  ricorrere  a  questo  proposito  alla  lex  fori  val- 
gono in  gran  parte  a  giustificare  quest'ultima  soluzione.  Ri- 
mane però  a  stabilire  quale  sia  il  luogo  dove  può  conside- 


pag.  606-607.  —  Fiore,  Dir,  int  priv.  3*  ed.  voi.  Ili,  nn.  1171-1175  e  Dispo^ 

sisAoni  generali,  voi.  II,  nn.  880884.  —  Brocber,  Cours,  voi.  II,  nn.  216-217; 

dello  stesso  autore  Théorie  du  dr,  int  prive  (Bevue  du  dr,  int,  1872^ 

pag.  204-206).  —  Despagnet,  Précis,  2»  ed.  pag.  492-494,  nn.  488-490;  dello 

stesso  autore,  Vordre  public  en  dr.  int  prive  {Journal^  18S9,  pag.  216).  —  ' 

Rolin,  op.  cit  voi.  II,  nn.  931-932.  —  SarrlUe  et  Artbnys,  op.  cit  2*  edlz.  • 

n.  249.  —  Pillety  Essai  d'un  sy stèrne  general  de  solution  des  conflits  de  jt 

lois  (Journal,  1896,  pag.  265  ;  1896,  pag.  10).  —  Ljon-Caen  et  Renault,  op.  cit 

voi.  IV,  5  698.  —  Confr.  pure  Von  Bar,  Theorie  und  Praocis,  nn.  265-266.  i 

—  BSIim,  Die  rdumliche  Herrschaft  der  RecfUsnormen,  pag.  118-119. 

(1)  In  questo  senso  si  riscontrano  numerose  decisioni  anche  nella  giurisi 
prudenza  francese:  C.  App.  di  Lyon,  3 agosto  1876  (Journal,  1877,  p.  856).  —  | 

Cass.  Francese,  9  giugno  1880  {Journal,  1880,  pag.  394).  —  Trib.  civ.  Seine,  , 

12  maggio  1886,  14  novembre  1890  (Journal,  1885,  pag.  305;  1892,  p.  987). 

—  Corte  App.  Bouen,  12  luglio  1889  (Journal,  1890,  pag.  123).  —  Caas.  i 
francese,  19  febbraio  1890  (Revue  pratique  de  dr.  int  prive,  1890-91,  p.  273  ;  ' 
Journal,  1890,  pag.  496).  —  CJorte  di  Chambery,  6  giugno  1890  (Journal,  1891, 
pag.  567).  —  Trib.  civ.  di  Besan9on,  23  gennaio  1890  (Journal,  1892,  p.  1031> 

—  Trib.  consolare  di  Francia  a  Costantinopoli,  15  marzo  1893  (Journal^ 
1893,  pag.  616).  —  Trib.  civ.  Seine,  5  dicembre  1895  (Journal,  1897,  p.  149), 
Per  altre  decisioni  nello  stesso  senso,  anteriormente  pronunziate,  vedi 
Yincent  et  Pénand,  Dictionnaire,  voce  Taux  de  Vintérét,  n.  7. 
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rarsi  che  il  contratto  di  prestito  si  realizzi.  Nessuna  difficoltà 
se  il  contratto  si  conclude  e  la  somma  oggetto  del  prestito 
deve  rimettersi,  venire  impiegata  e  restituirsi  in  un  unico 
Stato.  La  difficoltà  si  presenta  precisamente  quando  questi 
diflferenti  atti  avvengono  in  territori  diversi. 

Alcuni  scrittori  affermano  senz'altro  che,  circa  l'efficacia 
delle  disposizioni  imitatrici  degli  interessi,  è  necessario  atte- 
nersi alla  legge  del  luogo  dove  il  contratto  si  conclude  (1),  qua- 
lunque sia  la  cittadinanza  dei  contraenti  (2).  Altri  ritengono 
debba  prevalere  la  legge  in  vigore  al  domicilio  del  debitore» 
perchè  ivi  si  realizza  il  godimento  del  capitale  di  cui  si  deve 
fissare  il  correspettivo,  ivi  devono  attuarsi  le  misure  atte  a 
proteggere  colui  che  prende  a  prestito  (3).  Altri  ancora  so- 
stengono che  la  legge  da  prendere  in  considerazione  è  quella 
del  luogo  dove  la  somma  fu  realmente  prestata,  fu  cioè  ri- 
messa a  colui  che  prende  a  prestito,  prescindendo  da  quella 
del  paese  dove  il  contratto  fu  concluso  e  da  quella  del  luogo 
dove  il  danaro  deve  essere  restituito  (4),  Per  converso,  se- 
condo r  opinione  in  Francia  manifestata  da  vari  scrittori  e 
consacrata  da  importanti  decisioni  giudiziarie,  si  deve  tener 
conto  della  legge  del  luogo  dove  colui  che  prese  a  prestito 
impiega  la  somma  ricevuta  (5).  Finalmente  nell'  ipotesi  che  si 


(1)  Ànbrj  et  Ban,  op.  cU.  voi.  IV,  369,  p.  66  e  67.  —  Foelix,  op.  cU.  voi.  1, 
n.  109,  pag.  281-282.  —  NeUo  stesso  senso  si  erano  pronunciati,  fra  gli 
statutari,  il  Goceelo,  il  Bodembnrgo,  Giovanni  Toet  (Vedi  Yen  Bar,  op.  cit. 
§  265,  nota  12). 

(2)  Ànbry  et  Ban,  1.  e. 

(8)  Broclier,  Cours,  voi.  II,  nn.216,  217  e  nella  JSetn^  de  dr.  int  1872 
pag.  204-206. 

(4)  Fiore,  Dir.  int  priv.  3*  ed.  voi.  Ili,  n.  1171.  —  Vedasi  anche  Bolin, 
op.  cit  voi.  II,  nn.  982,  988,  985. 

(5)  Despagnet,  op.  dt  n.  489.  ~  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op,  cit  voi.  IV, 
n.  698.  —  PUlet,  op.  cU.  nel  Journal,  1896,  p.  9-10.^  G.  di  Grenoble,  18  lu- 
glio 1872;  Cass.  francese,  21  dicembre  1874  (Sirey,  1875,  1,  78).  —  Casa, 
francese,  19  febbraio  1890  (citata  alla  pag.  167,  nota  1).  Quest'ultima  de- 
cisione è  in  modo  speciale  interessante  per  noi,  perchè  la  questione  che 
si  discuteva  davanti  ai  magistrati  francesi  circa  la  validità  di  un  patto  con 
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stipulino  interessi  in  una  misura  ammessa  dalla  legge  del 
luogo  del  pagamento,  dove  cioè  la  somma  deve  essere  resti- 
tuita, ma  eccedente  il  tasso  consentito  dalla  legge  del  luogo 
del  contratto,  vi  fu  chi  ritenne  che  il  patto  poteva  reputarsi 
valido  soltanto  nell'ipotesi  che  nel  luogo  del  pagamento  si 
fosse  trovatoli  domicilio  di  almeno  uno  dei  contraenti  (l). 

Neir  opinione  mia  nessuna  importanza  è  da  attribuirsi, 
rispetto  air  argomento  di  cui  ora  qì  .  occupiamo,  alla  legge 
del  domicilio  del  debitore.  Le  leggi  imitatrici  degli  interessi 
mirano  a  tutelare  colui  che  ottiene  a  prestito  una  determi- 
nata somma,  ma  poiché  si  può  prendere  a  prestito  in  località 
diversa  da  quella  dove  si  ha  il  proprio  domicilio,  non  è  alla 
legge  quivi  vigente  che  deve  spettare  eventualmente  quel- 
l'ufficio di  protezione.  A  fortioH  non  sarebbe  da  prendere  in 
considerazione  la  legge  del  domicilio  del  creditore,  anche  se 
questa  coincidesse  con  quella  del  paese  dove  la  somma  an- 
ticipata deve  essere  restituita,  perchè  non  si  tratta  già  di 
tutelare  il  creditore,  ma  il  debitore,  e  la  protezione  ove  sia 
reputata  necessaria  deve,  per  essere  veramente  efficace,  accor- 
darsi nel  momento  stesso  in  cui  viene  assunta  robbligaziojie. 

D'altro  canto,  il  luogo  dove  la  somma  anticipata  è  rimessa 


cai  eransi  convenuti  interessi  nella  misura  del  12  per  cento,  riguarda V3i 
un  contratto  non  già  di  prestito,  ma  di  apertura  di  credito  in  conto  cor- 
rente. Ecco  i  fatti  della  controversia:  Una  casa  di  commercio  residente 
e  fonzionante  nello  Stato  di  Equator  aveva  richiesto  ed  ottenuto  in  Frau- 
da, prima  che  andasse  in  vigore  la  legge  del  12  gennaio  1886,  da  persona 
quivi  residente  la  quale  doveva  essere  uno  degli  associati  della  casa^ 
nn' apertura  di  credito.  L'antecipasione  di  somme  aveva  per  iscopo  dì 
supplire  all'insufficienza  delle  quote  apportate  alla  società  dall'associato 
medesimo  e  queste  somme  furono  messe  completamente  a  disposizione 
della  società  che  ne  usò  liberamente!  Le  somme  stesse  furono  iscrìtte 
fe^larmente  nei  registri  della  casa  a  credito  dell'anticipante  aumentate 
dell'interesse  convenuto  del  12  per  cento,  in  una  misura  consentita  da  il  3 
^gi  di  Equator.  Fu  giudicato  che  la  legge  francese  del  8  settembre  1807 
sulla  limitazione  degli  interessi  non  poteva  in  questa  fattispecie  trovare 
Applicazione. 

(1)  Masse,  op.  cit  voi.  I,  n.  618.   • 
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a  colui  che  prende  a  prestito,  può  essere  del  tutto  acciden- 
tale e  non  riannodarsi  in  modo  essenziale  all'operazione  del 
prestito.  Cosi  un  individuo  A.  che  si  trova  in  Francia  può 
in  questo  stesso  Stato  prendere  a  prestito  da  un  individuo  B. 
una  data  somma  per  pagare  un  debito  che  egli  ha  verso  una 
terza  persona  C.  residente  in  Italia,  e  incaricare  B.  di  rimet- 
tere direttamente  la  somma  a  C.  Ecco  allora  che,  mentre 
l'operazione  del  prestito  ha  nel  caso  ora  accennato  la  propria 
sede  in  Francia  perchè  qui  fu  stipulato  il  contratto,  fu  esbor- 
sata la  somma  ed  è  qui  che  essa  va  restituita,  la  si  assog- 
getterebbe tuttavia  alla  legge  italiana  unicamente  perchè  in 
Italia  la  somma  è  stata  rimessa.  Ciò  è  semplicemente  inam- 
missibile. 

Per  un  ordine  di  considerazioni  analogo  è  da  escludersi 
l'applicabilità  della  legge  del  luogo  dove  colui  che  prende  a 
prestito  impiega  la  somma  ricevuta.  Anzitutto  un  tale  sistema 
renderebbe  essenzialmente  incerti  e  precari  i  diritti  del  cre- 
ditore; questi  non  sa  qual  uso  verrà  fatto  della  somma  da 
lui  fornita  al  debitore,  il  quale  ultimo  avrebbe  facoltà,  poste- 
riormente alla  conclusione  del  contratto^  di  rendere  o  non 
rendere  a  suo  piacimento  applicabili  alla  convenzione  dispo- 
sizioni lìmitatrici  degli  interessi  coll'impiegare  la  somma  del 
prestito  in  'un  paese  piuttosto  che  in  un  altro.  É  vero  che 
dove  sono  in  vigore  disposizioni  che  escludono  la  libera  sti- 
pulazione degli  interessi  ciò  avviene  per  ragioni  di  ordine 
economico,  ma  si  tratta  di  ragioni  che  non  possono  eserci- 
tare la  loro  influenza  se  non  nel  paese  dove  Toperazione  del 
prestito  ha  la  propria  origine,  altrimenti  si  giungerebbe  ai 
risultati  più  assurdi.  Cosi  un  individuo  che  prende  a  prestito 
in  uno  Stato,  dove  pel  fiorire  dell'usura  il  legislatore  ha  do- 
vuto intervenire  con  opportuni  provvedimenti,  non  potrebbe 
di  questi  giovarsi  solo  perchè  il  creditore  potesse  provare 
che  il  debitore  si  è  servito  dei  denari  che  gli  sono  stati  an- 
ticipati per  fare  un'  operazione  in  un  paese  dove  sussiste  la 
piena  libertà  degli  interessi. 
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La  sola  opinione  accettabile  è  dunque  quella  che  conduce 
ad  applicare,  qualunque  sia  la  cittadinanza  dei  contraenti, 
la  lex  loci  contractus  per  determinare  se  si  possano  con- 
venzionalmente  pattuire  interessi  senza  limiti  di  sorta  o  se 
gl'interessi  non  debbano  sorpassare  un  determinato  tasso. 

Nessun'altra  soluzione  potrebbe  accogliersi  di  fronte  al- 
l'Art. 58  del  nostro  Cod.  di  comm.,  che  assoggetta  necessa* 
riamente  alla  legge  del  luogo  dove  le  obbligazioni  si  con- 
traggono i  requisiti  essenziali  alla  loro  validità.  Ora,  come 
ognuno  sa,  fra  i  requisiti  per  la  validità  dei  contratti  sta 
quello  che  l'oggetto  dei  medesimi  possa  essere  materia  di 
convenzione  (Cod.  civ.  ital.  Art.  1104). 

La  norma  giuridica  ora  esposta  può  applicarsi  anche  ri- 
spetto agli  interessi  stipulati  in  occasione  di  un  contratto  di 
conto  corrente.  Non  si  deve  però  dimenticare  che  in  qualche 
Stato,  come  si  è  già  notato,  la  facoltà  di  stipulare  libera- 
mente gli  interessi  sussiste  soltanto  per  le  materie  commer- 
ciali e  non  già  per  le  civili;  ora  il  contratto  di  conto  cor- 
rente secondo  alcune  legislazioni,  fra  le  quali  la  nostra,  è 
suscettibile  di  assumere  carattere  non  solo  commerciale  o 
misto,  ma  anche  civile.  Ciò  posto,  per  apprezzare  la  natura 
giuridica  di  tale  contratto  si  osserveranno  i  principi  prece- 
dentemente esposti  (1),  e  a  seconda  del  suo  carattere  giuridico, 
cosi  determinato,  della  lex  loci  contractus  si  applicheranno 
per  ambedue  le  parti  le  disposizioni  che  consentono  la  libera 
stipulazione  degli  interessi  o  quelle  che  ne  vietano*  il  tasso 
oltre  un  dato  limite,  oppure  pel  contraente  che  si  obbliga 
civilmente  saranno  efficaci  le  norme  limitatrici  dell' interesse^ 
per  la  parte  che  si  obbliga  commercialmente  l'interesse  potrà 
essere  fissato  liberamente  (2). 


(1)  Vedasi  al  n.  123  bis,  pag.  148-160  e  nota  1  della  pag.  160. 

(2)  Quest'ultima  soluzione  si  dovrebbe  accogliere  pei  contratti  di  conto 
corrente  che  avessero  carattere  misto  e  fossero  stati  stipulati  per  es.  in 
Francia.  —  Vedi  LyonCaen  et  Benaalt,  op.  dt  voi.  IV,  n.  843.  —  Se  però 
nella  lex  loci  contractus  esistesse  una  disposizione  corrispondente  a  quella 
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126.  —  Varii  codici  di  commercio  espressamente  stabili- 
scono che  l'esistenza  fra  due  individui  di  un  conto  corrente 
non  è  sufficiente  ad  escludere  che  Y  uno  possa  far  valere 
verso'  l'altro  i  diritti  di  commissione  e  pretendere  il  rimborso 
delle  spese  per  gli  affari  che  vi  si  riferiscono  (1). 

Un  testo  di  legge  che  cosi  disponga  costituisce  una  pre- 
sunzione ^t^m  tantum,  che  i  contraenti  possono  far  venir 
meno  o  sostituire  con  altre  norme  che  ad  essi  meglio  con- 
vengano (2).  Poiché  dunque  ciò  che  concerne  i  diritti  di  com- 
missione e  il  rimborso  delle  spese  fra  correntisti  dipende 
dalla  loro  volontà,  è  chiaro  che  si  deve  a  questo  proposito, 
in  mancanza  di  speciali  patti,  applicare  la  legge  scelta  in 
modo  espresso  o  tacito  dalle  parti  per  regolare  il  contratto 
di  conto  corrente. 

Questa  legge  pertanto  determinerà  se  per  la  sussistenza 
dei  diritti  di  commissione  fra  correntisti  occorra  una  spe- 
ciale clausola  contrattuale  (3)  o  se  nel  silenzio  del  contratto 
quei  diritti  siano  da  considerarsi  come  implicitamente  am- 
messi in  virtù  della  presunzione  che  emerge  dalle  disposizioni 
sopra  citate  ;  determinerà  parimenti  quale  sia  il  valore  di  tale 
presunzione  (4)  e  deciderà  se  il  diritto  di  commissione  sia 
dovuto  per  tutte  le  partite  del  conto  o  soltanto  per  quelle 
che  abbiano  richiesto  la  prestazione  di  speciali  servigi  e  se, 
nel  primo  caso,  sia  dovuto  anche  sul  saldo,  dipendente  da 
chiusura  del  conto  e  portato  in  conto  nuovo  (5). 


dell'Art.  64  del  nostro  Cod.  di  comm.,  anche  relativamente  alla  facoltà 
di  stipalare  liberamente  la  misura  degli  interessi  non  si  dovrebbero  fare 
difierenze  fra  contratti  puramente  commerciali  e  contratti  misti. 

(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  846;  rumeno,  Art.  871;  portoghese,  Art.  847; 
argentino,  Art.  778  ;  chileno,  Art.  606,  III. 

(2)  Oonfr.  Giannini,  op.  dt,  §§  68,  69,  pag.  188, 189. 

(8)  V.  pel  dir.  francese  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit.  voi.  IV,  nn.  846, 847. 

(4)  Confr.  pel  diritto  italiano,  Tirante,  op,  dL  voi.  Ili,  n.  1210.  — 
Tidari,  op.  cU.  voi.  V,  n.  4808.  —  Giannini,  §§,  67-69. 

(5)  Vedi  su  ciò  Supino,  op,  cit  nell'^rcAmo^ur.  voi.  XIX,  p.  615-616, 
n.  62.  ~  Galilei,  op,  cit.  n.  10.  —  Giannini,  op,  cit,  pag.  185-187.  —  Grflnliiit 
in  Endemann,  op.  cit.  voi  HI,  P.  II,  §  485,  n.  8. 
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In  conformità  ai  principi  precedentemente  adottati  circa 
l'effetto  nevati vo  del  contratto  di  conto  corrente  (1),  si  dovrà 
poi  ritenere  che  la  legge,  la  quale  generalmente  regge  tale 
contratto»  andrà  applicata  per  stabilire  se  nei  rapporti  fra  le 
parti,  indipendentemente  da  un  patto  espresso,  il  diritto  di 
ritenzione  privilegiato  spettante  al  commissionario  sulle  cose 
appartenenti  al  committente  di  cui  si  trova  in  possesso,  con- 
tinui a  sussistere  anche  quando  egli  inserisca  in  conto  cor- 
rente il  credito  che  ha  verso  il  committente  medesimo  (2)^  a 
se  quel  diritto  venga  per  tal  fatto  ad  estinguersi  (3). 

127.  —  La  chiusura  del  conto  corrente  ha  luogo  non  sol- 
tanto dopo  il  suo  scioglimento,  ma  anche  durante  il  suo 
corso  a  periodi  fissi,  allo  scopo  di  semplificare  i  rapporti 
fra  i  contraenti  liquidando  la  differenza  fra  il  dare  e  l'avere- 

É  indubbiamente  importante,  in  ispecie  dal  punto  di  vista 
della  capitalizzazione  degli  interessi,  affinchè  questi  possano 
diventare  alla  loro  volta  fruttiferi,  che  i  termini  per  la  pe- 
riodica chiusura  e  liquidazione  del  conto  siano  precisamente 
determinati. 

É  per  lo  più  lasciata  facoltà  alle  parti  di  adottare  a 
questo  proposito  i  patti  che  loro  meglio  convengano  (4)  e  in 
mancanza  di  patti  espressi  in  alcuni  Stati  la  legge  si  limita 
a  stabilire  che  il  conto  si  chiude  una  volta  all'anno  o  alla 
fine  di  dicembre  di  ciascun  anno  (5);  in  altri  Stati  la  legge» 


(1)  Vedi  al  n.  124,  pag.  164-167. 

(2)  Cosi  avviene  secondo  il  diritto  germanico.  Vedi  Cod.  di  comm.  au* 
striaco  Art.  374  ;  ungherese,  Art.  379  ;  germanico,  §  897. 

(8)  Cosi  ha  luogo  secondo  il  diritto  italiano.  —  Vedi  Ylvante,  op.  et/ 
voi.  Ili,  n.  1196,  1200. 

(4)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  847  ;  rumeno,  Art.  372;  portoghese.  Art.  MB; 
austriaco.  Art.  291  ;  ungherese,  Art.  285  ;  germanico,  §  866.  —  Tuttavia 
il  codice  di  commercio  chileno  (Art.  617)  e  l'argentino  (Art.  788)  stabili- 
scono che  :  <  Le  parti  potranno  capitalizzare  gli  interessi  a  periodi  non 
minori  di  sei  mesi  ,  determinare  l'epoca  dei  parziali  bilanci,  il  tasso  del 
l'interesse  e  della  commissione  e  accordarsi  su  tutte  le  debite  clango  k^ 
non  vietate  dalla  legge  >. 

(6)  Confr.  Cod.  di  comm.  austriaco.  Art.  291;  germanico,  §  855;  por- 
toghese, Art.  348. 
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pure  adottando  una  tale  norma»  ammette  che  vi  si  possa 
derogare  non  .solo  per  opera  di  esplicite  clausole  contrat- 
tuali, ma  anche  in  forza  degli  usi  (1). 

Ciò  posto,  se  nella  legge  del  luogo  dove  si  conclude  il 
contratto  di  conto  corrente  non  esistano  disposizioni  che  in 
questa  materia  limitino  l'autonomia  di  contraenti  (2),  Tepoca 
della  chiusura  periodica  del  conto  sarà  determinata  dai  patti 
contrattuali  o,  in  mancanza  di  questi,  dalla  legge  o  più  pre- 
cisamente dal  diritto  locale  a  cui  è  generalmente  sottoposto 
il  contratto  per  volontà  delle  parti.  È  a  quel  diritto  locale 
che  converrà  riferirsi  per  decidere  se  sia  o  no  il  caso  di 
tener  conto  degli  usi  per  derogare  alle  disposizioni  della 
legge  scritta  aventi  valore  suppletivo  (3). 

Può  avvenire  che  i  correntisti  siano  domiciliati  in  due  paesi 
diversi  dove,  circa  la  chiusura  del  conto,  sussistano  norme 
giuridiche  differenti.  In  questa  ipotesi  vi  è  chi  ritiene  che,  in 
mancanza  di  patti  contrari  <  ciascun  correntista  avrebbe  di- 
ritto a  chiudere  ed  inviare  il  bilancio  al  proprio  corrispon- 
dente, secondo. l'uso  della  propria  piazza  »  (4).  Altri  opinano 
che  il  primo  dei  correntisti  «  a  chiedere  la  liquidazione,  im- 
porrebbe r  uso  della  propria  piazza  anche  all'  altro  con- 
traente »  (5). 

Né  l'una  né  l'altra  di  queste  soluzioni  parmi  possano  ac- 
cogliersi ;  la  prima  varrebbe  a  scindere  completamente  l'unità 


(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  847;  ungherese,  Art.  285. 

(2)  Se  si  fosse  ad  es.  pattuito  di  capitalizzare  gli  interessi  ogni  tre 
mesi,  mentre  nella  lex  loci  contractus  esistesse  il  divieto  di  £Eirlo  a  periodi 
più  brevi  di  sei  mesi,  si  dovrebbe  riconoscere  che  ciascuno  dei  contraenti 
potrebbe  rifiutarsi  di  ottemperare  ad  un  tal  patto,  anche  se  un  divieto 
consimile  non  esistesse  nella  lex  forù  Ciò  è  una  conseguenza  dei  prin- 
cipi generali  adottati  in  precedenza  (vedi  voi.  I,  Introdtmone,  pag.  23  e 
seg.)  e  delle  norme  che  nella  legislazione  nostra  sono  consacrate  dal- 
l'Art. 58  Cod.  di  comm. 

(3)  Confr.  nel  voi.  I,  n.  60,  pag.  897-399  e  n.  63,  pag.  423. 

(4)  Giannini,  op.  di.  §  86,  pag.  235. 

(5)  Tidari,  op,  cit.  voi.  V,  n.  4328. 


r 
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del  contratto,  la   seconda  avrebbe   per   conseguenza,  anche 
quando  non  sussistesse  una  causa  che  desse  luogo  allo  scio 
glimento  definitivo  del  conto  corrente,  di  sottoporre  uno  dei 
contraenti  ad  una  legge  alla  quale  non  è  da  presumersi  egli 
abbia  voluto  assoggettarsi. 

È  certamente  preferibile  l'opinione  di  chi  sostiene  che,  se 
gli  usi  delle  due  piazze  ove   risiedono  i    correntisti  fossero 
discordi,  dovrebbero  prevalere  quelli  del  luogo  ove  il  contratto 
si  è  perfezionato  (1).  Osservo  però  che  il  diritto  vigente  nel 
paese  dove  la  convenzione  è  stata  conclusa  deve  trovare  ap- 
plicazione, rispetto  a  ciò  che   dipende  dall'  autonomia  delle 
parti,  soltanto  se  risulti  che  i  contraenti  a  quello  intesero 
riferirsi  ;  se  dalle  circostanze  e  in  specie  pel  fatto  di  avere 
essi  comune  la  legge  nazionale  emergesse  che  avessero  avuto 
in  vista  leggi  o  usi  in  vigore  in  una  località  diversa,  questi 
ultimi  andrebbero  presi  in  considerazione.  La  lex  loci  con- 
tractus  anche  qui  dovrebbe  necessariamente  venire  osservata 
unicamente  per  ciò  che  è  sottratto  all'autonomia  delle  parti (2)* 
Una  soluzione  del  tutto  analoga  sarà  da    adottarsi   per 
quanto  concerne   la   norma,  generalmente   accolta  dai  legi- 
slatori che  hanno  disciplinato  il  contratto  di  conto  corrente, 
secondo  cui  il  contraente  pel   quale   il  conto  si  chiude  con 
un  saldo  a  credito   può  su  questo  pretendere   interessi  dal 
di  della  chiusura  o  da  quello  della  liquidazione,  ancorché  nel 
saldo  siano  compresi  precedenti  interessi  (3).  In  questa  guisa 
si  deroga  ai  divieti  o  alle  restrizioni  riguardanti  1'  anato- 
ckmoy  che  in  vari  Stati  si  riscontrano  nella  legge  civile  (4).  Le 

(1)  Virante,  op.  dt.  voi.  Ili,  n.  1212. 
I     (2)  Vedi  pag.  precedente  nota  2.  —  Pel  caso  che  il  contratto  di  conto 
corrente  fosse  stato  concluso  per  corrispondenza  fra  due  piazze  diverfiSj 
confi:,  nel  voi.  I,  nn.  74,  7B. 

P)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  347  ;  rumeno.  Art.  372  ;  portoghese,  Art  348; 
wstriaco,  Art.  291;  ungherese,  Art.  285;  germanico,  §  8B5;  argentino^ 
Art  785;  chileno,  Art  614.  —  Vedasi  per  la  giurisprudenza  francese,  Cass. 
fe  29  gennaio  1901  {AnnaUs  de  dr.  comm.  1901,  II,  108). 

(4)  Confr.  ad  es.  l'Art  1154  del  Codice  Napoleone;  l'Art  1232  del  no- 
8tro  Cod.  civ. 
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parti  quindi  potendo  anche  a  tale  riguardo  esercitare  la  loro 
autonomia,  la  legge  da  applicarsi  per  regolare  il  diritto  a 
conseguire  un  interesse  sul  saldo  sarà  quella  che  regge  ge- 
neralmente il  contratto  di  conto  corrente  per  volontà  dei 
contraenti. 

Se  tuttavia  in  qualche  Stato  non  si  derogasse  alle  regole 
circa  r  anatoctsmo  nemmeno  rispetto  ai  contratti  di  conto 
corrente  (1),  ciascuna  delle  parti»  se  una  convenzione  di  tale 
specie  fosse  stata  ivi  stipulata,  potrebbe  efficacemente  so- 
stenere pure  dinanzi  ai  tribunali  di  Stato  diverso  di  non  es- 
sere obbligata  a  corrispondere  all'altra  Tinteresse  degli  in- 
teressi (2)* 

128.  —  Alcune  diversità  legislative  d' importanza  non  tra- 
scurabile si  riscontrano  anche  rispetto  alle  cause  che  val- 
gono a  dar  luogo  allo  scioglimento  del  contratto  di  conto 
corrente.  Il  nostro  legislatore  ha  creduto  opportuno  distin- 
guere fra  le  cause  che  producono  lo  scioglimento  di  diritto 
e  quelle  che  autorizzano  ciascuna  delle  parti  a  richiederlo. 
Tra  le  prime  esso  annoverò,  oltre  alla  scadenza  del  termine 
convenuto  e  al  fallimento   di   una  delle   parti,  anche  la  di- 


(1)  In  Francia  la  giurisprudenza  si  pronuncia  per  l'inapplicabilità 
dall'Art.  1154  del  Codice  civile  rispetto  al  contratto  di  conto  corrente. 
Tuttavia  vari  autori  condannano  tale  giurisprudenza,  osservando  che  gli 
usi  non  possono  derogare  alle  leggi  proibitive  e  obbligatorie.  Vedasi  in 
Lyon-Caen  et  Benanlt,  op,  cit.  voi.  IV,  n.  844.  —  Questi  ultimi  scrittori 
però  seguono  l'opinione  consacrata  dalla  giurisprudenza. 

(2)  Qualche  autore  considera  i  divieti  riguardanti  Vanatocismo  come 
di  ordine  pubblico  internazionale,  di  guisa  che  essi  dovrebbero  essere 
rispettati  in  conformità  alla  Ux  fori^  comunque  disponesse  la  lex  loci 
contractus.  —  CosiWeiss,  Traité  théoriqueetpratiqìie,Yòì.lV,]peLg.3b9.— 
Altri  scrittori  adottano  un'opinione  meno  assoluta  e  si  pronunciano^ 
non  già  per  l'applicabilità  della  lex  loci  contractus,  ma  per  quella  del 
paese  dove  l'operazione  si  è  realizzata.  (In  questo  senso  PlUet,  op.  cit. 
nel  Journal,  1896,  pag.  9).  A  parer  mio,  per  tale  questione  si  deve  ac- 
cogliere la  soluzione  medesima  che  fu  adottata  nel  determinare  qual 
legge  sia  competente  a  portare  restrizioni  alla  libera  stipulazione  degli 
interessi  (Vedi  al  n.  126,  pag.  171),  appunto  perchè  i  divieti  circa  Vana- 
tocismo  costituiscono  una  limitazione  che  dà  luogo  a  risultati  analoghi. 
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sdetta  che,  in  mancanza  di  una  clausola  convenzionale»  venga 
data  da  uno  dei  contraenti;  fra  le  seconde  contemplò  la 
morte,  T  interdizione,  T  inabilitazione  di  uno  dei  correntisti  (1). 

La  disdetta  unilaterale  trovasi  ammessa  anche  dal  Codice 
di  commercio  germanico  e  dal  portoghese  (2).  Per  converso, 
i  Codici  di  commercio  argentino  e  chileno  esigono,  per  far 
cessare  il  conto  corrente  prima  del  suo  decorso  usuale  o  con- 
venuto, il  consenso  di  entrambi  i  contraenti;  stabiliscono  però 
che  esso  si  scioglie  di  pien  diritto,  anziché  ad  istanza  di  una 
delle  parti,  non  solo  per  il  fallimento  ma  anche  per  la  morte, 
r  interdizione,  la  pazzia  e  per  qualunque  altro  avvenimento 
che  tolga  ad  alcuno  dei  correntisti  la  libera  disponibilità 
dei  propri  beni  (3). 

Di  fronte  alla  legislazione  nostra  che  distingue  fra  cause 
che  agiscono  di  pien  diritto  e  cause  che  autorizzano  una 
delle  parti  a  richiedere  lo  scioglimento  del  contratto,  si  sa- 
rebbe a  prima  vista  tentati  ad  adottare  per  le  une  norme 
di  diritto  internazionale  privato  diflerenti  da  quelle  da  se- 
guirsi per  le  altre.  Ciò  tuttavia  porterebbe  a  risultati  ine- 
salti, in  quanto  il  legislatore  italiano  ha  classificato  nella 
stessa  categoria  cause  di  natura  del  tutto  diversa. 

Una  distinzione  però  deve  farsi,  ma  prendendo  in  conside- 
razione non  tanto  il  modo  o  l'ordine  con  cui  è  formulata  la 


I 


Le  obiezioni  da  me  rivolte  (n.  125)  a  chi  in  materia  di  interessi  conven- 
zionali segue  un'opinione  diversa  dalla  mia,  valgono  quindi  anche  per  la 
questione  deU'anatocismo.  —  Rettamente  il  Rolin  {op.  cit  voi.  II,  n.  925, 
pag.  606-504)  cosi  si  esprime  :  e  II  nous  semble  que  la  loi  qui  régit  la 
vaUdité  du  contrat,  regira  aussi  la  question  de  savoir  si  l'anatocisme  est 
permis  et  sous  quelles  conditions  il  Test  » .  —  Vedasi  in  proposito  anche 
B5hm,  Die  rdumUche  Herrschaft  der  Rechtsnormen,  ecc.  pag.  119-120. 

(1)  Cod.  di  comm,  it.  Art.  848.  —  Confr.  in  senso  del  tutto  analogo 
l'Art.  378  del  cod.  di  comm.  rumeno.  —  La  cause  enunciate  daUa  legge 
nostra  hanno  valore  non  già  dimostrativo,  ma  tassativo.  —  Vedi  Mar- 
ghieri,  op.  dt  voi.  Ili,  n.  2409.  —  Tirante,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1225. 

(2)  Cod.  di  comm.  germanico,  §  365;  portoghese,  Art.  349. 
(8)  Cod.  di  comm.  chileno,  Art.  611;  argentino,  Art  782. 

DixsA.  —  Trattato  di  Dir.  comm,  internazionaìe.  —  Voi.  II.  12 
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disposizione  dell'Art.  348  del  Cod.  di  comm.  nostro,  quanto 
il  fondamento  giuridico  di  ciascuna  causa  di  scioglimento,  a 
seconda  che  esso  sia  costituito  dalla  espressa  o  presunta  vo- 
lontà delle  parti,  piuttostochè  dalla  legge. 

É  semplicemente  ovvio  che  la  scadenza  del  termine  con- 
venuto è  causa  che  dipende  dalla  volontà  dei  contraenti  j  qui 
dunque  non  rimane  che  rispettare  i  patti  contrattuali. 

Anche  l'ammissibilità  della  disdetta  unilaterale  è  indiret- 
tamente subordinata  alla  volontà  delle  parti,  poiché  queste 
potrebbero  escludere  questa  causa  di  scioglimento  coll'ado- 
zione  di  un  patto  espresso  circa  la  durata  del  contratto.  Ne 
viene  di  conseguenza  che,  per  determinare  se  possa  o  no  ef- 
ficacemente aver  luogo  la  disdetta  unilaterale,  si  dovrà  tener 
conto  della  legge  che,  in  conformità  all'  intenzione  espressa 
o  presunta  dei  contraenti,  regge  generalmente  il  contratto  di 
conto  corrente.  Dato  che  la  denunzia  da  parte  di  uno  dei 
correntisti  riesca  ammissibile,  la  medesima  legge  andrà  ap- 
plicata anche  per  valutarne  gli  efletti:  cosi  per  stabilire  se 
lo  scioglimento  del  conto  debba  effettuarsi  appena  compiuta 
la  disdetta  (1)  o  se  sia  necessario  attendere  il  decorso  del 
termine  al  cui  spirare  in  via  normale  si  compie  la  chiu- 
sura del  conto  (2). 

Se  pertanto  fra  due  cittadini  della  Repubblica  Argentina 
siasi  stipulato  un  contratto  di  conto  corrente  in  condizione 
da  poter  presumere  che  essi  abbiano  voluto  riferirsi  alla  loro 
legge  nazionale,  i  magistrati  nostri  non  potrebbero,  indipen- 
dentemente da  speciali  motivi,  riconoscere  all'uno  dei  corren- 
tisti, il  diritto  di  denunciare  unilateralmente  il  contratto 
senza  il  consenso  dell'altro. 


(1)  In  questo  senso  dal  punto  di  vista  del  diritto  interno  italiano: 
Margrhierly  op.  cU,  voi.  Ili,  n.  2409.  —  Giannini,  op.  cit  §  88,  p.  243-244. 

(2)  Cosi  viene  interpretato  l'Art.  848,  n.  2  del  nostro  Cod.  di  comm. 
dal  Ylvante,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1223.  —  Vedasi  anche  Calaci,  op.  di.  n.  16, 
pag.  67.  —  Tldarl,  op.  cit.  voi.  V^  n.  4333. 
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Le  rìmanenti  cause  di  scioglimento  del  contratto  di  conto 
corrente  a  cui  si  è  testé  accennato»  hanno  per  fondamento 
non  già  la  volontà  delle  parti,  ma  la  legge;  sarebbe  dunque 
fuor  di  luogo  regolarle  senz'altro  col  diritto  scritto  o  con- 
saetudinario  a  cui  i  contraenti  hanno  inteso  sottoporre  la 
loro  convenzione.  Basta  invece  che  sussista  una  di  tali  cause 
a  nórma  della  legge  del  domicilio  anche  di  uno  soltanto  dei 
correntisti,  perchè  ne  possa  derivare  lo  scioglimento  del  conto. 

E  del  tutto  evidente  come  tale  norma  giuridica  sia  com- 
pletamente giustificata  per  quanto  concerne  il  feUimemto. 
Questo  infatti  priva  delFamministrazione  dei  propri  beni  il 
fallito,  ne  rende  esigibili  tutti  i  crediti,  e  dà  luogo  a  varie 
altre  conseguenze  giuridiche,  stabilite  dal  legislatore  per  tu- 
tela di  un  interesse  collettivo,  che  non  potrebbero  certamente 
venir  meno  per  efletto  di  private  convenzioni.  Ora  il  falli- 
mento e  gli  effetti  che  ne  derivano,  .come  si  vedrà  più  in- 
nanzi^ vanno  regolati  come  norma  generale  dalla  legge  del 
domicilio  del  fallito. 

Quanto  alla  morte  di  uno  dei  correntisti  o  alla  condizione 
di  incapacità  in  cui  egli  sia  caduto,  è  pure  naturale  apprez- 
zare gli  effetti  di  tali  fatti  in  base  alla  legge  del  domicilio 
di  ciascuno  dei  contraenti.  Dove  è  stabilito  che  queste  cause 
di  scioglimento  agiscono  di  pien  diritto,  si  comprende  agevol- 
mente debbasi  prescindere  dalla  legge  scelta  dai  contraenti 
come  regolatrice  del  loro  contratto;  ma  è  giusto  e  legittimo 
attenersi  allo  stesso  partito  anche  di  fronte  alle  legislazioni, 
come  la  nostra,  che  ammettono  per  quelle  cause  lo  sciogli- 
mento della  convenzione  solo  ad  istanza  di  una  delle  parti. 
Invero,  i  fatti  ora  accennati  sono  ritenuti  idonei  a  produrre 
lo  scioglimento  del  conto  anche  se  non  fosse  ancora  scorso  il 
termine  convenzionale  fissato  dai  contraenti  (i),  dunque  la 
legge  ha  la  prevalenza  sulla  volontà  di  questi  ultimi:  ciò  in 
quanto  non  si  reputa  conveniente  che,  rispetto  ad  una  con- 


ci) Confi:.  Tirante,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1226. 


180  CAPITOLO  SECONDO 

venzione  la  quale  riposa  essenzialmente  sulla  reciproca  fiducia 
delle  parti,  i  rapporti  contrattuali  debbano  in  ogni  ipotesi 
continuare  fino  allo  spirare  del  termine  pattuito,  anche  quando 
essi  non  possano  più  sussistere  fra  le  persone  dei  contraenti 
originari. 

Per  attenersi  poi  alla  legge  del  domicilio  di  ciascuno  dei 
correntisti  sta  1'  argomento  che  le  disposizioni,  le  quali  a 
questo  proposito  si  riscontrano  nella  legislazione  di  vari  Stati, 
rientrano  in  qualche  modo  fra  quelle  che  regolano  Tesercizio 
della  professione  commerciale  (1)  ed  è  per  ragione  di  ana- 
logia che  devono  reputarsi  applicabili  anche  quando  il  con- 
tratto di  conto  corrente  abbia  carattere  civile. 

Se  adunque  fra  due  negozianti  domiciliati  e  residenti  V  uno 
in  Italia,  l'altro  nella  Repubblica  Argentina,  si  conclude  un 
contratto  di  conto  corrente  e  prima  del  decorso  del  termine 
pattuito  dalle  parti  per  la  durata  del  contratto,  uno  dei  due 
viene  colpito  da  pazzia,  l'altro  correntista  potrà  esigere  lo 
scioglimento  del  conto,  ancorché  colui  che  ha  perduto  la  ra- 
gione non  sia  stato  interdetto  od  inabilitato.  Ciò  in  omaggia 
alla  legge  del  domicilio  di  uno  dei  contraenti,  quantunque  la 
pazzia  non  accompagnata  da  interdizione  legale  non  costitui- 
rebbe secondo  la  legge  del  domicilio  dell'altro  contraente  (la 
legge  italiana)  un  motivo  per  sciogliere  il  conto  prima  del- 
l'epoca fissata  (2). 


(1)  Si  è  veduto  nel  voi.  I  (con&,  specialmente  i  nn.  14,  15,  26-29,  83> 
come  le  norme  che  concernono  Tesercizio  del  commercio  vadano  appli- 
cate in  conformità  della  legge  del  domicilio  commerciale. 

(2)  Confr.  Giannini»  op,  dt  pag.  246.  —  Si  è  già  osservato  che  le 
cause  ohe  possono  produrre  lo  scioglimento  del  conto  corrente  hanno 
nella  legislazione  nostra  valore  tassativo.  —  Vedi  gli  autori  citati  alla 
pag.  177,  nota  1.  —  Se  si  deve  ricorrere  alla  legge  del  domicilio  di  cia- 
scuno dei  contraenti  per  determinare  se  ad  es.  l'interdizione  o  l'inahili- 
tazione  di  uno  di  essi  valga  a  dar  luogo  allo  scioglimento  del  conto,  per 
apprezzare  se  un  contraente  si  trovi  nello  stato  giuridico  di  interdetto 
o  di  inabilitato  si  dovrà  tener  conto  della  sua  legge  nazionale.  Altret- 
tanto potrà  dirsi  quando  si  dehba  stabilire  se  alla  morte  materialmente 
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128.  —  Quando  fra  due  persone  sussista  un  conto  corrente, 
i  creditori  di  ciascuna  di  esse  potrebbero  avere  interesse  a 
compiere  sequestri  o  pignoramenti  sulle  partite  annotate  nel 
conto  a  credito  del  loro  debitore.  Per  determinare  però  se 
tali  atti  siano  ammissibili,  a  quali  condizioni  possano  aT«r 
laogo,  quali  ne  debbano  essere  le  conseguenze,  è  necessario 
tener  conto  della  legge  del  paese  dove  è  il  domicilio  del 
correntista,  presso  il  quale  gli  atti  stessi  vei^ano  effettuati 
0  sarebbero  da  effettuarsi.  Questa  legge  in  ispecie  va  presa 
in  considerazione  per  stabilire  se,  come  è  comunemente  am- 
messo, soltanto  il  saldo  che  risulta  a  credito  di  una  delle 
parti  alla  chiusura  del  conto,  e  non  le  singole  partite  di 
credito,  possano  essere  pignorate  (1). 

Queste  norme  si  giustificano  osservando,  che  per  regola  ge- 
nerale ogni  procedura  esecutiva  va  regolata  dalla  1^^  del 
luogo  dove  si  compie.  D^altro  canto,  poiché  è  stato  preceden- 
temente dimostrato  che  i  credili  devono  reputarsi  situati  al 
doQiicilio  del  debitore  (2),  il  credito  spettante  ad  uno  dei 
correntisti  pel  saldo  che  risulta  a  sao  &vore  alla  fine  del 
conto,  può  in  qualche  modo  localizzarsi  al  domicilio  del  con- 
traente debitore  (3)  ed  è  quindi  naturale  sottoporlo  pei  rap- 
porti coi  terzi  alla  l^ge  ivi  vigente. 


constatata  di  mia  delle  partì,  poan  eqnxTalere  ima  dichiarazione  gìmdìaala 
ài  morta  (Oonfr.  ad  ee.  §§  13  e  seg.  del  Cod.  eir.  germanico  rignazdaatì 
l'taBeazal  Sulla  neceasità  di  apprezzare  lo  stato  ginridico  in  base  allA 
^gge  sasioiiale,  andM  di  fronte  all'Art.  58  Cod.  di  comm.,  Tedasi  toL  L 
B.2L 

(1)  Confr.  pel  diritto  italiano:  TUsii,  op,  dt  r<À.  T.  n.  4S51.  —  ^ìnaUL, 
op.  cbL  §  96;  e  pel  francese:  Ly«B-€!Ma  et  ¥wiiatfj  op.  ed,  toL  IV.  n.  ^2.  — 
Vedaei  pure  Cod.  di  eomm.  romeno  Art.  372,  nltimo  aL  :  Cod.  di  eomncL 
«iSntìiiQ,  Art.  781  ;  elùleno.  Art.  610.  —  Confr.  anche  il  |  357  del  Cod.  di 
^OBUL  geramnoo. 

i2)  Tedi  ToL  I,  n.  93,pag.  ^9^^.  noU  2. 

<'3  Confr.  ima  sentenza  déDa  C  di  Gasa,  di  Firenze  in  data  16  gin- 
gno  IflBB  iAmmOi,  1B98,  %  436  dorè  è  detto:  «  Ben  fa  ritenuto  neQa 
dottrina  e  sella  giorisprodenza  che  i  libretti  di  conto  corrente  non  sono 
da  eonfosdarBi  eoi  eontì  correnti  propriamente  detti . .  Se  non  eke,  am- 
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Se  il  saldo  si  trovi  garantito  da  un  pegao  o  da  un'ipoteca» 
per  valutare  Y  efficacia  di  tale  garanzia  in  confronto  ai  terzi 
sia  circa  le  condizioni  per  la  sua  esistenza^  sia  rispetto  ai 
diritti  di  prelazione  che  essa  attribuisce  alla  persona  al  cui 
vantaggio  è  costituita,  converrà»  in  base  ai  principi  da  me 
ampiamente  esposti  altrove  (1),  tener  conto  della  lex  rei  sitae. 

130.  —  Si  è  già  osservato  come  col  contratto  di  conta 
corrente  non  siano  da  confondersi  quelli  di  deposito  e  di 
apertura  di  credito  in  conto  corrente  (2).  Ha  luogo  un  deposita 
in  conto  corrente,  quando  un  individuo  deposita  una  data 
somma  presso  un  altro  (per  lo  più  un  banchiere  o  una  banca) 
con  facoltà  di  ritirarla  in  una  sola  volta  o  a  più  riprese  dietra 
sua  richiesta,  conseguendo  normalmente  un  interesse  sulla 
somma  depositata,  per  il  tempo  durante  il  quale  è  durato  il 
deposito.  Si  dice  «  in  conto  corrente  »  perchè  se  il  deponente 
avvicenda  le  operazioni  di  deposito  e  di  ritiro  di  somme,  si 
stabilisce  fra  lui  e  il  depositario  un  conto  di  dare  e  avere. 
Ciò  non  basta  però  per  attribuire  alla  convenzione  carattere 


messo  pure  che  tra  i  banchieri  in  Parigi  ed  il  barone  Lopez  Netto  fosse 
esistito  un  vero  e  proprio  conto  corrente...  anche  sotto  questo  aspetto 
riesce  incensurabile  la  denunciata  sentenza. Di  vero,...  i  fondi  spediti  per 
ordine  del  barone  Lopez  Netto  daUa  Banca  del  Brasile  ai  correntisti  in 
Francia  e  tenuti  nelle  mani  di  costoro,  non  si  possono  considerare  esi- 
stenti in  ItaUa  prima  che  quivi  siano  passati^  sia  materialmente,  sia  sim- 
bolicamente o  consensualmente,  qualunque  siala  causa  della  tradizione. . .  » 

(1)  Confr.  i  miei  Diritti  reali  considerati  nd  dir,  int.  priv»  Torino, 
Unione  Tip.  Ed.  1895,  nn.  69  e  seg.  —  NelPipotesi  che  a  garanzia  del 
saldo  stesse  una  fideiussione,  giova  ranmientare  che  se  al  contratto  in 
virtù  del  quale  una  persona  viene  ad  assumere  la  veste  di  fideiussore, 
considerato  come  convenzione  a  so  stante,  sono  applicabili  in  ordine  aUa 
sua  validità  le  norme  che  sono  da  osservarsi  rispetto  alle  obbligazioni 
contrattuali  in  generale,  gli  effetti  del  contratto  stesso  relativamente  agli 
obblighi  del  fideiussore  verso  il  creditore  vanno  regolati  daUa  legge  me- 
desima che  regge  l'obbligazione  principale  della  quale  è  accessoria  quella 
della  fideiussione.  —  Vedi  in  proposito  Fiore,  Dir»  int  priv,  8*  ed.  voi.  Ili, 
nn.  1287-1243.  —  Confr.  anche  Yen  Bar,  op,  cit.  §  284.  —  Bolin,  op.  dL 
voi.  Ili,  n.  1400. 

(2)  Vedi  al  n.  128,  pag.  144,  nota  1. 
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di  contratto  dì  conto  corrente,  perchè  manca  la  reciprocità 
delle  rimesse,  e  mentre  queste  non  sono  obbligatorie  pei 
contraenti  quando  il  contratto  è  di  quest*  ultima  specie,  il 
depositario  è  obbligato  a  restituire  le  somme  che  gli  vengono 
richieste  dal  deponente.  Nel  contratto  di  deposito  in  conto 
corrente  si  ha  un  deposito  irregolare,  perchè  il  depositario 
acquista  la  proprietà  delle  somme  depositate  ed  è  tenuto  a 
restituire  soltanto  il  loro  equivalente:  tale  contratto  è  di 
natura  reale  in  quanto  non  si  perfeziona  se  non  mediante  la 
effettiva  consegna  della  somma  che  ne  è  oggetto  (1). 

Premesso  ciò,  può  dirsi  che  le  forme  di  tale  contratto  e  i 
mezzi  per  provarne  l'esistenza  devono  determinarsi  in  base 
alla  legge  del  luogo  dove  la  somma  del  deposito  è  rimessa 
al  depositario,  per  lo  meno  per  quanto  concerne  V  atto  del 
deposito  (2).  Attenersi  a  questo  riguardo  in  via  esclusiva  alla 
legge  del  paese  dove  le  parti  siansi  semplicemente  manifestata 
la  loro  volontà  di  concludere  il  contratto  in  questione,  sarebbe 
erroneo  (3),  dal  momento  che  la  sola  promessa  non  vale  a 
dar.  vita  al  contratto  di  deposito  (4). 

Poiché  questa  convenzione  trova  necessariamente  la  propria 
attuazione  al  domicilio  del  depositario,  è  la  legge  quivi  vi- 
gente che  determina  il  suo  carattere  commerciale,  civile  o 
misto  (5).  Non  sarebbe  il  caso  di  applicare,  come  pel  con- 


(1)  Confr.  Supino  n^WArchiìnq  giur,  voi.  XIX,  pag.  478479,  n.  24.  — 
Vltel,  op.  dt  voi.  IV,  n.  3912,  voi.  V,  n.  4226.  —  Giannini,  op.  cu. 
pag.  290.  —  Bmschettini,  //  diritto  commerciale  di  fronte  alle  nuove  ma- 
^fistazioni  economiche  e  giuridiche^  Prolusione,  Ancona,  1899,  p.  11-24.  — 
Grftnliat  in  Endemann,  op.  cit  voi.  UT,  P.  Il,  §  488,  nn.  8,  9. 

(2)  Vedi  per  analogia  Flora,  Dir.  int  priv.  8*  ed.  voi.  Ili,  n.  1211.  — 
KoUn,  op,  cit  voi.  Ili,  n.  1859. 

(8)  Confr.  tuttavia  Brocher,  Cours,  voi.  II,  n.  221. 

(4)  Confr.  l'Art.  957  del  Codice  civile  austriaco. 

(5)  Vedi  voi.  I  n.  21.  —  Anche  il  Fiore  {op.  cit.  voi.  Ili,  n.  1207)  dopo 
avere  osservato  che  il  contratto  di  deposito  si  perfeziona  colla  tradizione, 
afferma  che  in  base  alla  legge  del  luogo  dove  esso  diviene  perfetto  devesì 
apprezzare  la  sua  natura  giuridica.  —  Il  Brocher  poi  {Cours,  voi.  II, 
^220)  cosi  si  esprime:  cH  deposito  si  caratterizza  da  questa  circostanza^ 
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tratto  di  conto  corrente,  la  lex  loci  stipulationis,  non  solo 
perchè,  come  si  è  ora  osservato,  a  render  perfetto  il  con- 
tratto di  deposito  non  basta  una  semplice  manifestazione  di 
volontà,  ma  anche  per  un'altra  considerazione.  Rispetto  al 
contratto  di  conto  corrente  si  è  notato  che  se  per  apprezzare 
la  sua  natura  giuridica  si  dovesse  ricorrere  alla  legge  del 
luogo  dove  esso  trova  la  propria  effettuazione,  si  potrebbe 
andar  incontro  a  gravi  diflGicoltà  quando  i  due  correntisti 
fossero  domiciliati  in  due  paesi  diversi  dove  fossero  in  vigore 
leggi  differenti.  Pel  contratto  di  deposito  tali  difficoltà  non 
possono  presentarsi  in  quanto  il  luogo  della  realizzazione  non 
ne  può  essere  che  quello  del  domicilio  del  depositario. 

Il  diritto  scritto  o  consuetudinario  quivi  in  vigore  avrà 
importanza  anche  per  determinare  quale  sia  stata  la  tacita 
volontà  dei  contraenti  per  tutto  ciò  che  dipende  dalla  loro 
autonomia.  Appunto  perchè  il  contratto  si  realizza  presso  il 
depositario,  è  naturale  presumere,  segnatamente  se  egli  è  un 
banchiere  che  suole  per  la  professione  sua  abitualmente  ac- 
cettare depositi,  che  i  contraenti  abbiano  inteso  riferirsi  alla 
legge  0  agli  usi  vigenti  al  suo  domicilio  in  ispecie  per  sta- 
bilire il  tasso  degli  interessi  da  corrispondersi  per  le  somme 
depositate,  le  modalità  e  le  condizioni  pel  ritiro  delle  somme 
stesse  (1).  Tale  presunzione  sarà  normalmente  atta  a  preva- 


che  l'esecazione  ne  deve  durare  un  cento  tempo  e  prodursi  in  una  loca- 
lità più  o  meno  determinata.  La  legge  di  questa  località  è  perciò  rivestita 
di  una  competenza  di  una  certa  estensioue,  salvo  a  combinarsi  con  altre 
secondo  la  natura  delle  questioni  che  sorgono  ».  —  Il  nostro  Codice  di 
commercio  all'Art.  8,  n.  28  classifica  tra  gli  atti  di  commercio  obbiettivi 
i  depositi  per  causa  commerciale.  —  L'Art.  303  del  God.  di  comm.  spa- 
gnuolo  dichiara  :  <  Affinchè  il  deposito  abbia  carattere  commerciale  è  ne- 
cessano  :  1°  che  il  depositario  almeno  sia  commerciante,  2°  che  le  cose 
depositate  siano  suscettibili  di  essere  oggetto  di  commercici  8^  che  il  de- 
posito costituisca  per  sé  stesso  un'operazione  commerciale  o  sia  la  causa 
o  la  conseguenza  di  operazioni  commerciali.  »  —  Confr.  anche  l'Art.  408 
del  Cod.  di  comm.  portoghese. 

(1)  Gonfi:,  per  ciò  che  concerne  il  contratto  di  deposito  usuale,  Bro- 
cher,  op,  cit.  voi.  II,  n.  221.  —  Flore,  op.  cU.  voi.  Ili,  n.  1205. 


l'apertura  di  credito  in  conto  corrente  185 

lere  suir  altra  presunzione  che  induce  a  ritenere  che  le  parti, 
le  quali  appartengono  al  medesimo  Stato,  abbiano  voluto  re- 
golare la  convenzione  da  esse  stipulata  con  la  legge  nazio- 
nale loro  comune.  Ciò  varrà  anche  di  fronte  alle  legislazioni 
che  contengano  una  disposizione  corrispondente  a  quella  del- 
l'Art. 9  disp.  prel.  Cod.  civ.  nostro  (1). 

Finaloiente,  poiché  i  procedimenti  esecutivi  vanno  regolati 
COD  le  norme  giuridiche  vigenti  nella  località  dove  si  com- 
piono, la  legge  del  domicilio  del  depositario  determinerà  se 
le  somme  che  egli  tiene  in  deposito  possano  dai  terzi  essere 
pignorate  o  sequestrate  (2)  e  in  caso  affermativo  in  quali 
modi  possa  aver  luogo  il  pignoramento  o  il  sequestro,  quali 
ne  debbano  essere  le  conseguenze. 

181.  —  Il  contratto  di  apertura  di  credito  in  conto  corrente 
differisce  tanto  da  quello  di  deposito  in  conto  corrente,  quanto 
da  quello  /di  conto  corrente  propriamente  detto.  Differisce  dal 
primo  perchè,  se  Y  accreditato  al  pari  del  depositante  ha 
Èicoltà  di  ritirare  dal  proprio  contraente  in  una  sola  volta  o 
a  più  riprese  una  data  somma,  ciò  ha  luogo  neir  un  con- 
tratto in  virtù  di  un  deposito,  nell'  altro  in  virtù  dell'obbli- 
gazione assunta  da  un  contraente  di  fare  air  altro  credito 
entro  dati  limiti  e  sotto  certe  condizioni.  Mentre  poi  il  con- 
tratto di  deposito  ha  carattere  reale,  quello  di  apertura  di 
credito  è  di  natura  consensuale,  diventa  infatti  perfetto  col 
semplice  consenso  delle  parti,  indipendentemente  dal  fatto  che 
l'accreditato  abbia  usufruito  del  credito,  poiché  T  usufruirne 


(1)  Non  si  deve  dimenticare  che  l'Art.  9  Disp.  prel.  Cod.  civ.,  se  di- 
chiara ohe  la  sostanza  e  gli  effetti  delle  convenzioni  si  reputano  regolati 
dalla  legge  nazionale  dei  contraenti,  quando  questi  appartengano  allo 
stesso  Stato,  aggiunge  :  «  E  salva  in  ogni  caso  la  dimostrazione  di  una 
eversa  volontà». 

(2)  Nello  Stato  nostro  nessun  sequestro  è  ammesso  sulle  somme  de- 
positate presso  le  casse  postali  di  risparmio  e  presso  la  Banca  d' Italia, 
SQocednta  alla  Banca  Nazionale.  Vedi  Corte  di  Cass.  di  Palermo,  15  no- 
vembre 1893  (Dir.  comm.  voi.  XII,  91).  —  Giannini,  op.  cit  pag.  298-299. 
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costituisce  per  lui  una  facci tà,  non  un  obbligo  (1).  Tale  con- 
tratto differisce  poi  da  quello  di  conto  corrente,  in  quanto 
non  dà  luogo  a  rimesse  reciproche  e  i  versamenti  di  somme 
che  si  verificano  da  parte  dell'accreditato  verso  l'accreditante 
costituiscono  soltanto  rimborsi  per  lo  più  parziali  di  quanto 
il  primo  ha  conseguito,  che  valgono  da  un  lato  a  diminuire  la 
somma  del  debito,  dall'  altro  a  far  rinnovare  per  un  importo 
corrispondente  il  credito  concesso  all'accreditato  (2). 

In  base  a  queste  semplici  nozioni  può  argomentarsi  essere 
la  legge  del  luogo  della  conclusione  del  contratto  di  apertura 
di  credito  quella  che  ne  determina  le  forme  e  i  modi  di 
prova,  anche  se  né  1'  uno  né  l'altro  dei  contraenti  abbiano 
ivi  il  proprio  domicilio  (3).  Il  carattere  civile,  commerciale  o 
misto  della  convenzione  dovrà  invece  apprezzarsi  a  norma 
della  legge  del  domicilio  dell'accreditante,  poiché  si  può 
ritenere  che  precisamente  in  questa  località  essa  sia  destinata 
a  realizzarsi  (4)  :  é  infetti  presso  l' accreditante  che  1'  altro 
contraente  trova  disponibili  le  somme  pattuite. 


(1)  Vedi  Giannini,  op.  cit  pag.  802.  —  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op  cU. 
voi.  IV,  nn.  709-711,  723.  —  H  Tidari,  tuttavia  (op.  cit  voi.  V,  nn.  4365, 4366) 
sebbene  riconosca  che  l'accreditato  può  non  valersi  del  credito  che  gli 
è  aperto,  afferma  ohe  il  contratto  di  apertura  di  credito  in  conto  cor- 
rente è  di  natura  reale,  in  quanto,  a  suo  vedere,  non  diventa  perfetto 
finché  l'accreditato  non  abbia  &tto  alcuna  richiesta  di  danaro. 

(2)  Oonfr.  Cass.  Boma,  23  maggio  1891  {Corte  Suprema,XYly  II,  166); 
stessa  Corte,  6  luglio  1883  (Foro  IL  1884, 1,  140).  —  Cass.  Torino,  21  lu- 
gUo  1887  (Giurispr.  IL  1887, 1,  594)  e  28  ottobre  1897  {Foro  li.  1897, 1, 1388). 
^  Foà,  nota  nella  traduzione  italiana  di  EndemanDy  op.  dt.  voL  III,  P.  II, 
p.  426-429.  —  Giannini,  op.  cit.  pag.  805.  —  Tidari,  op.  dt.  voi.  V,  n.  4358.  — 
Poche  legislazioni  contengono  speciali  disposizioni  sul  contratto  di  aper- 
tura di  credito  in  conto  corrente  ;  tuttavia  nel  Codice  di  commercio  ar- 
gentino (Art.  791-797)  esso  trovasi  regolato  da  tutto  un  complesso  di 
norme. 

(8)  Il  principio  esposto  nel  testo  vale  pel  caso  che  il  contratto  di 
apertura  di  credito  in  conto  corrente  sia  stato  stipulato  fra  presenti  ; 
se  fosse  stato  concluso  per  corrispondenza  sarebbero  da  applicarsi  le 
norme  esposte  nel  voi.  I  ai  nn.  76,  85. 

(4)  Confi:,  voi.  I,  n.  11. 
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Anche  rispetto  a  questo  contratto  potrà  tlirsi  che,  per  tutto 
ciò  che  dipende  dall' autonomia  delle  parti,  si  dovrà  ricorrere 
alla  legge  da  esse  adottata  espressamente  o  tacitamente  ; 
sussisterà  però  pei  contraenti  la  presunzione  di  riferimento 
al  diritto  scritto  o  consuetudinario  vigente  nel  paese  dove  è 
il  domicilio  deir  accreditante»  in  quanto  ivi  è  suscettibile  di 
venire  localizzata  l'operazione  che  si  esplica  in  una  apertura 
di  credito  in  conto  corrente  (1). 

É  cosa  normale  che  l'accreditante  per  assicurarsi  il  rim- 
borso delle  somme  anticipate  pattuisca  che  l'accreditato  gli 
assegni  una  determinata  garanzia,  la  quale,  frequentemente 
consiste  in  un'ipoteca.  Per  determinare  quali  speciali  diritti 
in  confronto  ai  terzi  questa  valga  ad  attribuire  all'accredi- 
tante, converrà  necessariamente  far  applicazione  della  legge 
del  luogo  dove  l'immobile  ipotecato  ha  la  propria  situazione  (2). 
La  lex  rei  sttae  pertanto  andrà  osservata  per  stabilire,  se 
l'ipoteca  costituita  a  favore  dell'accreditante  debba  prender 
grado  dal  di  dell'iscrizione  o  dal  giorno  in  cui  l'accreditato 
abbia  ottenuto  effettivamente  dall'altro  contraente  la  sommi- 
nistrazione di  somme  (3). 


(1)  Ciò  paò  dirsi  anche  per  quanto  oonoerne  la  misura  degli  inte- 
ressi da  corrispondersi  daU' accreditato  all'accreditante  in  mancanza  di 
un  patto  espresso,  —  Non  posso  quindi  approvare  una  sentenza  della 
Ck>rte  d'App.  di  Chambery  del  19  febbraio  1875  {Sirey,l&ìe,  II,  174.  — 
Tlneent  et  Pénaud^  Dictionncdre,  voce  Tamc  de  Vintérèt^  n.  5)  con  cui 
fa  deciso  che  in  caso  di  apertura  di  credito  per  fissare  il  tasso  dell'  in* 
teresse,  anziché  riferirsi  generalmente  alla  legge  del  paese  del  banchiere, 
ai  deve  prendere  in  considerazione  ogni  singola  operazione  e  giudicare 
caso  per  caso. 

(2)  Vedi  i  miei  Dmtìi  reali,  n.  72. 

(3)  Nel  senso  che  il  grado  dell'  ipoteca  deve  esser  determinato  dal  di 
deU*  iscrizione,  oonfr.  la  legge  belga  del  15  aprile  1889  (Art  unico).  — 
Nel  medesimo  senso  si  pronuncia  attualmente  la  maggioranza  degli  au- 
tori. —  Ctonfr.  Tldari,  op.  cit  voi.  V,  nn.  43684364.  —  Tirante,  op.  di. 
ToL  m,  n.  1288.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit  voi.  IV,  n.  729.  — 
HtLJtarrhdf  L'apertura  del  credito  ipotecario  e  gU  effetti  cambiari  rHaaciati 
in  tua  dipendenza  (Archwio  giuridico,  1898,  voi.  60,  pag.  208).  ^  Giannini  » 
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Talvolta  si  pattuisce  che  l'apertura  di  credito  si  effettui 
mediante  lo  sconto  di  cambiali  e  se  in  seguito  a  ciò  avvenga 
che  l'accreditante  negozi  tali  cambiali,  conviene  vedere  se  i 
terzi  possessori  dei  titoli  possano  usufruire,  ed  eventualmente 
iti  quali  limiti,  della  garanzia  ipotecaria  concessa  all'accre- 
ditante (1). 

Qual  legge  vada  presa  in  considerazione  per  stabilire  se 
la  girata  di  una  cambiale  porti  o  no  per  conseguenza  anche 
il  trasferimento  delle  garanzie  che  ne  assicurano  il  paga- 
mento, vedremo  trattando  del  diritto  cambiario.  Ad  ogni  modo 
fin  da  questo  momento  può  affermarsi  che,  se  in  conformità 
alla  legge  competente  possa  avvenire  trasmissione  di  una 
ipoteca  iscritta  a  garanzia  di  una  cambiale,  per  mezzo  della 
girata  del  titolo,  la  questione  che  concerne  i  diritti  dei  pos- 
sessori dei  titoli  cambiari  relativamente  all'  ipoteca  costituita 
a  favore  dell'accreditante,  non  va  risolta  in  via  esclusiva  in 
base  alla  lex  rei  sitae.  Per  determinare  infatti  quali  diritti 
r  accreditante  possa  circa  la  garanzia  ipotecaria  trasferire  ai 
successivi  possessori  dei  titoli  cambiari  emessi  in  occasione 


op.  di.  pag.  811*812  e  gli  autori  ivi  citati.  —  Vedasi  pure  Gasa.  Firenze, 
8  luglio  1880  {Foro  It  1880, 1, 691).  —  Confr.  anche  per  analogìa  il  §  1209 
del  God.  civ.  germanico.  —  L'opinione  contraria  ormai  generalmente  ab- 
bandonata, è  efficacemente  combattuta  dagli  scrittori  ora  menzionati. 

(1)  L'Art.  26  della  legge  belga  del  20  maggio  1872,  dopo  aver  dichia- 
rato: —  e  La  propriété  d'une  lettre  de  ohange  se  transmet  par  voie 
d'endossement  mdme  apròs  l'echéance,  avec  les  garanties  hypotecaires 
qui  y  sont  attachées...  >,  aggiunge  :  e  Si  Vhypothèque  a  éU  consente  pcur 
gureté  d'un  crédit  ouvert,  le»  porteurs  dea  effets  crées  ou  negoUés  en  vertu 
de  cette  ouverture  de  crédit  ne  pourront  en  profUer  que  jusqu'à  cancurrence 
du  salde  final  du  compie  ».  —  La  questione  risolta  con  quest'ultima  dispo- 
sizione trovasi  dal  punto  di  vista  del  diritto  italiano  ampiamente  discussa 
dal  Nararrinly  op.  cit  neWArchivio  ,gtur.  voi.  60, 1898,  pag.  207-289.  —  La 
0.  di  Gass.  di  Boma  con  sentenza  del  2  luglio  1901  {Foro  It  1902, 1,  71) 
affermò  che  il  contratto  di  apertura  di  credito  forma  obbligazione  prin- 
cipale e  per  sé  stante  indipendentemente  dalle  cambiali,  con  le  quali  si 
può  tradurre  in  esecuzione  e  che  l'ipoteca  concessa  per  apertura  di  cre- 
dito è  accessorio  di  questa  e  non  delle  cambiali  posteriormente  emesse. 
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di  un  contratto  di  apertura  di  credito,  non  si  potrebbe  pre- 
scindere dalla  legge  che  regge  sostanzialmente  tale  conven- 
zione (legge  che  come  si  è  veduto,  è  per  lo  più  quella  vi- 
gente al  domicilio  dell'accreditante  medesimo)  ;  ciò  a  norma 
della  vecchia  massima:  « nemo  ylu^  iuris  ad  alium  trans/erre 
Ipotesi  quam  ipse  habeti^  (1.  54  Dig.  De  regulis  juris  L.  17). 
Per  conseguenza  se  l'accreditante  in  conformità  alla  legge  del 
suo  domicilio  può  giovarsi  della  garanzia  ipotecaria  soltanto 
nei  limiti  del  saldo  finale  del  conto,  i  possessori  di  titoli 
cambiari  emessi  o  negoziati  in  virtù  del  contratto  di  aper- 
tura di  credito  non  potranno  esercitare  rispetto  all'ipoteca 
diritti  più  estesi,  comunque  disponga  la  legge  della  situa- 
zione dell'immobile  e  quella  del  luogo  dove  è  avvenuta  la 
girata  del  titolo. 

E  tuttavia  necessario  riferirsi  alla  lex  rei  sitae  per  deci- 
dere se  tra  i  vari  possessori  dei  titoli  cambiari  sussistano 
rispetto  all'  ipoteca,  consentita  a  garanzia  dell'  accreditante, 
diritti  di  priorità,  o  se  tutti  debbano  concorrere  in  grado 
eguale  (1),  nei  limiti  nei  quali  la  garanzia  ipotecaria  può 
giovare  all'accreditante  o  ai  suoi  aventi  causa.  Per  principio 
generale  infatti  la  legge  della  situazione  determina  la  gra- 
duazione dei  diritti  di  prelazione,  che  si  esercitano  sopra  una 
cosa  mobile  od  immobile  (2). 


(1)  In  questo  senso  Giannini,  op.  cìt,  pag.  315-316.  —  Nararrini^  op,  cit 
néiV Archivio  giur.  voi.  60,  pag.  287. 

(2)  Vedi  i  miei  Diritti  reali,  ecc.  nn.  72,  90,  91. 
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132.  —  Il  contratto  dì  pegno,  del  quale  l'Art.  1878  del 
nostro  Cod.  civ.  contiene  una  chiara  definizione  (1),  è  oggetto 


(1)  <  Il  pegno,  è  detto  all'Art.  1878  Ck>d.  civ.,  è  un  contratto  col  quale 
il  debitore  dà  al  creditore  una  cosa  mobile  per  sicurezza  del  credito  da 
restituirsi  in  natura  dopo  l'estinzione  del  medesimo.  ».  —  Confr.  anche 
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nella  maggior  parte  delle  legislazioni  di  un  diverso  regola- 
mento giuridico,  a  seconda  che  abbia  carattere  civile  o  com- 
merciale. 

In  ispecie  variano  a  seconda  della  sua  natura  giuridica  le 
condizioni  per  la  costituzione  del  pegno,  i  requisiti  da  os- 
servarsi affinchè  il  diritto  che  ne  risulta  sia  opponibile  ai 
terzi,  i  modi  con  cui  il  creditore  può  realizzare  la  garanzia 
a  suo  vantaggio  costituita,  ecc.  (1). 

Importa  dunque  stabilire  qual  legge  vada  presa  in  consi- 
derazione per  apprezzare  se  un  contratto  di  questa  specie 
debba  essere  regolato  colle  norme  del  diritto  mercantile, 
piuttosto  che  con  quelle  del  civile. 

I  vari  legislatori  nel  fissare  le  condizioni  affinchè  possano 
a  tale  convenzione  applicarsi  le  speciali  disposizioni  della 
legge  commerciale,  si  sono  attenuti  a  criteri  che,  lungi  dal- 
l'essere uniformi  od  analoghi,  sono  talvolta  del  tutto  dispa- 
rati tra  loro. 

In  alcuni  Stati  si  è  ritenuto  che  il  contratto  di  pegno 
essendo  una  convenzione  accessoria  di  un'obbligazione  prin- 
cipale, il  suo  carattere  giuridico  deve  dipendere  da  quello 
che  è  proprio  delFobbligazione  principale  a  cui  serve  di  ga- 
ranzia. Per  conseguenza  se  il  credito  garantito  è  commer- 
ciale, commerciale  è  pure  il  contratto  di  pegno  e  reciproca- 


l'Art.  2071  del  Codice  Napoleone,  l'Art.  447  del  Ood.  civ  austriaco,  il  §  1204 
del  God.  germanico.  —  L'ultima  di  queste  disposizioni  è  cosi  formulata: 
«  Una  cosa  mobile  può  essere  gravata  per  la  garanzia  di  un  credito  in 
guisa  che  il  creditore  abbia  diritto  di  cercare  soddisfacimento  sulla  cosa 
(diritto  di  pegno)  » . 

(1)  Si  noti  tuttavia  che  il  Codice  federale  svizzero  andato  in  vigore 
il  P  gennaio  188S  avendo  unificato  il  diritto  delle  obbligazioni,  i  con- 
tratti di  pegno  sia  civili  sia  commerciali  sono  nella  Confederazione 
svizzera  retti  dalle  stesse  disposizioni  (Art.  210-228).  —  Anche  in  Germania 
tutte  le  più  importanti  disposizioni  sul  pegno  stanno  scritte  nel  (Codice 
civile  (§§  1204-1296).  Il  Codice  di  commercio  attuato  in  tutto  l' Impero 
ii  P  gennaio  1900,  contiene  all'uopo  disposizioni  speciali,  a  prescindere 
da  ciò  che  concerne  il  diritto  marittimo,  soltanto  ai  §§  b6G,  868. 
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mente  se  il  credito  è  civile,  qualunque  sia  la  natura  delle 
cose  date  a  pegno,  abbiano  o  no  i  contraenti  la  veste  di 
commercianti.  É  questo  il  sistema  consacrato  dal  nostro  co- 
dice mercantile  (1),  come  pure  dal  codice  di  commercio  fran- 
cese (2),  dalla  legge  belga  del  5  maggio  1872  (3),  dal  codice 
di  comm.  portoghese  del  1888,  ecc.  (4). 

Secondo  il  vecchio  Codice  di  commercio  germanico,  ancora 
in  vigore  in  Austria,  per  derogare  circa  il  pegno  alle  norme 
della  legge  civile,  è  necessario  che  questo  si^  stato  costi- 
tuito fra  commercianti  per  un  credito  derivante  da  atti  re- 
ciprocamente commerciali  (5).  A  norma  del  §  368  del  Codice 
commerciale  attualmente  vigente  in  tutto  T  Impero  germa- 
nico (6),  è  sufficiente  a  questo  fine  che  la  costituzione  del 
pegno  sia  un  atto  di  commercio  tanto  pel  creditore  pignora- 
tizio  quanto  pel  debitore  ;  ad  ogni  modo  la  differenza  di  quanto 
avviene  nel  diritto  italiano,  in  conformità  all'Art.  54  Cod. 


(1)  Art.  454.  —  Confr.  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1281  ;  deUo  stesso 
autore  il  Codice  dtcommcrG2(>etofoan(>c(>m7n6f»toto,  Verona.  Tedeschi.  1888, 
voi.  V,  n.  493.  —  Yldari,  op,  cit  voi.  V,  n.  4084.  —  Cass.  Firenze,  25  mar- 
zo 1889  (AnnaUy  1889, 1,  pag.  246).  —  0.  App.  Firenze,  30  gennaio  1897  {An- 
naUy  1897,111,  pag.  62j. 

(2)  Art.  91  riformato  dalla  legge  del  23  maggio  1863.  —  Vedi  Lyon-Caen 
et  Benanlt,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  259-263. 

(3)  Art.  1.  —  Si  noti  ohe  tanto  a  norma  della  legislazione  nostra, 
quanto  a  norma  delle  legislazioni  francese  e  belga,  il  pegno  dato  da  un 
commerciante  è  presunto  commerciale,  perchè  tale  presunzione  sussiste 
per  l'obbligazione  di  cui  il  pegno  costituisce  la  garanzia. 

(4)  Art.  397.  —  Anche  il  Codice  commerciale  ungherese  agli  Art.  301, 
305,  306  si  limita  ad  esigere,  per  l'applicabilità  delle  disposizioni  ivi  con- 
tenute, che  il  pegno  sia  staio  dato  a  garanzia  di  un  credito  risultante 
da  un'operazione  commerciale. 

(5)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  809-311.  —  Vedasi  Endemann^  Ma- 
nucHey  voi.  Ili,  P.  II,  §  440,  n.  2.  —  Per  l'ipotesi  tuttavia  che  il  pegno 
fosse  costituito  sopra  titoli  quotati  alla  borsa,  confr.  l'Art.  15  della  legge 
austriaca  sulle  borse,  citato  al  n.  118,  pag.  107,  nota  1. 

(6)  Al  §  368  è  detto  :  €  Nella  vendita  di  un  pegno  se  la  dazione  in 
pegno  è  per  il  creditore  pignoratizìo  e  per  il  costituente  il  pegno  un 
atto  di  commercio,  in  luogo  del  termine  di  un  mese  stabilito  nel  §  1234 
del  Codice  civile,  sottentra  il  termine  di  una  settimana.  > 
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comm.  nostro  (1),  se  il  contratto  dì  pegno  avesse  carattere 
mercantile  per  una  sola  delle  parti,  ciò  non  basterebbe  a 
rendere  applicabile  la  speciale  disposizione  contenuta  nel 
§  368  testé  citato  del  Codice  di  commercio. 

Ad  un  criterio  che  differisce  da  tutti  quelli  a  cui  si  è  finora 
accennato,  si  è  attenuto  il  legislatore  spagnuolo  il  quale  nel 
Codice  di  commercio  attuato  il  P  gennaio  1886  (2),  anziché 
tener  conto  della  natura  giuridica  del  debito  pel  quale  si 
presta  garanzia  o  della  veste  dei  contraenti,  prese  in  consi- 
derazione r  oggetto  stesso  del  pegno,  avendo  dichiarato  com- 
merciale «  ogni  prestito  garantito  da  titoli  suscettibili  di  quo- 
tazione, stipulato  per  iscritto  col  ministero  di  un  pubblico 
mediatore  »  (3). 

Se  pochi  sono  gli  autori  che  si  sono  dati  cura  d' indagare 
qual  legge  valga  a  determinare  la  natura  civile  o  commer- 
ciale degli  atti  giuridici,  pochissimi  sono  quelli  che  hanno 
esaminato  tale  questione  per  ciò  che  concerne  il  contratto  di 
pegno.  Fra  questi  ultimi  il  Rolin  si  limita  ad  affermare^ 
senza  allegare  a  sostegno  della  sua  opinione  alcun  argomento, 
essere  evidente  (?!)  che  i  tribunali  belgi  non  potrebbero  con- 
siderare commerciale  un  pegno  che  non  fosse  reputato  tale 
dalla  legge  belga  (4).  Analogamente  si  pronunciano  Lyon- 
Caen  e  Renault,  i  quali  non  esitano  a  sostenere  che  se  in 
Francia  è  costituito  un  pegno  a  garanzia  di  un  credito  sorto 
in  paese  estero  e  quivi  considerato  di  natura  commerciale,, 
tale  pegno  non  potrebbe  in  Francia  essere  sottoposto  alle 


(1)  Confr.  YiTante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1281. 

(2)  Art.  820. 

(3)  La  legge  peruviana  del  14  dicembre  1888  (Annuaire  de  législation 
é^.  1889,  pag.  988)  segui  un  sistema  misto,  avendo  bensì  ammesso  (Art.  1) 
che  il  pegno  ò  commerciale  quando  vale  a  garantire  un'  obbligazione 
commerciale,  ma  disponendo  di  più  (Art.  2),  a  somiglianza  del  codice 
mercantile  spagnuolo,  che  il  prestito  effettuato  per  mezzo  di  agenti  di 
cambio  e  garantito  da  un  pegno  di  titoli  negoziabili,  ha  carattere  com- 
merciale. 

(4)  Rolin,  ùp.  ciL  voi.  Ili,  n.  1425. 

DixKA.  —  7rattato  di  Dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II.  18 
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disposizioni  della  legge  mercantile,  se  il  credito  non  avesse 
carattere  commerciale  anche  a  norma  della  legge  francese. 
Per  questi  scrittori  non  può  avere  importanza  il  luogo  della 
conclusione  del  contratto  di  pegno  o  quello  dove  Tobbliga- 
zione  munita  di  garanzia  è  venuta  a  sorgere,  ma  si  deve 
invece  tener  conto  del  paese  dove  V  oggetto  del  pegno  si  trova 
ed  applicare  la  legge  ivi  in  vigore,  perchè  «  un  bien  situé 
en  Franco,  qu'  il  soit  mobilier  ou  immobilier  ne  peut  ètre  af- 
fecté  pas  préférence  à  tei  ou  tei  créancier  que  dans  les  termes 
de  la  loi  frangaise;  e' est  une  question  de  statut  réel  {leoc  rei 
sitae)  »  (1). 

Credo  poter  prescindere  dall'affermazione  del  Rolin,  poi- 
ché rispetto  ad  una  questione  tanto  sottile  e  complessa  come 
questa,  non  può  certamente  essere  sufficiente  V  accennare  ad 
una  soluzione  e  per  tutta  dimostrazione  asserire  essere  quella 
evidentemente  la  sòia  accettabile  (2). 

Convengo  col  Lyon-Caen  e  col  Renault  che,  la  costituzione 
di  un  pegno  fecondo  sorgere  un  privilegio  sulla  cosa  a  favore 
del  creditore  pignoratizio,  il  privilegio  non  può  da   questo 
essere  esercitato  in  confronto  ai  terzi,  se  non  quando  trovasi 
ammesso  dalla  lex  rei  sitae.  Ma  la  necessità  di   osservare 
quest'ultima  legge  in  tema  di  privilegi,  non  porta  però  in 
modo  assoluto  la  conseguenza  che  essa  debba  essere  la  sola 
applicabile  per  apprezzare  la  natura  giuridica  del  contratto 
di  pegno.  Se  la  legge  del  luogo  dove  l'oggetto  di  una  tale 
convenzione  si  trova,  e  dove  Poggetto  medesimo  venne  effetti- 
vamente rimesso  al  creditore  pignoratizio,  stabilisce  che  il 
pegno  ha  il  carattere  giuridico  che  è  proprio  dell'obbligazione 
di  cui  costituisce  la  garanzia,  qualora  l'obbligazione  principale 
sia  sorta  sotto  l' impero  di  una  legge  diversa  da  quella  che  ebbe 


(1)  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cU.  voi.  I,  n.  183,  pag.  194  della  S*  ed.  ,- 
voi.  Ili,  n.  288  bis. 

(2)  Ho  già  dimostrato  nel  voi.  I,  n.  5,  come  non  si  possa  ammettere 
che  la  lex  fori  debba  in  ogni  ipotesi  andare  necessariamente  applicata 
per  distinguere  gli  atti  di  commercio  dagli  atti  civili. 
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I  a  presiedere  alla  formazione  del  contratto  accessorio,  sarebbe 
I  assolutamente  ingiustificato  attenersi  in  via  esclusiva  alla  lex 
rei  sitae  per  giudicare  se  il  pegno  sia  commerciale  o  civile. 
Neil'  opinione  mia  convien  tener  conto  del  carattere  reale 
del  contratto  del  pegno  che  non  diventa  perfetto  se  non  nel- 
l'istante in  cui  l'oggetto  ne  sia  consegnato  al  creditore.  È 
quindi  la  legge  del  luogo  dove  tale  consegna  si  effettua, 
quella  che  ha  speciale  competenza  a  definire  la  natura  giu- 
rìdica della  convenzione;  è  naturale  perciò  da  questa  legge 
desumere  i  criteri  per  apprezzare  se  il  pegno  sia  commer- 
ciale o  civile.  Se  pertanto  la  legge  del  luogo  dove  l'oggetto 
è  rimesso  al  creditore  fa  dipendere  il  carattere  commerciale 
del  pegno  dalla  natura  della  cosa  a  lui  data  in  garanzia, 
sark  sufficiente  ricorrere  a  questa  medesima  legge  per  de- 
cidere se  il  contratto  di  pegno  sia  commerciale  o  civile.  Cosi 
se  in  Ispagna^  sia  pure  tra  due  italiani  (1),  si  stipula  per 
•  iscritto  coir  intermediario  di  un  pubblico  mediatore  un  con- 
tratto di  prestito  garantito  da  titoli  di  credito  suscettibili  di 
quotazione,  e  i  titoli  stessi  vengono  al  creditore  rimessi  sul 
territorio  spagnuolo,  anche  i  tribunali  italiani  dovrebbero 
riconoscere  che  il  pegno  dei  titoli  ha  carattere  commerciale, 
ancorché  1'  obbligazione  di  cui  esso  costituisce  la  garanzia 
fosse  di  natura  civile. 

Se  invece  la  legge  del  luogo  dove  la  cosa  è  consegnata 
al  creditore  pignoratizio  fa  dipendere,  come  avviene  a  norma 
della  legislazione  nostra,  il  carattere  giuridico  del  contratto 
di  pegno  da  quello  che  è  proprio  dell'obbligazione  princi- 
pale, allora  per  dare  su  ciò  un  apprezzamento  bisogna  ri- 
ferirsi alla  legge  competente  a  definire  la  natura  civile  o 
commerciale  di  quest'ultima  obbligazione,  giusta  le  regole 


(I)  Si  è  veduto  nel  voi.  I,  nn.  8,  10  che,  la  distinzione  fra  atti  civili 
e  commerciali  non  dipendendo  dall'autonomia  delle  parti,  nessuna  effi- 
cacia potrebbe  a  questo  proposito  attribuirsi  alla  presunzione  la  quale 
induce  a  ritenere  che  i  contraenti  abbiano  voluto  riferirsi  alla  legge  na- 
zionale che  è  loro  comune. 
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generali  precedentemente  adottate  (1).  Per  venire  ad  una  con- 
clusione diversa  non  varrebbe  obiettare  che  la  costituzione 
di  un  pegno  fa  sorgere  un  privilegio  e  che  i  privilegi  vanno 
regolati  dalla  legge  territoriale.  Invero,  se  ad  es.  in  Italia 
si  costituisce  un  pegno  a  garanzia  di   un'obbligazione    sot- 
toposta ad  una  legge  straniera,  il  prendere  quest'  ultima  in 
considerazione  per  stabilire  se  il  pegno  sia  civile  o  commer- 
ciale equivale  semplicemente  a  rendere  omaggio  alle   dispo- 
sizioni della  legge  nostra,  dal  momento  che  la  stessa  legge 
italiana  vuole  che  il  carattere  giuridico  del  pegno  sia  quello 
che  è  proprio  dell'obbligazione  principale.  Cosicché,  nel  caso 
ora  supposto,  per  decidere  se  il  creditore  pignoratizio  possa 
o  no  opporre  un  diritto  di  privilegio  ai  terzi,   converrebbe 
ricorrere  alla  legge  nostra,  ma  di  questa  si  dovrebbero  ap- 
plicare le  disposizioni  riguardanti  le  materie  commerciali  o 
quelle  concernenti  le  civili,  a  seconda  che  la  legge  estera 
sotto  il  cui  impero  sorse  Tobbligazione  principale   le  attri- 
buisca Tuno  0  l'altro  carattere. 

Se  finalmente  nel  luogo  dove  il  contratto  di  pegno  diventa 
perfetto  si  esìge  per  rendere  applicabili  a  tale  convenzione 
le  speciali  norme  del  diritto  mercantile,  che  non  soltanto 
l'obbligazione  principale  abbia  carattere  commerciale,  ma  che 
di  più  il  pegno  sussista  fra  due  commercianti,  per  determi- 
nare se  ambedue  i  contraenti  abbiano  la  veste  di  commer- 
cianti sarà  necessario,  in  conformità  alle  norme  precedente- 
mente esposte  (2),  prendere  in  considerazione  la  legge  del 
domicilio  di  ciascuno  di  essi. 

In  via  normale  avverrà  che  l'oggetto  del  pegno  sarà  con- 
segnato al  creditore  nello  Stato  dove  egli  ha  il  proprio  domicilio 
e  che  nel  medesimo  territorio  la  cosa  si  troverà  anche  quando 
ne  sia  promossa  la  vendita  in  ca^o  di  mancato  pagamento 
del  debito.  Ritengo  tuttavia  che  il  carattere  civile   o  com- 


(1)  Voi.  I,  nn.  8-11. 

(2)  Voi.  I,  nn.  14-16. 
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merciale  del  contratto  di  pegno,  come  risulta  dalla  legge  del 
luogo  dove  è  diventato  perfetto,  non  dovrebbe  essere  modi- 
ficato pel  fatto  che  Foggetto  fosse  stato  poi  trasportato  da  uno 
Stato  air  altro,  quantunque  un  tale  spostamento  possa,  come 
vedremo  più  innanzi,  dar  luogo  ad  importanti  conseguenze 
giuridiche.  Invero  si  è  già  osservato  che  la  legge  maggior- 
mente competente  ad  imprimere  nel  contratto  di  pegno  un 
dato  carattere  giuridico,  è  quella  del  paese  dove  la  conven- 
zione si  perfeziona.  Ora,  il  trasporto  deiroggetto  da  un  terri- 
torio ad  un  altro  è  un  fetto  posteriore  al  contratto  che  non 
può  modificare  i  diritti  reciproci  delle  parti  contraenti,  e  se  di 
fronte  ai  terzi  vi  può  essere  necessità  di  osservare  una  nuova 
l^g©  territoriale,  è  tuttavia  possibile  applicare  di  questa  legge, 
a  seconda  della  natura  giuridica  del  contratto  di  pegno,  le 
norme  del  diritto  commerciale  o  quelle  del  civile. 

133.  —  É  la  lex  rei  sitae  che  determina  quali  cose  pos- 
sano esser  date  in  pegno  (1).  Questa  norma  giuridica,  la  quale 
ha  un  fondamento  di  ordine  pubblico,  può  venire  senz'altro 
applicata  quando  oggetto  del  pegno  sia  una  cosa  individual- 
mente determinata  e  può  esserlo  per  analogia  anche  quando 
oggetto  ne  sia  una  universalità  di  cose,  in  ispecie  un'azienda 
commerciale  (2).  In  quest'ultima  ipotesi  converrebbe  tener 
conto  del  luogo  dove  è  il  centro  dell'azienda,  poiché  ivi  possono 
riunirsi  materialmente  o  fittiziamente  tutti  gli  elementi  da 


(1)  Vedi  i  miei  Diritti  reali,  n.  93,  pag.  315-816.  —  Confr.  pure  Fiore, 
Dir.  int  priv,  voi.  II,  n.  924.  —  Rolin,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1426.  —  Weiss, 
Traité  fhéorique  et  pratiqtie,  voi.  IV,  pag.  244. 

(2)  In  Italia  deve  ritenersi  che  anche  un'azienda  commerciale  possa 
essere  data  in  pegno  (Confr.  Tidarl,  op,  cit  voi.  V,  n.  4087.  —  Virante, 
op,  cit  voi.  Ili,  n.  1240.  —  Nararrlnl,  Studi  sull'azienda  commerciale^  Mo- 
dena, 1901,  pag.  106  e  seg.).  In  Francia  una  legge  recente  del  l""  marzo  1898 
(con  cui  venne  aggiunto  un  secondo  alinea  all'Art.  2075  del  Cod.  civ.)  lo 
dichiarò  in  modo  espresso.  —  Vedi  Magnin,  Essai  sur  le  nantissement 
des  fandes  de  commerce  et  les  résultats  de  la  loi  du  1  mars  1898  (Anna- 
les  de  dr.  comm,  1899,  pag.  396).  —  Lyon-Caen  et  Benaalt,  op.  cit.  voi.  Ili, 
n.  285. 
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cui  è  costituita,  ivi  convergono  tutte  le  relazioni  giuridiche 
che  la  concernono.  Per  decidere  poi  se  anche  un  diritto  possa 
esser  dato  in  pegno  (1),  è  necessario  indagare  caso  per  caso 
dove  il  diritto  stesso  possa  localizzarsi.  • 

Se  si  tratta  di  un  credito  ritengo,  a  norma  di  quanto  fu 
precedentemente  dimostrato  (2),  che  si  debba  prendere  in 
considerazione  il  luogo  dove  è  il  domicilio  del  debitore  e  ri- 
ferirsi alla  legge  ivi  vigente. 

Da  quest'ultima  legge  non  credo  si  possa  fare  astrazione 
neppure  per  stabilire  se  un  titolo  nominativo  sia  suscettibile 
di  un  diritto  di  pegno.  Anche  se  si  ritenga  che  il  pegno  su 
un  titolo  di  tale  specie  può  costituirsi  indipendentemente 
dalla  cooperazione  del  debitore  (3),  tuttavia  è  sempre  neces- 
sario tener  conto  della  legge  a  cui  quest'ultimo  è  sottoposto 
per  sapere  se  il  diritto  di  pegno  gli  possa  essere  opposto» 
in  quanto,  come  si  è  già  osservato  (4),  il  credito  rappresen- 
tato da  un  titolo  nominativo  non  può  con  questo  confondersi 
e  conserva  la  propria  situazione  al  domicilio   del  debitore. 

Per  converso  il  diritto  rappresentato  da  un  titolo  al  por- 
tatore 0  all'ordine  deve  localizzarsi  nel  paese  dove  il  titolo  si 
trova.  Pei  titoli  al  portatore  ciò  è  evidente,  in  quanto  possono 
essere  equiparati  senz'altro  a  cose  mobili,  data  la  virtù  che 
è  loro  propria  a  incorporare  il  credito  con  la  carta  che  lo 
contiene  e  la  possibilità  che  per  essi  sussiste  di  venire  trasferiti 
da  una  persona  all'altra  con  la  semplice  tradizione  (5).  Altret- 
tanto può  concludersi  pei  titoli  all'ordine,  tenuto  conto  dell'ele- 
mento reale  che  in  essi  si  riscontra  (6). 


(1)  n  Codice  civile  germanico  (§  1278)  in  forma  generale  dichiara  che  : 
«  Gegestand  des  Pfandrechts  kann  auch  ein  Becht  sein.  > 

(2)  Vedi  voi.  I,  pag.  659,  nota  2. 

(8)  Confr.  Endemann  op.  cit  voi.  II,  §  176,  n.  1.  —  Tirante,  Trattato, 
voi.  II,  n.  844.  —  Diversamente  Yldari,  op.  cit  voi.  V,  n.  4126. 

(4)  VoL  I,  n.  87. 

(B)  Confr.  il  §  1293  del  Cod.  civ.  germanico  —  vedasi  anche  l'Art.  707 
del  nostro  Cod.  civ. 

(6)  Vedi  voL  I,  n.  88.  —  Confr.  il  §  1292  del  Cod.  civ.  germanico. 
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Affinchè  possa  aver  luogo  pegno  di  diritti  di  autore  è  ne- 
cessario che  ciò  sia  consentito  dalla  legge  del  paese  dove  quei 
diritti  possono  esercitarsi.  Potendo  questi  essere  esercitati  in 
più  Stati  contemporaneamente,  vi  è  pertanto  almeno  astrat- 
tamente la  possibilità  che  in  alcuni  di  tali  Stati  siano  rite- 
nuti suscettibili  di  pegno,  in  altri  no.  Altrettanto  può  dirsi 
pei  diritti  derivanti  da  brevetti  d'invenzione  (1). 

Per  determinare  poi  se  una  cosa  o  un  diritto  dopo  essere 
stato  dato  in  pegno  possa  venire  staccato  dal  credito  di  cui 
costituiva  la  garanzia,  per  diventare  la  garanzia  di  un  altro 
credito,  possa  cioè  essere  oggetto  di  suppegno^  ritengo  non 
sia  il  caso  di  attenersi  necessariamente  alla  legge  vigente 
alla  situazione  reale  o  fittizia  della  cosa  o  del  diritto  (2).  A 
questo  proposito  in&tti  non  si  tratta  di  decidere  se  la  cosa 
0  il  diritto  in  questione  possa  in  massima  essere  oggetto  di 
un  pegno,  tanto  è  vero  che  si  presuppone  esista  già  un  di- 
ritto di  pegno.  Si  tratta  invece  di  vedere  se  sia  o  no  in  facoltà 
del  creditore  pignoratizio,  a  norma  del  contratto  concluso  fra 


(1)  Salle  condizioni  da  osserrarsi  per  ottenere  in  più  Stati  un  bre- 
vetto per  una  stessa  invenzione,  vedasi  nel  voi.  I,  n.  32.  —  Non  è  il  caso 
di  occuparci  dell'ipotesi  di  p^:no  di  una  marca  di  fabbrica,  poiché  il 
niarchio  non  potrebbe  essere  ceduto  senza  la  contemporanea  cessione 
dell'azienda  commerciale  a  cai  appartiene.  —  TlTaate,  Trattato,  voi,  HI, 
n.  1244. 

(2)  Col  caso  in  cai  avvenga  an  vero  e  proprio  suppegno,  non  va  con- 
fuso quello  che  si  ceda  il  credito  garantito  da  pegno  e  che  per  effetto 
di  tale  cessione  anche  il  pegno  passi  dal  cedente  al  cessionario.  —  Per 
^Qesta  ipotesi  sì  dovrebbero  appb'care,  anche  dal  punto  di  vista  del  di- 
rìtto  intemazionale  privato,  le  norme  riguardanti  la  cessione  dei  cr«. 
ditì.  —  Confr.  FWre,  Dir.  int,  priv.  3*  ed.  voi.  HI,  n.  1230.  —  Per  reude-e 
oppoDibfle  ai  terzi  la  cessione  di  un  credito,  è  necessario  aver  oeserrato 
le  oondizioDi  a  questo  fine  richieste  dalla  legge  del  domìcHio  àppi  iehd- 
tore.  —  In  questo  senso  Belalle,  Commento,  pag.  741.  —  Fiei^  <jp,  ciL 

▼oL  ni,  n-  1100.  —  L'Art,  ^fìfi  del  Cod-  di   comm.  ungherese   (    j ■■ 

mente  stabilisce  che,  colla  trasmissione  di  un  credito  garantito  da  p«ga4»T 
il  diritto  di  pegno  ò  trasmesso  di  pien  diritto  anche  se  l'oggetto  im»  ne 
^omm  stato  rimesso  al  eessionario.  —  Vedasi  anche  il  §  ¥A  àtr^  Coà^  eiv. 
Sensanioo. 
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lui  e  il  SUO  debitore,  di  dare  ulteriormente  in  pegno  per  un  cre- 
dito diverso  l'oggetto  della  garanzia.  Ora  ciò  non  può  dipen- 
dere se  non  dalla  legge  adottata  dai  primitivi  contraenti  come 
regolatrice  dei  loro  rapporti  reciproci. 

Se  le  parti  pertanto  nella  loro  convenzione,  in  virtù  della 
quale  sorse  il  diritto  di  pegno,  si  sono  riferite  ad  una  legge 
che  ammette,  al  pari  del  §  454  del  Cod.  civ.  austriaco,  il 
suppegno,  questo  potrà  aver  luogo  a  meno  che  mediante  una 
speciale  clausola  contrattuale  il  debitore  non  ne  abbia  fatto 
al  creditore  espresso  divieto  (1). 

Se  invece  i  primitivi  contraenti  intesero  che  il  loro  con- 
tratto fosse  sottoposto  ad  una  legge  che  dichiara,  come  l'ar- 
ticolo 218  del  Codice  federale  svizzero  delle  obbligazioni,  non 
essere  ammesso  il  suppegno  senza  il  consenso  del  debitore  (2), 
non  si  potrà  presumere  che  il  creditore  pignoratizio  abbia 
facoltà  di  dare  ulteriormente  in  pegno  la  cosa  che  gli  fu 
rimessa  a  garanzia  del  suo  credito,  quando  non  dimostri  che 
il  debitore  vi  ha  acconsentito  (3). 


(1)  Il  Codice  civile  austriaco  pure  riconoscendo  il  suppegno,  ammette 
che  le  parti  possano  convenzionalmente  escluderlo.  —  Vedi  Basevl,  An- 
notazioni al  Codice  civile  austriaco,  Milano  1867  al  §  460,  pag.  198. 

(2)  In  questo  senso  viene  interpretata  anche  la  legge  nostra  dal  Har- 
ghieri,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  2488.  —  Il  Tirante  pure  sostenne  che  al  cre- 
ditore pignoratizio  non  può  di  per  so  spettare  la  fìicoltà  del  suppegno. 
(CommentOj  n.  506.  —  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1241).  —  Ciò  é  dichiarato  in 
modo  esplicito  dal  §  1260  del  Cod.  civ.  germanico.  —  In  senso  diverso 
confr.  Tldarl,  op.  cit  voi.  V,  n.  4097. 

(8)  Neil'  ipotesi  che  il  creditore  il  quale  ha  ricevuto  in  pegno  una  cosa 
mobile  od  un  titolo  al  portatore,  senza  avere  facoltà  del  suppegno,  ne 
faccia  tuttavia  oggetto  di  nuovo  pegno  a  garanzia  di  altro  credito,  per 
sapere  se  il  nuovo  creditore  pignoratizio  possa  valersi  del  diritto  costi- 
tuito a  suo  vantaggio  sull'oggetto  del  pegno  o  se  il  proprietario  abbia 
ÙLCOÌtk  di  rivendicarlo,  si  dovrebbe,  in  ordine  alla  legge  applicabile,  ri- 
correre alle  norme  di  diritto  internazionale  privato  che  riguardano  gene- 
ralmente la  rivendicazione  delle  cose  mobili  e  prendere  neUa  dovuta 
considerazione  la  lex  rei  sitae,  —  Vedi  voi.  I,  n.  96  e  i  miei  Diritti  reali, 
nn.  46-48.  —  Fu  ritenuto  dalla  giurisprudenza  nostra  (Confr.  Cass.  Torino, 
17  dicembre  1891  —  Giurisprudeììza  It  1892, 1,  1, 130)  che  il  pegno  oom- 


—  Le  ccoiiiS:ci  rlcl>esae  In  r^i^Krài  xVc:r>f'r'x^^';r  j^^cr 
ooBLTLiiiT^e  TZk  per^d  che  r>sica  ed:ca«  auci^e  :r  vVcr^v  c;o  a: 
lenL  xariaiio  i>c»ieroIra«::e  dji  tiDO  Spailo  ^ùr^ùirvx 

^:c  sc^.z^zr.o  Pogge; io  sòji  suio  coasiesnMiio  xl  cr>^Muv>^  ^^  ^^n 
dir«rr^i2«;ie  o  ir.din?iianienie  r:nias;o  in  s;k^  jv^uvr>\  u-ìa  :^; 
&ge  di  più  che  il  contrailo  di  pec:x>  rì^^uhi  d;%  u:v!i  jNrvH^ 
scriria.  in  questo  senso  dispoiìe  il  nostTx>  Coiìice  di  cv>n\aH^ivu* 
quaiKio  la  somma  per  la  quale  è  costiiuita  quei^ia  s)xvi^^  di 
garaima  eccede  le  lire  cinquecento  (ì).  AnaKyauKMUe  j^  ^\x* 
mito  dal  Codice  mercantile  portt^hesse.  sse  T  importo  dol  cr\^ 
dito  supera  i  500,000  reis  ^2). 

A  norma  di  altre  legislazioni,  il  contratto  dì  jvgno  vvm* 


mercùde  di  ooea  mobile  o  di  tìtoli  al  portatore  conferisce  ^ìdo  |Kk99i^M^\ 
o  diritto  reale  sulle  ooee  pignorate,  al  creditore  che  le  ba  riceTute  i|C^uv^ 
rande  il  vizio  del  possesso  del  debitore  e  non  si  può  pertanto  riv^udi- 
carie  se  non  dando  la  prova  della  soienia  in  lui  di  tale  yìkìo.  lu  Sì^usiì^ 
analogo  dispongono  gli  Art.  806,  807  del  Cod.  oomm.  austriaco;  gli 
Art.  299-800  deU' ungherese  ;  TArt.  218  del  Cod.  fed.  sviitero  delle  ^^l>- 
blig.;  PArt.  824  del  Cod.  di  oomm.  spagnuolo;  il  §  866  del  Cod.  di  ooniiu, 
germanico;  il  §  1206  del  Cod.  civ.  germanico. 

(1)  Cod.  di  comm.  ital.  Art.  454.  456.  --  Si  noti  però  ohe  fVa  lo  |^i\i  ti 
la  prova  scritta  in  materia  commerciale  non  è  necessaria  ;  non  lo  è  uoiu* 
meno  di  fronte  ai  terzi  anche  se  il  valore  della  cosa  data  in  pegno  «tia 
superiore  a  lire  500,  purché  inferiore  a  questo  importo  sia  la  sonunn  dui 
credito  garantito  da  pegno.  Del  resto  la  mancania  dello  scritto  non  iU 
necessariamente  luogo  alla  nullità  del  contratto  nel  rapporti  coi  t(pvKl; 
impedisce  però,  giusta  l'Art.  58  Cod.  comm.,  ohe  si  ricorra  alla  prova  te- 
stimoniale, ma  non  toglie  la  facoltà  di  valersi  di  altri  meisci  di  pi  ovu 
ad  es.  dell'interrogatorio  o  del  giuramento  del  terso  che  contesta  I'unì^ 
stenza  del  contratto  di  pegno.  —  Si  noti  ancora  ohe  la  scrittura  \mh 
essere  valido  mezzo  di  prova  di  tale  contratto  anche  di  fronte  ai  tt^i/if 
ancorché  non  contenga  T indicazione  precisa  della  somma  garantita. 
Confr.  Vidarl,  op.  cit  voi.  V,  nn.  41084110,  4118.4119.  —  Vlvontc,  'IVaUriUi, 
voi.  Ili,  nn.  1234.1287.  —  Marghierì»  op.  cit  voi.  Ili,  n.  24H2.  -  -  Cuds, 
Firenze,  6  Imarzo  lb90  (Annali,  1890,  I,  178).  —  Cass.  Torino,  2»  lah- 
braio  1886  {Giurispr.  tor.  XXIII,  159);  stessa  Corte.  24  febbraio  \ml 
(Legge,  XXVII,  I,  591)  e  26  maggio  1891  (Legge,  XXX I,  li,  710;. 

(2)  Art.  500. 


202  CAPITOLO  TERZO 

mereiaio^  quando  l'oggetto  do  sia  stato  consegnato  al  credi- 
tore 0  ad  altra  persona  eletta  dalle  parti,  è  non  soltanto 
valido  nei  rapporti  fra  i  contraenti,  ma  è  pure  opponibile  ai 
terzi  indipendentemente  dalF  esistenza  di  una  prova  scritta, 
qualunque  sia  V  importo  del  credito  garantito  o  il  valore  del- 
l'oggetto della  garanzia  (1).  Fra  i  codici  di  commercio  che 
cosi  dispongono,  alcuni  tuttavia  attribuiscono  speciali  vantaggi 
al  creditore  pignoratizio,  in  ordine  alla  realizzazione  del  pegno, 
se  i  patti  a  ciò  attinenti  siansi  stipulati  per  iscritto  (2). 

In  qualche  Stato  poi  la  legge  commerciale  consente  che 
il  contratto  di  pegno  fatto  per  iscritto,  con  l'osservanza  di 
determinate  condizioni,  conferisca  al  creditore  pignoratizio 
un  diritto  di  preferenza  in  confronto  ai  terzi  anche  se  non 
sia  avvenuta  la  consegna  dell'oggetto.  Cosi  stabilisce  il  Co- 
dice di  commercio  spagnuolo  pel  pegno  dei  titoli  al  portatore, 
se  Tatto  scritto  con  cui  è  costituito  porti  l'indicazione  dei 
numeri  che.  li  contraddistinguono  (3). 


(1)  Ood.  di  oomm.  francese,  Art.  91, 92.  —  Legge  belga  del  5  maggio  1872, 
Art.  1.  —  Cod.  di  oomm.  austriaco,  Art.  809.  —  God.  di  comm.  ungherese 
Art.  801-303.  —  Nello  stesso  senso  é  disposto  non  soltanto  pei  contratti  di 
pegno  commerciali,  ma  anche  per  quelli  aventi  carattere  civile,  dal  Ck>d. 
fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  210,  212;  dal  Cod.  civ.  germanico,  §§  1205, 
1206,  1292,  1293. 

(2)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  810,  811.  ~  Ood.  di  comm.  unghe- 
rese, Art.  805-306. 

(3)  Art.  320-821.  —  L'Art.  822  dello  stesso  Codice  però  aggiunge  :  «  Se 
gli  interessati  lo  vogliono,  l'indicazione  dei  numeri  dei  titoli  al  porta- 
tore può  essere  sostituita  dal  deposito  di  questi  titoli  nello  stabilimento 
pubblico  designato  dal  regolamento  sulle  borse  di  commercio.  » 

È  opportuno  notare  che  in  Inghilterra,  secondo  una  legge  del  22  lu- 
glio 1878  {Bill  of  sale  Act.  41  and  42  Vict.  e.  81.  —  Annales  de  législfi- 
Uon  étr.  1879,  pag.  50  e  seg.)  il  debitore  può  efficacemente  anche  in  con- 
fronto ai  terzi  dare  in  pegno  una  cosa  mobile  restandone  in  possesso^ 
purché  il  contratto  a  ciò  attinente  sia  certificato  per  mezzo  di  un  pro- 
curatore (solicitor)  dell'Alta  Corte  e  venga  trascritto  in  un  apposito  re- 
gistro pubblico  (Art.  10).  —  In  senso  analogo  dispone  il  BiU  ofsale  Ire- 
land  Acé  dell'  11  agosto  1879  (Annuaire  de  légis.  étr.  1880,  pag.  10).  — 
Anche  in  Francia  la  legge  del  1  marzo  1898  neU'ammettere  il  pegno  delle 
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Per  quanto  concerne  i  requisiti  formali  da  osservarsi  per 
costituire  in  pegno  un  credito  con  efficacia  di  fronte  ai  terzi, 
si  esige  per  lo  più,  anche  in  materia  commerciale,  che  il 
contratto  a  ciò  attinente  risulti  da  un  atto  scritto  e  sia  no- 
tificato al  debitore  (1). 

Se  il  credito  è  rappresentato  da  un  titolo  nominativo,  in 
vari  Stati  è  ammesso  che  il  pegno  può  costituirsi  mediante 
annotazione  nei  libri  del  debitore  emittente  (2).  Se  tuttavia 
tale  annotazione  non  possa  farsi  o  le  parti  non  vogliano  ef- 
fettuarla, mentre  a  norma  di  alcune  legislazioni  è  necessario 
osservare  le  disposizioni  riguardanti  il  pegno  dei  crediti,  di 
guisa  che  non  si  può  tralasciare  l'atto  di  notificazione  al  de- 
bitore (3),  secondo  altre  legislazioni  è  consentito  che  il  pegno 
di  un  titolo  nominativo  possa  costituirsi  nelle  forme  gene- 
ralmente stabilite  dalla  legge  commerciale  pei  contratti  di 


aziende  commerciali  e  nel  dichiarare  ohe  :  <  tout  nantissement  d'un  fond 
de  commerce  devra  à  peine  de  nulli  té  vis-à-yis  des  tiers  étre  inscrit  sur 
le  registro  puhlio  tenu  au  greffe  du  trihunal  de  commerce  dans  le  ressort 
daquel  le  fond  est  ezploité  »,  tolse  di  mezzo,  per  tale  specie  di  pegno,  la 
necessità  della  consegna  dell'oggetto  al  creditore.  —  Vedi  Magniny  op.  cit 
negli  Annales  de  dr.  comm,  1899,  pag.  396-897.  —  Lyon-Caen  et  Renaalt, 
op,  dt.  voi.  Ili,  n.  285  bis.  —  Trib.  civ.  Eouen  25  luglio  1899  {Annales 
de  dr,  comm.  1900,  pag.  94).'  —  Trib.  comm.  Scine  17  marzo  1900  {Anna^ 
lesr  1900,  pag.  835).  —  0.  App.  Rouen,  25  luglio  1900  e  1  febbraio  1901  {An- 
naiesy  1901,  pag.  82).  —  Contra  Trib.  Scine,  6  novembre  1898  {Annales,  1900, 
pag.  8*J5).  —  0.  App.  Paris,  23  marzo  e  1  agosto  1900  {Annales,  1901, 
pag.  82-33). 

(1)  Cod.  civ.  it.  Art.  1881.  —  Yidari,  op.  cit.  voi.  V,  n.  4128.  -  Virante, 
op.  cit.  voi.  Ili,  n.  1228.  —  C.  App.  Modena,  15  aprile  1881  {Annali,  voi.  XV, 
III,  830).  —  Cass.  Torino,  9  marzo  1882  {Annali,  voi.  XVI,  I,  263);  e 
19  agosto  1882  {Annali,  XVI,  I,  422).  —  0.  App.  Torino,  30  dicembre  1893 
{Giurispr.  torinese,  XXXI,  222).  —  Ood.  civ.  francese.  Art.  2075.  —  Lyon- 
Caen  et-  Benaalt,  op,  dt  voi.  Ili,  n.  276.  —  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig. 
Art.  216.  —  Cod.  civ.  germanico,  §§  1280,  403. 

(2)  Cod.  di  comm.  francese,  Art.  91.  —  Cod.  di  comm.  it.  Art.  455.  — 
Confìr.  anche  l'Art.  821  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  e  Art.  304  del  Cod. 
di  comm.  ungherese. 

(3)  Cosi  deve  ritenersi  avvenga  secondo  la  legislazione  francese.  — 
Vedi  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  277. 
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tale  specie,  senza  che  vi  sia  la  necessità  di  darne  notifica- 
zione al  debitore  (1). 

Se  il  credito  è  rappresentato  da  un  titolo  all'ordine,  è  ge- 
neralmente riconosciuto  che  il  contratto  di  pegno  che  lo 
riguarda  può  risultare  dalla  girata  del  titolo  (2)  e  alcuni 
codici  di  commercio  espressamente  dispongono  che,  per  di- 
mostrare r  intenzione  dei  contraenti  di  trasferire  il  titolo  in 
pegno  anziché  in  proprietà,  basta  che  la  girata  sia  accom- 
pagnata dalla  clausola  «  valuta  in  garantia  »  od  altra  equi- 
valente (3). 

Neir  ipotesi  finalmente  che  il  credito  si  trovi  incorporato 
in  un  titolo  al  portatore,  in  qualche  Stato  la  legge  in  modo 
espresso  non  manca  di  dichiarare  che  su  di  esso  può  costi- 


(1)  In  questo  senso  ò  interpretata  la  legge  nostra  dal  Tlvante,  Com- 
mento, n.  608  e  Trattato,  voi.  II,  n.  844.  —  Contra  Yldari,  op.  cit  voi.  V, 
n.  4126.  —  Nel  senso  indicato  nel  testo  può  interpretarsi  anche  PArt.  1 
della  legge  belga  del  6  maggio  1872.  —  Vedi  Ljon-Caen  et  BenAnlt,  op, 
cit.  voi.  Ili,  n.  277  in  fine  e  n.  288. 

(2)  Cod.  di  conun.  austriaco,  Art.  309;  ungherese,  Art.  303.  —  Cod. 
fed.  svizzero  delle  obbligaz.  Art.  212.  —  Cod.  civ.  germanico,  §  12d2. 

(3)  Cod.  di  comm.  francese  Art.  91.  —  Cod.  di  Comm.  it.  Art.  455.  — 
Si  noti  tuttavia  che  a  norma  di  queste  legislazioni  se  l'aggiunta  deUa 
clausola  «  in  garantia  >  o  «  in  pegno  »  vale  a  mettere  in  luce  quale  sia  stata 
la  causa  giuridica  del  trasferimento,  non  è  escluso  che  anche  in  man- 
canza di  quella  clausola  si  possa  dimostrare  che  le  parti  non  intesero 
di  trasferire  la  proprietà  del  titolo.  Né  è  escluso  ohe  il  contratto  di  pegno 
di  un  titolo  all'ordine  possa  provarsi  coi  mezzi  probatori  a  cui  è  lecito  in 
materia  commerciale  generalmente  ricorrere  per  dimostrare  l'esistenza  di 
una  convenzione  di  questa  natura.  —  Confr.  Lyon-Gaen  et  Renanlt,  op, 
cit  voi.  III,  nn.  271-272.  —  Tirante,  Commento,  n.  614  e  Trattato,  voi.  II, 
n.  878.  —  Tldaii,  op,  di.  voi.  V,  n.  4129.  —  Cass.  Torino,  7  agosto  1885 
{Monitore  Trib.  Milano,  voi.  XXVI,  1, 174).  —  Fu  ritenuto  che  il  debitore 
di  un  titolo  all'ordine  può  opporre  al  possessore  del  titolo  al  quale,  questo 
sia  stato  girato  (in  bianco)  per  causa  di  pegno,  le  stesse  eccezioni  per- 
sonali che  potrebbe  opporre  al  girante.  —  C.  App.  Venezia,  10  febbraio  1892 
{Foro  IL  1892, 1,  343.  —  Annali,  1892,  III,  169).  —  Cass.  Firenze,  4  agosto  1892 
{Annali,  1892,  I,  471).  —  Yidari,  op.  cit.  voi.  V.  n.  4131.  —  Contra  però 
C.  App.  Venezia,  9  settembre  1887  {Annali,  1887,  III,  366).  —  Bolafilo  nel 
Foro  IL  1.  e.  —  Virante,  Trattato,  II,  n.  877. 
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toirsi  un  pegno  nella  stessa  guisa  che  su  uua  cosa  mobile 
qualsiasi  (1);  in  altri  paesi  questa  norma  risulta  in  modo 
implìcito  dal  contesto  o  dallo  spirito  delle  disposizioni  in  vi- 
gore (2). 

Siccome  però,  come  si  è  già  notato,  alcune  legislaiioni  a 
differenza  di  altre  esigono  che  i  contratti  di  p^no  siano  pro- 
vati per  iscritto,  cosi  il  pegno  di  un  titolo  al  portatore  dato 
per  un  credito  eccedente  una  data  somma,  non  potrà  essere 
in  alcuni  Stati  efficace  di  fronte  ai  terzi  se  non  risulti  da 
una  prova  scritta,  mentre  a  norma  di  varie  legislazioni  si 
potrà  dame  la  prova  anche  con  altri  mezzi  probatori. 

Conviene  da  ultimo  notare  che  in  gran  numero  di  Stati  la 
legge  commerciale,  pure  subordinando  il  diritto  di  privilegio 
sulla  cosa  data  in  pegno  alla  condizione  che  essa  sia  stata 
consegnata  e  sia  rimasta  in  potere  del  creditore  o  di  terza 
persona  eletta  dalle  parti,  contiene  disposizioni  atte  a  sta- 
bilire quando  sussista  il  requisito  del  possesso  voluto  dalla 
le^e.  Cosi  si  reputa  che  il  venditore  abbia  il  possesso  delle 
cose  date  in  pegno,  se  queste  si  trovano  a  sua  disposizione 
non  solo  sulle  sue  navi  o  nei  suoi  magazzini,  ma  anche  in 
quelli  del  suo  commissionario  oppure  in  dogana  o  in  altro  luogo 


(1)  God.  cìv.  germanico,  §  1298.  —  Cod.  di  oomm.  austriaco,  Art.  809  ; 
tmgliereBe,  Art.  802-808.  —  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art  210.  -> 
Per  l' interpretazione  di  quest'ultima  disposizione,  oonfr.  una  sentenza  del 
Tribunale  fed.  svizzero  in  data  26  giugno  1899  {Annales  de  dr.  comm*  1901, 
pag.  89)  con  cui  fu  giudicato  che  il  possesso  di  un  titolo  al  portatore 
non  &  sorgere  alcuna  presunzione  in  favore  del  diritto  di  pegno  e  in- 
combe a  colui  che  vuol  far  valere  un  diritto  di  questa  natura  su  una 
cosa  mobile  o  un  titolo  al  portatore,  il  darne  la  prova. 

(2)  Cosi  deve  ritenersi  abbia  luogo  a  norma  della  legislazione  nostra. 
Oonfr.  Tirante,  Commento^  n.  509.  —  Galnppi)  Dei  titoli  al  portatore,  To» 
rino,  Bocca,  1876,  n.  218,  pag.  198-201.  —  (In  senso  diverso  tuttavia  Vi- 
dariy  Corso,  voi.  V,  n.  418à).  —  Anche  in  Francia  ò  ritenuto  che  l'Art.  91 
Cod.  di  comm.  può  applicarsi  al  pegno  dei  titoli  al  portatore.  —  Vedi 
lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  276. 
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di  pubblico  deposito  (1)  o  se  siano  stati  a  lui  trasferiti  i 
titoli  rappresentativi  dalle  cose  stesse  (2). 

Se  oggetto  del  pegno  è  un  credito,  è  per  lo  più  ritenuto 
che  il  possesso  ne  viene  trasferito  al  creditore  con  la  consegna 
del  documento  che  fornisce  la  prova  della  sua  esistenza  (3). 
Ciò  è  riconosciuto  da  alcune  legislazioni  in  modo  espresso, 
ogniqualvolta  il  credito  sia  rappresentato  da  un  titolo  al 
portatore  o  all'ordine  (4). 

136.  —  Neir  indagare  qual  legge  abbia  competenza  a  de- 
terminare le'  condizioni  per  la  costituzione  di  un  pegno,  gli 
autori  generalmente  distinguono  a  seconda  che  si  discuta 
della  sussistenza  del  diritto  che  da  esso  deriva  nei  rapporti 
fra  le  parti,  piuttostocbè  di  fronte  ai  terzi  (5). 


(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  466;  Cod.  di  oomm.  franoese.  Art.  92;  legge 
belga  del  5  maggio  1872,  Art.  2.  —  Confr.  anohe  i  §§  1205,  1206  del  Cod. 
civ.  germanioo. 

(2)  Cod.  comm.  it.  Art.  456;  Cod.  di  comm.  francese,  Art.  92;  legge, 
belga  del  1872,  Art.  2;  Cod.  di  comm.  germanico,  §  424:  Cod.  fed.  svizzero 
delle  obblig.  Art.  212. 

(8)  Confr.  per  V  interpretazione  della  legislazione  nostra,  Cass.  Torino, 
20  luglio  1894  (AnnaHy  1894, 1,  441).  —  C.  App.  Firenze,  9  dicembre  1897 
(Annali,  1898,  III,  11).  —  Virante,  Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1249.  —  {Contro 
Cass.  Napoli,  15  maggio  1893,  AnnaU,  1893,  l,  897).  —  Vedi  per  la  legisla- 
zione francese  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  280.  —  Confr.  pure 
Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  215.  —  L'Art.  304  del  Cod.  di  oomm. 
ungherese  cosi  dispone  :  «  Il  pegno  su  crediti  risultante  dai  libri  di  com- 
mercio ò  stabilito  nel  seguente  modo  :  l'estratto  dei  libri  rivestito  di  una 
dichiarazione  di  costituzione  di  pegno  é  rimesso  al  creditore  e  il  con- 
tratto di  pegno  è  menzionato  nel  registro  (pubblico)  del  commercio  ac- 
canto al  credito  assegnato  in  garanzia.  >  ^  Confr.  anche  gli  Art.  452,  453 
del  Cod.  civ.  austrìaco. 

(4)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  809  ;  ungherese,  Art.  803  ;  Cod.  civ. 
germanico,  §§  1292-1298.  —  Nello  stesso  senso  può  interpretarsi  la  l^i- 
slazione  nostra.  —  Vedi  Virante,  Trattato^  voi.  III,  n.  1249. 

(6)  Flore,  Dir,  intpriv.  8*  ed.  voi.  II,  nn.  928-926;  voi.  Ili,  pag.  267-273; 
dello  stesso  autore  Disposizioni  generali,  ecc.  voi.  Il,  nn.  723-724.  —  Dlena, 
/  diritti  reali,  ecc.  n.  95.  —  Mllhaod,  Des  conflits  de  lois  en  matìère  de 
privilèges  et  kypothèques,  Paris,  1884,  pag.  271-276.  —  Confr.  anche  B5hm 
{Die  ràumliche  Herrschaft  der  Rechtsnormen,  pag.  93-94),  il  quale  afferma 
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Nei  rapporti  fra  le  parti  si  ritiene  che  circa  le  forme  da 
osservarsi  per  costituire  il  pegno,  può  trovare  applicazione 
l'adagio  locus  regit  actum  e  che  i  mezzi  a  cui  si  può  ri- 
correre per  darne  la  prova  devono  pure  essere  determinati 
dalla  legge  del  luogo  dove  i  contraenti  hanno  stipulato  (1). 

E  lecito  tuttavia  dubitare  che  a  questo  proposito  possa 
essere  sufficiente,  anche  limitatamente  ai  rapporti  fra  le  parti 
e  a  prescindere  dai  requisiti  di  capacità,  tener  conto  della 
lex  loci  contractus.  Il  pegno  in&tti  è  un  contratto  reale  che 
non  si  perfeziona,  a  norma  di  quanto  è  stabilito  dalla  mag- 
gior parte  delle  legislazioni,  se  non  con  la  consegna  delPog- 
getto.  Ora  se  questo  si  trova  e  venga  eventualmente  rimesso 
al  creditore  in  una  località  diversa  da  quella  della  stipula- 
zione, si  può  ritenere  che  non  basti  aver  osservato  le  forme 
stabilite  dalla  legge  del  paese  dove  si  è  contrattato,  perchè 
lo  scambio  dei  consensi  pure  essendo  idoneo  a  creare  un 
vincolo  obbligatorio  fra  le  parti,  non  vale  a  far  sorgere  un 
diritto  di  pegno.  Si  potrebbe  pertanto  concludere  che  le  forme 
per  costituire  questa  specie  di  garanzia  devono,  anche  nei 
rapporti  fra  i  contraenti,  essere  regolate  dalla  legge  del  luogo 
dove  reggette  si  trova  e  dove  esso  viene  rimesso  al  credi- 
tore se,  come  avviene  normalmente,  così  esige  la  legge  della 
situazione. 

Conviene  però  osservare  che  la  consegna  della  cosa,  anche 
quando  sia  considerata  come  un  requisito  per  l'esistenza  del 
diritto  di  pegno,  non  può  essere  riguardata  come  un  ele- 
mento formale  necessario  alla  validità  del  contratto  (2).  Questo 
conserva  tutta  la  propria  efficacia  fra  i  contraenti  quand'an- 
che non  sia  accompagnato  dalla  tradizione  dell'oggetto  del 


che  il  contratto  di  pegno  considerato  di  per  so  va  regolato  in  conformità 
alle  norme  generalmente  applicabili  alle  obbligazioni  convenzionali.  — - 
Vedasi  pure  Despagnet,  op.  cit  n.  627,  pag.  610. 

(1)  Confr.  oltre  agli  autori  citati  nella  nota  precedente,  Lyon-Caen  et 
Renaolt,  op.  cit.  voi.  UE,  n.  288  bis. 

(2)  Confr.  BazEati,  Vautorità  deUe  leggi  straniere  relative  aUa  forma 
degli  atti  civili,  pag.  864. 
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pegno  (1);  cosicché  è  sufficiente  che  i  requisiti  di  forma  della 
convenzione  sussistano  a  norma  della  lex  loci  contracius  (2). 
Ad  ogni  modo  per  apprezzare  se,  anche  nei  rapporti  fra 
le  parti,  in  virtù  del  contratto  venga  a  sorgere  a  favore  del 
creditore  pignoratizio  un  vero  e  proprio  diritto  reale  sulla 
cosa,  non  credo  si  possa  prescindere  dalla  legge  del  luogo 
dove  Toggetto  del  pegno  si  trova  nel  momento  in  cui  è  costi- 
tuito. A  questa  incombe  decidere  se,  a  questo  fine,  occorra  che 
la  cosa  sia  messa  in  possesso  del  creditore  (3)  o  se  il  tra- 


(1)  La  Corte  di  Cass.  di  Napoli  con  sentenza  del  5  settembre  1891  (Gaz- 
zetta del  Procuratore^  XXV,  62)  decise  ohe  la  mancanza  della  consegna 
della  cosa  data  in  pegno  non  ùk  venir  meno  nel  creditore  il  diritto  ad 
ottenerla  e  non  rende  inefficace  il  contratto. 

(2)  Ho  detto  essere  sufficiente  e  non  necessario  ricorrere  alla  lex  loci 
contractuSj  perchè  la  regola  locus  regit  actum  quando  i  contraenti  hanno 
comune  la  legge  nazionale  ha  valore  facoltativo,  cosicché  in  quest'ipotesi 
il  contratto  di  pegno  dovrebbe  &a  le  parti  considerarsi  formalmente  va- 
lido quando  esse  avessero  osservato  le  forme  richieste  dalla  legge  dello 
Stato  a  cui  entrambe  appartengono.  —  Per  giudicare  però  dell' ammissi- 
bilità dei  mezzi  di  prova,  in  caso  di  controversia  sorta  &a  i  contraenti, 
anche  se  essi  possedessero  la  medesima  cittadinanza  si  dovrebbe  riferirsi 
alla  legge  del  luogo  del  contratto.  —  Vedi  voi.  I,  Introduzione,  pag.  27-80  e 
n.  80,  pag.  509-BlO. 

(8)  In  senso  diverso  si  pronuncia  nell'  interpretazione  del  diritto  au- 
striaco il  YesqaQ  von  Piittlingen  (Handbuch  des  in  Oesterreich-Ungam 
gétt&ndeìi  intemationalen  PrivatrecJtts,  Wien,  1878,  pag.  274).  —'Questo  au- 
tore afferma  che  se  uno  straniero,  il  quale  appartenga  ad  uno  Stato  dove 
sia  in  vigore  il  diritto  romano,  secondo  cui  il  diritto  di  pegno  può  acqui- 
starsi col  semplice  consenso  delle  parti,  ottiene  sul  territorio  austriaco 
un  diritto  di  pegno  senza  conseguire  il  possesso  della  cosa,  il  pegno  è 
tuttavia  valido  (ad  onta  della  diversa  disposizione  del  Cod.  civ.  austriaco, 
Art.  451)  perchè  ogni  convenzione  conclusa  in  Austria  da  uno  straniero, 
deve,  giusta  l'Art.  85  del  Cod.  civ.  di  questo  Stato,  giudicarsi  secondo 
quella  delle  due  leggi  che  riesce  più  favorevole  alla  sua  validità.  —  È  le- 
cito però  osservare  che  se  l'Art.  35  può  essere  utilmente  invocato  per 
quanto  concerne' l'elemento  obbligatorio,  esso  non  può  riuscire  applicabile 
relativamente  alla  costituzione  di  un  diritto  reale  rispetto  al  quale,  sia 
pure  nei  rapporti  fra  le  parti,  sarebbe  impossibile  prescindere  dalla  lex 
rei  sitae,  —  Sull'applicabilità  dell'Art.  451  del  Cod.  civ.  austriaco  alle  cose 
che  si  trovano  in  Austria  anche  se  appartenenti  a  stranieri,  vedasi 
Unger,  System  des  osterreichischen  aUgemeinen  Privatrechts  Leipzig,  1867, 
voi.  I,  pag.  177-179. 
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sferimento  del  possesso  possa  essere  sostituito  ad  es.  dalla 
redazione  di  un  atto  scritto  con  l'osservanza  di  certi  requisiti 
o  da  una  iscrizione  in  un  pubblico  registro.  A  sostegno  della 
soluzione  ora  adottata  si  può  per  analogia  ricorrere  alle 
stesse  considerazioni  che  furono  precedentemente  esposte  per 
diDQostrare  che  incombe  alla  lex  rei  sitae  determinare  se  pel 
trasferimento  della  proprietà»  in  occasione  di  un  contratto 
di  vendita»  occorra  o  no  la  tradizione  della  cosa  (1). 

Affinchè  il  diritto  di  pegno  su  una  cosa  mobile  possa  es- 
sere opposto  ai  terzi,  è  generalmente  ritenuto  necessario 
siano  osservate  le  condizioni  volute  dalla  lex  rei  sitae,  tanto 
rispetto  alle  forme  per  la  costituzione  del  pegno,  quanto  ri- 
spetto al  requisito  della  consegna  della  cosa  al  creditore  o 
ad  un  terzo  (2). 

Invero»  poiché  il  pegno  vale  a  dar  vita  ad  un  privilegio, 
è  naturale  che  questo  non  possa  sussistere  se  non  siano  ri- 
spettate le  disposizioni  della  legge  territoriale  le  quali  mi- 
rano ad  evitare  che  i  terzi  possano  esser  tratti  in  inganno 
sulle  garanzie  che  può  loro  offrire  il  loro  comune  debitore. 
Se  la  legge  del  luogo  dove  la  cosa  si  trova  esige  per  ren- 
dere pubblico  e  certo  il  pegno  che  questo  venga  costituito  in 
una  determinata  forma»  non  può  bastare  siansi  osservate  le 
forme  prescritte  dalla  legge  di  un  paese  diverso  dove  le 
parti  abbiano  eventualmente  concluso  il  contratto  a  ciò  at- 


(1)  Vedi  al  n.  106. 

(2)  SaTigny,  op,  cit  voi.  Vili,  §  368,  pag.  193-194.  —  FoeUx,  op.  cit 
voi.  I,  n.  62.  —  Fiore,  Dir,  int  priv.  3'  ed.  voi.  IT,  nn.  92B-  926;  voi.  Ili, 
nn,  1219-122  L  e  Disposizioni  generali  eco.  P.  II,  nn.  688,  723.  —  Catellani» 
op,  cit  voi.  III,  n.  661.  —  Laurent,  op.  cit  voi.  VII.  nn.  203,  211.  —  Weiss, 
Traité  tJiéorique  et  pratique^  voi.  IV,  pag.  247-248.  —  Despagnet,  op.  cit, 
pag.  610,  n.  627.  —  Lyon-Caen  et  Benaalt,  op,  cit  n.  288  bis.  —  Rolin,  op. 
cit  voi.  Ili,  nn.  1428, 1429.  —  Brocher,  Cours,  voi.  II,  n.  260,  pag.  348.  — 
Dndléy-Field,  Prime  linee  di  un  codice  intemazionale.  Art.  583.  —  Von  Bar, 
op,  cit,  n.  243.  —  B5hm,  op.  cit  pag.  93-95.  —  Unger,  op.  cit.  voi.  I,  pag.  179. 
— -  Confr.  pure  Vincent  et  Pénand,  DictUmnaire^  voce  Nantissement^  nn.  6-8 
e  gli  autori  ivi  citati. 

DiENA.  —  Trattato  di  Dir.  comm.  internoMionale.  —  Voi.  II.  14 
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tinente.  Qui  normalmente  non  può  invocarsi  la  regola  locus 
regit  actum  (]),  perchè  non  si  tratta  già  di  apprezzare  se  le 
parti  che  stipularono  il  contratto  di  pegno  abbiano  manifestato 
il  loro  consenso  in  una  forma  giuridicamente  idonea  a  far 
sorgere  fra  esse  un  vincolo  giuridico.  Qui  si  tratta  invece 
di  vedere  se  sussistano  le  condizioni  necessarie  a  che  possa 
essere  riconosciuto  un  privilegio  su  una  cosa  che  trovasi  in  una 
data  località.  É  dunque  alla  legge  quivi  vigente  che  spetta 
il  compito  di  stabilire  le  misure  opportune  per  proteggere 
gli  interessi  e  i  diritti  della  collettività. 

Bisogna  però  vedere  se,  per  V  esistenza  di  un  diritto  di 
pegno  che  riesca  opponibile  ai  terzi,  sia  semplicemente  ne- 
cessario l'aver  osservato  la  legge  in  vigore  nel  luogo  dove 
la  cosa  si  trova  o  se  ciò  sia,  oltreché  necessario,  anche 
sufficiente.  Bisogna  in  altre  parole  stabilire  se  la  lex  loci 
contractusy  quando  non  coincida  colla  lex  rei  sita^^  possa 
()  no  esercitare  nei  rapporti  coi  terzi  una  qualche  influenza. 

Esaminiamo  un  caso  pratico:   È   possibile  che  due   con- 


ci) Ho  detto  normalmente,  quantunque  qualche  autore  non  esiti  a  di- 
chiarare in  modo  del  tiitto  assoluto  che  la  regola  locus  regit  actum  è 
inapplicabile  circa  la  costituzione  dei  diritti  reaU.  [Ck)si  Ton  Bar,  op.  cit, 
n.  227  e  nel  Lehrbtich,  pag.  54.  —  Confr.  anche  l'Art.  11,  al.  2  della  legge 
introduttiva  del  Cod.  civ.  germanico  e  l'Art.  8  della  legge  giapponese  del 
15  giugno  1898.  —  Vedi  Yamada,  TjC  droit  intemational  prive  au  Japon 
{Journal^  1901,  pag.  640)].  —  Invero,  può  avvenire  che  in  uno  Stato  sia  in 
vigore  una  legge  la  quale,  al  pari  del  Bill  of  sale  Ad  emanato  in  Inghil- 
terra il  22  luglio  1878  (vedi  al  n  134  pag.  202  nota  3)  stabilisca  che  per 
la  costituzione  di  un  pegno  è  necessario  redigere  un  atto  scritto  in  una 
determinata  forma  e  trascrivere  il  medesimo  in  un  pubblico  registro. 
Or  bene,  se  l'oggetto  del  pegno  si  trova  nel  paese  dove  la  legge  cosi 
dispone  e  il  contratto  che  lo  concerne  è  stipulato  in  uno  Stato  diverso 
nelle  forme  della  legge  locale,  il  diritto  di  pegno  potrebbe  egualmente 
essere  opposto  ai  terzi  quundo  le  parti  avessero  proceduto  alla  trascri- 
zione prescritta  dalla  lex  rei  sitae.  Si  dovrebbe  infatti  ritenere  che  l'adem- 
pimento di  quest'ultima  formalità  sarebbe  sufficiente  a  tutelare  i  diritti 
dei  terzi,  e  che  il  contratto  debitamente  trascritto  dovrebbe  essere  loro 
opponibile  anche  se  stipulato  in  forme  diverse  da  quelle  prescritte  dalla 
lex  rei  sitae.  —  Vedi  i  miei  Diritti  reali,  nn.  81,  96. 
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traenti  in  Italia  stipulino  nella  semplice  forma  verbale  un 
contratto  di  pegno  commerciale  avente  per.  oggetto  una  cosa 
mobile  che  sì  trova  in  Francia  a  garanzia  di  un'obbligazione 
il  cui  valore  eccede  le  lire  cinquecento  e  che  in  seguito  a 
tale  convenzione  l'oggetto  del  pegno  venga  dato  in  custodia 
pure  sul  territorio  di  questo  Stato  ad  una  determinata  per- 
sona eletta  dalle  parti.  Se  più  tardi  dinanzi  i  tribunali  fran- 
cesi sia  da  un  terzo  contestato  il  privilegio  a  favore  del  cre- 
ditore pignoratizio,  ritengo  che  quest'  ultimo  per  dimostrare 
l'esistenza  del  pegno  non  potrebbe  valersi  di  una  prova  te- 
stimoniale, quantunque  questo  mezzo  probatorio  si  troverebbe 
ammesso  dagli  Artt.  91,  109  Cod.  di  comm.  francese,  perchè 
esso  sarebbe  escluso  dalla  legge  del  luogo  del  contratto 
(Art.  454,  53  Cod.  di  comm.  it.).  Invero,  se  per  ragioni  di 
ordine  pubblico  non  si  può  consentire  che  si  dia  di  fronte 
ai  terzi  la  prova  di  un  pegno  con  un  mezzo  non  ammesso 
dalla  leoo  rei  sitae  (1),  i  diritti  della  collettività  non  ricevono 
certamente  offesa  se  non  sia  riconosciuta  alle  parti  facoltà 
di  servirsi  di  un  mezzo  probatorio,  ammesso  bensì  dalla  lex 
rei  sitaej  ma  escluso  dalla  legge  del  luogo  della  stipulazione. 
Qui  nessun  ostacolo  impedisce  possa  essere  applicato  il  prin- 
cipio generale,  secondo  cui  l'ammissibilità  dei  mezzi  di  prova 
è  determinata  dalla  legge  del  luogo  dove  venne  eflfettuato 
l'atto  da  provarsi.  Quindi  anche  di  fronte  ai  terzi,  relativa- 
mente ad  un  contratto  di  pegno,  la  lex  loci  contractus  in 
materia  di  prove  può  avere  una  certa  influenza,  *se  non  d'or- 
dine positivo,  d'ordine  negativo. 


(1)  Ciò  potrebbe  dirsi  se  si  verifìcsusse  ]'  ipotesi  inversa  di  quella  ac- 
cennata nel  testo,  se  cioè  mediante^un  contratto  stipulato  in  Francia  nella 
semplice  forma  verbale  si  fosse  inteso  di  costituire  un  pegno  commer- 
ciale su  una  cosa  mobile  che  si  trova  in  Italia.  É  per  tutelare  i  diritti 
dei  terzi  che  il  legislatore  nostro  vuole  (Art.  454  Cod.  comm.)  che  anche 
il  pegno  commerciale,  dato  a  garanzia  di  un'obbligazione  di  valore  su- 
periore a  lire  600,  sia  stipulato  per  iscritto;  è  quindi  naturale  che  se  P  og- 
getto si  trova  sul  nostro  territorio,  gli  effetti  che  derivano  dalla  mancanza 
di  scrittura  non  possano  essere  valutati  in  base  ad  una  legge  straniera. 


/ 
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Ritengo  però  essere  non  soltanto  necessario,  ma  anche  suf- 
ficiente l'aver  osservato  la  leoo  rei  sitae  per  quanto  concerne 
il  requisito  della  consegna  dell'  oggetto  del  pegno  al  credi- 
tore 0  ad  un  terzo  scelto  dai  contraenti.  Appunto  perchè  si 
tratta  di  un  requisito  strettamente  inerente  alla  cosa,  anziché 
al  rapporto  contrattuale  fra  le  parti,  è  giusto  riferirsi  alla 
lex  rei  sitae  per  stabilire  se  vi  sia  o  no  la  necessità  di  os- 
servarlo e  per  determinare  quando  possa  reputarsi  che  il 
creditore  abbia  il  possesso  delle  cose  date  in  pegno  (1). 

Si  supponga  che  in  Italia  fra  due  individui  (2)  si  stipuli, 
mediante  un  atto  scritto  e  coli'  intervento  di  un  pubblico  uf- 
ficiale all'uopo  competente,  un  contratto  di  pegno  di  titoli  al 
portatore  che  si  trovano  sul  territorio  spagnuolo  e  che  nel- 
l'atto scritto  i  titoli  dati  in  pegno  siano  designati  con  tutte 
le  indicazioni  atte  ad  identificarli.  Se  i  titoli  stessi  fossero 
rimasti  in  possesso  del  debitore,  secondo  il  nostro  Codice  di 
commercio  (Art.  456),  il  creditore  pignoratizio  non  potrebbe 
esercitare  su  essi  un  diritto  di  privilegio.  Si  dovrebbe  però  in 
fatto  venire  a  conclusione  diversa  perchè  trovandosi  essi  in 
Ispagna  converrebbe  fare  applicazione  degli  Art.  320,  321 
del  Cod.  di  comm.  di  questo  Stato  (3)  e  la  legge  italiana 
(lex  loci  contractus)  non  potrebbe  a  questo  proposito  eser- 
citare alcuna  influenza  (4). 


(1)  Confr.  le  disposizioni  citate  al  n.  134,  pag.  206  note  1-4. 

(2)  Non  occorre  qui  prevedere  il  caso  che  i  contraenti  abbiano  comune 
la  legge  nazionale,  perchè  circa  le  forme  da  osservarsi  per  rendere  op- 
ponibile ai  terzi  un  diritto  di  pegno,  come  non  riesce  normalmente  ap^ 
plicabile  la  regola  locus  regit  actum,  cosi  i  contraenti  non  possono  effica- 
cemente attenersi  alla  propria  legge  personale  quando  questa  sia  differente 
dalla  lex  rei  sitae. 

(8)  Vedasi  al  n.  134,  pag.  202  e  al  n.  132,  pag.  198. 

(4)  Analogamente  nell'ipotesi  di  pegno  di  un'azienda  commerciale, 
se  il  centro  di  questa  si  trovasse  in  Francia  e  quivi  fossero  state  com- 
piute le  misure  di  pubblicità  prescritte  dalla  legge  del  1  marzo  1898  (vedi 
al  n.  134,  pag.  202  nota  8)  sussisterebbe  il  privilegio  a  vantaggio  del  cre- 
ditore pignoratizio,  indipendentemente  dalla  consegna  dell'  oggetto  del 
pegno,  comunque  disponesse  la  legge  del  luogo  dove  i  contraenti  aves- 
sero stipulato. 
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136.  —  Se  rispetto  al  diritto  di  pegno  la  legge  del  luogo 
dove  l'oggetto  si  trova  deve  venire  si  largamente  applicata, 
conviene  vedere  quali  conseguenze  giuridiche  possano  deri- 
vare dal  fatto  che,  posteriormente  alla  costituzione  della  ga- 
ranzia, la  cosa  venga  a  subire  uno  spostamento  da  uno  Stato 
all'altro. 

In  quest'  ipotesi  alcuni  scrittori  senza  compiere  alcuna  di- 
stinzione si  pronunciano  nel  senso  che  il  diritto  di  pegno 
validamente  costituito,  mentre  la  cosa  si  trovava  in  un  dato 
paese,  viene  ad  estinguersi  quando  essa  sia  trasportata  in  un 
paese  diverso  dove,  per  costituire  eflScacemente  un  pegno,  si 
esige  l'osservanza  di  condizioni  differenti  da  quelle  a  cui  fu 
in  precedenza  ottemperato. 

Cosi  il  Savigny  afferma  che  se  un  oggetto,  il  quale  fu  va- 
lidamente dato  in  pegno  in  un  paese  dove  vige  il  diritto 
romano,  mediante  il  solo  contratto  senza  che  ne  sia  effet- 
tuata la  consegna  al  creditore,  viene  trasportato  sul  terri- 
torio prussiano,  dove  per  la  validità  del  pegno  si  esige  che 
il  creditore  sia  in  possesso  della  cosa,  il  diritto  di  pegno  si 
estingue,  perchè  un  diritto  di  tale  specie  senza  il  requisito 
del  possesso  ha  per  base  un  istituto  ignorato  in  Prussia  (1). 

Altri  hanno  creduto  dover  distinguere  a  seconda  che.  i 
terzi  abbiano  acquistato  diritti  verso  il  debitore  sul  terri- 
torio sul  quale  è  venuta  a  trovarsi  da  ultimo  la  cosa,  piut- 
tostochè  in  territorio  diverso.  Nel  primo  caso  converrebbe 
applicare  la  legge  dell'attuale  situazione  e  non  si  potrebbe 
perciò  riconoscere  un  diritto  di  pegno  costituito  senza  i  re- 
quisiti da  essa  richiesti;  nel  secondo  si  dovrebbero  rispet- 
tare i  diritti  acquisiti  sotto  l'impero  della  legge  della  situa- 


ci) Sarl^y,  op.  cit  voi.  Vili,  §  868,  pag.  194-196.  —  Vedasi  anche  Unger, 
op.  cit  voi.  I,  pag.  179.  —  Asser-RIvler,  op.  di.  n.  48,  pag.  100.  —  Laurent, 
op.  cit.  voi.  VII,  n.  211.  —  Bolin,  op.  cit.  voi.  Ili,  n.  1429.  —  Ljon-Caen  et 
Renanlt,  op.  cit  voi.  UI,  n.  288  bis.  —  B5hni,  Die  r&umliche  Herrschaft 
der  Bechisnormerij  pag.  95. 
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zione  primitiva  (1).  Tale  distinzione  viene  dal  Brocher  adottata 
non  solo  per  1'  ipotesi  che  il  pegno  sia  regolarmente  costi- 
tuito in  un  dato  territorio  e  venga  quindi  trasportato  in  altro 
dove  si  esigono  condizioni  diverse,  ma  anche  per  il  caso 
inverso  che  il  pegno  sia  irregolarmente  costituito  in  un  dato 
paese»  ad  es.  senza  la  consegna  dell'  oggetto  al  debitore^  e 
venga  quindi  trasportato  su  un  territorio  dove  questo  requi- 
sito non  è  reputato  necessario  '  per  la  validità  del  pegno.  In 
quest'ultimo  caso  l'autore  ritiene  che  i  terzi  dovrebbero  ri- 
conoscere il  diritto  di  privilegio  spettante  al  creditore  pi- 
gnoratizìo  qualora  avessero  acquistati  i  loro  diritti  verso  il  de- 
bitore nel  paese  stesso  dove  la  cosa  nell'attualità  si  trova; 
diversamente  però  se  i  diritti  dei  terzi  fossero  sorti  sul  ter- 
ritorio dove  il  pegno  era  stato  irregolarmente  costituito  (2). 
Altri  ancora,  mentre  ritengono  che  la  legge  dell'  attuale 
situazione  deve  essere  rispettata  per  quanto  riguarda  il  re- 
quisito che  il  creditore  pignoratizio  abbia  il  possesso  della 
cosa,  accolgono  un'opinione  diversa  per  ciò  che  concerne  le 
forme  da  osservarsi  per  dare  vita  alla  garanzia  con  efficacia 
di  fronte  a  chiunque,  di  guisa  che  se  un  pegno  venne  costi- 
tuito originariamente  in  forma  valida,  valido  rimane,  pure 
in-  confronto  ai  terzi,  anche  in  caso  di  trasporto  dell'oggetto 
da  un  territorio  ad  un  altro.  Si  osserva  infatti  che  il  cre- 


(1)  Brocher,  Théorie  du  droit  International  prive  {Revue  de  dr.  int  1871, 
pag.  552,  558).  —  Confr.  in  senso  analogo  Snrrille  et  Àrthnys,  op.  dt 
n.  175,  pag.  195. 
•  (2)  Brooher^  1.  e.  —  Alcuni  autori  invece  senza  distinguere  ritengono 
che  il  pegno  costituito  in  un  dato  territorio  in  modo  irregalare  per  es- 
sere mancata  la  consegna  dell'oggetto,  non  diventa  valido  ed  efficace  pel 
fatto  che  l'oggetto  sia  trasportato  in  un  paese  dove  non  è  necessario  che 
il  creditore  pignoratizio  sia  messo  in  possesso  della  cosa.  —  Cosi  Wftchter, 
neìVArchiv  filr  die  civilisUsche  Praxis^  voi  XXV,  pag.  8  e  seg.  e  gli  altri 
scrittori  citati*  in  Bohm^  op.  dt  pag.  96.  —  Per  converso  il  Bolin  {pp.  cit 
voi.  Ili,  n.  1429)  ritiene  che  pure  in  quest'  ipotesi  deve  osservarsi  la  legge 
dell'attuale  situazione.  In  senso  analogo  si  pronuncia  il  Yon  Bar,  op.  cit. 
n.  248,  purché  perduri  nelle  parti  contraenti,  anche  dopo  lo  spostamento 
dell'oggetto,  la  volontà  di  costituire  su  di  esso  un  diritto  di  pegno. 
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ditore  pignoratizio  nel  momeDto  del  contratto  è  nella  impos- 
sibilità di  prevedere  dove  l'oggetto  sarà  eventualmente  più 
tardi  trasportato,  e  non  si  può  pertanto  esigere  eh'  egli  ri- 
spetti, a  questo  riguardo,  le  disposizioni  di  legge  vigenti  in 
tutti  ì  paesi  stranieri  (1). 

Finalmente  vi  fu  chi  nell'interpretazione  del  diritto  au- 
striaco non  esitò  a  sostenere  che,  se  un  cittadino  all'estero 
in  un  un  paese  dove  vige  il  diritto  romano  contrattando  con  un 
indigeno  costituisce  un  pegno  senza  che  segua  la  consegna  del- 
l'oggetto e  questo  è  più  tardi  trasportato  in  Austria,  il  pegno  è 
tuttavia  efficace  (ad  onta  di  quanto  dispone  il  §451  del  Cod.civ. 
di  questo  Stato)  perchè  la  validità  del  contratto  stipulato  da 
un  austriaco  con  uno  straniero  all'estero,  secondo  il  §  37 
del  Cod.  civ.  austriaco,  deve  apprezzarsi  in  conformità  alla 
legge  straniera  (2). 

Nessuna  di  queste  soluzioni  può,  a  parer  mio,  completa- 
mente accettarsi.  Anzitutto  è  da  escludersi  quella  di  chi  crede 
che  basti,  a  questo  proposito,  tener  conto  dei  rapporti  con- 
trattuali fra  il  debitore  e  il  creditore  pignoratizio,  come  se 
i  diritti  dei  terzi  non  potessero  qui  entrare  in  campo  o  fos- 
sero suscettibili  di  venire  senz'altro  regolati  dalla  legge  stessa 
a  cui  è  sottoposta  la  convenzione  intervenuta  fra  le  parti 
che  costituirono  il  pegno. 

Troppo  assoluta  è  pure  l'opinione  che  fa  senza  eccezioni 
prevalere  la  legge  del  luogo  dove  l'oggetto  del  pegno  nel- 
l'attualità si  trova,  poiché,  come  si  vedrà  tra  poco,  non  si 
può  prescindere,  segnatamente  nei  rapporti  fra  le  parti,  dalla 
legge  che  era  competente  a  regolare  il  diritto  di  pegno  prima 
che  avvenisse  il  trasporto  dell'oggetto  da  un  territorio  ad  un 
altro. 


(1)  Weiss,  Traiié  théorique  etpraUque,  voi.  IV,  pag.  248-250.  —  Milhand, 
Dea  conflits  de  loia  en  matière  de  priviléges  et  hypothèques,  Paris  1884,. 
pag.  271,  277-278.  v 

(2)  Yesqne  Yon  PUttUngen,  op,  cit.  pag.  274. 
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Di  applicazione  difficilissima  e  contrario  ad  uno  dei  più 
saldi  principi  giuridici  sarebbe  il  sistema  che  porterebbe  ad 
osservare»  nei  rapporti  coi  terzi,  la  legge  del  luogo  dove 
ciascuno  degli  interessati  avesse  acquistato  i  propri  diritti 
verso  il  debitore.  Invero,  Y  oggetto  del  pegno  può  aver  at- 
traversato non  solo  due,  ma  vari  territori  e  in  ciascuno  di 
questi  il  debitore  può  avere  assunto  obbligazioni  verso  terze 
persone.  Come  sarebbe  possibile  tener  conto  contemporanea- 
mente  di  tante  leggi  diverse  per  valutare  se  sussista  un  di- 
ritto di  privilegio  a  favore  del  creditore  pignoratizio?  D'altro 
canto  è  ammesso,  si  può  dire  all'unanimità,  che  i  diritti  di 
prelazione  e  l'ordine  con  cui  questi  possono  esercitarsi  sopra 
una  data  cosa  devono  essere  regolati  dalla  lex  rei  sitae; 
ora  per  lece  rei  sitae  non  si  può  intendere  che  la  l^ge  del 
luogo  dove  la  cosa  si  trova  nel  momento  in  cui  è  esercitata 
l'azione  in  giudizio,  perchè  è  in  quell'istante  che  conviene 
tener  conto  di  tutti  i  diritti  di  credito,  i  quali  possono  essere 
fatti  valere  dai  vari  interessati. 

In  fine  non  credo  che  nei  rapporti  coi  terzi  si  possa  far 
distinzione  fra  il  requisito  della  consegna  dell'  oggetto  del 
pegno  al  creditore  e  i  requisiti  di  forma,  perchè  tanto  quello 
quanto  questi  mirano  a  tutelare  l'interesse  della  collettività; 
essi  quindi  vanno  rispettati  in  conformità  alla  legge  del  luogo 
dove  la  cosa  si  trova  nel  momento  in  cui  il  diritto  di  pegno 
è  opposto  ai  terzi  (l).  Oltre  a  ciò,  quando  si  riconosca  che 
a  rendere  efficace  questo  diritto  di  fronte  a  chiunque  è  ne- 
cessario sia  seguita  la  consegna  della  cosa,  se  cosi  prescrive 
la  legge  dell'attuale  situazione,  perde  ogni  valore  la  consi- 
derazione che  il  creditore  pignoratizio  non  può  prevedere  al 
momento  del  contratto  dove  più  tardi  sarà  trasportato  l'og- 


(1)  Bispetto  alle  forme,  si  potrebbe  fare  eccezione  soltanto  quando  nel 
luogo  dell'attuale  situazione  si  fossero  potute  compiere  certe  misure  di 
pubblicità  atte  a  salvaguardare  nel  modo  più  efficace  i  diritti  dei  terzi.  — 
Vedi  al  n.  136,  pag.  210  nota  1. 
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getto  del  pegno.  Infatti,  o  questo  è  stato  consegnato  a  lui  o 
ad  un  terzo  eletto  dalle  parti  fin  da  quando  avvenne  la  sti- 
pulazione, e  allora  il  debitore  non  ha  certamente  la  possi- 
bilità, di  trasportarlo  da  un  territorio  ad  un  altro  a  piacer 
suo.  Oppure  l'oggetto  è  rimasto  in  potere  del  debitore,  e  allora 
quando  venga  trasportato  in  un  territorio  dove  non  si  am- 
mette diritto  di  pegno  opponibile  ai  terzi  senza  la  consegna 
della  cosa,  il  diritto  di  privilegio  si  estingue  quali  che  siano 
le  forme  seguite  dai  contraenti  (1). 

Da  tutto  ciò  emerge  come  la  questione  di  cui  ora  ci  oc- 
cupiamo non  possa  essere  risolta  in  base  ad  un  unico  prin- 
cipio, suscettibile  di  un'applicazione  generale.  Occorre  per- 
tanto devenire  ad  alcune  distinzioni. 

Se  il  pegno  fu  costituito  in  modo  valido,  a  norma  della 
legge  del  luogo  del  contratto  e  della  legge  del  paese  dove 
la  cosa  allora  si  trovava,  uno  spostamento  dell'oggetto  del 
pegno  da  uno  Stato  all'altro  successivamente  avvenuto  non 
può  alterare  i    diritti  dei  contraenti  nei  loro  rapporti  reci- 
proci. È  chiaro,  dopo  quanto  è  stato  detto,  che  ciò  deve  am- 
mettersi senza  difficoltà  pei  requisiti  di  forma  richiesti  fra 
le  parli  per  la  validità  del  contratto  di  pegno  e  per  l'am- 
missibilità dei  mezzi  di  prova  a  cui  si  può  ricorrere  per  di- 
mostrarne l'esistenza.  Le  forme  e  i  mezzi  di  prova  infatti  nei 
rapporti  fra  i  contraenti  non  dipendono  a  questo  proposito 
dalla  léx  rei  sitae  (2);  è  quindi  indiflFerente  che  la  cosa  sia 
trasportata  in  una  località  piuttosto  che  in  altra.  La  norma 
ora  adattata  si  giustifica  anche  per  quanto  concerne  le  con- 
dizioni necessarie  affinchè  il  creditore  pignoratizio  possa  in 


(1)  Se  l'oggetto  del  pegno  fosse  trasportato  da  uno  Stato  all'altro  e  in 
entrambi  la  legge  non  esigesse  per  la  sussistenza  de^l  privilegio  la  con- 
segna dell'oggetto  al  creditore  pignoratizio  o  ad  un  terzo  eletto  dalle 
parti,  a  saaggior  ragione  vi  sarebbe  la  necessità  di  osservare  le  forme  di 
costituzime  del  pegno  stabilite  dalla  legge  della  nuova  situazione,  altri- 
menti mancherebbe  pei  terzi  ogni  garanzia. 

(2)  \%di  al  n.  135. 
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confronto  al  proprio  debitore  pretendere  di  avere  un  vero 
e  proprio  diritto  di  pegno  su  quella  determinata  cosa  che 
ne  è  oggetto,  e  ciò  in  base  al  principio  che  un  diritto  reale 
acquisito  validamente  su  una  cosa  mobile  non  vien  meno, 
quando  questa  sia  trasportata  in  una  diversa  località,  ogni- 
qualvolta esso  non  si  trovi  in  conflitto  coi  diritti  dei  terzi  (1). 
Nei  rapporti  coi  terzi  invece  si  deve  ritenere  che  il  di- 
ritto spettante  al  creditore  pignoratizio  viene  ad  estinguersi 
quando  l'oggetto  sia  trasportato  da  un  territorio  ad  un  altro, 
se  le  condizioni  richieste  dalla  legge  dell'attuale  situazione  per 
la  sussistenza  del  privilegio  a  vantaggio  di  colui  pel  quale 
fu  costituito  il  pegno  non  jsiano  rispettate,  senza  che  vi  osti 
fi  fatto  che  la  costituzione  originariamente  ne  avvenne  in  un 
modo  del  tutto  valido  a  norma  della  primitiva  lex  rei  sitae.  Ciò 
può  dirsi,  per  le  ragioni  precedentemente  esposte,  tanto  pel  re- 
quisito della  consegna  della  cosa  od  altro  equivalente,  quanto 
pei  requisiti  di  forma,  per  lo  meno  per  tutti  quelli  che  siano 
stabiliti  per  tutela  dell'  interesse  generale  (2). 


(1)  Confr.  Yon  Bar,  op.  cit,  nn.  225,  226.  —  Vedasi  anche  per  analogia 
Savigrny,  op.  cit.  voi.  Vili,  §  367,  pag.  186.  — -  À8ser-Ri?ier,  op.  cit  n.  44.  — 
Holtzendorff,  Encyklopàdie  der  Rechtswissenschaft,  Leipzig,  1890,  pag.  787. 
—  Dndley-Field,  Prime  linee  di  un  codice  internazionale,  trad.  Pierantoni, 
Art.  619,  671.  —  Dicey,  Le  statuì  personnel  anglais,  traduit  par  Stocquart, 
voi.  II,  Art.  62,  pag.  164. 

(2)  Una  distinzione  consimile,  a  seconda  che  si  tratti  di  determinare 
gli  effetti  del  trasporto  dell'oggetto  del  pegno  da  uno  Stato  all'altro  nei 
rapporti  tra  le  parti  piuttostochò  nei  rapporti  coi  terzi,  viene  fatta  dal 
Flore,  Dir,  ini.  priv.  3»  ed.  voi.  II,  n.  926;  voi.  III,  n.  1219.  —Anche  il 
Yon  Bar  (op.  cit.  n.  243  e  Lehrbuch,  pag.  104-106)  ritiene  che  se  una  cosa 
mohile,  sopra  la  quale  fu  costituito  un  pegno  in  conformità  alla  lex  rei 
sitae,  viene  trasportata  in  un  paese  dove  la  legge  esige  per  la  costituzione 
di  tale  specie  di  garanzia,  condizioni  diverse,  il  diritto  di  pegno  non  si 
estingue  ipso  iure.  Si  estingue  bensì  se  una  terza  persona  acquista,  con- 
formemente aUa  legge  del  luogo  dove  la  cosa  è  stata  trasporta:»,  un  di- 
ritto su  di  essa  che  riesca  incompatibile  con  quello  del  pegio.  —  In 
senso  analogo  dispongono  gli  Art  30  e  31  del  Trattato  di  diritto  civile 
internazionale  di  Monte  video  del  1889,  che  sono  formulati  nel  nodo  se- 
guente: Art.  80  e  II  mutamento  di  situazione  dei  beni  mobili  non  altera 
i  diritti  acquisiti  conformemente  alla  legge  del  luogo  dove  essi  esiste- 
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Per  conseguenza  se  in  Ispagna  è  costituito  un  pegno  sopra 
titoli  al  portatore  mediante  un  atto  scritto  redatto  coir  in- 
tervento di  un  pubblico  mediatore  e  con  l'indicazione  dei 
numeri  che  li  contraddistinguono»  ma  senza  la  consegna  dei 
medesimi  al  creditore  o  ad  un  terzo,  il  diritto  di  pegno 
sarebbe  tra  le  parti  del  tutto  valido  e  sussistente  anche  se 
i  titoli  in  questione  fossero  successivamente  trasportati  sul 
territorio  italiano.  Nello  Stato  nostro  però  il  creditore  pi- 
gnoratizio  non  potrebbe  pretendere  di  avere  sui  titoli  oggetto 
di  pegno  un  diritto  di  privilegio  in  confronto  di  terzi,  perchè 
non  si  sarebbe  ottemperato  alla  condizione  della  consegna 
dell'oggetto  al  creditore  o  ad  altra  persona  eletta  dalle  parti, 
richiesta  dall'Art.  456  del  nostro  Cod.  di  comm.  (1). 

Reciprocamente  se  il  pegno  fu  costituito  in  un  dato  ter- 
ritorio senza  l'osservanza  dei  requisiti  stabiliti  dalla  legge 
locale  per  la  sua  validità,  il  creditore  non  potrebbe  eser- 
citare sulla  cosa  in  confronto  al  proprio  debitore,  contro  il 
volere  di  quest'ultimo  (2),  i  diritti  spettanti  ad  un  creditore 


vano  al  momento  del  loro  acquisto.  —  Tuttavia  gli  interessati  sono  ob- 
bligati ad  adempiere  le  condizioni  dì  sostanza  e  di  forma  richieste  dalla 
legge  del  laogo  della  naova  situazione,  per  Tacquisto  o  la  conservazione 
dei  menzionati  diritti.  »  —  Art.  81  :  e  I  diritti  acquisiti  dai  terzi  sui  beni 
stessi,  conformemente  alla  legge  del  luogo  della  nuova  situazione,  dopo 
avvenuto  il  trasporto  di  tali  beni  da  una  località  all'altra,  e  prima  del- 
l'adempimento delle  condizioni  su  accennate,  hanno  la  prevalenza  sui  di- 
ritti del  primo  acquirente.  » 

(1)  Analogamente  se  in  Francia  si  costituisce  un  pegno,  a  garanzia 
di  un  credito  commerciale  il  cui  importo  supera  le  lire  500,  nella  sem- 
plice forma  verbale  e  l'oggetto  del  pegno  è  quindi  trasportato  in  Italia, 
il  creditore  pignoratizio,  per  dimostrare  e  far  valere  il  proprio  diritto  in 
confronto  ai  terzi,  non  potrebbe  ricorrere  ad  una  prova  testimoniale,  la 
quale  sarebbe  consentita  dalla  legge  francese  (Art.  91  e  t09  Cod.  di 
comm.  fr.),  perchè  la  legge  della  nuova  situazione  (Cod.  di  comm.  it. 
Art.  454,  58)  la  escluderebbe  per  tutela  dei  diritti  della  collettività. 

(2)  Se  il  debitore  non  si  opponesse  a  che  il  creditore  esercitasse  i 
propri  diritti  sul  pegno  e  non  entrassero  in  campo  diritti  di  terzi,  evi- 
dentemente nulla  impedirebbe  che  il  pegno,  quantunque  non  costituito 
originariamente  in  modo  valido,  potesse  essere  efficace.  —  Confr.  Yon  Bar 
citato  alla  pagina  precedente  nota  2  e  pag.  214  nota  2. 
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pignoratizio,  anche  se  la  cosa  stessa  fosse  successivamente 
trasportata  in  un  altro  paese  dove,  a  norma  della  legge 
quivi  vigente,  i  modi  seguiti  per  la  costituzione  del  pegno 
sarebbero  del  tutto  idonei  a  renderlo  valido  ed  efficace.  In- 
vero, nel  momento  in  cui  l'oggetto  subisce  uno  spostamento 
da  un  territorio  ad  un  altro,  il  creditore  non  avrebbe  acqui- 
sito su  di  esso  un  vero  e  proprio  diritto  di  pegno  ed  è  inana- 
missibile  che  nei  rapporti  fra  le  parti  il  trasporto  di  un  og- 
getto mobile  da  uno  Stato  all'altro  valga  a  dar  vita  ad  un 
diritto  che  prima  non  esisteva. 

Nei  rapporti  coi  terzi,  per  V  ipotesi  a  cui  si  è  ora  ac- 
cennato, non  sarebbe  a  parer  mio  il  caso  di  ritenere  senz'al- 
tro applicabile  la  legge  della  nuova  situazione;  converrebbe 
invece  distinguere  fra  ciò  che  concerne  ài  requisito  della  con- 
segna dell'oggetto  al  creditore  o  ad  altra  persona  in  sua 
vece,  e  ciò  che  riguarda  i  modi  con  cui  si  può  provare  l'esi- 
stenza del  contratto  di  pegno. 

Se  a  norma  della  legge  del  paese  della  primitiva  situa- 
zione il  pegno  è  considerato  inefficace  per  essere  mancata 
la  consegna  dell'oggetto,  il  diritto  del  creditore  pignoratizio 
può  tuttavia  essere  opposto  ai  terzi  nello  Stato  dove  la  cosa 
sia  successivamente  trasportata,  semprechè  il  debitore  non  vi 
si  opponga  e  la  legge  della  nuova  situazione  non  esiga  per 
la  validità  del  pegno  che  la  cosa  sia  stata  rimessa  al  cre- 
ditore. Infatti,  quando  fra  le  parti  non  vi  sia  contestazione  (1), 
la  legge  a*  cui  spetta  il  compito  di  provvedere  alla  tutela 
dei  terzi  è  quella  del  luogo  dove  la  cosa  si  trova  nel  mo- 
mento in  cui  essi  esercitano  o  pretendono  esercitare  i  propri 
diritti.  D'altro  canto  si  è  già  notato  che  il  requisito  alla 
consegna  dell'oggetto  del  pegno  al  creditore  si  riconnette  di- 


(1)  Se  ci  fosse  contestazione  fra  le  parti  e  si  dovesse  giudicare  in  con- 
formità alle  norme  esposte  nel  testo,  che  il  diritto  di  pegno  fra  esse  non 
sussiste,  a  fortiori  quel  diritto  dovrebbe  reputarsi  insussistente  di  fronte 
ai  terzi. 


r 
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rettamente  alla  cosa  piuttostochè  al  rapporto  contrattuale  fra 
debitore  e  creditore  pignoratizio;  è  quindi  naturale  determi- 
nare in  base  alla  legge  del  luogo  dove  la  cosa  si  trova  nel-, 
l'attualità,  se  pei  rapporti  coi  terzi  quel  requisito  debba  essere 
o  no  osservato. 

Se  finalmente  nel  luogo  della  stipulazione  del  contratto  di 
pegno  e  dove  la  cosa    si  trova,  le  parti  contrattano  nella 
seniplice  forma  verbale,  mentre  la  legge  ivi  esige  che  la  loro 
convenzione  per  essere  efficace  in  confronto  a  chicchessia  ri- 
sulti da  una  prova  scritta,  il  creditore  pignoratizio  quando 
l'oggetto  del  pegno  fosse  trasportato  in  un  territorio  diverso 
non   potrebbe  valersi,  nemmeno  di  fronte  ai  terzi,  dei  più 
ampi  mezzi  di  prova  che  fossero  ammessi   dalla  nuova  lex 
Tei  sitae.  Quest'  ipotesi  si  identifica  quasi  completamente  con 
quella  già  esaminata  di  contratto  di   pegno  stipulato  in  un 
dato  territorio  mentre  l'oggetto  di  esso  si  trova  in  altro  ter- 
ritorio dove,  per  la  prova  della  costituzione  di  un  pegno,  siano 
in  vigore  norme  differenti.  Basta  pertanto  richiamarci  alle 
considerazioni  già  esposte  (1)  per  riconoscere  come  il  prin- 
cipio generale,  secondo  cui  l'ammissibilità  dei  mezzi  di  prova 
deve  essere  regolata  dalla    legge  del  luogo  dove   fu    fatto 
Tatto  da  provarsi,  possa  anche  qui  trovare  applicazione. 

137.  —  Quando  un  pegno  abbia  per  oggetto  un  credito^ 
qual  legge  sarà  competente  a  determinare  le  condizioni  af- 
finchè quella  garanzia  possa  validamente  costituirsi? 

Non  è  fuor  di  luogo  occuparci  di  tale  questione,  sebbene 
dal  punto  di  vista  dei  rapporti  d'ordine  interno  sia  la  legge 
civile  che  per  lo  più  ne  tratta,  dal  momento  che  in  vari  Stati 
la  stessa  legge  commerciale  a  questo  riguardo  si  riferisce 
esplicitamente  o  implicitamente  al  diritto  comune. 

Vi  è  chi  ritiene  applicabile  senz'altro  la  lex  rei  sitae  (2). 
Rimane  però  a  vedere  quale  sia  pei  crediti  la  legge  della  si- 


(1)  Vedi  al  n.  185,  pag.  210-211. 

(2)  BoUiiy  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1428. 
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tuazione,  di  più  conviene  stabilire  se  la  lex  rei  sitae  debba 
qui  sotto  ogni  rapporto  venire  applicata. 

11  Despagnet  invece  opina  che,  per  decidere  quali  forma- 
lità debbano  compiersi  per  rendere  il  pegno  di  un  credito 
opponibile  ai  terzi,  è  necessario  ricorrere  alla  legge  del  do- 
micilio del  creditore  che  dà  in  pegno  il  credito,  perchè: 
«  e' est  à  ce  domicile  que  Fon  aura  besoin  de  mesurer  le  crédit 
de  colui  qui  a  fourni  le  gage  et  déterminer  dans  quelle  mesure 
ses  créances  sont  soustraites  à  l'action  commune  de  ses  créan- 
ciers  »  (1).  L'autore  stesso  tuttavia  aggiunge  che  i  modi  da 
seguirsi  per  adempiere  le  formalità  destinate  a  render  pub- 
blica la  costituzione  del  pegno,  devono  essere  regolati  dalla 
legge  del  domicilio  del  debitore,  perchè  quivi  quelle  forma- 
lità devono  compiersi  (2). 

Per  parte  mia,  ho  già  dimostrato  (3)  che  i  diritti  di  cre- 
dito devono  localizzarsi  non  già  al  domicilio  del  creditore, 
ma  a  quello  del  debitore,  poiché  dalle  condizioni  di  solvi- 
bilità in  cui  questo  si  trova  e  dal  grado  della  sua  moralità 
dipende  il  valore  del  credito.  Si  deve  poi  tener  conto  del 
domicilio,  poiché  ivi  è  il  centro  di  tutti  i  rapporti  ed  inte- 
ressi di  ciascun  individuo.  D'altro  canto,  poiché  i  crediti 
sono  suscettibili  di  trasferimento  da  una  persona  all'  altra, 
prendere  in  considerazione  il  domicilio  del  creditore  potrebbe 
equivalere  a  far  regolare  il  credito  da  tante  leggi  quante 
sono  le  persone  a  cui  esso  é  stato  successivamente  trasferito. 
Ciò  darebbe  luogo  indubbiamente  a  difficoltà  e  condurrebbe 
a  risultati  antigiuridici. 

Si  può  inoltre  aggiungere  che  quando,  come  il  Despagnet, 
si  riconosca  la  necessità  di  osservare  la  legge  del  domicilio 
del  debitore  per  regolare  le  forme  di  pubblicità  circa  il  pegno 
del  credito,  in  quanto  esse  vanno  ivi  eseguite,  si  viene  im- 


(1)  DesiNi^net,  op.  cit  2»  ed.  n.  627,  pag.  610-611. 

(2)  Despagnet,  1.  e. 

(3)  Voi.  I,  pag.  637-538;  569-560,  nota  2. 
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plicitamente  ad  ammettere  che  il  credito  si  riannoda  preci- 
samente a  quel  domicilio  e  ivi  trova  la  propria  sede. 

Opportunamente  il  Fiore  distingue,  quando  si  discuta  se 
il  pegno  di  un  credito  siasi  validamente  costituito,  a  seconda 
che  la  controversia  sorga  fra  le  parti  piuttostochè  fra  il 
creditore  pignoratizio  ed  i  terzi.  Fra  il  creditore  pignoratizio 
e  colui  che  ha  costituito  la  garanzia»  il  diritto  di  pegno 
deve,  a  suo  vedere,  essere  regolato  dalla  lex  loci  contra- 
ctuSf  nei  rapporti  coi  terzi  invece  deve  essere  retto  dalla 
legge  del  luogo  dove  il  credito  è  esigibile,  ovvero  da  quella 
del  paese  dove  venga  adita  l'autorità  giudiziaria  ^/eo?  forijy 
leggi  che  normalmente  coincidono  con  quella  del  domicilio 
del  debitore  (i). 

Dopo  le  considerazioni  precedentemente  esposte,  io  credo 
senza  esitazioni  dovermi  pronunciare  per  l'applicabilità  di 
quest'ultima  legge,  per  decidere  se  sussistano  le  condizioni 
necessarie  a  che  il  creditore  pignoratizio  abbia  un  diritto  di 
privilegio  sul  credito.  Questa  determinerà  se  a  tal  fine  oc- 
corra che  il  contratto  di  pegno  sia  stato  stipulato  per  atto 
autentico  o  semplicemente  per  iscritto  e  sia  stato  notificato 
al  debitore,  ciò  in  quanto  trattasi  di  formalità  rivolte  alla 
tutela  dei  terzi,  le  quali  vanno  perciò  osservate  secondo  la 
legge  del  luogo  dove  il  credito,  oggetto  di  pegno,  trova  la 
propria  localizzazione.  Solo  le  forme  esteriori  dell'atto  au- 
tentico 0  della  scrittura  privata  potrebbero  essere  regolate, 
giusta  l'adagio  locus  regit  actum,  dalla  legge  del  paese  dove 
l'atto  è  compiuto  (2). 

Riconosco  poi,  in  conformità  all'opinione  di  Fiore,  che  nei 
rapporti  fra  le  parti    le  forme  del  contratto  di  pegno   e  i 


(1)  Fiore,  Dir.  int.  prìv.  3»  ed.  voi.  II,  n.  928;  voi.  Ili,  n.  1222.  —  An- 
che il  Laurent  {op.  cit  voi.  VII,  n.  211,  pag.  266-267)  ritiene  che  se  in 
Francia  non  fosse  stata  effettuata  la  notificazione  al  debitore  prescritta 
dall'Art.  2075  del  Codice  Napoleone,  colui  che  avesse  ottenuto  in  pegno 
un  credito  non  potrebbe  ivi  vantare  un  diritto  di  privilegio  sul  medesimo. 

(2)  Vedi  voi.  I,  n.  82. 
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mezzi  per  provarne  l'esistenza  sono  da  regolarsi  con  la  legge 
del  luogo  della  stipulazione.  Tuttavia  per  stabilire  se  anche 
nei  rapporti  fra  i  contraenti,  affinchè  il  diritto  di  pegno  su 
un  determinato  credito  diventi  perfetto,  occorra  o  no  che  il 
creditore  pignoratizio  abbia  ricevuto  il  documento  da  cui  il 
credito  stesso  risulta,  non  credo  si  possa  prescindere  dalla 
legge  del  domicilio  del  debitore,  allo  stesso  modo  che  spetta 
alla  lex  rei  sitae  il  decidere  se,  nel  caso  venga  costituito  un 
pegno  su  una  cosa  mobile,  occorra  per  la  sua  efficacia  reale 
la  consegna  della  medesima  al  creditore  o  ad  un  terzo  (I). 
Ritengo  dover  prendere  in  considerazione  la  legge  del  do- 
micilio del  debitore,  anziché  quella  del  paese  dove  il  cre- 
ditore pignoratizio  riceve  la  consegna  del  documento  del 
credito,  in  quanto  questo  non  ha  un  valore  in  sé  e  per  sé 
paragonabile  a  quello  che  é  proprio  di  una  cosa  mobile,  ma 
ha  valore  soltanto  pel  credito  che  rappresenta  (2). 

Se  il  credito  dato  in  pegno  è  rappresentato  da  un  titola 
nominativo,  sarà  pure  la  legge  del  domicilio  del  debitore 
emittente  che  determinerà  se  il  pegno  possa  essere  costituito 
mediante  annotazione  nei  registri  del  debitore  medesimo.  La 
legge  stessa  varrà  a  stabilire  se  tale  garanzia  sopra  un  titolo 
di  questa  specie  possa  essere  costituita  con  efficacia  rispetto 
al  debitore  ed  ai  terzi,  anche  in  altre  forme  e  se  in  questa 
ipotesi  si  debbano  seguire  le  forme  di  costituzione  del  pegno 
di  cose  mobili  (3).  Infatti  il  debitore  ed  i  terzi  non  po- 
trebbero esser  tenuti  a  riconoscere  il  contratto  intervenuto 


(1)  Confr.  al  n.  136. 

(2)  Circa  T  ipotesi  di  pegno  dì  una  cosa  incorporale,  giova  osservare 
che  se  Toggetto  ne  tosse  anziché  un  credito,  un  diritto  di  proprietà  let- 
teraria od  artistica,  le  forme  per  la  costituzione  del  pegno  dovrebbero 
essere  regolate  dalla  legge  dello  Stato  o  degli  Stati  dove  il  diritto  stesso 
potesse  esercitarsi.  (Vedasi  a  questo  proposito,  dal  punto  di  vista  del  di- 
ritto interno,  Rosmini,  /  diritti  di  autore  Milano,  Hoepli,  1890,  n.  198). 
—  Altrettanto  può  ripetersi  per  la  costituzione  di  un  pegno  dei  diritti 
derivanti  da  un  brevetto  dMuvenzione. 

(3)  Vedi  n.  134.  pag.  203-205. 


IL  PEGNO  COMMERCIALE  22& 

fra  il  creditore  pignoratizio  ed  il  creditore  primitivo,  senza 
che  fossero  rispettate  le  condizioni  a  quest'  uopo  stabilite 
dalla  legge  del  luogo  dove  il  credito  può  reputarsi  situato. 

Se  il  credito  sia  rappresentato  da  un  titolo  all'ordine,  poiché 
caratteristica  di  tale  specie  di  titolo  è  quella  d' incorporare  il 
credito  con  la  carta  che  lo  documenta,  la  legge  del  luogo  dove 
il  titolo  stesso  si  trova  e  dove  esso  è  trasferito  al  creditore 
pignoratizio  determinerà  le  condizioni  da  osservarsi  per  la 
costituzione  del  pegno. 

Per  r  ipotesi  poi  che  il  credito  risulti  da  un  titolo  al  por- 
tatore, si  è  già  notato  come  i  titoli  di  quesf  ultima  specie 
possano  equipararsi  a  cose  mobili. 

Se  finalmente  oggetto  del  pegno  sia  una  merce  viaggiante  o 
depositata  e  siasi  emesso  un  titolo  all'ordine  o  al  portatore  desti- 
nato a  rappresentarla,  nel  luogo  dove  avviene  il  trasferimento  del 
titolo  si  dovrà  reputare  sia  avvenuta  la  consegna  della  merce  (1) 
e  quindi  il  creditore  pignoratizio  potrà  ritenere  di  aver  con- 
seguito la  propria  garanzia  sotto  l'impero  della  legge  ivi 
vigente.  Se  tuttavia  alcuno  che  intende  esercitare  diritti  sulla 
medesima  merce  ne  avesse  in  buona  fede  conseguito  il  pos- 
sesso materiale,  il  conflitto  fra  quest'ultimo  possessore  e  il 
possessore  del  titolo  andrebbe  risolto  in  base  alla  legge  del 
luogo  dove  la  merce  si  trova.  Vertendo  la  controversia  sopra 
un  diritto  reale  su  una  cosa  materiale,  conviene  certamente 
dare  la  preferenza  alla  legge  sul  luogo  dove  la  cosa  ha  nel- 
l'attualità la  propria  situazione  effettiva  (2). 

138.  —  I  diritti  e  i  doveri  del  creditore  pignoratizio  nei 
rapporti  col  proprio  contraente,  mentre  dura  il  pegno  rela- 
tivamente all'oggetto  di  questo,  dipendono  per  lo  più  dal- 
l'autonomia delle  parti. 

(1)  Confr.  la  sentenza  della  C.  d'App.  di  Milano  del  2  aprile  1895  già 
citata  al  n.  106,  pag.  40,  nota  1. 

(2)  Confr.  l'Art.  209  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  il  cui  testo  ò 
riferito  nel  voi.  I,  pag.  570,  nota  1.  —  Vedasi  anche  nel  voi.  I,  la  nota  1 
della  pag.  577. 

DirNA.  —  TreUtato  di  Dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II.  16 
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Si  può  ritenere  infatti  che  le  disposizioni  di  legge  che  di 
ciò  si  occupano,  avendo  lo  scopo  di  tutelare  semplicemente 
gli  interessi  privati  dei  contraenti,  abbiano  in  generale  va- 
lore suppletivo  e  non  obbligatorio.  È  lecito  pertanto  dedurne 
che  qui  deve  trovare  applicazione  la  legge,  la  quale  per  volontà 
espressa  o  tacita  delle  parti  regge  il  contratto  di  pegno  (1). 

A  questa  legge  quindi  converrà  riferirsi  per  decidere  quali 
atti  sia  tenuto  a  compiere  il  creditore  per  la  conservazione 
della  cosa  che  gli  fu  data  a  garanzia  del  suo  credito  (2),  quale 
sia  la  sua  responsabilità  ove  non  prenda  a  questo  fine  le  mi- 
sure opportune;  per  stabilire  se  il  pegno,  quando  abbia  per 
oggetto  una  cosa  fruttifera,  si  estenda  anche  ai  frutti  o  ai 
prodotti  (3)  e  se  il  creditore  sia  obbligato  a  provvedere  alla 
loro  riscossione  e  in  generale  all'  incasso  delle  somme  che 
diventano  esigibili  relativamente  all'oggetto  della  garanzia  (4); 
se,  quando  il  pegno  sia  costituito  sopra  titoli  cambiari,  egli 
abbia  l'  obbligo  di  compiere  gli  atti  necessari  per  mantenere 
in  vita  i  diritti  che  da  essi  derivano  (5).  La  medesima  legge 
andrà  pure  presa  in  considerazione  per  apprezzare  quali  spese 
incontrate  dal  creditore  per  la  cosa,  gli  debbano  essere  rim- 
borsate (6)  e  per  determinare  se  in  mancanza  di  patto  speciale, 
come  si  ammette  per  lo  più,  gli  sia  proibito  di  usare  dell'og- 
getto del  pegno  (7). 


(1)  Confr.  in  questo  senso  Flore,  Dir.  int  priv,  voi.  Ili,  n.  1224  e  Di- 
sposizioni yenerali^  P.  II,  pag.  286-287.  —  Vedi  anche  Despagnet,  op.  cit 
pag.  610,  n.  627. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  457. 

(3)  Confr.  Cod.  civ.  germanico,  §§  1212,  1213, 1289, 1296;  Cod.  di  oomm. 
francese,  Art.  91  ultimo  al.  ;  Legge  belga  del  5  maggio  1872,  Art.  3.  — 
Vedasi  anche  l'Art.  1886  del  Cod.  civ.  nostro. 

(4)  Vedi  pel  diritto  italiano,  in  materia  commerciale,  Tidari,  op,  cit 
voi.  V,  nn.  4162,  4164.  —  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  nn.  1255,  1256  e  Com- 
mento, nn.  531,  532. 

(5)  Legge  belga  del  5  maggio  1872,  Art.  3.  -  Confì:.  anche  Lyon-Caen 
et  Renanlt,  op,  cit  voi.  Ili,  n.  806.  —  Yidarf,  op.  cit.  voi.  V,  n.  4165. 

(6)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  457. 

(7)  Endemann,  op.  cit  voi.  Ili,  P.  II,  §  442.  —  Ànbry  et  Ran,  op.  cit 
voi.  IV,  §  434,  pag.  713.  —  Yivante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1257.  —  Yidari, 
op.  cit.  voi.  V,  D.  4166. 


IL  PEGNO  COMMERCIALE  227 

Qualora  il  creditore  ne  usi  senza  averne  facoltà,  e  tanto 
più  quando  ne  abusi,  secondo  il  Codice  Napoleone  è  am- 
messo che  il  debitore,  prima  ancora  di  aver  adempiuto  la 
propria  obbligazione,  possa  reclamare  la  restituzione  della 
cosa  (1).  Tale  diritto  non  è  dalla  legislazione  nostra  e  dalla 
germanica  attribuito  al  debitore  prima  ch'egli  abbia  soddi- 
sfatto il  proprio  debito,  mentre,  a  prescindere  dal  diritto  a 
conseguire  un  indennizzo,  gli  è  data  soltanto  facoltà  di  far 
porre  la  cosa  sotto  sequestro  (2). 

Secondo  il  Fiore,  anche  a  questo  proposito,  si  deve  fare 
esclusivamente  applicazione  della  legge  del  contratto  (3). 

Può  osservarsi  però  che  se  quest'  ultima,  legge  a  tutela 
del  debitore  lo  autorizza  a  promuovere  un  provvedimento 
avente  carattere  processuale,  è  possibile  che  questo  non  possa 
attuarsi  dove  l'oggetto  si  trova,  se  il  provvedimento  stesso 
non  sia  ammesso  da  quella  che  è  nel  medesimo  tempo  lex 
rei  siiae  e  lex  fori. 

Nell'opinione  mia  si  deve  invece  ritenere  che  il  debitore 
può  sempre  chiedere  all'autorità  giudiziaria  locale  l'adozione 
delle  misure  d'ordine  conservativo  che  sono  contemplate  dalla 
legge  del  luogo  dove  si  trova  l' oggetto  del  pegno.  I  diritti 
a  tale  riguardo  spettanti  al  debitore,  indipendentemente  da 
uno  speciale  patto  contrattuale  espresso  o  tacito,  trovano  il 
proprio  fondamento  nella  legge  e  la  legge  che  ha  qui  com- 
petenza a  statuire  è  certamente  quella  del  paese  dove  gli 
atti  di  abuso  sulla  cosa  da  parte  del  creditore  si  compiono. 


(1)  Art.  2082.  —  Confr.  Anbry  et  Rao,  op.  cU.  voi.  IV,  §  435,  pag.  714. 

(2)  Confr.  l'Art.  1887  del  Cod.  civ.  nostro;  il  §  1217  del  Cod.  civ.  ger- 
manico.  —  Vedi  pure  TiTante,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1257.  —  Tidari,  op.  cit 
voi.  V,  nri.  4166,  4167.  —  La  C.  di  Cass.  di  Boma  con  sentenza  del  7  lu- 
glio 3884  {^Annali,  1884, 1,  309)  esplicitamente  decise  che  :  In  caso  di  abuso 
o  deterioramento  del  pegno  da  parte  del  creditore,  il  debitore  ha  il  di- 
ritto di  chiedere  o  il  sequestro  del  pegno  o  che  l'importo  del  danno  sia 
detratto  dal  debito  o  che  il  creditore  rimetta  la  cosa  in  pristino,  ma  non 
può  domandare  la  restituzione  dell'oggetto. 

(3)  Fiore,  Dir,  int  priv.  voi.  Ili,  n.  1224. 


228  CAPITOLO  TERZO 

Nulla  però  impedisce  alle  parti  di  regolare  contrattualmente 
anche  questo  caso,  non  solo  in  modo  espresso  ma  anche  in 
modo  tacito.  Di  guisa  che  il  debitore  deve  avere  facoltà  o 
d' invocare  le  disposizioni  a  quest'uopo  contenute  nella  legge 
del  contratto,  quando  non  riescano  contrarie  all'ordine  pub- 
blico locale,  0  di  valersi  dei  provvedimenti  d' ordine  conser- 
vativo contemplati  dalla  legge  del  luogo  dove  la  cosa  si  trova. 

A  parer  mio  dunque  nell'ipotesi  che  il  creditore  pignorati- 
zio  in  Italia  abusi  dell'oggetto  del  pegno,  se  il  contratto  fra  le 
parti  debba  per  loro  volontà  esser  regolato  dalla  legge  fran- 
cese, il  debitore  avrà  il  diritto  o  di  chiedere  la  restituzione 
anticipata  della  cosa  a  norma  dell'Art.  2082  del  Codice  Na- 
poleone, 0  di  domandare  che  sia  posta  sotto  sequestro  in 
conformità  all'Art.  1887  del  Cod.  civ.  nostro  (1). 

139.  —  Quando  il  debitore  che  ha  costituito  il  pegno  a 
garanzia  di  un  determinato  debito  lo  ha  pagato,  egli  ha  di- 
ritto di  ottenere  la  restituzione  dell'oggetto  del  pegno.  Al- 
cune legislazioni  tuttavia  stabiliscono  che  il  creditore  pigno- 
ratizio  può  continuare  a  ritenere  la  cosa,  se  posteriormente 
alla  tradizione  del  pegno  il  debitore  abbia  verso  di  lui  con- 
tratto un  altro  debito  che  sia  divenuto  esigibile  prima  della 
scadenza  del  debito  primitivo,  finché  egli  non  venga  soddi- 


(1)  Secondo  il  §  1219  del  Cod.  di  civ.  germanico,  applicabile  anche  in 
materia  commerciale,  quando  l'oggetto  del  pegno  sia  minacciato  di  de- 
perimento, cosi  che  la  garanzia  del  creditore  pignoratizio  corra  il  rischio 
di  venir  meno,  questo  ha  facoltà  di  far  vendere  la  cosa  all'asta  pubblica, 
depositandone  il  ricavato.  Orbene,  poiché  deve  ritenersi  ohe  ognuno  può 
approfittare  delle  misure  conservative  stabilite  dalla  legge  territoriale, 
credo  che  il  creditore  pignoratizio  potrebbe  se  l' oggetto  si  trovasse  in 
Germania  valersi  della  disposizione  testé  citata,  anche  se  il  contratto  di 
pegno  fosse  per  volontà  delle  parti  retto  dalla  legge  di  uno  Stato  di- 
verso. Per  converso  per  giudicare  se,  in  caso  di  deprezzamento  nella  cosa 
ricevuta  in  garanzia,  il  creditore  pignoratizio  possa  richiedere  un  sup- 
plemento di  pegno,  bisognerebbe  consultare  la  legge  del  contratto,  in 
quanto  trattasi  di  materia  che  appartiene  alla  sostanza  della  convenzione . 
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sfatto  di  ambedue  i  crediti  e  ciò  ancorché  non  siasi  stipulato 
di  vincolare  il  pegno  al  pagamento  del  secondo  debito  (1). 

Per  determinare  se  il  creditore  pignoratizio  possa  o  no 
esercitare  un  tale  diritto,  converrà  distinguere,  in  conformità 
ai  principi  generali  esposti  a  suo  luogo  circa  il  diritto  di 
ritenzione  (2),  a  seconda  che  si  tratti  di  decidere  la  questione 
nei  rapporti  fra  le  parti  piuttostochè  di  fronte  ai  terzi.  Fra 
le  parti  normalmente  il  diritto  del  creditore  pignoratizio  di 
ritenere  l'oggetto  del  pegno  a  garanzia  di  un  secondo  debito, 
non  potrà  sussistere  se  non  sia  ammesso  dalla  legge  general- 
mente applicabile  al  contratto  di  pegno  (3)  ;  nei  rapporti"  coi 
terzi  invece  non  potrà  esercitarsi  se  non  sia  riconosciuto  dalla 
lex  rei  sitae  (4). 

Estinto  che  sia  il  debito,  a  garanzia  del  quale  venne  co- 
stituito il  pegno,  l'oggetto  che  il  creditore  è  tenuto  a  resti- 
tuire deve  per  regola  essere  quello  medesimo  che  aveva 
ricevuto  (5).  Affinchè  egli  abbia  facoltà  di  restituire  una  cosa 
equivalente  (nel  qual  caso  si  avrebbe  un  pegno  irregolare) 
occorre  il  consenso  espresso  o  presunto  del  debitore.  Per 
apprezzare  quando  sussista  a  norma  del  contratto  di  pegno 


(1)  Confr.  l'Art.  1888  del  Cod.  civ.  nostro  applicabile  anche  in  materia 
commerciale.  —  Tldaii,  op.  cit  voi.  V,  n.  4172.  —  Mar^hieri,  op.  dt  voi.  Ili, 
n.  2494.  —  Franchi,  Manuale  di  dir.  comm.  P.  II,  n.  240,  —•  Nello  stesso 
senso  dispone  l'Art.  2082  del  Codice  Napoleone.  —  Vedasi  Aabrj  et  Ran, 
op.  cit.  voi.  IV,  §  484.  —  In  senso  contrario  è  statuito  dal  §  471  del  Cod. 
civ.  austriaco. 

(2)  Voi.  I,  n.  101. 

(3)  Ho  detto  normalmente,  perchè  a  suo  luogo  ho  dimostrato,  che  se 
la  lex  rei  sitae  attribuisse  al  detentore  della  cosa  un  diritto  di  ritenzione 
privilegiato,  egli  potrebbe  esercitarlo  in  confronto  a  chicchessia  e  quindi 
anche  nei  rapporti  col  proprio  contraente. 

(4)  In  senso  analogo,  se  non  del  tutto  conforme,  vedi  Fiore,  Dir.  int 
priv.  voi.  Ili,  nn.  1225,  1226.  —  L'autore  stesso  però  si  esprime  in  senso 
alquanto  dissimile  nel  voi.  II  dell'opera  medesima  ai  nn.  782-784.  —  Ve- 
dasi anche  Bolln,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1431. 

(5)  Confr.  Endemann,  voi.  Ili,  P.  II,  §  442,  n.  6.  —  Tidari,  op.  cit.  voi.  V, 
n.  4175;  voi.  IV,  n.  8891.  —  Tirante,  Commento,  n.  536  e  Trattato,  voi.  III, 
n.  1274. 
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tale  consenso,  per  stabilire  in  ispecie  se,  quando  oggetto  di 
tale  convenzione  sia  una  cosa  fungibile,  si  debba  o  no  pre- 
sumere nel  debitore  l'intenzione  di  ricevere,  anziché  la  cosa 
identica  da  lui  rimessa  al  creditore,  una  cosa  di  egual  va- 
lore 0  se  a  questo  fine  sia  necessario  ch'egli  abbia  in  modo 
esplicito  manifestata  la  propria  volontà  (1),  sarà  necessario 
riferirsi  alla  legge  scelta  dalle  parti  come  regolatrice  del 
loro  contratto.  Ciò  in  quanto  i  contraenti,  a  questo  proposito^ 
sono  liberi  di  esercitare  la  loro  autonomia. 

In  qualche  Stato  tuttavia  per  evitare  che  coloro  i   quali 
compiono  con  negozianti  operazioni  di  deposito  o  di  pegno 
sopra  titoli  al  portatore o  all'ordine,  senza  prendere  le  misure 
opportune  per  mettersi  in  grado  di  dimostrare  il  loro  diritto 
di  proprietà  sui  titoli  depositati  o  dati  in  pegno,  corrano  il 
rischio  in  caso  di  fallimento  del  depositario  o  del  creditore 
pìgnoratizio  di  subire  danni  ingenti,  la  legge  esige  l'adem- 
pimento di  speciali  formalità  per  riconoscere  a  colui  che  ha 
ricevuto  il  deposito  o  il  pegno  il  diritto  di  appropriarsene 
l'oggetto  con  l'obbligo  di  restituire  soltanto  una  cosa  equi- 
valente. In  questo  senso  dispone  la  legge  germanica  del  5  lu- 
glio 1896  pel  caso  che  un  individuo  il  quale  per  professione 
sua  non  compie  operazioni  di  banca  o  di  cambio,  dia  in  de- 
posito 0  in  pegno  ad  un  negoziante  titoli  al  portatore  o  al- 
l'ordine, prescrivendo  (§2)  che  il  creditore  pignoratizio  o  il  de- 
positario non  potrà  essere  efficacemente  autorizzato  a  restituire 
altri  titoli  della  stessa  specie,  se  non  mediante  una  dichiarazione 
data  per  ogni  singola  operazione  espressamente  e  per  iscritto 
dal  depositante  o  dal  costituente  il  pegno  (2). 


(1)  Vedi  in  proposito  Endemann,  1.  e.  —  TlTante,  Trattato^  Voi.  Ili, 
nn.  1276-1278.  —  Yldari,  op,  cU.  voi.  V,  nn.  4133,  4176.  —  Confr.  pure  per 
analogia  TArt.  485  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  ojbblig.  e  il  §  700,  al.  2^» 
del  Cod.  civ.  germanico. 

(2)  Il  §  1  della  stessa  legge  fìa  obbligo  al  negoziante  al  quale  nel- 
Tesercizio  del  suo  commercio  sono  dati  in  custodia  o  in  pegno,  altrimenti 
che  in  buste  chiuse,  azioni,  quote  di  società  minerarie,  certificati  proyW- 
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Una  legge  che  cosi  disponga,  avendo  lo  scopo  di  provve- 
dere alla  tutela  del  pubblico  interesse,  ha  carattere  di  ordine 
pubblico  e  va  quindi  applicata,  quando  l'oggetto  del  pegno 
trovisi  sul  territorio  dello  Stato  dove  essa  è'  in  vigore,  qua- 
lunque sia  la  legge  regolatrice  del  contratto. 

Per  conseguenza  se  un  individuo  non  commerciante  dà  in 
Germania  in  pegno  un  titolo  al  portatore  ad  un  individuo  che 
esercita  il  commercio  sul  territorio  dell'  Impero  autorizzandolo 
verbalmente  a  restituirgli-  un  altro  titolo  della  stessa  specie, 
egli  potrà,  ad  onta  di  questa  clausola  contrattuale,  estinto  che 
abbia  il  debito  pel  quale  fu  costituita  la  garanzia,  esigere 
la  restituzione  di  quel  determinato  titolo  che  aveva  dato  in 
pegno  (1).  Il  creditore  pignoratizio  per  sostenere  che  i  patti 
del  contratto  vanno  rispettati,  non  potrebbe  eflScacemente  al- 
legare dinanzi  i  tribunali  germanici,  se  il  titolo  fu  conse- 
gnato e  9Ì  trova  sul  territorio  dell'  Impero,  che  il  contratto 
di  pegno  è  sottoposto  ad  una  legge  estera  in  ispecie  pel  fatto 
che  i  contraenti  appartengono  entrambi  allo  stesso  Stato  stra- 
niero. Neir  opinione  mia  dinanzi  un  magistrato  tedesco  gli 
riuscirebbe  inutile  anche  dimostrare  che  nel  paese  estero  dove 

sori,  certificati  di  rinnovazione,  obbligazioni  al  portatore  o  trasferibili 
mediante  girata  od  altri  titoli  fungibili,  ad  eccezione  delle  banconote  e 
della  carta  moneta:  V  Di  custodire  questi  titoli  distinti  dai  titoli  pro- 
pri e  da  quelli  dei  terzi,  designando  in  modo  esteriormente  riconoscibile 
i  singoli  depositanti  o  impegnanti.  2^  Di  tenere  un  libro  di  commercio 
nel  quale  devono  essere  inscritti  i  titoli  di  ogni  singolo  depositante  o 
impegnante,  secondo  la  loro  specie,  il  loro  valore  nominale,  i  loro  numeri 
0  altri  segni  distintivi;  airiscrizione  però  è  equiparato  il  riferimento  a 
distinte  tenute  insieme  al  libro  di  commercio.  —  La  legge  medesima 
(§§  9-12)  commina  poi  gravi  penalità  pel  negoziante  che  dispone  illegit- 
timamente dei  titoli  ricevuti  in  pegno  o  in  deposito,  oppure  cade  in  con- 
dizione di  cessazione  dei  pagamenti,  dopo  aver  contravvenuto  alle  dispo- 
sizioni dei  §§  1  e  2. 

(1)  Ck>lui  che  costituì  il  pegno,  anche  a  prescindere  dal  caso  di  fal- 
limento del  creditore  pignoratizio,  potrebbe  avere  interesse  ad  esigere  la 
restituzione  di  quel  determinato  titolo  che  aveva  rimesso  a  quest'  ultimo^ 
se  il  titolo  ad  es.  consistesse  in  un  biglietto  di  lotteria  a  cai  fosse  toc- 
cato in  sorte  an  premio. 
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fosse  stato  eventualmente  stipulato  il  contratto  di  pegno,  la 
legge  ammette  che  il  patto  di  restituzione  di  titolo  semplice- 
mente equivalente  a  quello  dato  in  pegno,  possa  essere  valida- 
mente concluso  nella  forma  verbale,  perchè  la  regola  locus 
regit  actum  non  può  applicarsi  per  la  costituzione  di  un  diritto 
reale  su  cosa  che  si  trova  in  paese  diverso  da  quello  del 
luogo  del  contratto,  relativamente  a  tutte  le  disposizioni  della 
lex  rei  sitae  che  hanno  carattere  di  ordine  pubblico  (1). 

140.  —  Quando  il  creditore  pignoratizio  non  ottenga  il  pa- 
gamento del  proprio  credito  nel  termine  pattuito,  alcune  le- 
gislazioni gli  attribuiscono  la  facoltà  di  far  ordinare  giudi- 
zialmente che  il  pegno  gli  sia  assegnato  in  pagamento  fino 
alla  concorrenza  del  debito,  secondo  la  stima  da  farsi  per 
mezzo  di  periti.  In  questo  senso  dispone  tanto  l'Art.  2078 
del  Codice  Napoleone,  quanto  TArt.  1884  del  Cod.  civ.  nostro. 
Mentre  però  autorevoli  scrittori  opinano  che  la  prima  di  que- 
ste disposizioni  è  applicabile  anche  in  materia  commerciale  (2), 
in  Italia  si  ritiene  che  l'Art.  1884  Cod.  civ.  non  ha  efficacia 
pei  pegni  commerciali,  a  meno  che  i  contraenti  abbiano  pattuito 
che  il  creditore  possa  valersi^  anche  di  tale  disposizione  (3). 


(1)  L'Art.  30  della  legge  introduttiva  del  Cod.  civ.  germanico  dichiara  : 
e  L'applicazione  di  una  legge  straniera  è  esclusa  se  sia  contraria  ai  buoni 
costumi  o  vada  contro  allo  scopo  di  una  legge  tedesca.  »  —  Oltre  a  ciò 
l'Art.  11  della  stessa  legge,  dopo  aver  stabilito  :  «  La  forma  di  un  negozio 
giuridico  si  determina  secondo  le  leggi  che  regolano  il  rapporto  giuri- 
dico formante  oggetto  del  negozio.  Basta  però  l' osservanza  delle  leggi 
del  luogo  in  cui  il  negozio  giuridico  è  compiuto  »  aggiunge:  e  La  dispo- 
sizione  dell'ai.  1,  per.  2"*  non  trova  applicazione  ad  un  negozio  giuri- 
dico col  quale  è  costituito  un  diritto  su  una  cosa  o  si  dispone  di  un  tale 
diritto.  » 

(2)  Ànbrj  et  Rao,  op.  cit  voi.  IV,  §  434,  pag.  712.  —  Ljon-Caen  et 
Renault,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  813.  —  La  giurisprudenza  in  Francia  tuttavia 
si  pronunciò  in  modo  diverso.  —  Vedi  in  Àobrj  et  Rao,  1.  e.  nota  11  e 
in  Ljon-Caen  et  Renault,  1.  e  nota  2. 

(3)  Tidari,  op.  cit.  voi.  V,  n.  4185.  —  C.  di  App.  Venezia,  31  dicem- 
bre 1884  (Temi  Veneta,  voi.  X,  207.  —  Dir,  comm.  voi.  Ili,  387).  —  Vedasi 
anche  Marghleri,  op,  cit.  voi.  Ili,  n.  2496.  —  Quest'ultimo  scrittore  tut- 
tavia dice  che,  secondo  il  diritto  commerciale,  *  in  nessun  caso  e  per 
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Qualora  si  ammetta  la  bontà  di  queste  interpretazioni,  si 
dovrebbe  riconoscere  che  sul  territorio  dei  Regno  il  creditore 
pìgnoratizio  nei  rapporti  col  proprio  contraente  potrebbe 
^nche  in  materia  commerciale  ottenere  l'aggiudicazione  dell'og- 
getto della  garanzia,  se  risultasse  che  le  parti  intesero  rego- 
lare il  contratto  di  pegno  con  la  legge  francese.  Se  infatti 
si  riconosce  che  rispetto  ai  pegni  commerciali  l'ammissibilità 
di  questo  modo  di  realizzazione  della  garanzia  dipende  dal- 
l'autonomia dei  contraenti,  è  logico  attenersi  alla  legge  da 
questi  prescelta  non  solo  espressamente  ma  anche  tacitamente. 

Tuttavia  quando  i  terzi  vi  si  opponessero,  non  credo  che 
in  Italia  potrebbe  aver  luogo  l'aggiudicazione  di  un  pegno 
<;ommerciale  nei  modi  stabiliti  dall'Art.  1884  Cod.  civ.  In- 
vero, se  il  nostro  codice  mercantile  non  riprodusse  questa 
disposizione,  ciò  avvenne  probabilmente  perchè  il  legislatore 
reputò  che  determinando  il  prezzo  dell'oggetto  del  pegno  per 
mezzo  di  perizia  all'  infuori  di  ogni  gara  di  concorrenti,  vi 
sarebbe  il  pericolo  di  assegnargli  un  valore  al  disotto  del 
vero.  Ciò  danneggerebbe  non  solo  il  debitore,  ma  anche  i 
terzi  creditori;  ora  questi  hanno  diritto  di  essere  protetti 
con  la  rigorosa  applicazione  delle  norme  giuridiche  adottate 
dalla  lex  rei  sitae. 

141.  —  Anche  in  materia  commerciale  è  generalmente  di- 
chiarato nullo  il  patto  che  autorizzi  il  creditore  ad  appro- 
priarsi, indipendentemente  da  uno  speciale  procedimento,  la 
<ìOsa  avuta  in  pegno  (patio  commissorio)  (1).  Mentre  però  la 
nostra  legge  mercantile  e  la  francese  sono  suscettibili  di  ve- 


nessuna  via  il  creditore  può  pagarsi  con  la  cosa  e  non  col  prezzo,  se 
prima  la  cosa  stessa  non  è  esposta  in  vendita.  >  —  NeUo  stesso  senso 
Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1267,  pag.  266. 

(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  459.  —  Cod.  di  comm.  francese.  Art.  93  ul- 
timo  al.  —  Legge  belga  del  6  maggio  1872,  Art.  10.  —  Cod.  fed.  svizzero 
delle  obblig.  Art.  222.  —  Cod.  civ.  germanico,  §  1229.  —  Quest'ultima  di- 
sposizione  è  applicabile  anche  in  materia  commerciale.  —  Confr.  pure 
Cod.  civ.  italiano,  Art.  1884.  —  Codice  Napoleone,  Art.  2C78.  —  Cod.  civ. 
austriaco,  §  1S71. 
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nire  interpretate  nel  senso  che  vi  è  nullità  pel  patto  commis- 
sorio  soltanto  quando  esso  sia  stipulato  nel  momento  stesso 
in  cui  si  deviene  alla  conclusione  del  contratto  di  pegno  (1), 
poiché  è  sopratutto  in  quell'istante  che  il  debitore  ha  bi- 
sogno di  essere  protetto  contro  le  eccessive  esigenze  del  cre- 
ditore, secondo  Fattuale  diritto  germanico  quel  patto  è  di- 
chiarato nullo  anche  se  sia  stato  stipulato  dopo  la  conclusione 
del  contratto  di  pegno,  ma  prima  che  sorga  il  diritto  di  far 
vendere  l'oggetto  (2). 

Circa  i  criteri  di  diritto  internazionale  privato  con  cui  deve 
giudicarsi  della  validità  o  nullità  del  patto  commissorio,  vi 
è  chi  si  pronuncia  per  l'applicabilità  esclusiva  della  lex  rei 
sitae  (3).  Opinione  non  dissimile  è  sostenuta  dal  Rolin,  il  quale 
di  più  afferma  che  se  la  cosa  è  trasportata  da  un  paese  all'altro, 
è  necessario  osservare  la  legge  della  nuova  situazione.  Questo 
scrittore  tuttavia,  nel  caso  che  la  validità  di  quel  patto  fosse 
ammessa  da  quest'  ultima  legge,  ritiene  necessario  di  tener 
conto  anche  di  quella  della  primitiva  situazione,  non  già  a 
titolo  di  legge  proibitiva,  ma  di  legge  a  cui  è  da  presumersi 
che  le  parti  siansi  riferite  (4). 

Secondo  il  Fiore  finalmente,  nei  rapporti  fra  le  parti  è 
sufficiente  prendere  in  considerazione  la  lex  loci  contractus 


(1)  Confr.  Tirante,  Trattato^  voi.  Ili,  n.  1265  e  Commento^  n.  543.  — 
Cass.  Torino,  10  marzo  18S7  (Foro  It  1887,  I,  384.  —  Giurisp,  Tor.  1887, 
204).  —  Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit.  voi.  Ili,  n.  802.  -r-  Nello  stesso  senso 
Endemano,  op.  cit  voi.  Ili,  P.  II,  §  440,  n.  7.  —  Contra  C.  App.  Boxna, 
la  quale  con  sentenza  del  24  febbraio  1891  (Temi  Romana,  XI,  112)  de- 
cise che  il  divieto  del  patto  commissorio  colpisce  tanto  le  stipulazioni 
contempcrane  quanto  le  posteriori  alla  costituzione  del  pegno. 

(2)  Il  §  1229  del  Cod.  civ.  germanico  è  cosi  formulato:  <  Un  patto 
stipulato  prima  che  si  verifichi  il  diritto  di  vendita,  per  cui  al  creditore 
pignoratizio,  qualora  non  venga  soddisfatto  o  non  lo  sia  a  tempo  debito^ 
debba  devolversi  o  essere  trasferita  la  proprietà  della  cosa,  è  nullo.  » 

(3)  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  di.  voi.  Ili,  n.  316.  —  Il  Despagnet  (op. 
cit,  n.  627,  pag.  611)  si  limita  a  dire  che  la  disposizione  dell'  ultimo  al. 
dell'Art.  2078  Cod.  Nap.  è  di  ordine  pubblico. 

(4)  RoUn,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1480. 
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e  se  questa  riconosce  la  validità  del  patto  commissorio  esso 
potrebbe  esser  reputato  efficace  e  non  contrario  all'ordine 
pubblico  anche  in  uno  Stato  dove  vigessero  disposizioni  di- 
verse, perchè  le  cose  mobili,  quando  non  siano  in  causa  i  diritti 
della  collettività,  devono  esser  rette  dalla  legge  del  proprie- 
tario, il  quale  può  venderle  alle  .condizioni  che  meglio  creda 
opportune  j  ora  il  patto  commissorio  non  è  che  una  vendita 
condizionata.  Di  fronte  ai  terzi  però  questo  patto  non  potrebbe 
essere  efficace,  se  tale  non  fosse  riconosciuto  dalla  lex  rei 
sitae,  in  quanto  la  proibizione  che  lo  concerne  mira  a  pre- 
venire le  frodi  e  a  salvaguardare  i  diritti  dei  terzi  (1). 

A  parer  mio,  non  è  il  caso  di  distinguere  a  seconda  che 
la  questione  debba  esser  risolta  nei  soli  rapporti  fra  le  parti, 
piuttostochè  nei  rapporti  coi  terzi.  É  certo  che  dove  la  legge 
esclude  la  validità  del  patto  commissorio,  ciò  ha  luogo  in 
quanto  si  considera  tale  patto  come  immorale  e  perchè  il 
debitore  può  per  le  condizioni  in  cui  si  trova  essere  indotta 
ad  accettarlo,  sebbene  onerosissimo,  senza  che  ci  sia  piena 
libertà  di  consenso  da  parte  sua.  Se  queste  sono  principal- 
mente le  ragioni,  come  del  resto  il  Fiore  stesso  riconosce, 
che  giustificano  la  sanzione  di  nullità  del  patto  commissorio, 
è  chiaro  come  il  divieto  che  lo  concerne  abbia  carattere  di 
ordine  pubblico  e  come  le  disposizioni  di  legge  che  lo  proi- 
biscono debbano  essere  applicate  ad  onta  di  qualsiasi  con- 
venzione contraria  o  delle  diverse  disposizioni  di  una  legge 
straniera,  se  l'oggetto  del  pegno  si  trovi  o  sia  venuto  a  tro- 
varsi sul  territorio  dello  Stato  dove  quel  patto  è  vietato. 

Nell'ipotesi  di  spostamento  dell'oggetto  del  pegno  da  un 
paese  all'  altro,  non  credo  poi  si  debba  qui  tener  conto  anche 
della  legge  della  primitiva  situazione,  a  titolo  di  legge  adot- 
tata presumibilmente  dalle  parti.  Infatti,  per  decidere  se  i 
contraenti  possano  o  no  validamente  stipulare  un  determinato- 


ci) Flore,  Dir.  ini.  priv.,  8»  Ed.  voi.  Ili,  nn.  1227-1228  ;  voi.  II,  n.  927 
e  Disposizioni  generali  ecc.  voi.  II,  n.  724,  pag.  287. 
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patto,  non  è  già  il  caso  di  riferirsi  alla  legge  da  essi  pre- 
scelta, ma  a  quella  competente  a  segnare  i  limiti  della  loro 
autonomia.  Questo  compito,  a  norma  dei  principi  generali  e 
nella  legislazione  nostra  in  conformità  all'Art.  58  Cod,  comm., 
si  è  dimostrato  spettare  alla  lex  loci  contractus  (1). 

Ritengo  pertanto  che  per  giudicare  della  validità  o  nul- 
lità del  patto  commissorio,  concluso  in  occasione  di  un  con- 
tratto di  pegno,  ci  può  essere  la  necessità  di  prendere  in 
considerazione  contemporaneamente  due  leggi.  Questa  neces- 
sità si  presenterà,  sia  o  non  sia  avvenuto  uno  spostamento 
nella  cosa,  ogniqualvolta  quel  patto  siasi  stipulato  in  un  paese 
diverso  da  quello  dove  la  cosa  nell'attualità  si  trova.  A 
render  nullo  quindi  il  patto  commissorio,  sarà  suflSciente  esso 
sia  ritenuto  tale  o  dalla  legge  del  paese  dove  le  parti  lo 
stipularono  o  da  quella  del  luogo  dove  l'oggetto  si  trova 
nel  momento  in  cui  il  patto  stesso  dovrebbe  trovare  la  pro- 
pria attuazione. 

Per  conseguenza  se  tra  due  negozianti  a  garanzia  di  un 
debito  commerciale  viene  in  Italia  costituito  un  pegno  coi 
dovuti  requisiti  per  la  sua  validità,  e  i  contraenti  prima 
della  scadenza  del  debito  e  posteriormente  alla  conclusione 
del  contratto  di  pegno  stipulando  in  Germania  pattuiscono 
che  ove  il  debitore  non  paghi  alla  scadenza  il  creditore  potrà 
appropriarsi  l'oggetto  della  garanzia,  tale  patto  non  potrebbe 
ricevere  esecuzione  nemmeno  in  Italia  anche  se  la  cosa  data 
in  pegno  si  trovasse  sul  territorio  Italiano.  A  torto  si  obiet- 
terebbe che  secondo  la  legge  nostra  il  patto  commissorio  non 
deve  reputarsi  nullo  quando  sia  stipulato  posteriormente  al 
contratto  di  pegno  e  che  qui  deve  esclusivamente  trovare 
applicazione  la  legge  italiana,  lex  rei  sitae,  perchè  indipen- 
dentemente dagli  ostacoli  di  ordine  pubblico  che  possono  im- 
pedire l'esecuzione  delle  convenzioni,  i  requisiti  essenziali  per 
la   validità  delle  obbligazioni   commerciali  devono,  secondo 


(1)  Vedi  voi.  I,  Introduzione,  pag.  23  e  seg.  e  nn.  9  e  59. 
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l'Art.  58  Cod.  comm.  nostro,  essere  determinati  e  valutati  in 
base  alla  legge  del  luogo  dove  esse  vengono  contratte.  Ora 
si  è  veduto  come  a  questo  proposito  la  legge  germanica,  sotto 
il  cui  impero  il  patto  in  questione  sarebbe  stato  nella  nostra 
ipotesi  stipulato,  vada  interpretata  in  modo  diverso  dall'  ita- 
liana* 

142.  —  Nello  stabilire  le  norme  da  osservarsi  in  materia 
commerciale  dal  creditore  pignorati  zio  che,  non  essendo  stato 
soddisfatto  nel  termine  pattuito  del  proprio  credito,  intenda 
far  vendere  l'oggetto  del  pegno,  alcuni  legislatori  si  sono 
preoccupati  specialmente  di  provvedere  alla  tutela  del  debi- 
tore, altri  invece  hanno  creduto  opportuno  adottare  misure 
intese  a  proteggere  segnatamente  gli  interessi  del  commercio 
agevolando  la  liquidazione  degli  affari. 

In  alcuni  Stati  si  esige,  anche  per  procedere  alla  vendita 
dell'oggetto  di  un  pegno  commerciale,  l'intervento  del  giu- 
dice. Cosi  dispone  la  legge  belga  del  5  maggio  1872  che  non 
ammette  possa  aver  luogo  la  vendita  se  il  creditore  non  l'ab- 
bia fatta  precedere  da  una  intimazione  al  debitore  e  al  terzo 
detentore  del  pegno,  e  se  il  presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio non  abbia  autorizzato  quel  provvedimento  mediante 
apposito  decreto  (1).  Questo  non  è  esecutivo  prima  di  essere 
stato  notificato  al  debitore  ed  eventualmente  al  terzo  e  prima 
che  siano  scorsi  tre  giorni  dalla  notifica;  durante  questo  breve 
periodo  di  tempo  l'interessato  può  fare  opposizione,  la  quale 
però  non  ha  effetto  sospensivo.  È  poi  dichiarato  nullo  ogni 
patto  -che  attribuisca  al  creditore  il  diritto  di  disporre  del 
pegno,  senza  l'adempimento  delle  formalità  ora  accennate  (2). 


(1)  L'Art.  4  di  questa  legge  prescrive  che  l' istanza  del  creditore  in- 
dirizzata al  presidente  del  tribunale  di  commercio  affinchè  autorizzi  la 
vendita  del  pegno  (o  pubblicamente  o  per  via  di  privata  convenzione) 
deve  essere  notificata  al  debitore  ed  al  terzo,  con  Tinvito  di  far  perve- 
nire entro  due  giorni  le  loro  osservazioni  al  presidente,  il  quale  non  può> 
statuire  prima  del  decorso  di  questo  termine. 

(2)  Art.  6-10. 
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Anche  il  codice  dì  commercio  austriaco  e  V  ungherese  sta- 
biliscono che,  in  mancansa  di  speciali  convenzioni,  il  cre- 
ditore pignoratizio  per  far  vendere  l'oggetto  del  pegno  deve 
ottenerne  l'autorizzazione  dal  tribunale  competente  senza  però 
eh'  egli  abbia  bisogno,  qualora  il  contratto  di  pegno  siasi  sti- 
pulato per  iscritto,  di  compiere  preventivamente  qualche  atto 
processuale  verso  il  debitore  (l),  bastando  che,  in  quanto  sia 
possibile,  gli  dia  prontamente  avviso  del  provvedimento  or- 
dinato dall'autorità  giudiziaria  e  della  sua  esecuzione  (2). 
E  tuttavia  ammesso  che  le  parti  pattuiscano  per  iscritto  che 
il  creditore  potrà  rivalersi  sul  pegno  senza  bisogno  di  pro- 
cedimento giudiziale;  in  questo  caso,  se  il  debitore  non  paghi 
alla  scadenza,  l'altro  contraente  ha  facoltà  di  far  vendere 
pubblicamente  l'oggetto  del  pegno  e  se  questo  ha  un  prezzo 
di  borsa  o  di  mercato  gli  è  lecito  farlo  vendere  al  prezzo 
corrente  per  mezzo  di  un  pubblico  uflSciale  competente,  salvo 
l'obbligo  di  avvertirne  appena  sia  possibile,  il  debitore  (3). 


(1)  Si  è  notato  tuttavia  che  su  questo  punto  vi  è  una  differenza  fra 
il  Codice  commerciale  austrìaco  e  l'ungherese.  Il  primo  esige  affinchè 
l'ordine  di  vendita  possa  emanarsi  senza  l'intervento  del  debitore,  oltre 
al  requisito  che  il  contratto  di  pegno  risulti  da  atto  scritto,  che  il  pegno 
siasi  costituito  non  solo  per  garanzia  di  un  credito  commerciale,  ma 
anche  fra  commercianti.  Il  secondo  non  richiede  che  il  pegno  sussista 
tra  commercianti,  bastando  l'atto  scritto  e  il  carattere  commerciale  del 
«redito  garantito. 

(2)  Cod.  di  Comm.  austriaco,  Art.  810;  ungherese.  Art.  805. 

(8)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  311;  ungherese,  Art.  806  —  Sull'in- 
terpretazione degli  Art.  810,  311  del  vecchio  Cod.  di  comm.  germanico, 
sempre  vigente  in  Austria,  vedi  Endemann,  op.  cit,  voi.  II,  §  ^78.  — 
Anche  qui  deve  osservarsi  che  le  misure  indicate  nel  testo  non  possono 
secondo  la  legge  austriaca  attuarsi  se  non  in  caso  di  pegno  costituito 
tra  negozianti  che  abbia  per  entrambi  carattere  commerciale,  mentre  a 
norma  della  legge  ungherese  basta  che  il  pegno  sia  dato  a  garanzia  di 
un  credito  commerciale. 

Col  sistema  seguito  in  Austria  e  in  Ungheria  ha  una  certa  analogia 
quello  adottato  da  una  legge  peruviana  del  14  dicembre  1888  {Annuaire 
de  légis  étr.^  1889,  pag.  983)  la  quale  lascia  facoltà  alle  parti  di  fissare 
1  modi  con  cui  si  può  procedere  alla  vendita  del  pegno  (Art.  4)  e  che 
prescrive  l'intervento  dell'autorità  giudiziaria  solo  in  mancanza  di  patto 
speciale  (Art.  5). 
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In  altri  Stati,  indipendentemente  da  qualsiasi  clausola  con- 
trattuale, è  riconosciuto  in  materia  commerciale  al  creditore 
pignoratizio  che  non  sia  stato  soddisfatto  del  proprio  credito, 
il  diritto  di  far  vendere  la  cosa  senza  bisogno  di  ricorrere 
al  magistrato.  La  vendita  pubblica  del  pegno,  se  l'obbliga- 
zione da  esso  garantita  è  rimasta  insoluta,  è  ammessa  dal- 
l'Art 93  del  Cod.  di  comm.  francese,  alla  sola  condizione 
che  siano  scorsi  otto  giorni  da  una  notifica  che  ne  sia  data 
al  debitore  ed  eventualmente  al  terzo  detentore.  La  vendita 
ha  luogo  col  mezzo  di  un  agente  di  cambio  se  l'oggetto  del 
pegno  consiste  in  titoli  quotati  alla  borsa,  col  mezzo  di  un 
sensale  se  ne  è  oggetto  un'altra  cosa  qualsiasi  ;  vi  può  però 
procedere  anche  un  pubblico  ufficiale  di  altra  specie  che  sia 
designato  dal  presidente  del  tribunale  di  commercio  a  ri- 
chiesta delle  parti.  L'adempimento  di  queste  formalità  non 
può  omettersi  in  virtù  di  una  clausola  contrattuale  che  sa- 
rebbe priva  di  efficacia  giuridica;  tuttavia  le  parti  hanno 
facoltà  di  pattuire  che  la  vendita  dovrà  aver  luogo  con  l'os- 
servanza di  ulteriori  requisiti  (1). 

A  norma  del  nostro  codice  di  commercio,  i  contraenti  pos- 
sono mediante  patti  speciali  adottare  per  la  vendita  del  pegno 
i  modi  che  loro  meglio  convengano  (salvo  sempre  la  nullità 
del  patto  commissorio).  In  mancanza  di  tali  patti  il  creditore 
pignoratizio  insoddisfatto  per  promuovere  la  vendita,  deve 
innanzi  tutto  intimare  al  debitore  di  pagare  la  somma  do- 
vuta entro  tre  giorni  con  avvertimento  che  altrimenti  si  pro- 
cederà a  quella  misura  esecutiva.  L' interessato  può  fare  op- 
posizione con  citazione  ad  udienza  fissa  notificata  entro  lo 
stesso  termine.  Trascorso  tale  termine  o  rigettata  che  sia 
l'opposizione,  il  creditore  può  senz'altra  formalità  far  vendere 
l'oggetto  del  pegno  al  pubblico  incanto,  oppure  se  la  cosa 


(1)  Art.  98  Cod.  di  comm.  francese,  secondo  il  testo  della  legge  28  mag- 
gio 1863.  —  Vedi  Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit,  voi.  IH,  nn.  300-312. 


240  CAPITOLO  TERZO  , 

ha  un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato,  al  prezzo  corrente  col 
mezzo  di  un  mediatore  inscritto  (1). 

In  Germania  le  disposizioni  sulla  vendita  del  pegno  stanno 
scritte  quasi  esclusivamente  nel  Codice  civile  e  riescono  ge- 
neralmente applicabili  tanto  in  materia  civile  quanto  in  ma- 
teria commerciale.  La  vendita,  allo  stesso  modo  di  quanto 
dispone  la  nostra  legge  mercantile,  deve  effettuarsi  ai  pub 
blici  incanti  o  al  prezzo  corrente  per  mezzo  di  un  pubblico 
ufficiale  se  la  cosa  ha  un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato  (2), 
e  non  vi  si  può  per  regola  procedere  se  non  ne  sia  stata  fatta 
intimazione  al  debitore,  a  meno  che  la  cosa  sia  esposta  a 
deperimento  in  modo  che  qualsiasi  ritardo  frapposto  alla  ven- 
dita possa  esser  cagione  di  un  danno  (3).  Tra  V  intimazione 
e  la  vendita  deve  scorrere  non  meno  di  un  mese  (4);  a  questa 
norma  però  deroga  il  Codice  di  commercio  (è  la  sola  deroga 
che  a  questo  proposito  si  riscontri)  sostituendo  al  termine 
ora  indicato  quello  di  una  settimana,  se  il  contratto  di  pegno 
è  un  atto  di  commercio  per  entrambe  le  parti  (5).  Il  tempo 
e  il  luogo  dell'asta  devono  esser  resi  noti  mediante  pubblico 
avviso  e  ne  deve  essere  data  speciale  partecipazione  al  pro- 
prietario e  al  terzo  interessato  (6).  È  prescritto  che  del  ri- 


(1)  Cod.  di  Comm.  it.,  Art.  468,  8<J3,  68.  —  Confr.  anche  Tlvantc^ 
Trattato,  voi.  Ili,  nn.  1267-1268  e  Commento  nn.  545-646  —  Margliierl^ 
op.  cit  voi.  Ili,  n.  2497.  —  Un'interpretazione  alquanto  diversa  è  data 
agli  articoli  ora  citati  dal  Yldarl,  CorsOy  voi.  V,  nn.  4197-4205.  —  Con  le 
disposizioni  della  legge  nostra,  confr.  TArt.  401  del  Cod.  di  comm.  por- 
toghese, che  cor!  dispone  :  «  Se  in  mancanza  di  pagamento  è  il  caso  di 
procedere  alla  vendita  del  pegno  commerciale,  questa  vendita  potrà  ef- 
fettuarsi per  mezzo  di  un  sensale,  salvo  notificazione  al  debitore». 

(2)  Cod.  civ.  germanico  §§  1236,  1221,  1296. 

(3)  §§  1220,  1234. 

(4)  §  1234. 

(6)  Cod.  di  comm.  germanico  §  368. 

(6)  Cod  civ.  germanico  §  1237.  —  Il  §  1239  aggiunge  che  il  creditore 
pignoratizio  e  il  proprietario  possono  farsi  anch'  essi  offerenti  ai  pubblici 
incanti  e  il  §  1240  stabilisce  che  gli  oggetti  d'oro  e  d'argento  non  pos- 
sono essere  aggiudicati  ad  un  prezzo  minore  del  valore  dell'oro  e  del- 
l'argento. 
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sultato  della  vendita,  avvenuta  che  sia,  venga  data  notizia 
in  quanto  sia  possibile  al  proprietario  (1).  È  concessa  facoltà 
a  quest'ultimo  e  al  creditore  di  pattuire  un  modo  di  vendita 
diverso  da  quello  testé  indicato,  tuttavia,  finché  non  possa  eser- 
citarsi il  diritto  di  promuovere  questo  provvedimento,  i  con- 
traenti non  possono  derogare  alle  disposizioni  le  quali  sta- 
biliscono che  la  vendita  debba  seguire  ai  pubblici  incanti  con 
la  pubblicità  dovuta  (2). 

Conviene  da  ultimo  notare  che  il  Codice  di  commercio 
spagnuolo,  in  caso  di  pegno  di  titoli  di  credito  suscettibili 
di  quotazione,  stabilisce  che,  a  meno  di  convenzione  contra- 
ria, il  creditore  pignoratizio  scaduto  il  termine  pel  pagamento 
del  debito  ha  facoltà  di  far  procedere  alla  vendita  senza 
bisogno  di  chiederne  l'autorizzazione  al  magistrato  e  senza 
essere  tenuto  a  fare  un'intimazione  al  debitore.  La  vendita 
però  non  può  seguire  se  non  per  mezzo  di  un  agente  di  cambio 
inscritto,  e  nelle  ore  di  borsa  del  giorno  successivo  a  quello 
della  scadenza  del  debito  (3). 

143.  —  É  generalmente  ritenuto  che  le  condizioni  e  i  modi 
per  procedere  alla  vendita  di  un  pegno  sono  determinati  dalla 
legge  del  luogo  dove  la  cosa  si  trova  nell'  istante  in  cui  si 
deviene  alla  realizzazione  della  garanzia  (4).  Ogni  norma  ri- 
Ci)  §'l241. 

(2)  §  1245.  —  Anche  in  Svìzzera  le  norme  riguardanti  la  vendita  del 
pegno  sono  comuni  sia  alle  materie  civili,  sia  alle  commerciali.'  L'art.  228 
del  God.  federale  delle  obbligazioni  lasciava  il  compito  di  regolare  questa 
materia  alle  leggi  di  ciascun  cantone,  tenendo  conto  del  luogo  dove  la 
.cosa  si  trovava.  —  Posteriormente  però  a  ciò  si  provvide  mediante  una 
legge  federale  ;  in&tti  la  legge  dell'  11  aprile  1889  sulla  procedura  ese- 
cutiva per  debiti  e  sul  fallimento  {Anntiaire  de  légis.  étr,^  1890,  pag.  616, 
e  seg.)  in  vigore  in  tutta  la  Confederazione  dal  1  gennaio  1892,  contiene 
disposizioni  sulla  vendita  del  pegno  agli  Art.  151-158.  È  stabilito  che 
tale  vendita  debba  essere  preceduta  da  una  intimazione  al  debitore  e 
debba  seguire  ai  pubblici  incanti  per  mezzo  di  un  ufficio  pei  procedimenti 
esecutivi,  istituito  in  ciascun  cantone. 
(8)  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  323. 

(4)  Confr.  Weiss,  Traité  théorique  etpratique^  voi.  IV,  pag.  250,  251.  — 
Lyon-Caen  et  Renault,  ojj.  city  voi.  Ili,  n.  315.  —  C.  App.  di  Gand  6  feb- 
DisxA.  —  Trattato  di  Dir.  comm.  internaeionaìe.  —  Voi.  II.  16 
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guardante  la  procedura  esecutiva  ha  infatti  per  regola  carat- 
tere di  ordine  pubblico  ed  ha  quindi  valore  territoriale. 

Si  può  tuttavia  dubitare  che  il  principio  ora  esposto  riesca 
applicabile  a  ciò  che  concerne  la  vendita  di  un  pegno  com- 
merciale. Dai  rapidi  cenni  di  legislazione  comparata  esposti 
nel  paragrafo  precedente  emerge  come  la  grande  maggio- 
ranza delle  legislazioni  in  materia  commerciale  lascino  alle 
parti  facoltà  di  esercitare  a  tale  riguardo,  in  una  misura  più 
0  meno  lata,  la  loro  autonomia.  Si  potrebbe  dunque  essere 
tentati  a  concludere  senz'altro  che  conviene  qui  attenersi  alla 
legge  che  per  volontà  dei  contraenti  regge  in  generale  il  con- 
tratto di  pegno  (1). 

Questa  tuttavia  sarebbe  una  conclusione  affrettata,  che  in 
molti  casi  male  corrisponderebbe  alla  vera  natura  dei  rap- 
porti da  regolarsi.  Conviene  invece  distinguere  a  seconda  del 
sistema  a  questo  proposito  adottato  dalla  legislazione,  in  con- 
fronto alla  quale  la  questione  deve  essere  risoluta. 

Anzitutto  per  determinare  se  circa  i  modi  e  le  condizioni 
per  la  vendita  del  pegno  si  possa  o  no  tener  conto  della  legge 
scelta  espressamente  o  tacitamente  dai  contraenti,  è  neces- 
sario riferirsi  alla  lex  rei  sitae^  vale  a  dire  alla  legge  del 
luogo  dove  il  procedimento  dovrebbe  effettuarsi.  Se  quest'ul- 
tima legge  esclude  che  i  contraenti  possano  mediante  i  loro 
patti  derogare  alle  norme  da  essa  stabilite,  la  legge  del 
contratto   non  potrebbe  certamente  trovare  applicazione  (2). 


braio  1876  (Jourfialj  1876,  pag.  478)  —  Io  stesso  ebbi  ad  esprimermi  in 
questo  senso,  nei  miei  Diritti  reali,  n.  98,  pag.  826,  327.  —  Confr.  anche 
TArt.  228  del  Ct»d.  fed.  svizzero  delle  obblig.  (citato  nella  nota  2  della  pa- 
gina precedente)  che  contiene  una  norma  la  quale  convien  ritenere  riesca 
applicabile  anche  nei  rapporti  internazionali. 

(1)  Il  Despagnet,  op.  cit,,  n.  627,  pag.  610,  cosi  si  esprime  :  <  S'  agit-il 
de  savoir  si  le  créancier  gagiste  a  le  droit  devendre  le  gage  lorsqu'il 
n'est  pas  payé  à  Péchéance. . .  on  appliquera  la  loi  a  ] aquelle  les  contractans 
paraissent  s'ètre  réferés. . .  ». 

(2)  Non  sarebbe  pratico  il  pensare  aU'ipotesi  che  le  parti  nel  loro 
contratto  si  fossero  riferite  ad  una  legge  che  non  consentisse  al  credi- 
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Cosi  se  in  Belgio  due  italiani  avessero  concluso  un  contratto 
di  pegno  commerciale,  avente  per  oggetto  una  cosa  che  si 
trova  sul  territorio  di  questo  Stato,  il  creditore  non  potrebbe 
pretendere  di  realizzare  la  garanzia  senza  intervento  del  giu- 
dice, allegando  le  disposizioni  della  legge  nazionale  dei  con- 
traenti che  non  lo  richiede. 

Per  converso  se  la  lex  rei  sitae  consente  alle  parti  di 
regolare  la  vendita  del  pegno  commerciale  nei  modi  che  meglio 
prescelgano,  le  disposizioni  della  legge  del  contratto  potreb- 
bero essere  prese  in  considerazione,  a  condizione  però  che 
le  misure  da  essa  stabilite  fossero  suscettibili  di  venire  ap- 
plicate nello  Stato  dove  l'oggetto  del  pegno  si  trova  e  a 
condizione  di  più  che  dalle*circostanze  risultasse  che  i  con- 
traenti intesero  che  la  vendita  del  pegno  dovesse  seguire,  an- 
ziché con  l'osservanza  delle  formalità  stabilite  dalla  lex  rei 
sitae,  seguendo  le  norme  adottate  dalla  legge  generalmente 
applicabile  alla  convenzione. 

Il  fatto  che  un  contratto  di  pegno  sia  per  volontà  delle 
parti  regolato  da  una  legge  diversa  da  quella  del  luogo  dove 
la  cosa  si  trova,  non  basta,  nell'opinione  mia,  a  che  si  pre- 
suma nei  contraenti  l' intenzione  di  non  attenersi,  circa  i  modi 
di  vendita  del  pegno,  alla  lex  rei  sitae,  perchè  per  regola 
ognuno  può  valersi  dei  procedimenti  esecutivi  ammessi  dalla 
legge  territoriale. 

Se  due  belgi  costituiscono  in  Italia  un  pegno  commerciale 
contrattando  sul  territorio  nostro,  anche  se  la  loro  conven- 
zione si  trovi  presumibilmente  regolata  dalla  legge  belga, 
ove  non  si  dimostri  che  diversa  fu  la  volontà  delle  parti,  si 
dovrà  ritenere  che  il  creditore  pignoratizio  nello  Stato  nostro 
potrà  promuovere  la  vendita  attenendosi  alle  disposizioni  della 


tore  pignoratizio,  il  cui  credito  fosse  rimasto  risoluto,  di  far  vendere 
l'oggetto  del  pegno,  perchè  è  generalmente  ammesso  che  in  questo  caso 
la  vendita  può  aver  luogo.  Tuttavia  se  quell'ipotesi  si  presentasse,  con- 
verrebbe darvi  la  soluzione  accolta  dal  Despagnet,  indicata  nella  nota  pre- 
cedente. 
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legge  italiana  e  quindi  senza  necessità  che  intervenga  il  ma- 
gistrato. 

Ma  se  due  belgi  costituiscono  un  pegno  in  Belgio  e  po- 
steriormente il  creditore  pignoratizio  trasporta  per  sua  vo- 
lontà unilaterale  la  cosa  in  Italia,  il  debitore  potrebbe  dinanzi 
i  magistrati  nostri  opporsi  a  che  la  cosa  fosse  venduta  senza 
la  garanzia  di  un  procedimento  giudiziale  e  la  sua  opposi- 
zione sarebbe  tanto  più  fondata,  in  quanto  nulla  impedisce 
sul  territorio  del  Regno,  anche  per  la  vendita  dei  pegni  com- 
merciali, di  seguire  la  procedura  ordinaria  (1). 

D'altro  canto,  se  tra  due  negozianti  austriaci,  a  garanzia 
di  un  credito  che  abbia  per  entrambe  le  parti  carattere  com- 
merciale, si  costituisce  in  Austria  un  «pegno  mediante  un 
contratto  scritto  nel  quale  sia  stipulato  che  il  creditore  potrà 
far  vendere  la  cosa  senza  bisogno  d' intervento  dell'autorità 
giudiziaria,  e  l'oggetto  del  pegno  sia  poi  trasportato  in  Italia, 
il  creditore  potrà  farlo  vendere  non  solo  senza  bisogno  di 
ricorrere  al  magistrato,  ma  anche  senza  efiettuare  preventi- 
vamente l'intimazione  giudiziale  di  cui  è  fatto  cenno  negli 
Art.  458,  363  del  nostro  Cod.  di  comm.,  perchè  non  richiesta 
dalla  legge  austriaca  (2). 


(1)  Confr.  YiTante,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1267,  pag.  256. 

(2)  Anche  a  norma  della  legge  nostra  ò  ammesso  ohe  possa  aver 
luogo  la  vendita  di  un  pegno  commerciale  senza  che  questa  sia  stata 
preceduta  dall'intimazione  giudiziale,  se  cosi  fu  pattuito  dai  contraenti. 
(YiTante,  Tattato,  voi.  Ili,  n.  1268).  Ora  la  stessa  efficacia  che  può  avere  un 
patto  espresso  è  da  attribuirsi,  se  dalle  circostanze  non  sia  da  conclu- 
dere diversamente,  ad  una  disposizione  di  legge  straniera  a  cui  i  con> 
traenti  siansi  coi  loro  atti  richiamati. 

Uno  speciale  ostacolo  può  sorgere  ad  applicare  circa  la  vendita  del 
pegno  una  legge  straniera  adottata  dalle  parti,  in  quanto  è  ammesso,  in 
ispecie  nello  Stato  nostro,  che  la  vendita  ne  possa  essere  promossa  anche 
dai  terzi,  salvo  al  creditore  pignoratizio  il  diritto  di  essere  pagato  con 
privilegio  sul  ricavato  della  vendita  [Confr.  G.  App.,  Venezia,  28  otto- 
bre 1884  {Anrudij  XVIII,  lU,  480);  Cass.,  Firenze  23  luglio  1886  (Annali, 
XIX,  l,  466);  Cass.  Napoli  26  novembre  1895  {Annali,  1895,  I,  53)].  Ora 
se  i  modi  di   vendita  stabiliti  dalla  legge  straniera  adottata  dai   con- 
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144.  —  Io  alcuni  Stati  è  espressamente  stabilito  che  le  di-* 
sposizioni  della  legge  commerciale  non  derogano  ai  regola- 
menti adottati  dagli  istituti  autorizzati  a  fare  operazioni  di 
prestito  sopra  pegno  (1).  Evidentemente  per  tutto  ciò  %be  di- 
pende dall'autonomia  delle  parti  vi  sarà  la  presunzione  che 
anche  gli  stranieri  abbiano  inteso  sottoporsi  alle  norme  de- 
rivanti da  quei  regolamenti,  ancorché  avessero  contrattato 
per  corrispondenza  stando  nel  proprio  paese,  anche  se  la  prò» 
posta  per  la  conclusione  del  contratto  fosse  partita  dall'estero. 
Ciò  varrà  in  ispecie  pei  modi  con  cui  il  pegno  può  esser 
venduto. 

145.  —  Avvenuta  che  sia  la  vendita  del  pégno,  il  credi- 
tore pignoratizio  potrà  esercitare  il  proprio  diritto  di  privi- 
legio sulla  somma  che  ne  fu  ricavata. 

Per  stabilire  se  tal  diritto  privilegiato  possa  sussistere 
anche  se  il  pegno  fu  originariamente  costituito  per  un  cre- 
dito futuro  od  eventuale  (2)  e  per  giudicare  se  in  caso  afferma- 
tivo il  grado  del  privilegio  debba  essere  determinato  tenendo 
conto  della  data  della  costituzione  del  pegno  (3),  piuttostochè 


traenti  sono  meno  semplici  di  quelli  stabiliti  daUa  legge  territoriale,  i 
terzi  potrebbero  avere  interesse  a  ohe  si  osservassero  invece  le  dispo- 
sizioni deUa  lex  rei  sitae.  Qui  tutto  dipenderà  dal  modo  con  cui  è  da  ri- 
solversi la  questione  sotto  l'aspetto  del  diritto  interno  e  se  si  ammette 
generalmente  che  i  patti  stabiliti  dai  contraenti  circa  il  modo  di  vendita 
del  pegno  non  sono  obbligatori  pei  terzi  che  vogliono  promuoverne  la 
vendita,  non  sarà  il  caso  di  tener  conto  delle  disposizioni  straniere  adot- 
tate daUe  parti. 

(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  460;  Cod.  di  comm.  austriaco  Art.  812. 

(2)  n  §  1204  del  Cod.  civ.  germanico  espressamente  dichiara  che: 
e...  U  diritto  di  pegno  può  essere  costituito  anche  per  un  credito  futuro 
o  per  un  credito  condizionale  » . 

(8)  In  questo  senso  dispone  il  §  1209  del  Cod.  civ.  germanico,  che  ó 
formulato  nel  modo  seguente  :  «  Per  il  grado  del  diritto  di  pegno  è  de- 
cisivo il  tempo  della  costituzione,  anche  quando  esso  è  costituito  per  un 
credito  futuro  o  per  credito  condizionale  ».  —  Ad  una  conclusione  ana- 
loga si  può  venire  anche  di  fronte  al  diritto  commerciale  italiano.  — 
■  Vedi  YÌY«nte,  Trattato,  voi.  HI,  n.  1238. 
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del  momento  in  cui  è  venuto  a  sorgere  il  credito  per  la  cui  si- 
curezza fu  data  la  garanzia,  non  sarà  possibile  prescindere  dalla 
lex  rei  sitae.  Altrettanto  potrà  dirsi  per  decidere  se,  neir  ipo- 
tesi che  una  cosa  fosse  stata  data  in  pegno  a  più  creditori  (1), 
ciascuno  di  questi  debba  concorrere  sul  ricavato  della  vendita 
in  proporzione  del  proprio  credito  oppure  per  V  intero  credito 
e  in  ordine  di  data  fino  ali* esaurimento  della  somma  dispo- 
nibile. La  soluzione  ora  accolta  è  una  conseguenza  dei  prin- 
cipi di  rigorosa  territorialità  che,  per  ragioni  di  ordine  pub- 
blico, valgono  pei  privilegi  (2). 

146.  —  Nel  corso  di  queste  pagine  si  è  avuto  occasione 
di  accennare  all'ipotesi  che  venga  alienata  o  data  in  pegno 
una  merce  depositata,  mediante  il  trasferimento  del  titolo  che 
la  rappresenta  (3).  A  complemento  di  quanto  è  già  stato  esposto 
conviene  ora  brevemente  occuparci  del  contratto  che  interviene 
quando  alcuno  deposita  merci  in  uno  di  quei  pubblici  ma- 
gazzini che  si  denominano  per  lo  più  magazzini  generali 
(niagasins  générauXf  óffentliche  Lagerhduser,  wharehouses, 
docks,  ecc.)  e  dei  titoli  che  possono  venire  emessi  in  occasione 
di  tale  deposito. 

Le  condizioni  da  osservarsi  per  istituire  un  magazzino 
generale  variano  notevolmente  da  uno  Stato  all'altro.  Secondo 
alcune  legislazioni  è  necessario  ottenerne  T  autorizzazione  dal 
potere  amministrativo  (4)  ;  secondo  altre  per  converso  ognuno 


(1)  L'Art.  217  del  Cod.  fed.  svizzero  deUe  obblig.  ammette  ohe  colui 
che  ha  dato  in  pegno  una  cosa  possa  ulteriormente  darla  in  pegno  ad 
un  altro  creditore  avvertendone  il  creditore  pignoratizio  primitivo. 

(2)  Vedi  i  miei  Diritti  reali,  n.  90,  e  gli  autori  ivi  citati. 
(8)  N.  106,  pag.3940;  n.  110,  pag.  63;  n.  137,  pag.  226. 

(4)  Cosi  avviene  in  Francia,  in  conformità  alla  legge  28  maggio  1868 
e  31  agosto  1870;  in  Austria  (legge  28  aprUe  1889);  in  Bussia  (legge 
31  marzo  1888).  —  L'autorizzazione  in  Francia  è  accordata  dal  prefetto, 
dopo  aver  inteso  il  parere  della  camera  di  commercio  o  della  camera  di 
arti  e  mestieri,  o  in  mancanza  di  queste,  del  tribunale  di  commercio  ;  è 
data  dal  Ministero  del  commercio  in  Austria,  dal  ministro  delle  finanze 
in  Hussia.  —  Ljon-Caen  et  Benaalt,  op.  cit,  nn.  880-331,  842  bis.  —  Na- 
Tarriniy  /  magazzini  generali,  Torino,  Bocca,  1901,  n.  28. 
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può  liberamente  esercitare  V  industria  dei  magazzini  gene- 
rali (1);  finalmente  vi  sono  paesi  dove  la  facoltà  di  esercitare 
tale  industria»  pure  essendo  concessa  a  chiunque  (privato  o 
società)  indipendentemente  da  autorizzazioni  governative,  è 
subordinata  all'adempimento  di  speciali  misure  stabilite  dalla 
legge  (2). 

Tutte  le  disposizioni  restrittive,  adottate  a  questo  proposito 
dal  legislatore,  mirano  evidentemente  a  tutelare  la  sicurezza 
delle  transazioni  commerciali  e  ad  evitare  che  la  buona  fede 
di  chi  affida  le  proprie  merci  ad  un  magazzino  generale  o 
ne  possiede  i  titoli  rappresentativi  possa  venire  sorpresa.  Esse 
quindi  hanno  valore  territoriale  e  si  applicano  nello  Stato, 
qualunque  sia  la  cittadinanza  di  chi  vuole  istituire  uno  di 
quei  magazzini  (3). 


(1)  Ciò  ha  luogo  in  Inghilterra;  altrettanto  in  Belgio  (legge  18  no- 
vembre 1862).— YlTante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1282.  —  Lyon-Caen  et  Benanlt, 
op,  cit,  voi.  Ili,  n.  342  bis.  —  Yidari,  op,  dt,  voi.  IV,  n.  3946.  —  Navarrlni, 
op.  dt  n.  22. 

(2)  Questo  sistema  è  seguito  dal  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  485-436  ; 
oome  pure  daUa  legislazione  nostra  (Leggi  3  luglio  1871  e  2  aprile  1882,  ri- 
dotte a  testo  unico  mediante  R.  decreto  17  dicembre  1882  —  Le  disposizioni 
di  questo  decreto  trovano  la  propria  integrazione  negli  Art.  461-479  del 
Cod.  di  comm.).  —  Vedasi  in  proposito  Yidarly  op.  cit,  voi.  IV,  nn.  3948-3956 
—  Navarrini,  op,  cit,  nn.  24-25  bis. 

(3)  In  Italia  è  certo  che  ogni  individuo  o  società  anche  se  apparte- 
nente a  Stato  straniero,  in  virtù  dell'Art.  3  del  Cod.  oiv.,  può  esercitare 
Tìndustria  dei  magazzini  generali,  semprechè  ottemperi  aUe  disposizioni 
legislative  e  regolamentari  all'uopo  statuite  dal  nostro  legislatore. 

Valore  strettamente  territoriale  hanno  pure*  per  le  ragioni  accennate 
nel  testo,  i  divieti  che  in  alcune  legislazioni  sono  fatti  ai  magazzini  ge- 
nerali di  compiere  certe  operazioni.  Cosi  in  Francia  è  proibito  a  chi 
esercita  uno  di  questi  magazzini  di  dedicarsi  direttamente  o  indiretta- 
mente per  conto  proprio  o  per  conto  altrui  al  commercio  di  merci.  (De- 
creto 12  marzo  1859,  Art.  4).  —  Analogamente  dispone  1'  Art.  12  della 
le^ge  austriaca  del  28  aprile  1889.  —  Quest'ultima  legge  pure  proibisce 
ai  Ragazzini  generali  di  effettuare  prestiti  o  dare  anticipazioni  sopra  le 
mel'ci  depositate.  —  Per  contrario  le'  operazioni  di  quest'  ultima  specie 
sono  espressamente  autorizzate  dalla  legge  francese  del  31  agosto  1870 
(Art.  3),  come  pure  dal  Cod.  di.  comm.  ungherese  (Art.  436),  purché  l'im- 
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A  ciò  però  non  si  limita  il  campo  d'  azione  della  legge 
del  paese  dove  il  magazzino  generale  è  situato  ;  essa  deve 
trovare  larga  applicazione  anche  relativamente  al  contratto 
di  deposito  delle  merci  destinate  ad  essere  ivi  custodite  ed 
ai  titoli  emessi  per  rappresentarle. 

Da  questa  legge  innanzi  tutto  non  si  potrebbe  prescindere 
per  determinare  se,  a  render  perfetto  il  contratto  di  deposito, 
occorra  che  la  merce  sia  effettivamente  rimessa  al  magazzino 
0  se  basti  il  solo  consenso  dei  contraenti  (1  ;.  Tuttavia  nel  caso 
che  il  luogo  dove  il  deposito  deve  effettuarsi  e  quello  dove 
è  il  domicilio  del  depositario  non  coincidessero,  il  Rolin  si 
pronuncia,  anche  a  tale  riguardo,  come  presunzione  della 
volontà  delle  parti,  per  T  applicabilità  della  legge  di  questo 
domicilio  (2).  Ma  cosi  si  dimentica  che  i  requisiti  necessari 
alla  perfezione  dei  contratti  dipendono,  noti  già  dal  volere 
delle  parti,  bensì  dalla  legge  all'uopo  competente;  pure  in 
questo  caso  dunque  sarebbe  da  prendere  in  considerazione  la 
legge  del  paese  dove  il  deposito  deve  attuarsi. 

Quanto  alle  forme  con  cui  può  essere  stipulato  il  contratto  di 
deposito,  vi  è  chi  si  limita  a  dichiarare  applicabile  la  regola 
locus  regit  actum  (3).  Con  maggior  precisione  altri  ritengono 
siano  da  osservarsi  le  forme  della  legge  del  luogo  dove 
l'oggetto  è  consegnato  al  depositario  (4),  in  quanto  tale  con- 
tratto è  generalmente  reputato,  sia  dai  giuristi,  sia  dal  diritto 
positivo,  un  contratto  reale  che  non  diventa  perfetto  se  non 
con  la  tradizione  della  cosa. 


porto  del  prestito  non  superi  i  due  terzi  del  valore  delle  merci  ;  esse 
devono  ritenersi  lecite  anche  a  norma  della  legislazione  nostra,  che  non 
contiene  in  proposito  alcun  divieto.  —  Vedi  Yldari,  op.  cit,  voi,  IV, 
nn.  4003-4004  —  YiTante,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1280  e  Commento,  n.  668.  — 
Harghierl,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  2500.  —  Nararrini,  op.  cit.j  n.  61. 

(1)  Confr.  per  analogia  Fiore,  Dir.  int  priv.,  voi.  HI,  n.  1204. 

(2)  RoHd,  op.  cit,  voi.  Ili,  nn.  1357-1868,  pag.  386. 

(3)  Brocher,  Cours,  voi.  Il,  221. 

(4)  Fiore»  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1211.— Vedasi  anche  Belio,  op.  city  voi.  Ili, 
n.  1369. 
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Coerentemente  alle  norme  in  precedenza  adottate  (1),  credo 
dover  aderire  a  quest'ultima  opinione  anche  pel  contratto  di 
deposito  nei  magazzini  generali,  ogniqualvolta  la  questione  si 
discuta  nei  rapporti  coi  terzi.  Fra  le  parti  però,  a  parer 
mio,  non  è  da  escludere  che  la  lex  loci  stipulaiionis  possa 
qui  esercitare  la  propria  influenza,  di  guisa  che  se  esse  aves- 
sero contrattato  in  un  paese  A.  e  la  tradizione  dell'oggetto 
del  deposito  fosse  seguita  nel  paese  B.  (2),  la  legge  vigente 
in  A.  potrebbe  esser  presa  in  considerazione  per  decidere  se 
i  contraenti  avessero  manifestato  il  loro  consenso  nella  dovuta 
forma  e  di  più  per  determinare  con  quali  mezzi  se  ne  po- 
trebbe dare  la  prova. 

Questa  diversa  soluzione,  a  seconda  che  la  questione  si 
presenti  nei  rapporti  fra  le  parti  piuttostochè  di  fronte  ai 
terzi,  si  giustifica  con  la  seguente  considerazione:  Le  dispo- 
sizioni di  legge  riguardanti  le  forme  con  cui  possono  con- 
cludersi i  contratti  di  deposito  e  i  mezzi  probatori  a  cui  si 
può  ricorrere  per  dimostrarne  l'esistenza,  hanno  lo  scopo  di 
tutelare  non  soltanto  i  contraenti,  ma  altresì  i  diritti  e  gli 
interessi  dei  terzi.  Esse  quindi  vanno  applicate,  quando  en- 
trano in  campo  i  terzi,  in  conformità  alla  legge  territoriale 
e  come  tale  va  considerata  quella  del  paese  dove  il  contratto 
si  perfeziona  e  acquista  quindi  forza  giuridica  in  confronto 
a  chiunque.  Nei  rapporti  fra  le  parti  invece  il  compito  di 
stabilire  come  i  contraenti  possano  manifestare  il  loro  consenso 


(1)  Vedasi  al  n.  130. 

(2)  Se  alla  stipulazione  non  fosse  seguita  la  consegna  deUa  cosa,  non 
si  avrebbe  un  vero  contratto  di  deposito,  vale  a  dire  un  contratto  reale, 
ma  solo  una  promessa  suscettibile  di  produrre  un'obbligazione.  —  Confr. 
il  §  957  del  Cod.  civ.  austriaco.  —  Per  decidere  se  a  rendere  perfetto  il 
contratto  di  deposito  occorra  la  tradizione  e  per  determinare  i  modi  di 
prova  dell*  eifettuata  consegna,  devesi  anche  fra  le  parti  applicare,  per 
quanto  è  stato  detto  nel  testo,  la  legge  del  paese  dove  il  contratto  stessa 
è  destinato  ad  essere  eseguito. 
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e  da  quali  fatti  questo  possa  risultare,  spetta  come  norma 
generale  alla  lex  loci  &tipulationis  (1). 

É  fuor  di  dubbio  che  la  legge  del  paese  dove  il  magazzino 
generale  si  trova,  riprende  in  via  esclusiva  il  proprio  impero, 
quando  trattasi  di  apprezzare  il  carattere  giuridico  del  con- 
tratto di  deposito  (2'.  Poiché  è  soltanto  in  quella  località  che 
tale  contratto  può  trovare  la  propria  attuazione,  a  norma  dei 
principi  a  suo  luogo  adottati  (3),  si  dovrà  decidere  in  base 
alla  legge  ivi  vigente  se  esso  sia  di  natura  commerciale, 
civile  o  mista  (4),  senza  che  sia  il  caso  di  tener  conto  del 
fatto  che  i  contraenti  eventualmente  appartengano  allo  stesso 
Stato  straniero,  poiché  la  determinazione  della  legge  compe- 
tente a  definire  gli  atti  di  commercio,  non  può  dipendere  dalla 
volontà  espressa  o  presunta  delle  parti  (5). 

Per  tutto  ciò  che,  rispetto  al  contratto  di  deposito  nei 
magazzini  generali,  dipende  dair  autonomia  dei  contraenti^ 
converrà  naturalmente  riferirsi  alla  legge  da  essi  prescelta. 
Se  non  l'abbiano  designata  in  modo  espresso,  non  credo  però 


(1)  Confr.  per  analogia  ciò  che  è  stato  detto  al  n.  135,  circa  i  modi 
di  costituzione  del  pegno. 

(2)  Vedi  Fiore,  op,  eit,  voi.  ITI,  nn.  1205,  1207. 

(3)  Voi.  I,  nn.  8,  10,  11. 

(4)  È  generalmente  riconosciuto  che  l'esercizio  di  un  magazzino  ge« 
nerale  costituisce  un  atto  di  commercio.  Confr.  Ck)d.  di  comm.  it.  Art.  3, 
D.  24.  —  Legge  austriaca  del  28  aprile  1889,  Art.  6.  —  (}od.  di  comm. 
germanico,  §  1,  n.  6.  —  Nello  stesso  senso  può  interpretarsi  la  legge  fran- 
cese. Vedi  Lyon-Caen  et  Benaalt,  op,  cit,  voi.  Ili,  n.  848.  —  Il  nostro 
codice  mercantile  (disposizione  ora  citata)  dichiara  atto  di  commercio 
non  solo  quello  che  compie  Timprenditore  del  magazzino,  ma  anche  Tatto 
stesso  del  deposito  nei  magazzini  generali  e  di  più  tutte  le  operazioni 
sulle  fedi  di  deposito  e  sulle  note  di  pegno  da  questi  rilasciate,  senza  di- 
stinzione a  seconda  delle  persone  (commercianti  o  no)  che  compiono  tali 
operazioni,  qualunque  ne  sia  la  causa.  Ciò  dà  luogo  a  severe  critiche  da 
p«irte  di  alcuni  scrittori.  —  Vedi  ad  es.  Yidaii,  op.  city  voi.  IV,  nn.  o94S- 
3046.  —  Navarrini,  op.  city  nn.  86-37.  —  In  senso  diverso  dispone  la  legge 
francese  del  28  maggio  1858,  la  quale  (Art.  1)  stabilisce  che  nei  magaz- 
zini generali  possono  essere  depositate  soltanto  le  merci  dei  negozianti. 

(6)  Voi.  I,  n.  8,  pag.  69. 
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si  possa  valersi  senz*  altro  delle  ordinarie  presunzioni  che 
servono  normalmente  ad  interpretare  in  ordine  alla  legge 
applicabile  la  volontà  di  coloro  che  stipulano  una  convenzione. 
Poiché  il  contratto  di  deposito  non  può  divenire  perfetto  e 
realizzarsi  se  non  nella  località  dove  la  cosa  è  depositata, 
è  ragionevole  presumere  nelle  parti  V  intenzione  di  sottomet- 
tersi al  diritto  (scritto  o  consuetudinario)  ivi  in  vigore.  Ciò,  se 
può  ammettersi  per  tutti  i  contratti  di  deposito  (1),  a  maggior 
ragione  è  da  riconoscersi  per  quello  speciale  contratto  di 
deposito  che  si  verifica  quando  taluno  dà  in  consegna  una 
merce  ad  un  magazzino  generale. 

Invero  ogni  istituto  di  tale  specie,  essendo  destinato  ad 
un  servizio  pubblico,  funziona  sotto  l' impero  di  determinate 
norme  uniformemente  stabilite  dalla  legge  e  dai  regolamenti 
per  tutte  le  operazioni  da  compiersi,  per  quanto  mutino  le 
persone  dei  contraenti  (2).  Da  ciò  si  vede  come  rispetto  alla 
sostanza  del  contratto  di  cui  ora  ci  occupiamo  non  convenga 
dar  peso  alla  legge  del  luogo  della  stipulazione  (3)>  se  questa 
siasi  verificata  in  un  paese  diverso  da  quello  del  deposito 
e  come  in  via  normale  non  sia  nemmeno  da  prendere  in 
considerazione  la  legge  estera  a  cui  entrambi  i  contraenti, 
il  depositante  e  il  magazziniere  depositario,  fossero  perso- 
nalmente sottoposti  (4).  Se  uno  straniero  istituisce  in   Italia 


(1)  Confi:.  Fiore,  Dir.  ini,  priv,,  voi.  Ili,  nn.  1207,  1209. 

(2)  Il  Yidari  {Corso,  voi.  IV,  nn.  8965,  3967)  osserva  che  i  magazzini 
generali  essendo  aperti  al  pubblico,  devono  trattare  tutti  quelli  ohe  li 
richiedono  dei  loro  servigi  con  perfetta  imparzialità,  e  devono  applicare 
nei  rapporti  con  tutti  i  contraenti,  senza  distinzione,  le  tariffe  general- 
mente stabilite  e  rese  pubbliche.  —  Vedasi  anche  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili» 
n.  1285  e  Commento,  n.  663.  —  Navarrini,  op.  eit  n.  40. 

(3)  Del  tutto  inesatta  sembrami  la  regola  che  trovasi  dogmaticamente 
affermata  in  Yioeent  et  Pénand,  DicUonnaire  voce  DépÓt,  n.  1,  dove  è 
detto  :  «  Le  contrat  de  dépdt  comme  les  autres  centrate  est  soumis  en 
principe  à  la  lex  loci  contractus,  » 

(4)  Credo  ciò  possa  dirsi  tanto  se  come  legge  personale  si  consideri  la 
legge  nazionale,  quanto  quella  del  domicilio.  —  Inaccettabile,  a  parer  mio. 


] 
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un  magazzino  generale  adottando  un  determinato  regolamento 
si  dovrà  certamente  ritenere  che  per  l'interpretazione,  ap- 
plicazione e  per  gli  effetti  giuridici  del  regolamento  stesso 
egli  abbia  inteso  sottoporsi  alla  legge  italiana.  Ora  anche 
di  fronte  all'  articolo  9  Disp.  Prel.  Cod.  civ.  nostro,  questa 
presunzione  non  verrebbe  meno  ancorché  un  individuo  ap- 
partenente al  medesimo  Stato  straniero  di  cui  il  magazziniere 
possiede  la  cittadinanza,  effettuasse  un'operazione  di  deposito 
nel  magazzino  generale.  Il  depositario  infatti  può  ignorare 
la  cittadinanza  del  proprio  contraente,  e  in  ogni  caso  egli 
esercita  la  propria  industria  senza  far  differenze  a  seconda 
delle  persone  le  quali  compiono  operazioni  col  magazzino  da 
lui  istituito  (1). 

Per  conseguenza,  in  casa  di  contratto  di  deposito  di  merci 
in  un  magazzino  generale,  la  legge  del  paese  dove  questo 
trovasi  situato  dovrà  esser  presa  in  considerazione  per  ri- 
solvere le  questioni  che  venissero  a  sorgere  sulla  responsa- 
bilità del  niagazziniere  sulle  cose  ricevute  jn  consegna  e  per 
decidere  in  ispecie,   se,  in  mancanza  di  una  speciale  clau- 


è  l'opinione  del  RoUn  (op,  cit  voi.  Ili,  nn.  1357-1358)  il  quale  parlando 
in  generale  del  contratto  di  deposito,  afferma  che  se  il  deposito  si  effet- 
tua in  un  paese  diverso  da  quello  dove  il  depositario  ha  il  proprio  do- 
micilio, si  deve  ritenere  che  le  parti  abbiano  voluto  regolare  la  sostanza 
del  loro  contratto  con  la  legge  vigente  in  quest'ultima  località.  Questa 
norma  giuridica  non  può  ritenersi  in  alcun  modo  conforme  alla  ^presu- 
mibile intenzione  delle  parti,  specialmente  quando  trattisi  di  un  con- 
tratto di  deposito  nei  magazzini  generali.  Se  un  tedesco  domiciliato  in 
Germania  istituisce  sul  nostro  territorio  uno  di  questi  magazzini  e  in 
Italia  riceve  in  consegna  le  merci  che  gli  vengono  affidate,  a  qual  titolo 
si  dovrebbe  fare  applicazione  delle  leggi  germaniche? 

(1)  Ad  accogliere  la  conclusione  a  cui  sono  ora  giunto  non  può  cer- 
tamente essere  di  ostacolo  l'Art.  58  Cod.  di  comm.  nostro.  A  suo  luogo 
(voi.  I,  nn.  9,  59  e  voi.  II,  n.  105,  ^ag.  84-35  nota),  ho  dimostrato  che 
questa  disposizione,  appartengano  o  no  le  parti  allo  stesso  Stato,  non  de- 
roga all'Art.  9  Disp.  Prel.  Cod.  civ.  Ora  le  presunzioni  stabilite  da  que- 
st'  ultimo  articolo,  circa  la  sostanza  e  gli  effetti  dei  contratti,  sono  iuìns 
tantum  e  cadono  quando  dalle  circostanze  risulti  che  diversa  fu  l' inten- 
zione dei  contraenti. 
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sola  contrattuale,  egli  sia  tenuto  o  no  ad  assicurare  le  cose 
stesse  (1). 

Della  stessa  legge  si  dovrà  tener  conto  per  stabilire  se  il 
depositante  abbia  diritto  di  visitare  le  merci  depositate,  trarne 
campioni,  compiere  gli  atti  necessari  alla  loro  conservazione  (2); 
cosi  pure  per  determinare  se,  in  caso  di  deposito  di  cose  fun- 
gibili, il  magazziniere  possa  mescolarle  con  altre  della  stessa 
specie,  restituendo  altre  cose  eguali  per  qualità  e  quantità 
o  se  per  questo  occorra  una  speciale  autorizzazione  da  parte 
del  deponente  (3). 

La  legge  medesima  andrà  applicata  anche  quando  sia  da 
giudicare,  se,  in  mancanza  di  uno  speciale  patto,  il  depo- 
sitario possa  dopo  un  certo  tempo  obbligare  il  depositante 
a  ritirare  la  merce  (4),  per  decidere  se  per  le  spese  incon- 

(1)  Nel  senso  che  non  sussiste  pel  magazziniere  l'obbligo  di  assicu- 
rare le  merci  depositate  senza  un  patto  espresso,  confr.  i  §§  417,  809  del 
Cod.  di  comm.  germanico.  —  Nello  stesso  senso  può  interpretarsi  la  legge 
nostra  e  la  francese.  —  Vedi  TlTante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1288.  —  Narar- 
rfni,  op.  cit  n.  66.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit  voi.  HI,  n.  374.  — 
(In  senso  non  del  tutto  conforme  però  Yidarl,  op.  cit  voi.  IV,  nn.  8972, 
3880).  —  Invece  la  legge  austriaca  del  28  aprile  1889  (Art.  16)  fa  obbligo 
ai  magazzini  generali  di  curare  che  le  merci  ivi  depositate  siano  assi- 
curate o  di  assicurarle,  ove  ciò  non  facciano  i  depositanti. 

(2)  Confr.  Cod.  di  comm.  germanico,  §  418;  ungherese,  Art.  448.  — 
Vedi  pure  pel  diritto  italiano  YiTante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1290  e  Com- 
mento, nn.  564,  565. 

(B)  Nel  senso  che  il  deposito  irregolare  non  sia  da  presumersi,  confr. 
Cod.  di  comm.  germanico,  §  419  ;  e  per  la  legislazione  nostra  Yidarl,  op.  cit. 
voi.  IV,  n.  8964. —Tirante,  Commento,  n.  670.  —  Vedasi  anche  l'Art.  198 
del  Cod.  di  comm.  spagnuolo.  —  Tuttavia  il  patto  che  autorizza  il  ma- 
gazziniere a  mescolare  le  cose  ricevute  con  altre  della  stessa  specie,  può 
per  certe  merci  presumersi  in  virtù  delPuso.  —  Vedi  Endemann^  op.  cit. 
voi.  Ili,  P.  II,  §  432,  n.  13.  —  Tirante,  Trattato,  voi.  III,  n.  1287.  —  Na- 
rarrini,  op.  cit.  n.  48.  —  Per  l' ipotesi  che  siasi  stipulato  un  tal  patto,  il 
§  419  del  Cod.  di  comm.  germanico  aggiunge  che  :  «  Il  magazziniere  non 
acquista  neppure  in  questo  caso  la  proprietà  della  cosa;  della  massa  com- 
plessiva risultante  daUa  miscela  egli  può  consegnare  ad  ogni  depositante 
la  porzione  che  gli  spetta,  senza  che  per  ciò  gli  occorra  il  consenso  degli 
altri  contraenti.  • 

(4)  Secondo  il  §  422  del  Cod.  comm.  germanico,  quando  non  siasi  sta- 
bilita la  durata  del  deposito,  il  magazziniere  ha  diritto  che  il  depositante 
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trate  per  la  cosa  gli  spetti  sulla  medesima  un  diritto  di  ri- 
tenzione^!) e  se  sia  in  sua  facoltà  di  farla  vendere  per  rim- 
borsarsi di  quanto  gli  è  dovuto  (2). 

147.  —  La  legge  del  luogo  dove  il  magazzino  generale 
si  trova  ha  pure  un'efficacia  del  tutto  predominante,  se  non 
esclusiva,  per  quanto  concerne  i  titoli  rappresentativi  delle 
merci  ivi  depositate. 

A  questa  legge  spetta  innanzi  tutto  il  compito  di  stabilire 
quali  specie  di  titoli  possano  essere  emessi  dal  magazzino 
decidendo  segnatamente  se,  quando  vengono  rilasciati,  deb- 
bano assumere  la  forma  di  un  titolo  unico  (3)  oppure,  come 
avviene  in  Italia,  quella  di  un  doppio  titolo  (fede  di  deposito 
e  nota  di  pegno)  (4),  in  guisa  che  il  depositante  abbia  modo 


ritiri  la  merce  dopo  tre  mesi  dal  di  della  introduzione  nel  magazzino.  Il 
Cod.  di  comm.  ungherese  (Art.  449)  e  la  legge  austriaca  del  1889  (Art.  83), 
fissano  per  quest'  ipotesi  il  termine  di  un  anno.  Per  converso  nell'  inter- 
pretazione della  legge  nostra  il  Virante  {Trattato,  toI.  Ili,  n.  1293)  ritiene 
che  il  magazzino  non  può  obbligare  il  depositante  a  ritirare  le  merci 
finché  quest'vdtimo  continua  ad  adempiere  le  proprie  obbligazioni.  —  Ve- 
dasi anche  Yldarl,  Corso,  voL  IV,  n.  3978. 

(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  germanico,  §  421;  ungherese,  Art.  438.  — 
Cod.  civ.  it.  Art.  1863.  —  Cod.  civ.  francese,  Art.  1948. 

(2)  In  questo  senso  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  449;  legge  austriaca 
del  1889,  Art.  83. 

(3)  Il  sistema  del  titolo  unico  vige  in  Inghilterra  e  in  Olanda.  — 
Confr.  Endemann,  op,  cU,  voi.  III,  P.  II,  §  432,  n.  1 1.  —  Navarrlni,  op,  cit 
nn.  74,  75.  —  Ramella,  Trattato  dei  titoli  all'ordine,  Firenze,  Cammelli,  19(X), 
voi.  II,  n.  90.  —  Lyon-Caen  et  Benaalt,  op,  cit  voL  III,  n.  389  bis. 

(4)  È  questo  il  sistema  prevalente.  È  seguito  oltreché  in  Italia  (Cod. 
di  comm.,  Art.  461-462);  in  Francia,  (legge  28  maggio  1868,  Art.  1-2).  — 
Ljon-Caen  et  Benaalt,  op.  cit.  voi.  Ili,  nn.  343,  345;  in  Belgio  (legge, 
18  novembre  1862,  Art.  1-8);  in  Austria  (legge,  28  aprile  1889,  Art.  17); 
in  Ungheria  (Cod.  di  comm.  Art.439).  —  Anche  in  alcuni  paesi  della  G-er- 
mania  i  magazzini  generali  emettono  un  doppio  titolo  ad  es.  a  Brema. 
Invece  il  sistema  del  titolo  unico,  è  ancora  seguito  ad  es.  ad  Amburgo, 
a  Mannheim  (vedi  Eademann,  1.  e).  Si  noti  che  il  §  16  della  legge  intro- 
duttiva del  nuovo  Cod.  di  comm.  germanico  dichiara  che:  <  Intatte  ri- 
mangono le  disposizioni  delle  leggi  locali  sulle  fedi  di  deposito  e  le  note 
di  pegno  ;  però  le  disposizioni  sulle  fedi  di  deposito,  solo  in  quanto  com- 
pletino il  §  863,  al.  2  ed  i  §§  364,  865,  424  Cod.  di  comm.  » 
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di  esercitare  agevolmente  determinati  diritti  sulla  cosa,  anche 
quando  questa  sia  costituita  in  pegno.  La  stessa  legge  vale 
a  determinare  se  i  tìtoli  rappresentativi  emessi  si  reputino, 
senza  bisogno  di  speciale  indicazione,  alV ordine  e  siano  quindi 
trasferibili  per  girata  (1)  e  se  possano  altresì  rivestire  la 
forma  di  titoli  al  portatore  oppure  nominativi^  suscettibili  di 
trasferimento  nell'un  caso  con  la  semplice  tradizione,  nell'ai tro 
per  via  di  cessione  (2)  ;  a  quali  persone  possano  essere  rila- 
sciati (3),  quali  condizioni  (4)  e  quali  requisiti  formali  siano 


Il  diritto  di  emettere  titoli  rappresentativi  di  merci  depositate  su- 
scettibili di  circolare  in  commercio  non  subisce  per  lo  più  restrizioni  nel 
paesi  dove  l' industria  dei  magazzini  generali  ò  libera.  Negli  altri  Stati 
quel  diritto  non  può  spettare  se  non  a  chi  abbia  istituito  un  magazzino 
generale,  osservando  le  disposizioni  della  legge  competente  od  ottenendo  ]e 
prescritte  autorizzazioni.  —  (Oonfr.  YiTante,  Trattato^  voi.  Ili,  n.  1802.  — 
NaTarrlnJ,  op.  cit  n.  93).  —  Al  §  363  del  nuovo  Cod.  di  comm.  germanico 
è  detto  :  «  . . .  Possono  essere  trasferite  mediante  girata. . .  le  fedi  di  depo- 
sito degli  stabilimenti  autorizzati  daUo  Stato  ad  emettere  tali  titoli. . .  » 
-  (1)  È  generalmente  ammesso  che  i  titoli  rappresentativi  delle  merci 
depositate  nei  magazzini  generali  siano  trasferibili  mediante  girata.  — 
Vedi  Cod.  di  comm.  it.  Art.  465  ;  legge  francese,  28  maggio  1868,  Art.  3  ; 
legge  belga  del  18  novembre  1862,  Art.  6  ;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig. 
Art.  212;  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  441;  legge  austriaca  del  1889, 
Art.  19.  —  Cod.  di  comm.  germanico  del  1897,  §  363,  citato  nella  nota 
precedente. 

(2)  In  Olanda  è  stabilito  che  il  magazzino  ha  facoltà  di  emettere  tanto 
fedi  di  deposito  nominative  (le  quali  possono  venire  sostituite  a  richiesta 
delle  parti  interessate  da  nuovi  titoli  in  caso  di  cessione)  quanto  cedole 
al  portatore.  È  ammesso  però  che  anche  le  fedi  nominative  siano  trasfe- 
ribili mediante  girata.  —  NaTaninl,  op.  cit  n.  75.  —  Ramella,  op.  cit. 
voi.  II,  n.  95.  —  Anche  l'Art.  194  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  dichiara 
che  i  magazzini  generali  possono  emettere  sia  titoli  nominativi  trasferi- 
bili per  via  di  cessione,  sia  titoli  all'ordine  trasferibili  per  girata,  sia  final- 
mente titoli  al  portatore  suscettibili  di  passare  da  una  persona  all'altra 
con  la  semplice  tradizione. 

(3)  Vedi  Cod.  di  comm.  it.  Art.  463.  —  Legge  belga,  18  novembre  1862, 
Art.  1,  5.  —  Suir  interpretazione  dell'Art.  463  Cod.  di  comm.  nostro,  confr. 
TiTante,  op,  cit,  n.  1297  e  Commento,  n.  682.  —  Navarrlniy  op,  cit,  n.  87.  — 
Vedasi  tuttavia  Yidari,  op.  dt,  voi.  IV.  n.  3990. 

(4)  Secondo  la  legge  belga  (Art.  1,  2),  il  depositante  deve  provare  di 
avere  la  libera  disponibilità  delle  merci  che  deposita.  —  Ciò  non  è  richie- 
sto dalla  legge  nostra.  •—  Conir.  Yidari^  op,  cit,  voi.  IV,  n.  3963. 
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all'uopo  da  osservarsi  (1).  Tutte  le  norme  stabilite  a  questo 
proposito  dal  legislatore  mirano  a  tutelare  gli  interessi  col- 
lettivi della  società;  non  vi  si  potrebbe  quindi  derogare  per 
via  di  private  convenzioni  o  mediante  un  riferimento  espresso 
0  presunto  ad  una  legge  estera. 

La  legge  medesima  va  presa  in  considerazione  per  deci- 
dere quali  siano  gli  effetti  del  trasferimento  dei  titoli  rappre- 
sentativi delle  merci  depositate»  a  seconda  che  siasi  trasferita 
contemporaneamente  la  nota  di  pegno  e  la  fede  di  deposito 
oppure  (se  ne  sia  il  caso)  l'unico  titolo  che  rappresenta  com- 
plessivamente la  merce,  piuttostochè  la  sola  nota  di  pegno 
ovvero  la  fede  di  deposito  staccata  dalla  nota  di  pegno  (2); 
altrettanto  per  stabilire  quali  diritti  spettino  sulle  merci  ai 
possessori  di  questi  titoli  uniti  o  separati  in  confronto  al 
magazziniere  ed  ai  terzi  (3). 


(1)  Vedi  God.  di  comm.  it.  Art.  461-462.  —  Legge  francese  del  28  magr 
gio  1858,  Art.  1,  2.  —  Legge  belga  del  1862,  Art.  3.  —  Cod.  di  comm.  un- 
gherese, Art.  440.  —  Cod.  di  c«)mm.  spagnuolo,  Art.  194. 

(2)  Oonfr.  Cod.  di  comm.  it  Art.  466,  468.  —  Legge  belga  del  1862, 
Art.  4,  7.  —  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  441.  —  Cod.  fed.  svizzero  delle 
obblig.  Art.  212.  —  Cod.  di  comm.  germanico.  Art.  424.  —  Vedi  pel  diritto 
francese  Lyon-Caen  et  Benaalty  op,  ciL  voi.  Ili,  nn.  347,  351,  358  e  seg.  — 
La  legge  nostra  dice  impropriamente  (Art.  465)  che  :  e  la  girata  dei  due 
titoli  produce  il  trasferimento  della  proprietà  della  cosa  depositata.  »  Più 
esattamente  la  legge  belga  (Art  4)  parla  invece  di  disponibilità  della 
merce,  poiché  il  trasferimento  del  doppio  titolo  potrebbe  in  realtà  aver 
luogo  per  causa  di  mandato,  di  pegno,  ecc.  —  Si  deve  dunque  ritenere 
che  un  tale  trasferimento  faccia  sorgere  una  presunzione  di  proprietà 
non  un  vero  diritto  di  proprietà.  —  Con&.  Yidariy  Corso,  voi.  IV,  n.  3998. 
—  Ylvante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1306. 

(3)  Cosi  può  dirsi  pel  diritto  del  possessore  del  doppio  tìtolo  di  ri- 
chiedere ar  magazzino  che  la  cosa  depositata  sia  divisa  in  più  parti  e 
che  per  ogni  parte  sia  rilasciata  una  fede  distinta  colla  relativa  nota  di 
pegno.  —  Vedi  Cod.  comm«  it.  Art.  464;  legge  belga  del  1862,  Art.  23; 
legge  austriaca  del  1889,  Art.  26.  —  Regolamento  francese  del  1859, 
Art.  15.  —  Le  stesse  norme  valgono  per  la  facoltà  attribuita  al  posses- 
sore della  nota  di  pegno  di  esercitare  i  suoi  diritti  sulle  somme  derivanti 
dairassicurazione  delie  cose  depositate  (vedi  Cod.  di  comm.  it.  Art.  473; 
legge  belga  del  1862,  Art  20;  legge  francese  del  1858,  Art.  10;  Cod.  di 
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Quanto  alle  forme  con  cui  possono  trasferirsi  i  titoli  rap- 
presentativi delle  merci  depositate,  come  regola  generale  con- 
verrà fare  applicazione   dell'  adagio  locus  regit  actum  (1), 


comm.  ungherese  Art.  451);  pel  diritto  riconosciato  al  possessore  della 
fede  di  deposito  separata  dalla  nota  di  pegno  di  ritirare  la  cosa  depositata 
anche  prima  della  scadenza  del  debito  per  cui  fa  costituita  in  pegno,  de- 
positando presso  il  magazzino  generale  il  capitale  e  gli  interessi  del  de- 
bito (Cod.  di  comm.  it.  Art.  470  ;  legge  francese  del  1858,  Art.  6  ;  legge 
belga  del  1862,  Art.  11  ;  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  445).  —  La  legge 
del  luogo  dove  le  merci  trovansi  depositate  deve  applicarsi  anche  a 
quanto  concerne  la  procedura  di  ammortamento  dei  titoli  rappresentativi 
delle  merci  stesse  i  quali  siano  andati  smarriti,  distrutti  o  rubati.  Tale 
procedura  trova  la  propria  sede  naturale  nel  luogo  dove  il  magazzino 
è  situato,  perchè  non  potrebbe  riuscire  obbligatoria  pel  magazziniere  se 
non  venisse  compiuta  in  conformità  alla  legge  a  cui  egli  è  sottoposto 
relativamente  alla  sua  industria.  È  naturale  poi  che  in  tal  guisa  la  pro- 
cedura medesima  possa  riuscire  obbligatoria  anche  pei  terzi,  perchè  per 
quanto  i  titoli  emessi  dal  magazzino  generale  equivalgano  nella  loro  cir- 
colazione alle  merci  da  essi  rappresentate,  le  questioni  concernenti  i  di- 
ritti reali  sulle  merci  depositate  vanno  risolti,  per  principio  generale, 
in  conformità  alla  legge  della  effettiva  situazione.  —  Vedi  voi  I,  pag.  577, 
nota  1,  e  n.  88,  pag.  545-546.  —  Confr.  le  seguenti  disposizioni  di  diritto 
interno:  Cod.  di  comm.  it.  Art.  476;  legge  francese  del  1858,  Art.  12; 
legge  belga  del  1862,  Art.  24,  25;  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  452.  — 
Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  805;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  844; 
Cod.  di  comm.  germanico,  §  865.  —  La  legge  del  paese  dove  il  magaz- 
zino generale  è  situato  dovrà  trovare  applicazione  anche  per  determinare 
se  e  in  quali  casi  le  merci  ivi  depositate,  per  le  quali  siano  stati  emessi 
titoli  rappresentativi,  siano  sottratte  a  pignoramenti,  sequestri  od  oppo- 
sizioni. È  chiaro  infatti  che  solo  in  virtù  della  lex  rei  sitae  si  può  dero- 
gare alle  ordinarie  norme  della  procedura  esecutiva;  l'ordine  pubblico 
territoriale  evidentemente  non  consentirebbe  a  questo  proposito  appli- 
cazioni di  leggi  straniere.  —  Vedi  Cod.  di  comm.  it.  Art.  469;  Cod.  di 
comm.  ungherese,  Art.  450;  legge  austriaca  del  1889,  §  37  ;  Cod.  di  comm. 
spagnuolo.  Art.  195.  —  L'Art.  469  del  nostro  Cod.  di  comm.  dichiara  poi 
che  le  girate  delle  note  di  pegno  non  sono  colpite  dalla  nullità  sancita 
dall'Art.  709,  per  gli  atti  compiuti  dal  fallito  nel  periodo  sospetto,  se  non 
quando  sia  provato  che  il  giratario  conosceva  lo  stato  di  cessazione  dei 
pagamenti  del  girante.  (Vedi  in  senso  diverso  l'Art.  9  della  legge  belga 
del  1862).  Qual  legge  debba  a  tale  riguardo  trovare  applicazione,  vedremo 
parlando  del  fallimento. 

(1)  Non  sarebbe  sufficiente  tener  conto  di  questa  norma  giuridica  se 
la  meroe  depositata  fosse  rappresentata  da  un  titolo  nominativo,  trasfe- 

BiKVA.  —  Trattato  di  Dir,  comm,  intertuwionaU,  —  Voi.  II.  17 
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tenendo  presente  che  ciascun  trasferimento  è  da  considerarsi 
come  un  atto  a  sé  stante  che  va  regolato  dalla  legge  del 
paese  dove  si  effettua  (l).  E  poiché  questi  titoli  possono  suc- 
cessivamente circolare  in  paesi  diversi,  è  possibile  che  le 
forme  da  osservarsi  nei  singoli  trasferimenti  siano  differenti 
e  che  ad  es.  una  girata  in  bianco  sia  da  considerarsi  rego- 
lare (2)  ovvero  irregolare,  a  seconda  che  il  titolo  sia  passato 
da  una  persona  all'altra  in  una  determinata  località  piuttosto- 
chè  in  una  località,  diversa. 

Mi  riserbo  di  discutere  trattando  del  diritto  cambiario,  se 
sotto  l'aspetto  razionale  e  secondo  i  principi  generali  si  possa 
ammettere  che  i  titoli  all'ordine  vengano  regolarmente  tra- 
sferiti anche  se  i  contraenti  osservino  le  forme  della  loro 
legge  nazionale^  che  sia  comune  ad  entrambi,  piuttostochè 
quelle  della  legge  locale.  Comunque  sia,  di  fronte  al  nostro 
diritto  positivo  non  si  potrebbe  contestare  che  la  regola  locus 
regit  actum  conservi  anche  qui  carattere  facoltativo.  Invero, 
TÀrt.  58  del  Cod.  di  comm.  italiano,  disposizione  la  quale, 


ribile  solo  per  via  di  cessione.  Si  è  veduto  però  che  dovunque  si  ammette, 
per  lo  meno  in  via  facoltativa,  che  i  titoli  di  questa  specie  possano  cir- 
colare nelle  forme  della  girata  cambiaria. 

(1)  Confr.  per  analogia  con  quanto  è  generalmente  ritenuto  pei  titoli 
cambiari,  Fiore,  Dir,  int  priv,  2*  ed.  n.  346.  —  Esperson,  Diritto  cam- 
biario internazionale^  Firenze,  Pellas,  1870,  n.  13.  —  Yon  Bar,  op,  cit 
n.  303.  —  Lyon-Gaen  et  Renault,  op.  cit  voi.  IV,  n.  631.  — -  Àsser-BiTier, 
op.  cit.  n.  105.  —  Bolafflo,  Commento,  n.  330,  pag.  742-743.  —  Vf eiss,  Traité 
élém.  2ème  ed.  pag.  667-658  e  Traité  ihéorique  et  praUgue,  voi.  IV,  pag.  433- 
434.  —  Despagnet,  op.  cit  2^"^^  ed.  n.  527,  pag.  582-533.  —  B51im,  Die  rUumUche 
Herrschaft  der  RecTdsnormen,  pag.  166-169.  —  Tineent  et  Pénand,  Diction- 
nairCy  voce  Effets  de  commerce,  nn.  3,  4  e  gli  autori  ivi  citati.  —  L'Isti- 
tuto di  diritto  internazionale  nella  sessione  del  1885  adottò  la  seguente 
norma  :  <  La  force  de  la  lettre  de  change  et  du  billet  à  ordre  est  déter- 
minée  par  la  loi  du  lieu  de  son  émission.  —  La  forme  des  endossements, 
de  Tacceptation  et  de  l'aval  est  fixée  par  la  loi  de  chacun  des  pays  où 
ces  actes  sont  fìiits.  »  {Awiuaire  de  Vlnstitut  de  dr.  int  voi.  Vili,  Bru- 
xelles, 1886,  pag.  121). 

(2)  Ck>si  dispone  in  modo  espresso  PArt.  467  del  Ood.  di  conun.  no- 
stro ;  analogamente  l'Art.  5,  §  2  della  legge  belga  del  18  novembre  1862. 
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ccHiie  sappiamo»  se  fu  compilata  originariamente  per  regolare 
le  obbligazioni  cambiarie  fa  più  tardi  estesa  a  tutte  le  obbli- 
gazioni commerciali»  in  modo  espresso  si  richiama  all'Art.  9 
Disp.  Prel.  Cod.  civ.  pel  caso  di  contraenti  che  possiedano  la 
medesima  cittadinanza  (1). 

Per  le  condizioni  formali  da  osservarsi  per  trasferire  una 
nota  di  pegno^  è  necessario  tuttavia  distinguere  a  seconda 
che  si  tratti  del  trasferimento  primitivo,  piuttostochè  di  un 
trasferimento  successivo.  In  quest'ultima  ipotesi  nulla  impe- 
disce di  attenersi  alle  norme  giuridiche  testé  formulate  ;  ma 
se  trattasi  del  primitivo  trasferimento  non  si  potrebbe  pre- 
scindere dalla  legge  del  luogo  di  emissione  del  titolo,  che 
è  nello  stesso  tempo  quello  della  situazione  del  magazzino 
depositario.  Invero,  l'atto  con  cui  si  gira  per  la  prima  volta 
la  nota  di  pegno  vale  a  fer  sorgere  un  diritto  di  pegno  sulle 
merci  depositate,  diritto  del  quale  è  necessario  resti  traccia 
non  solo  a  tutela  degli  interessi  del  creditore  pignoratizio, 
ma  anche  allo  scopo  che  il  magazziniere,  ed  eventualmente  i 
terzi,  possano  essere  informati  delle  limitazioni  che  sussi- 
stono al  diritto  di  disporre  delle  merci  depositate,  per  colui 
che  possiede  la  fede  di  deposito.  Ora  il  compito  di  prescri- 
vere le  cautele  e  i  requisiti  formali  a  questo  fine  da  osser- 
varsi non  può  spettare  che  alla  legge  del  luogo  dove  il  ma- 
gazzino e  le  merci  ivi  depositate  si  trovano.  Questa  legge 
pertanto  varrà  a  determinare  se  colui  a  cui  fu  per  la  prima 
•  volta  girata  la  nota  di  pegno  debba  curare  l'iscrizione  della 
avvenuta  girata  nei  registri  del  magazzino  (2)  o  se  sia  suf- 
ficiente che  la  prima  girata  della  nota  di  pegno  contenga 
r  indicazione  della  somma  complessiva  del   credito  per  cui 


(1)  Sulla  possibilità  ohe  TArt.  9  Disp.  Prel.  Cod.  civ.  V  alinea  venga 
senz'altro  applicato  anche  ai  titoli  trasferibili  per  girata,  vedi  Esperson, 
op.  cit  n.  16.  —  Confr.  anche  Fiore,  op.  cit  2»  ed.  n.  845.  —  Bolafflo,  Cora- 
mento,  pag.  727-728.  —  Bamella,  /  titoli  aWordine,  voi.  I.  n.  278. 

(2)  Confr.  in  questo  senso  TArt.  6  della  legge  francese  del  28  mag- 
gio 1858;  TArt.  442  del  Cod.  di  comm.  ungherese. 
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è  costituito  il  pegno  e  che  se  ne  effettui  la  trascrizione  nella 
fede  di  deposito  con  la  sottoscrizione  del  giratario  (1). 

148.  —  Se  la  forma  normale  con  cui  si  costituisce  un  pegno 
su  merci  depositate  nei  magazzini  generali,  negli  Stati  dove 
si  segue  il  sistema  del  doppio  titolo,  consiste  nella  girata 
della  nota  di  pegno  staccata  dalla  fede  di  deposito»  quella  * 
garanzia  reale  può  costituirsi  anche  in  altre  forme.  Cosi  può 
ammettersi  che  la  girata  dei  due  titoli  riuniti  si  effettui  per 
causa  di  pegno  (2)»  e  che  per  questa  stessa  causa  venga  tra- 
sferita anche  la  sola  fede  di  deposito  (3).  In  questi  casi  per 
dimostrare  la  vera  natura  dei  rapporti  che  corrono  fra  gi- 
rante e  giratario  si  dovrà  ricorrere  alle  norme  che  valgono 
generalmente  per  la  costituzione  del  pegno  (4)»  per  conse- 
guenza saranno  da  osservarsi,  in  ordine  alla  legge  applica- 
bile, quei  principi  di  diritto  internazionale  privato  che  furono 
a  tale  proposito  in  precedenza  esposti  (5). 

Converrà  pertanto  ritenere  che  le  forme  per  la  stipula- 
zione del  contratto  di  pegno  e  i  mezzi  per  darne  la  prova 
dovranno  fra  le  parti  essere  regolati  dalla  lex  loci  contra- 
ctus;  l'efficacia  del  contratto  di  fronte  ai  terzi  però  andrà 
apprezzata  a  norma  della  lex  rei  sitae  e  dovrà  quindi  essere 
subordinata  all'  osservanza  dei  requisiti  da  questa  richiesti. 

Alla  legge  del  paese  dove  la  merce  è  depositata  sarà  ne- 
cessario nuovamente  riferirsi  per  stabilire  a  quali  condizioni 
e  in  quali  modi  il  possessore  della  nota  di  pegno  non  pa- 


(1)  Cosi  dispone  il  nostro  Cod.  di  comm.  Art.  466  ;  analogamente  l'Art.  6 
della  legge  belga  del  18  novembre  1862. 

(2)  Con&.  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1806.  —  Lyon-Gaen  et  Benanlt, 
<yp.  cit  voi.  Ili,  n.  887.  —  NaTarrini,  op,  cit,  n.  100. 

(3)  Lyon-Gaen  et  Benaalt,  op.  cit.  voi.  HI,  n.  888.  —  Tirante,  op,  cit, 
voi.  Ili,  n.  1320.  —  RameUa,  op,  cit.  voi.  Il,  n.  107.  —  Nararrini,  op.  dt. 
n.  106.  —  C.  App.  Milano,  23  dicembre  1890  {Monitore  dei  Trib,  1891, 
pag.  132  —  Dir.  comm.  1891,  col.  416).  —  Contra  Cass.  Torino,  23  dicem- 
bre 1891  {AnnaU,  1892,  l,  87). 

(4)  Confr.  Tirante,  1.  e. 
(B)  Vedi  al  n.  136. 


IL  DEPOSITO  NEI  MAGAZZINI  GENERALI  261 

gata  alla  scadenza  possa  far  vendere  Toggetto  della  garan- 
zia (1).  Rispetto  alla  vendita  delle  merci  depositate  nei  ma- 
gazzini generali  non  sarebbe  il  caso,  come  può  frequentemente 
aver  luogo  per  la  vendita  di  un  comune  pegno  commerciale  (2), 
di  tener  conto  della  legge  straniera  che  fosse  stata  eventual- 
mente scelta  dalle  parti,  perchè  qui  le  norme  che  discipli- 
nano la  vendita  sono  generalmente  determinate  dal  legislatore, 
non  dalla  volontà  dei  contraenti.  Per  conseguenza  la  legge 
del  paese  dove  il  magazzino  generale  è  situato  varrà  a  de- 
cidere se  per  procedere  alla  vendita  occorra,  come  dispone 
la  legge  belga  (3),  ottenerne  l'autorizzazione  dal  magistrato, 
o  se  basti,  come  pfer  lo  più  è  stabilito,  far  elevare  un  pro- 
testo contro  il  primo  debitore  o  girante  della  nota  di  pegno, 
pel  non  effettuato  pagamento  del  debito  (4).  La  legge  mede- 
sima andrà  applicata  per  fissare  qual  termine  debba  decorrere 
fra  il  protesto  e  la  vendita  (5)j  per  determinare  se  questa 
possa  essere  sospesa  in  caso  di  opposizione  da  parte  di  un 
interessato  (6)  e  se  possa  esser  promossa  dal  girante  che  ha 
pagato  il  possessore  della  nota  di  pegno  (7);  per  stabilire  in 
quali  modi  essa  vada  eseguita  (8)  e  in  qual  guisa  ne  debba 
essere  ripartito  il  ricavato  (9). 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  471,  4T2,  477-479.  —  Legge  fran- 
cese del  1868,  Art.  7.  —  Legge  belga  del  18  novembre  1862,  Art.  18-18.  — 
Ood.  di  comm.  ungherese,  Art.  446-447.  —  Legge  austriaca  del  1889,  §  84.  — 
Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  196-197. 

(2)  Vedi  al  n.  148,  pag.  248. 

(8)  Legge  belga  del  1862,  Art.  18. 

(4)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  471  (Vedi  in  proposito  Yidari,  op, 
ciL,  voi.  IV,  n.  4084).  —  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  446.  —  Legge  fran- 
cese del  1858,  Art.  7.  (Confr.  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit^  voi.  Ili,  n.  868) 

(6)  Questo  termine  è  fissato  dalla  legge  nostra  in  giorni  sette  (Art.  471) 
dalla  francese  (Art.  7)  in  giorni  otto  ;  dall'ungherese  (Art.  447)  in  giorni  tre. 

(6)  Cod.  di  comm.  it..  Art.  472;  legge  belga  del  1862,  Art.  14,  §  8,  16. 

(7)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  471;  Cod.  di  comm.  ungherese  Art.  447. 

(8)  Cod.  di  comm.  it..  Art.  477,  478;  legge  francese  del  1868,  Art.  7 
Cod.  di  comm.  ungherese.  Art.  447;  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  197 

(9)  Cod.  civ.  it.,  Art.  1888.  —  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  479.  —  Legge 
francese  del  1868,  Art.  8.  (Vedi  Yidari,  op.  cit,  voi.  IV,  nn.  4044-4046.  — 
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Per  ciò  che  concerne  il  protesto  conviene  però  osservare 
che  se  per  decidere  se  sussista  o  no  la  necessità  di  effet- 
tuarlo fa  d' uopo  applicare  la  legge  testé  indicata,  le  forme 
e  le  modalità  per  la  sua  effettuazione  saranno  regolate  dalla 
legge  del  paese  dove  esso  si  compie»  in  omaggio  alla  regola 
locus  regit  actum  (1).  Ciò  potrà  avere  importanza  pratica  in 
ispecie  nel  caso  che  il  primo  debitore,  che  ha  costituito  il 
pegno  su  cose  depositate  nei  magazzini  generali,  abbia  assunto 
r obbligo  di  pagare  l'importo  del  debito  al  proprio  domicilio 
ch'egli  possieda  in  uno  Stato  diverso  da  quello  dove  le  merci 
sono  depositate. 

Quando  il  possessore  della  nota  di  pegno  non  sia  stato  in- 
tegralmente pagato  dell'  importo  a  lui  dovuto,  da  varie  legi- 
slazioni gli  è  attribuita  la  facoltà  di  esercitare  un'azione  di 
regresso  contro  i  giranti.  L'esercizio  di  questo  diritto  tuttavia 
è  subordinato  ad  alcune  condizioni,  le  quali  per  lo  più  con- 
sistono nelle  seguenti  :  si  esige  ch'egli  abbia  elevato  il  pro- 
lesto pel  mancato  pagamento  ;  che  abbia  entro  un  dato  termine 


ViTante,  Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1314.  —  Nayarrini,  op.  ciL,  nn.  163-158.  — 
Lyon-Caen  et  Benanlt,  op,  cit.f  voi.  ITI,  n.  372).  —  Cod.  di  comm.  spa* 
gnuolo,  Art.  196,  196.  —  Legge  belga  del  1862,  Art.  17,  18. 

(1)  Egregiamente  il  Bolafflo  Dell'interpretazione  dell'Art.  58  del  no- 
stro Cod.  di  comm.  (Commento,  pag.  744)  cosi  si  esprime  :  <  Mentre  la 
necessità  di  un  atto  {ad  esempio  del  protesto)  per  la  conservazione  di  un 
diritto  da  esperirsi  in  uno  Stato  diverso ,  si  determina  secondo  la  legge 
del  luogo  in  cui  il  diritto  dovrà  esercitarsi ,  le  modalità  dell'atto  saranno 
regolate  dalla  legge  del  luogo  in  cui  1'  atto  si  compie  > .  —  Confr.  anche 
EspersoD,  Diritto  cambiario  internazionale,  n.  30,  pag.  51 ,  e  n.  19,  pag.  34  — 
Àsser-RÌTier,  op.  cit.j  n.  106,  pag.  210.  —  Yen -Bar,  op.  city  n.  307.  —  Lyon- 
Caen  et  Renault,  op.  cit,  voi.  IV,  n.  656.  —  Despagnet,  op.  cit,  n.  536, 
pag.  638639.  —  Ramella,  op.  city  voi.  I,  n.  277-299.  —  Vincent  et  Pénand,  Di- 
ctionnaire^  voce  Effets  de  commerce^  n.  23  e  la  giurisprudenza  e  gli  autori 
ivi  citati.  —  L'Istituto  di  diritto  internazionale  nella  sessione  di  Brulelles 
del  1885  adottò  la  regola  seguente  :  «  La  loi  du  lieu  où  le  payement  doit 
se  fai  re  détermine  le  mode  de  consta tation  du  défaut  de  l'acceptation 
et  du  payement,  et  les  formes  du  protei,  ainsi  que  les  délais  fixés  pour 
le  dr esser...  »  —  Annuaire  de  Vlnstitut  de  dr.  int,^  voi.  Vili,  Bruxelles  1886» 
pag.  121-122. 
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promossa  la  vendita  delle  merci  oggetto  del  pegno  ;  che  non 
siano  decorsi  determinati  termini  dal  giorno  in  cui  si  è  effet- 
tuata la  vendita  delle  merci  depositate  (1). 

Orbene,  è  concepibile  che  la  nota  di  pegno,  nei  suoi  suc- 
cessivi trasferimenti,  sia  stata  girata  anche  in  un  paese  dove 
la  legge  ammetta  che  il  possessore  del  titolo  può  esercitare 
un'azione  contro  il  girante  indipendentemente  dal  concorso 
di  alcuna  delle  condizioni  sopra  accennate.  Qual  legge  allora 
regolerà  l'azione  di  regresso  del  possessore  contro  questo 
girante  ? 

Rispetto  alle  obbligazioni  cambiarie  è  ritenuto,  come  si 
avrà  meglio  campo  di  vedere  più  innanzi,  che  gli  effetti  ne 
sono  per  regola  determinati  dalla  legge  del  luogo  dove  cia^ 
scuna  di  esse  è  contratta  (2),  appunto  perchè  ciascuna  di  queste 
obbligazioni,  anche  se  siano  tutte  risultanti  dallo  stesso  ti- 
tolo, va  considerata  come  autonoma  e  ciò  sebbene  tra  i  vari 
sottoscrittori  sussista  il  vincolo  della  solidarietà. 

Ora,  poiché  la  nota  di  pegno  circola  generalmente  nei  modi 


(1)  Confr.  :  Cod.  di  comm.  it,  Art.  474,  475.  —  Legge  francese  del  1858, 
Art.  9.  —  Legge  belga  del  1862,  Art.  19.  —  Cod.  di  comm.  ungherese, 
Art.  448. 

(2)  Yon-Bari  op,  cit,  n.  806.  —  Esperson,  Dir.  camb.  intemaz.,  n.  21.  — 
Fiore,  Dir.  int.  priv,,  2*  Ed.  n.  346.  —  Asser-Biyier,  op.  cit,  n.  106.  —  Weiss, 
Traile  tTiéorique  et  pratiquct  voi.  IV,  pag.  441-444.  —  Despagnet,  op.  ciL^ 
nn.  632534.  —  Sorfille  et  Arthoys,  op.  cit,  2*  Ed.  n.  489.  —  Lyon-Oaen 
et  Benanlt,  op.  city  voi.  IV,  nn.  647-647  bis.—  Bolafflo,  Commento^  pag.  728. 
—  Ramellay  op.  cit,  voi.  I,  n.  281.  —  L'Istituto  di  diritto  internazionale 
nel  1885,  fra  le  varie  regole  formulate  rispetto  al  diritto  cambiario  in- 
ternazionale, adottò  anche  la  seguente:  <  Les  effets  et  la  validité  de 
la  lettre  de  change  et  du  billet  a  ordre,  des  endossements,  de  1'  accepta- 
tion,  de  Taval  se  jugent  d'après  la  loi  de  chacun  des  pays  oH  ces  dif- 
férents  actes  soni  faitSj  sans  préjudice  des  règles  relatives  àia  capacitò 
des  signataires  > .  L'Istituto  però  aggiunse  :  <  Toutefois  les  effets  des  actes 
posterieures  à  la  création  du  titre  ne  peuvent  jamais  étre  plus  étendus 
que  ceux  qui  dérivent  de  Tómission  du  titre  lui  mème».  —  Mi  propongo 
più  innanzi,  nel  terzo  volume,  di  dimostrare  come  questa  riserva  non 
sia  del  tutto  giustificata,  perchè  trovasi  in  opposizione  coli 'autonomi  a  che 
è  propria  delle  singole  obbligazioni  cambiarie. 
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stessi  di  un  titolo  cambiario,  è  logico  riconoscere  che  gli 
effetti  deir  obbligazione  assunta  da  ciascun  sottoscrittore  della 
nota  di  pegno  sono  da  valutarsi  a  norma  della  legge  del 
luogo  dove  la  sottoscrizione  è  apposta  nel  titolo.  Per  conse- 
guenza, se  una  nota  di  pegno  venisse  girata  in  un  paese  dove 
la  legge  ammettesse  (contrariamente  a  quanto  dispone?  Art.  474 
del  Cod.  di  comm.  nostro)  che  il  possessore  può  agire  contro 
il  girante  anche  prima  di  aver  esercitato  la  propria  azione 
sulle  merci  depositate  sulle  quali  è  costituito  il  pegno  (1), 
l'azione  contro  il  girante  dovrebbe  reputarsi  ammissibile  prima 
che  fosse  stata  promossa  la  vendita  delle  merci,  quantunque 
queste  fossero  depositate  in  un  magazzino  generale  situato 
sul  territorio  italiano.  Nel  conflitto  fra  la  lex  rei  sitae  e  la 
lex  loci  contractus  sarebbe  naturale  dare  la  prevalenza  a 
quest'ultima,  quando  si  trattasse  di  apprezzare  il  grado  di 
responsabilità  assunto  dal  girante  della  nota  di  pegno. 

Il  riferimento  alla  legge  del  paese  dove  è  avvenuta  cia- 
scuna delle  girate  della  nota  di  pegno  dovrà  aver  luogo  per 
certi  rispetti  necessariamente ,  per  altri  in  virtù  di  una  pre- 
sunzione semplice,  suscettibile  di  essere  esclusa  per  opera  di 
un'altra  presunzione  o  mediante  la  dimostrazione  di  una  di- 
versa volontà  da  parte  dei  contraenti.  Quella  legge  andrà 
di  necessità  presa  in  considerazione  per  ciò  che,  rispetto  al 
contenuto  della  convenzione,  è  sottratto  all'autonomia  delle 
parti.  Cosi  se  la  girata  della  nota  di  pegno  fosse  seguita  in 
Italia,  con  la  clausola  «  senza  protesto  »  pattuendo  quindi 
che  non  vi  sarà  bisogno  del  protesto  per  mantenere  in  vita 
l'azione,  quella  clausola  si  dovrebbe  reputare  come  non  scritta, 
a  norma   dell'Art.  309  Cod.  di  comm.  nostro  (2),  ancorché 


(1)  In  Francia  la  legge  del  23  agosto  1848  attribuiva  al  possessore 
di  un  warrant  il  diritto  di  esperire  a  sua  scelta  o  V  azione  reale  sulla 
merce  o  l'azione  personale  verso  il  debitore  o  i  giranti.  —  Questa  legge 
venne  però  sostituita  da  quella  successiva  del  28  maggio  1858,  che  di- 
spone in  modo  diverso. 

(2)  Questo  articolo  può  nello  Stato  nostro  ritenersi  applicabile  anche 
alla  girata  della  nota  di  pegno.  —  Vedi  YiTante,  Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1818. 
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le  parti  appartenessero  entrambe  ad  uno  Stato  straniero,  dove 
non  fosse  in  vigore  una  disposizione  corrispondente  a  quella 
ora  citata. 

Per  ciò  che  può  venire  regolato  dalFautonomia  delle  parti 
sarà  invece  da  applicarsi  la  legge  da  queste  adottata  espres- 
samente 0  tacitamente  (1).  Quindi  se  nello  Stato  nostro  è  gi- 
rata una  nota  di  pegno  fra  due  stranieri  che  appartengano 
entrambi  ad  uno  Stato  dove  il  possessore  di  un  tale  titolo 
non  pagato  alla  scadenza  può  agire  contro  i  giranti  senza  far 
prima  vendere  la  merce,  e  la  legge  del  paese  dove  si  trova 
il  magazzino  generale  presso  il  quale  Y  oggetto  del  pegno  è 
depositato  disponga  nello  stesso  senso,  si  dovrà  certamente 
ammettere  che  il  giratario  possessore  della  nota  di  pegno  non 
completamente  soddisfatto  del  proprio  credito  potrà  senz'altro 
esercitare  un'azione  contro  il  girante  suo  connazionale,  an- 
corché la  girata  siasi  effettuata  sul  territorio  italiano,  senza 
che  vi  faccia  ostacolo  la  disposizione  dell'Art,  474  del  Cod. 
di  comm.  nostro.  Si  deve  infatti  ritenere  che  da  quest'ul- 
tima disposizione,  che  mira  essenzialmente  a  tutelare  inte- 
ressi privati,  è  lecito  derogare  per  volontà  dei  contraenti  (2). 

(1)  A  questa  conclusione  si  potrà  giungere  anche  di  fronte  all'Art.  68 
del  Cod.  di  comm.  italiano,  poiché,  come  ho  in  precedenza  dimostrato, 
questa  disposizione,  se  assoggetta  necessariamente  alla  lex  loci  cantra- 
ctu8  i  requisiti  essenziali  delle  obbligazioni  commerciali  i  quali  sono  sot- 
tratti all'autonomia  delle  parti,  non  deroga  all'Art.  9,  Disp.  Prel.  Cod. 
civ.,  il  quale  ammette  che  i  contraenti  possano  scegliere  la  legge  appli- 
cabile al  contenuto  della  convenzione  che  dipende  dalla  loro  volontà.  — 
Vedi  voi.  I,  nn.  9,  59  e  voL  II,  n.  105,  pag.  34-35  nota. 

(2)  Il  Lyon-Caen  e  il  Renault,  (op.  cit^  voi.  Ili,  n.  377)  dopo  aver  ri- 
ferito che  a  norma  dell'Art.  9  al.  1  della  legge  francese  del  28  mag- 
gio 1858  (disposizione  del  tutto  corrispondente  a  quella  dell'Art.  474  al.  1 
del  nostro  Cod.  di  comm.)  l'azione  di  regresso  del  portatore  del  warrant 
contro  i  giranti  non  è  ammissibile  se  prima  egli  non  abbia  esercitato  i 
suoi  diritti  sulla  merce,  aggiungono  :  «  Du  reste,  il  n'  y  a  la  rien  de  né- 
cessaire; il  pourrait  ètre  stipulò  que  le  porteur  du  warrant  pourra,  sans 
discussion  préalable  du  gage,  agir  contre  l'emprunteur  et  les  endosseurs 
par  cela  seul  qu'  il  ne  sera  pas  payé  à  l'échéance  > . 
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(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  349-366  e  Art.  880-387.  —  Cod.  di  comm. 
portoghese,  Art.  231-247  e  Art.  266-277.  (Confr.  anche  il  Cod.  fed.  svizzero 
delle  obblig.  agli  Art.  392  406  pel  mandato  e  agli  Art  430-448  per  la  com- 
missione). —  Altri  Codici  di  commercio,  mentre  contengono  determinate 


-I 
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alcuni  scrittori,  in  quanto  la  commissione  e  il  mandato  com- 
merciale,   nella  loro  intima  natura  giuridica,  non  sono  che 
due  specie  del  genere  mandato  e  le  norme  che  valgono  per 
r  uno  sono  per  lo  più  applicabili  anche  per  Taltra,  per  tutto 
ciò  che  concerne  i  rapporti  interni  fra  i  due  primitivi  con- 
traenti (1).  Sola  dififerenza  essenziale  tra  mandato  commer- 
ciale e  commissione  sta  in  ciò  che,  mentre  il  commissionario 
nei  rapporti  coi  terzi  agisce  in  nome  proprio,  acquista  diritti 
e  assume  direttamente  obbligazioni  in  loro  confronto,  il  man- 
datario agendo  come  rappresentante  del  proprio   mandante 
obbliga  quest'  ultimo,  il  quale  reciprocamente  ha  azione  verso 
i  terzi  per  far  rispettare  i  diritti  sorti  a  suo  vantaggio  in 
occasione  degli  atti  compiuti  in  suo  nome  dal  mandatario. 

É  naturale  perciò  che,  se  si  prescinde  dai  rapporti  coi 
terzi,  il  mandato  commerciale  e  la  commissione  debbano  esser 
retti  dagli  stessi  principi  di  diritto  internazionale  privato. 
Sarà  quindi  opportuno  in  queste  pagine  trattarne  congiunta- 
mente per  quanto  si  riferisce  alle  relazioni  fra  mandante  e 
mandatario  o  fra  committente  e  commissionario. 


norme  più  o  meno  estese  e  numerose  sulla  commissione,  tralasciano  di 
occuparsi  in  modo  speciale  del  mandato  commerciale  in  generale.  Cosi  ha 
luogo  nel  Cod.  di  comm.  francese,  Art.  94  e  95  ;  nella  legge  belga  del 
5  maggio  1872,  Art.  12-17;  nel  Cod.  di  comm.  spagnuolo  del  1885,  Arti- 
coli 244-280  ;  nel  nuovo  Cod.  di  comm.  germanico  §§  38S406.  —  Anche  il 
Codice  di  commercio  austriaco  e  1*  ungherese,  mentre  racchiudono  ampie 
disposizioni  sulla  commissione  (Cod.  di  comm.  austriaco  Art.  860-877; 
Cod.  di  comm.  ungherese.  Art.  368-883)  espongono  un  numero  limitatis- 
simo di  norme  sul  mandato  commerciale,  riguardanti  specialmente  gli 
effetti  della  morte  del  mandante  sulla  durata  del  mandato  e  i  rapporti 
del  mandante  e  del  mandatario  coi  terzi.  —  Cod.  di  comm.  austriaco, 
Art.  297,  298;  Cod.  di  comm,  ungherese,  Art.  289,  290.  —  Quest'ultimo 
codice  aggiunge  tuttavia  (Art.  288):  <  Per  la  validità  del  mandato  non 
si  esige  alcuna  speciale  forma  e  relativamente  all'estensione  dei  poteri 
si  deve  tener  conto  soltanto  dell'intenzione  espressa  dalle  parti  e,  in  man- 
canza, degli  usi  del  commercio  e  della  natura  dell'atto. 

(1)  Confr.  Endeniann,  Manuale^  voi.  Ili,  P.  I,  §  313,  n.  1  e  anche  più 
esplicitamente  Sraffa^  Commentario  al  Codice  di  commercio,  —  Del  Man- 
dato commerciale  e  détta  commissione,  Milano,  Vallardi,  n.  1,  specialmente 
alle  pag.  6,  11  e  n.  80,  pag.  141. 
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160.  —  Neir  imprendere  lo  studio  del  contratto  di  man- 
dato commerciale  e  di  quello  di  commissione  dal  punto  di 
vista  del  diritto  internazionale  privato,  è  necessario  innanzi 
tutto  brevemente  occuparci  di  ciò  che  ne  concerne  la  con- 
clusione. 

Pei  requisiti  necessari  affinchè  questa  possa  effettuarsi, 
basta  riferirci  ai  principi  generali  esposti  nel  primo  volume 
per  quanto  riguarda  la  capacità  (1),  Toggetto,  la  causa  giu- 
ridica dell'obbligazione  (2).  Qualche  difficoltà  potrà  tuttavia 
sorgere,  anche  sotto  l'aspetto  della  legge  applicabile,  quando 
si  debba  determinare  se  nei  rapporti  coi  terzi  si  possano  o 
no  considerare  nulli  gli  atti  compiuti  da  un  mandatario  in- 
capace; tale  questione  però  non  concerne  la  convenzione  che 
interviene  fra  mandante  e  mandatario,  se  ne  parlerà  quindi 
più  innanzi  trattando  degli  effetti  giuridici  del  mandato  ri- 
spetto ai  terzi. 

Quanto  al  requisito  del  consenso,  giova  osservare  che  per 
espresso  disposto  di  vari  testi  di  diritto  positivo  è  ammesso 
che  esso  possa  manifestarsi  in  modo  da  far  sorgere  un'ob- 
bligazione anche  tacitamente,  in  ispecie  pel  fatto  che  un  ne- 
goziante, a  cui  sia  stato  affidato  un  incarico  attinente  al  suo 
commercio,  non  abbia  prontamente  partecipato  al  mandante 


(1)  Voi.  I,  nn.  18  e  seg.  —  Confr.  in  proposito  anche  Fiore,  Dir.  ini. 
priv.  3*  ed.  voi.  Ili,  nn.  1143-1144,  il  quale  si  pronuncia  per  l'applicabi- 
lità della  legge  nazionale.  Giova  però  osservare  che  di  fronte  a  una  di- 
sposizione che,  al  pari  dell'Art.  58  del  nostro  Cod.  di  comm.,  faccia  rego- 
lare la  capacità  dalla  lex  loci  contractus,  quest'ultima  legge  dovrà  applicarsi 
anche  per  giudicare  della  capacità  a  conferire  o  ad  assumere  un  mandato 
commerciale  od  una  commissione.  —  Confr.  voi.  I,  nn.  20,  21  e  76,  pag.  487. 
Conviene  altresì  notare  che  se  la  capacità  necessaria  per  poter  dare  ad 
altri  un  mandato  commerciale  od  una  commissione  è  subordinata  al  re- 
quisito che  il  mandante  o  committente  abbia  la  veste  di  commerciante 
(come  avviene  pel  minore  emancipato  e  per  la  donna  maritata)  per  de- 
terminare se  egli  possieda  o  no  questa  qualità,  bisogna  riferirsi  alla  legge 
del  paese  del  suo  domicilio  professionale.  —  Vedi  nel  voi.  I,  nn.  19-24. 

(2)  Voi.  I,  Introduzione^  pag.  23  e  seg.  e  n.  9. 
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0  committente  la  sua  volontà  di  rifiutare  (1).  Ciò  posto,  qual 
legge  determinerà  le  condizioni  affinché  il  silenzio  del  man- 
datario 0  commissionario  possa  essere  interpretato  come  ma- 
nifestazione di  volontà  di  accettare? 

Il  Fiore,  quantunque  non  in  forma  del  tutto  esplicita,  si 
pronuncia  altermativamente  per  T  applicabilità  della  legge 
personale  oppure  per  quella  della  legge  locale  (2). 

A  parer  mio,  dalla  legge  personale  è  qui  il  caso  di  pre- 
scindere completamente.  Non  si  tratta  infatti  di  regolare 
materia  che  si  riferisca  a  stato  o  a  capacità  o  ad  attributi 
strettamente  inerenti  alla  persona,  si  tratta  invece  di  vedere 
se  pel  fatto  di  esercitare  una  determinata  professione  e  segna- 
tamente quella  di  negoziante,  sussista  l'obbligo  di  dar  notizia 
del  proprio  rifiuto  alle  persone,  i  cui  incarichi  non  si  vogliono 
accettare,  e  di  valutare  gli  effetti  giuridici  deiromissione  della 
partecipazione  del  rifiuto.  Ora  tutto  ciò,  essendo  attinente  agli 
obblighi  professionali,  non  può  esser  regolato  se  non  dalla 
legge  del  paese  dove  la  professione  è  esercitata  e  in  ispecie 
da  quella  del  domicilio  commerciale. 

Questa  legge,  nell'opinione  mia,  rimarrebbe  applicabile  an- 
che nell'ipotesi  che  un  negoziante  incaricato  di  compiere  una 


(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  351;  Cod.  di  comm.  austriacOi  Art.  823; 
ungherese.  Art.  820;  germanico,  §  862.  —  Confr.  anche  l'Art.  898  del  Cod. 
fed.  svizzero  delle  obblig. 

(2)  Il  Flore  dopo  aver  detto  {op.  ciL  voi.  Ili,  n.  1143,  pag.  188):  «  Con- 
viene decidere  secondo  la  legge  personale  del  mandante  o  quella  del  luogo 
ove  si  deve  ritenere  da  lui  prestato  il  consenso^  se  possa  o  no  ammettersi 
la  tacita  convenzione,  vale  a  dire  se  si  possa  ritenere,  in  forza  delle  cir- 
costanze, da  lai  conferito  un  mandato  tacito  >,  aggiunge  (op.  cit.  voi.  Ili, 
n.  1144,  pag.  189):  <  Per  le  medesime  ragioni  per  le  quali  abbiamo  so- 
stenuto che  rispetto  al  mandante  si  deve  decidere  in  conformità  della 
legge  cui  egli  è  soggetto,  se  il  silenzio  da  parte  di  lui  possa  equivalere 
a  consenso  tacito  di  obbligarsi  per  mandato,  cosi  rispetto  a  colui  che 
riceve  la  commissione,  si  dovrà  decidere  secondo  la  legge  cui  egli  deve 
reputarsi  sommesso,  se  coU'avere  soltanto  ricevuta  la  commissione  possa 
ritenersi  di  averla  accettata  e  di  essere  obbligato  verso  dell'  altro  per 
mandato.  » 
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determiData  operazione  attinente  al  ano  commercio  nei  limiti 
del  proprio  Stato,  avesse  avuto  notizia  dell' incarico  diretta- 
mente afiidatogli  dal  committente  o  mandante,  ad  es.  me- 
diante una  lettera  a  lui  indirizzata,  mentre  si  trovava  tran- 
sitoriamente sul  territorio  di  Stato  diverso.  Invero,  sarebbe 
qui  fuor  di  luogo  ricorrere  alla  regola  loctcs  regit  actum, 
poiché  la  questione  da  risolversi  non  consiste  tanto  nel  de- 
cidere se  il  silenzio  possa  sotto  certe  condizioni  reputarsi  una 
valida  forma  per  la  manifestazione  del  consenso,  quanto  nel 
determinare  quali  obblighi  professionali  sussistano  pel  nego- 
ziante relativamente  al  suo  commercio,  anche  quando  egli  tem- 
poraneamente si  allontani  dal  proprio  domicilio.  Ora  è  chiaro 
che  un'assenza  temporanea  non  può  in  massima  far  venir  meno 
gli  ordinari  obblighi  professionali,  come  sono  stabiliti  dalla 
legge  del  luogo  dove  la  professione  è  abitualmente  esercitata(l). 

Un  consenso  tacito  al  formarsi  di  una  specie  di  contratto 
di  mandato  o  di  commissione  può  aver  luogo  pure  per  parte 
del  mandante,  anche  perchè  alcuni  codici  di  commercio  sta- 
biliscono che  il  negoziante  il  quale  nell'esercizio  della  sua 
professione  cura  gli  affari  di  altra  persona  può  da  quest'ul- 
tima, ancorché  non  sia  intervenuto  un  accordo,  pretendere 
un  compenso  e,  se  ne  sia  il  caso,  un  diritto  di  magazzinaggio, 
oltre  air  interesse  delle  somme  eventualmente  esborsate  (2), 

Nel  regolare  un  rapporto  giuridico  di  questa  natura  io 
non  saprei  attenermi,  come  è  sostenuto  dal  Fiore  (3),  alla 
legge  del  mandante  (4),  poiché  ci  si  trova  qui  di  fronte,  piut- 


(1)  Per  le  ragioni  esposte  nel  testo,  la  legge  del  domicilio  commer- 
ciale va  applicata  anche  quando  sia  da  decidere  se,  in  conformità  a  quanto 
è  stabilito  dalle  disposizioni  citate  alla  pagina  precedente  nota  1,  il  nego- 
ziante che  rifiuta  un  incarico  debba  o  no  prendere  le  misure  opportune 
per  la  custodia  e  conservazione  delle  cose  a  lui  spedite  dal  mandante  o 
committente. 

(2)  Confr.  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  290;  ungherese,  Art.  284; 
germanico,  §  85i. 

(3)  Op.  cit  voi.  Ili,  n.  1148. 

(4)  Che  intenda  il  Fiore  per  legge  del  mandante,  risulta  daUe  parole 
dell'autore  che  sono  riferite  alla  pagina  precedente  nota  2. 


IL  MANDATO  OOMMBROIALE  E  LA  COMMISSIONE  271 

tostochè  ad  un  vero  e  proprio  contratto,  ad  un  rapporto  di 
negotiorum  gestio  e,  in  conformità  ai  principi  generali,  la 
negotiorum  gestio  deve  esser  retta  dalla  legge  del  luogo 
dove  si  verifica  il  fatto  che  fa  sorgere  l'obbligazione  (1).  D'al- 
tra parte  se  il  negoziante,  relativamente  alle  commissioni  o 
ai  mandati  che  espressamente  o  tacitamente  gli  sono  confe- 
riti, è  sottoposto  a  speciali  obblighi  dalla  legge  sotto  il  cui 
impero  esercita  ]a  propria  professione,  è  giusto  ed  equo  possa 
fruire  dei  vantaggi  che  la  legge  medesima  gli  riconosce. 

Quanto  alla  forma  con  cui  il  mandato  commerciale  può 
essere  conferito,  non  è  per  lo  più  richiesto  l'adempimento 
di  alcuna  speciale  norma  (2).  É  stato  tuttavia  lungamente  di- 
scusso se,  quando  la  legge  prescrive  che  un  dato  atto  deve 
essere  redatto  in  una  determinata  forma,  ad  es.  autentica 
oppure  semplicemente  scritta,  sia  o  no  necessario  rilasciare 
nella  stessa  forma  anche  il  mandato  conferito  pel  compimento 
dell'atto  medesimo.  Le  opinioni  in  proposito  manifestate  fu- 
rono e  sono  discordi.  Vi  è  chi  si  pronuncia  in  senso  affer- 
mativo, mentre  altri  ritengono  che  la  forma  del  mandato  non 
deve  essere  subordinata  a  quella  dell'atto  per  la  cui  effet- 
tuazione è  rilasciato,  e  vi  è  ancora  chi  si  attiene  ad  un  par- 
tito intermedio,  opinando  che  occorre  bensì  osservare  anche 
pel  mandato  la  forma  richiesta  per  l'atto  principale,  ma  li- 
mitatamente ai  rapporti  fra  il  mandante  ed  il  terzo,  non  già 
per  quelli  fra  il  mandatario  e  il  mandante  (3). 


(1)  Confr.  nel  voi.  I,  Introduzione,  pag.  81  e  gli  autori  ivi  citati  alla 
nota  1. 

(2)  Si  è  già  notato  che  TArt.  288  del  Cod.  di  comm.  ungherese  lo  dice 
espressamente.  —  Vedi  al  n.  149,  pag.  267  in  nota. 

(3)  In  quest'ultimo  senso  Tartafari,  DeHa  rappresentanza  nella  con- 
clusùme  dei  contratti  (Archivio  Giuridico^  voi.  44,  pag.  91-96).  —  Nel  senso 
che  non  vi  è  necessità  ohe  il  mandato  sia  conferito  nella  stessa  forma 
con  cui  deve  essere  compiuto  l'atto  per  cui  è  rilasciato,  confr.  C.  di  Cass.  di 
Firenze,  28  dicembre  1876  (Annali^  1877, 1, 139).  —  C.  App.  di  Roma,  80  mar- 
zo 1882,  {Annali,  1882,  III,  448).  —  Vedi  anche  Tirante,  Trattato,  voi.  I, 
n.  219.  —  SraflSii,  op,  dt  n.  11,  pag.  83-86.  —  Calaci,  Il  Codice  di  commercio 
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La  questione  e  il  dissidio  nelle  opinioni  degli  scrittori  a 
questo  proposito  si  ri  presentano  relativamente  ai  rapporti  in- 
ternazionali. Qualche  autore  sostiene  che  se  dall'  estero  viene 
conferito  a  taluno  un  mandato  per  compiere  nello  Stato  un 
atto  che  la  legge  quivi  vigente  esige  venga  redatto  in  forma 
autentica,  la  stessa  forma  deve  osservarsi  anche  nella  reda- 
zione del  mandato  (1).  Altri  invece  si  pronunciano  nel  senso 
che  la  regola  locus  regit  aduni  deve  generalmente  rima- 
nere applicabile  anche  pei  mandati  dati  da  un  paese  stra- 
niero (2). 

É  fuor  di  dubbio  che  quest'  ultima  opinione  è  la  sola  ac- 
cettabile, se  nella  legge  interna  dello  Stato  dove  il  man- 
dato deve  essere  eseguito  esista  una  disposizione  la  quale, 
al  pari  del  §  167  del  nuovo  Codice  civile  germanico  (3), 
espressamente  stabilisca  non  essere  necessario  che  la  procura 
sia  rilasciata  nella  forma  stessa  che  è  richiesta  per  T affare' 
a  cui  si  riferisce.  In  tale  ipotesi  la  norma  di  diritto  interno 
deve  necessariamente  reagire  sulla  corrispondente  norma  di 
diritto  internazionale  privato. 

Ritengo  che  alla  medesima  conclusione  si  possa  giungere 
nel  silenzio  della  legge  interna.  Il  mandato  infatti  non  co- 
stituisce un  elemento  essenziale  dell'atto  pel  cui  compimento 


italiano  commentato,  voi.  IV,  Verona,  Tedeschi,  1889,  n.  23.  --  Cantra  C. 
App.  Milano,  l  dicembre  1880  {Annali,  1888,  III,  487);  C.  di  Oass.  di  Torino, 
24  agosto  1892  {La  Legge,  1892,  n,  588);  C.  App.  Palermo,  6  ottobre  1894 
{Journal,  1896,  pag.  910).  Per  altri  autori  ed  altre  Corti  che  si  occupa- 
rono di  tale  questione,  vedi  in  Tartafarl,  1.  e.  e  in  Galociy  1.  e. 

(1)  Laurent,  Dr.  civ,  int.  voi.  VII,  n.  411.  —  Brocher,  Cours,  voi,  II, 
pag.  278-279.  —  Confr.  pure  Oass.  francese,  5  luglio  1827  {Sirey,  1828,  I, 
105).  —  Vincent  et  Pénand,  Dictionnaire,  voce  Mandai,  n.  3. 

(2)  Vedi  Bozzati,  V  atUorità  deUe  leggi  straniere  relative  aUa  forma 
degli  atti  civili,  pag.  863-864.  —  RoHn,  op.  cit.  voi.  Ili,  nn.  1386-1387. 

(3)  Questa  disposizione  è  cosi  formulata:  <  Die  Ertheilung  dar  Voll- 
macht  enfolgt  durch  Erklàrung  gegenllber  dem  zu  Bevollm&chtigenden 
oder  dem  Dritten,  dem  gegenUber  die  Vertretung  stattfindet  soli.  Die 
Erklàrung  bedarf  nicht  der  Form,  wélche  filr  das  RecMtsgescMft  bestimmt 
ist,  auf  das  sich  die  VoUmacht  bezieht  » 
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è  conferito,  mentre  da  quest'  ultimo  va  completamente  distinto, 
sia  pel  suo  scopo,  sia  pel  suo  valore  giuridico.  Pei  rapporti 
internazionali  può  oltre  a  ciò  osservarsi  che  le  ragioni  d'or- 
dine pratico  che  hanno  contribuito  al  sorgere  e  al  diflFondersi 
della  regola  locus  regit  actum,  conservano  la  loro  efficacia 
anche  in  materia  di  mandato. 

Conseguentemente  se  a  scopo  di  speculazione  commerciale 
taluno  dà  verbalmente  incarico  ad  altra  persona  di  acqui- 
stare per  conto  suo  alcuni  immobili  situati  in  Italia,  il  man- 
dato conferito  in  questa  guisa  deve  anche  dai  nostri  magi- 
strati considerarsi  regolare,  se  cosi  è  ammesso  dalla  legge 
del  paese  dove  il  mandato  verbale  fu  dato,  senza  che  vi  possa 
fare  ostacolo  la  disposizione  dell'Art.  1314  Cod.  civ.,  richia- 
mata dall'art.  44  ultimo  al.  Cod.  di  comm.  (1),  secondo  cui 
le  convenzioni  che  hanno  per  oggetto  il  trasferimento  di 
proprietà  d'immobili  devono  farsi  per  iscritto  sotto  pena  di 
nullità. 

É  evidente  tuttavia  che  alla  soluzione  ora  indicata  non  si 
potrebbe  attenersi  se  dalla  legge  del  paese  dove  l'atto  prin- 
cipale deve  compiersi  fosse  espressamente  stabilito,  come  ha 
luogo  ad  es.  nella  legge  ipotecaria  belga  del  16  dicem- 
bre 1851  (2),  che  non  soltanto  quell'atto,  ma  pure  le  procure 


(1)  Confr.  per  analogia,  pei  rapporti  d'ordine  interno,  Tirante*  Trattato, 
voi.  I,  n.  219. 

(2)  L*Art.  77  di  questa  legge,  dopo  aver  disposto  che  le  ipoteche  con- 
sentite all'estero  non  possono  avere  efficacia  sul  beni  situati  in  Belgio, 
quando  gli  atti  a  ciò  attinenti  non  siano  stati  vistati  dal  Presidente  del 
Tribunale  competente,  aggiunge:  €  Ce  magistrat  est  chargé  de  verifìer  st 
les  actes  et  les  procurations  qu'en  sont  le  complément,  réunissent  toutes 
les  conditions  nécessaires  pour  leur  authenticité  dans  le  pays  où  ih  ont 
été  regus.  »  —  Qualunque  sia  la  legge  competente  a  determinare  se  per 
un  dato  atto  occorra  o  no  la  forma  autentica,  è  fuor  di  dubbio  a  norma 
dei  principi  generalmente  ammessi,  che  per  decidere  quali  siano  i  re- 
quisiti richiesti  per  poter  considerare  un  atto  come  autentico,  è  neces- 
sario riferirsi  anche  pel  mandato  alla  legge  del  paese  dove  Tatto  è  re- 
datto. —  Confr.  in  questo  senso,  oltre  l'Art.  77  della  legge  belga  ora 
citato,  C.  Suprema  di  Madrid,  7  dicembre  1894  (Journal,  1896,  pag.  429). 

DiBKA.  —  Trattato  di  Dir,  comm,  internazionale.  —  Voi.  II.  1^ 
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rilasciate  per  effettuarlo  devono  redigersi  in  forma  autentica, 
ancorché  le  procure  stesse  fossero  rilasciate  in  paese  stra- 
niero dove  la  legge  non  prescrivesse  Tuso  della  forma  au- 
tentica. Qualunque  apprezzamento  si  voglia  dare  de  iure 
constiiuendo  di  un  testo  di  legge  che  disponga  in  questo  senso, 
non  per  questo  sussiste  la  necessità  di  osservarlo  quando  sia 
in  vigore  nel  paese  dove  il  mandato  deve  trovare  la  propria 
esecuzione. 

Allo  stesso  risultato  si  dovrebbe  giungere  se  in  quest'  ul- 
tima località  la  legge,  sia  pure  senza  prevedere  l' ipotesi  di 
mandato  conferito  da  un  paese  straniero,  in  modo  espresso 
statuisse  che  il  mandato  rilasciato  pel  compimento  di  un  dato 
atto  deve  essere  rivestito  di  una  determinata  forma.  Se  ad 
es.  un  negoziante  straniero  a  scopo  di  speculazione  commer- 
ciale intende  in  Italia  rendersi  acquirente  di  un  immobile  che 
in  seguito  ad  un  procedimento  di  espropriazione  viene  posto  ai 
pubblici  incanti,  a  sensi  dell'Art.  672  del  Cod.  di  proc.  civ. 
nostro,  egli  non  potrebbe  farsi  rappresentare  agli  incanti  se 
non  da  un  procuratore  legale  o  da  persona  munita  di  mandato 
speciale  risultante  da  atto  scritto  (1)  e  un  mandato  puramente 
verbale  non  potrebbe  essere  efficace  comunque  disponesse  la 
legge  straniera  del  paese  dal  quale  esso  fu  conferito.  Invero, 
quando  la  legge  espressamente  esige  che  il  mandato  pel  coni- 
pimento  di  un  certo  atto  venga  rilasciato  in  una  determinata 
forma,  cosi  statuisce  per  lo  più  allo  scopo'  di  tutelare  non 
solo  r  interesse  privato,  ma  anche  quello  dei  terzi  o  in  ge- 
nerale un  interesse  pubblico,  quindi  a  questo  proposito  non 
potrebbero*  prevalere  le  diverse  disposizioni  di  una  legge 
estera. 

Questa  soluzione  non  è  punto  contraddittoria  con  quella 
precedentemente  adottata.  È  infatti  cosa  ben  diversa  che  la 


(1)  All'Art.  672  del  Cod.  proo.  civ.  è  infatti  detto  che  :  «  Chiunqrae  può 
offrire  all'incanto  per  conto  proprio  o  personalmente  o  per  mezzo  di 
persona  munita  di  mandato  speciale  per  quest'oggetto,  da  depositarsi 
nella  cancelleria  del  tribunale  prima  deW  incanto.  • 
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legge  dichiari  che  un  dato  atto  deve  esser  redatto  in  una 
deternotinata  forma,  senza  nulla  stabilire  pel  mandato  rila- 
sciato per  la  sua  eflTettuazione,  piuttostochè  sia  esplicitamente 
statuito  che  il  mandato  dato  pel  compimento  di  un  certo  atto 
deve  essere  rivestito  di  una  forma  determinata.  Neil' un  caso 
nulla  impedisce  di  attenersi  alla  regola  generale  consacrata 
dair  adagio  locus  regit  actum,  nel  secdndo  non  sarebbe  pos- 
sibile andar  contro  il  chiaro,  preciso  e  specifico  disposto 
della  legge. 

La  semplice  diversità  circa  le  norme  che  in  generale  re- 
golano le  forme  dei  mandati  che  si  riscontrasse  fra  la  legge 
del  paese  dove  il  mandato  viene  rilasciato  e  quella  del  luogo 
dove  esso  deve  ricevere  esecuzione  non  basterebbe,  a  parer 
mio,  sebbene  il  contrario  sia  stato  sostenuto  da  uno  scrittore 
autorevolissimo  (1),  a  far  venir  meno  Tapplicabilità  della  re- 
gola locus  regit  actum.  Questa  regola  infatti  è  destinata  a 
trovare  attuazione  pratica  precisamente  nei  casi  in  cui  fra 
un  paese  e  Taltro  sussistano  diversità  nelle  disposizioni  sulle 
forme  richieste  per  la  validità  degli  atti  e  la  sua  forza  giu- 
ridica non  potrebbe  cessare  se  non  per  opera  di  una  esplicita 
e  speciale  disposizione  o  in  virtù  di  una  norma  di  ordine 
pubblico.  Mancando  l'una  o  l'altra/  ragioni  d'ordine  giuri- 
dico e  pratico  inducono  a  far  applicazione  dei  principi  ge- 
nerali, anche  rispetto  alle  forme  del  mandato. 

Se  pertanto  un  negoziante  dal  territorio  dello  Stato  nostro, 
allo  scopo  di  effettuare  un'  operazione  commerciale  all'estero, 
trasmétte  per  telegramma  ad  altra  persona  residente  in  paese 


(1)  Fiore;  Disposizioni  generali^  voi.  II,  n.  859,  pag.  434;  dello  stesso 
autore  Dir.  int,  priv.  3'  ed.  voi.  Ili,  n.  1156,  dove  il  Fiore  cosi  si  esprime  : 
«  Ci  rimane  a  dire  una  parola  della  forma  del  contratto  di  mandato^  per 
la  quale  conviene  tener  presente  senz'altro  la  regola  generale  locìis  regit 
actum  ed  avvertire  inoltre  che,  siccome  ogni  atto  deve  essere  rivestito 
delle  formalità  richieste  per  la  sua  regolarità  secondo  la  legge  del  luogo 
in  cui  esso  deve  avere  valore  giuridico,  cosi  dev'essere  del  contratto  di 
mandato.  » 
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straniero  un  mandato  con  sottoscrizione  autenticata  da  no- 
taro,  secondo  le  disposizioni  dei  regolamenti  telegrafici,  tale 
mandato  dovrebbe,  giusta  l'Art.  47  del  Cod.  di  commercio 
nostro,  reputarsi  pienamente  valido  non  solo  in  Italia,  ma 
anche  nel  paese  dove  esso  deve  ricevere  attuazione,  ancorché 
quivi  la  legge  non  ammettesse  che  i  mandati  autenticati  pos- 
sono essere  trasmessi  per  via  telegrafica  (1). 

Per  la  legge  applicabile  circa  la  prova  che  si  voglia  dare 
dell'esistenza  di  un  contratto  di  mandato  o  di  commissione 
(ciò  che  può  avere  importanza  pratica  sopra  tutto  quando  la 
convenzione  sia  stata  stipulata  nella  semplice  forma  verbale), 
basta  riferirci  alle  regole  generali  esposte  in  materia  di  prove 
nel  primo  volume  della  presente  opera  (2). 

É  pure  il  caso  di  richiamarci  alle  cose  dette  in  precedenza, 
per  quanto  riguarda  il  momento  e  il  luogo  in  cui  si  perfe- 
ziona il  contratto  di  mandato  o  quello  di  commissione,  quando 
esso  venga  stipulato  fra  persone  lontane.  É  generalmente  ri- 
tenuto che  tale  convenzione  si  conclude  nel  paese  in  cui  il 
mandatario  o  il  commissionario  riceve  notizia  dell'  incarico  a 
lui  affidato,  fin  dal  momento  in  cui  egli  manifesta  la  sua  vo- 
lontà di  accettarlo  o  mediante  un'espressa  dichiarazione  o 
col  suo  silenzio  oppure' ancora  col  darvi  esecuzione  (3).  Ad 
ogni  modo  ove  sorgesse  dubbio  sulla  legge  da  applicarsi,  per 
determinare  dove  e  quando  il  contratto  stipulato  fra  persone 
lontane  diventa  perfetto,  tale  questione  dovrebbe  da  ciascun 
magistrato  risolversi  in  base  alle  norme  espressamente  o  im- 
plicitamente adottate  dalla  lex  fori  (4). 


(1)  Per  giustificare  questa  soluzione,  oltre  alle  considerazioni  esposte 
nel  testo,  si  può  nuovamente  osservare  (vedi  alla  pag.  273,  nota  2)  che 
spetta  indubbiamente  alla  legge  del  paese  dove  un  atto  autentico  o  au- 
tenticato viene  redatto,  determinare  i  requisiti  per  la  sua  autenticità. 

(2)  Voi.  I,  nn.  80-86. 

(3)  Confi:,  gli  autori  citati  al  n.  121,  pag.  181,  nota  2.  Vedasi  pure  nel 
voi.  I,  ai  nn.  69,  70. 

(4)  Vedasi  nel  voi.  I,  nn.  72-74. 
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151.  —  I  vari  legislatori  nello  stabilire  i  requisiti  neces- 
sari per  rendere  applicabili  al  mandato  commerciale  e  alla 
commissione  le  speciali  norme  della  legge  mercantile,  non 
hanno  certamente  dato  prova  di  uniformità  di  vedute. 

In  alcuni  Stati,  tra  i  quali  il  nostro,  la  legge  esige  a  questo 
fine  che  l'oggetto  del  mandato  o  della  commissione  consista 
nella  trattazione  di  ajffari  commerciali  (1),  che  abbiano  questo 
carattere  obbiettivamente  oppure  soggettivamente  (Art.  4 
Cod.  di  comm.  it.)  (2)  avendo  riguardo  alla  persona  del  man- 
dante 0  del  committente  (3). 

In  altri  Stati  affinchè  le  speciali  disposizioni  sulla  com- 
missione possano  venire  applicate,  non  basta  che  oggetto  ne 
sia  la  trattazione  di  affari  commerciali,  ma  occorre  di  più 
che  colui  a  cui  è  affidato  il  compito  di  effettuare  uno  o  più 
atti  in  nome  proprio  per  conto  di  chi  gliene  dà  T  Incarico, 
sia  per  professione  sua  un  commissionario  o  almeno  un  ne- 
goziante (4). 

Secondo  la  nuova  legislazione  commerciale  germanica  è 
invece  a  tal  fine  sufficiente  concorra  quest'  ultima  condizione, 
non  essendo  necessario  che  l'oggetto  della  commissione  sia 
un  atto  di  commercio  pel  committente  (5). 


(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  349,  880. 

(2)  Yidari,  Corso,  4*  Ediz.  voi.  IV,  n.  8407.  —  GalncI,  op.  cit  d.  20,  pag.  80. 
(8)  Vedasi   FranehI,  Manuale  di  dir,  comm,  it.  Torino,  Unione   Tip. 

Ed.  1895,  P.  n,  n.  201,  pag.  461. 

(4)  Cosi  dispone  il  CJodice  di  comm.  anstriaco  agli  Art.  360,  378;  il 
Cod.  di  comm.  ungherese  agli  Art.  868,  888.  —  In  senso  analogo  viene 
interpretata  la  legge  francese  da  Lyon-Caen  et  Benaolt,  op,  cit.  voi.  Ili, 
nn.  414,  415.  —  Questi  autori,  contrariamente  all'opinione  comunemente 
professata,  secondo  cui  il  mandato  si  distingpie  dalla  commissione  in  quanto 
il  mandatario  agisce  in  nome  del  mandante,  mentre  il  commissionario 
agisce  in  nome  proprio,  sostengono  che  vi  è  commissione  quando  Patto 
da  compiersi  è  commerciale,  tanto  se  il  commissionario  agisca  in  nome 
proprio  quanto  in  nome  del  committente,  mentre  vi  è  mandato  quando 
l'operazione  da  farsi  è  civile  (op,  cit,  1.  e). 

(5)  n  Cod.  di  comm.  germanico  andato  in  vigore  nel  1900,  mentre  al 
§  883  dichiara:  «  Commissionario  è  quegli  che  per  professione  assume  di 
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Finalmente  a  norma  di  un  quarto  sistema,  che  fu  adottato 
dal  legislatore  spagnuolo,  la  commissione  e  il  mandato  sono 
regolati  dalle  speciali  disposizioni  del  Codice  di  commercio  (1), 
quando  sussista  il  duplice  requisito  che  oggetto  ne  sia  un 
atto  commerciale  e  che  sia  commerciante  il  commissionario 
oppure  il  committente  (2). 

Di  fronte  a  tanta  diversità  di  criteri,  fa  d'uopo  indagare 
qual  legge  abbia  competenza  a  determinare  le  condizioni  ne- 
cessarie a  che  il  mandato  e  la  commissione  abbiano  carattere 
commerciale. 

Occupiamoci  da  prima  dell'ipotesi  più  semplice,  che  il 
mandatario  o  il  commissionario  debba  eseguire  P  incarico  af- 
fidatogli nel  paese  stesso  dove  il  contratto  di  mandato  o 
quello  di  commissione  è  venuto  a  formarsi.  Senza  alcun  dubbio 
in  tal  caso  converrebbe  riferirsi  alla  legge  quivi  vigente  per 
decidere  se  quel  contratto  sia  di  natura  commerciale  o  civile. 
A  doppio  titolo  infatti,  a  norma  di  quanto  fu  in  precedenza 
dimostrato  (3),  si  dovrebbe  applicare  la  legge  ora  indicata,  a 
titolo  cioè,  di  lex   loci  contractus  e  a  titolo  di   legge  del 


comperare  o  vendere  in  proprio  nome  merci  o  titoli  per  conto  di  un  altro 
(committente)  >  al  §  406  aggiunge  :  «  Le  disposizioni  di  questa  sezione  si 
applicano  anche  quando  un  commissionario,  nell'  esercizio  della  sua  in- 
dustria commerciale,  assume  di  compiere  in  proprio  nome  per  conto  di 
un  altro  un  afiOeire  diverso  da  quelli  della  specie  indicata  nel  §  S83.  Lo 
stesso  vale  se  un  commerciante,  che  non  è  commissionario,  assume  nel- 
reserdzio  deUa  sua  industria  commerciale^  di  compiere  neWindicaio  modo 
un  affare,..  * 

(1)  In  precedenza  (n.  149,  pag.  266-267,  nota  1)  si  è  osservato  che  il  God. 
di  comm.  spagnuolo  agli  Art.  244-280  si  occupa  in  modo  speciale  della 
commissione  e  non  del  mandato  commerciale.  Conviene  però  notare  che 
l'Art.  245  di  questo  Codice  dichiara  che  il  commissionario  potrà  eseguire 
la  commissione  in  proprio  nome  o  in  nome  del  committente.  Ora  un  com- 
missionario che  agisce  in  nome  del  committente  può  riguardarsi  come  un 
vero  mandatario,  per  conseguenza  si  può  concludere  che  le  disposizioni 
del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  sulla  commissione  possono  estendersi  anche 
al  mandato  commerciale. 

(2)  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  244. 

(3)  Confr.  nel  voi.  I,  nn.  8-11  e  n.  79. 
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paese  dove  il  mandato  oppure  la  commissione  deve  trovare 
la  propria  attuazione.  Conviene  però  osservare  che  se  la  legge 
in  vigore  in  questa  località  esigesse,  per  rendere  applicabili 
le  speciali  disposizioni  della  legge  commerciale,  che  la  persona 
a  cui  fu  data  la  commissione  o  il  mandato  fosse  un  com- 
merciante, non  sempre  potrebbe  esser  sufficiente  tener  conto 
della  legge  medesima.  Un  negoziante  che  esercita  la  profes- 
sione nello  Stato  nostro  può  ad  esempio,  mentre  sta  facendo 
in  Germania  un  viaggio  di  affari,  ricevere  da  un  italiano 
l'incarico  di  compiere  ivi  per  conto  del  committente  ma  in 
nome  del  commissionario  l'acquisto  di  una  determinata  merce. 
Secondo  la  legge  germanica  nel  caso  applicabile  (1),  si  è  già 
veduto  essere  sufficiente  che  la  commissione  sia  data  ad  un 
negoziante  perchè  questa  possa  esser  retta  dalle  disposizioni 
della  legge  mercantile.  Per  decidere  però  se  il  commissionario 
che  esercita  il  commercio  in  paese  differente  da  quello  nel 
quale  nell'attualità  si  trova  possieda  realmente  la  veste  di 
commerciante,  sarebbe  necessario  riferirsi  alla  legge  del 
luogo  dove  il  commercio  è  da  lui  abitualmente  esercitato  (2). 
Una  soluzione  semplicissima  si  potrebbe  accogliere  anche 
nel  caso  che  il  contratto  di  mandato  o  di  commissione  venga 
a  formarsi  in  uno  Stato  diverso  da  quello  dove  ne  deve  se- 
guire l'esecuzione,  se  dovunque  prevalesse  il  criterio  che 
fu  accolto  dal  nostro  legislatore  per  distinguere  il  mandato 
civile  dal  commerciale.  Poiché  il  mandato  e  la  commissione 
trovano  naturalmente  la  loro  localizzazione  nel  paese  dove 


(1)  Nel  caso  ora  supposto  la  legge  germanica  rimarrebbe  applica- 
bile per  decidere  se  il  contratto  fra  committente  o  commissionario  sia 
di  natura  commerciale  o  civile  ancorché  entrambi  i  contraenti  fossero 
italiani,  perchè,  come  si  è  avuto  più  volte  occasione  di  dimostrare  nel 
corso  di  queste  pagine  (in  ispecie  nel  voi.  I,  n.  8),  la  distinzione  fra  atti 
di  commercio  e  non  di  commercio  non  dipende  dalla  volontà  delle  parti 
e  non  può  quindi  dipendere  da  una  legge  che  potrebbe  venire  applicata 
soltanto  per  una  presunzione  di  volontà.  • 

(2)  Confr.  voi.  I,  nn.  14,  15. 
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il  mandatario  o  il  commissionario  deve  effettuare  gli  atti  ine- 
renti al  proprio  ufficio,  sarebbe  logico,  giusta  le  norme  adottate 
in  precedenza  (1),  applicare  senz'altro  la  legge  ivi  vigente 
per  apprezzare  se  il  mandato  o  la  commissione  abbia  o  no 
carattere  commerciale  (2).  Di  fronte  alla  diversità  di  criteri 
a  cui  si  sono  attenuti  a  questo  proposito  i  vari  legislatori, 
tale  soluzione  sarebbe  tuttavia  insufficiente.  Conviene  quindi 
adottarne  una  che,  pure  non  avendo  quanto  quella  il  pregio 
della  semplicità,  sia  idonea  a  risolvere  la  questione  in  con- 
fronto ad  ogni  legislazione. 

Il  compito  di  determinare  quale  sia  la  natura  giuridica  di 
ogni  contratto  spetta  normalmente  alla  legge  del  paese  dove 
esso  è  concluso.  É  legittimo  quindi  riferirsi  alla  legge  del  luogo 
dove  il  contratto  di  mandato  o  quello  di  commissione  è  divenuto 
perfetto  —  ancorché  esso  vada  eseguito  in  un  paese  diflfe- 
rente  —  per  decidere  quali  condizioni  debbano  concorrere  per- 
chè gli  si  possano  applicare  le  speciali  disposizioni  della  legge 
commerciale.  Se  questa  legge  si  limita  ad  esigere  a  questo 
fine  che  il  mandatario  o  il  commissionario  sia  un  negoziante, 
la  legge  medesima  andrà  consultata  per  giudicare  se  egli 
possieda  questa  qualità,  qualora  eserciti  abitualmente  il  pro- 
prio commercio  nel  luogo  stesso  dove  il  contratto  è  stato 
stipulato^  altrimenti  si  dovrà  ricorrere,  per  compiere  quest'ul- 
timo apprezzamento,  a  quella  del  paese  che  è  la  sede  abituale 
della  sua  professione  (3). 

Se  poi  la  legge  del  luogo  dove  il  contratto  di  mandato  o 
di  commissione  è  venuto  a  concludersi  esige,  per  Tapplica- 


(1)  Vedi  voi.  I,  n.  11,  pag.  89-93. 

(2)  Se  Fatto  in  questione  avesse  pel  mandante  o  committente  carat- 
tere commerciale,  non  già  obbiettivamente  ma  soggettivamente,  la  sua 
qualità  di  commerciante  andrebbe  però  anche  in  questo  caso  apprezzata 
secondo  la  legge  del  suo  domicilio. 

(3)  Lo  stesso  criterio  sarebbe  da  seguirsi  se  la  legge  del  luogo  dove 
il  contratto  di  mandato  o  di  commissione  è  divenuto  perfetto,  richiedesse 
il  requisito  che  il  mandante  o  il  committente  avesse  la  qualità  di  com- 
merciante. 
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bilità  delle  norme  del  diritto  mercantile  (oltre  alla  condizione 
della  qualità  di  commerciante  nella  persona  che  ha  ricevuto 
r  incarico  oppure  a  prescindere  da  tal  requisito)  che  l'oggetto 
del  mandato  o  della  commissione  sia  un  affare  commerciale, 
per  determinare  il  vero  carattere  giuridico  di  tale  affare  bi- 
sognerà tener  conto  della  legge  vigente  nel  paese  ^ove  esso 
deve  trovare  la  propria  attuazione. 

Per  chiarire  questi  concetti,  è  opportuno  ricorrere  a  qualche 
esempio: 

Si  supponga  che  dal  territorio  dello  Stato  nostro  un  italiano 
dia  l'incarico  ad  un  negoziante  germanico,  che  esercita  il 
proprio  commercio  sul  territorio  dell'Impero,  di  assumere 
per  conto  del  committente  ma  in  nome  proprio,  un'impresa 
di  spettacoli  pubblici  da  eseguirsi  sul  territorio  olandese.  11 
contratto  che  intercede  tra  committente  e  commissionario  viene 
in  tale  ipotesi  a  formarsi  in  Germania,  riuscendo  quindi  ap- 
plicabile la  legg9  tedesca  converrà  attribuire  al  contratto 
stesso  carattere  commerciale.  È  infatti  indifferente  che  la 
commissione  abbia  per  oggetto  l'assunzione  di  un'impresa 
che  nel  luogo  dove  deve  essere  eseguita  ha  carattere  civile  (1), 
dal  momento  che  per  la  legge  germanica,  la  quale,  come  si 
è  detto,  nei  rapporti  fra  i  due  primitivi  contraenti  deve  essere 
considerata  come  lex  loci  contractus,  basta  che  la  commis- 
sione sia  data  ad  un  negoziante  perchè  essa  sia  da  considerarsi 
come  un  atto  di  natura  commerciale. 

Si  può  ancora  supporre  il  caso  di  un  negoziante  di  Berlino, 
il  quale  dia  incarico  ad  un  suo  corrispondente  di  Trieste  di 
acquistare  a  scopo  di  speculazione  commerciale,  sempre  per 
conto  del  committente  ma  in  nome  del  commissionario,  un 
immobile  situato  nella  provincia  di  Udine.  Per  decidere  se 
un  tale  incarico  abbia  carattere   mercantile,  in  modo  che 


(1)  È  noto  che  nei  Paesi  Bassi  le  imprese  di  spettacoli  pubblici,  con- 
trariamente a  quanto  dispone  TArt.  3,  n.  9  del  nostro  Cod.  di  comm.,  sono 
considerate  come  atti  di  natura  civile.  —  Vedi  nel  voi.  I,  n.  4,  pag.  59. 
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possa  essere  regolato  dalle  disposizioni  della  competente  legge 
commerciale  in  materia  di  commissione,  bisognerà  innanzi 
tutto  tener  conto  del  diritto  austriaco  vigente  a  l'rieste,  il 
quale  esige  a  quello  scopo  che  non  soltanto  la  persona  a  cui 
è  data  la  commissione  sia  un  negoziante,  ma  che  l'affare  di 
cui  si  tratta  sia  un  atto  di  commercio.  La  stessa  legge  au- 
striaca andrà  certamente  applicata  per  apprezzare  se  la  persona 
a  cui  la  commissione  è  data  sia  un  commerciante,  dato  che 
essa  eserciti  la  propria  professione  a  Trieste  ;  ma  per  deter- 
minare se  l'acquisto  di  un  immobile  a  scopo  di  speculazione 
costituisca  un  atto  di  commercio,  sarà  necessario  ricorrere 
alla  legge  della  situazione,  nella  specie  la  legge  italiana, 
perchè  è  in  Italia  che  l'affare,  oggetto  della  commissione, 
deve  venire  realizzato. 

152.  —  Conviene  ora  esaminare  qual  sia  la  legge  regola- 
trice dei  rapporti  che  corrono  fra  colui  che  ha  dato  un  man- 
dato commerciale  e  il  mandatario  oppure  •fra  il  committente 
e  il  commissionario.  Occupiamoci  da  prima  di  quanto  concerne 
precipuamente  i  doveri  del  mandatario  o  del  commissionario. 

Il  primo  dovere  di  questo  contraente  è  indubbiamente  quello 
di  conformarsi  al  mandato  ricevuto.  Avviene  sovente  però  che 
il  mandato  non  sia  formulato  in  modo  cosi  completo  e  preciso 
da  togliere  ogni  dubbio  sulla  sua  interpretazione;  per  questa 
ipotesi  in  vari  Stati  soccorre  qualche  disposizione  legislativa 
che  vale  a  determinare,  in  mancanza  di  una  precisa  clausola 
convenzionale,  quale  sia  l'estensione  dei  poteri  del  manda- 
tario (1). 

A  qual  legge  si  dovrà  ricorrere  per  trovare  le  opportune 
disposizioni  di  diritto  suppletivo? 

La  grande  maggioranza  degli  autori  si  pronuncia  per  l'ap* 
plicabilità  della  legge  del  domicilio  del  mandante  (2),  o  per 


(1)  Confr.  ad  es.  l'Art.  850  del  Cod.  di  comm.  it.  ;  l'Art.  «94  del  Cod. 
fed.  svizzero  delle  obblig. 

(2)  Confr.  Lanrent,  op,  cit  voi.  VII,  n.  458.  —  Von  Bar,  op,  di.  n.  268. 
—  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  547,  pag.  438  della  3»  Ed.  — 
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quella  del  paese  dal  quale  il  mandato  è  conferito  (1),  leggi 
che  per  Io  più  coincidono  (2).  In  appoggio  di  tale  soluzione 
si  osserva  generalmente  che  i  poteri  del  mandatario  dipen- 
dono dalla  volontà  del  mandante,  ed  è  naturale  quindi  pre- 
sumere che  quest'ultimo,  nel  conferimento  di  quei  poteri, 
abbia  inteso  riferirsi  alla  legge  a  cui  è  sottoposto. 

Io  non  contesto  che  una  tale  presunzione  possa  in  molti 
casi  essere  considerata  pienamente  ragionevole,  ma  non  posso 
ammettere  che  essa  venga  accolta  come  una  norma  del  tutto 
assoluta  e  generale.  Anzitutto  se  il  mandato  è  conferito  inter 
praesenieSy  mentre  il  mandante  si  trova  sul  territorio  di  uno 
Stato  diverso  da  quello  dove  è  il  suo  domicilio,  non  vi  sa- 
rebbe motivo  per  mettere  in  non  cale  Y  ordinaria  presunzione 
che  porta  ad  applicare  per  la  sostanza  dei  contratti  la  legge 
del  luogo  dove  vengono  conclusi. 

Ma  anche  dato  che  il  contratto  di  mandato  o  di  commissione 
sia  stipulato  fra  assenti,  e  in  ispecie  fra  contraenti  che  si 
trovano  in  differenti  Stati,  il  sistema  per  lo  più  accolto  si 
presta  alla  critica.  Conviene  notare  che  alcuni  degli  scrittori 
che  lo  adottano  per  quanto  concerne  l'estensione  dei  poteri 
del  mandatario,  quando  trattasi  di  decidere  qual  legge  sia 
generalmente  competente  a  regolare  i  rapporti  fra  questo 
contraente  e  il  mandante,  si  pronunciano  per  l'applicabilità 
della  legge  del  paese  dove  il  contratto  di  mandato  è  venuto 
a  concludersi,  vale  a  dire  per  quella  del  luogo  dove  risiede 
il  mandatario  (3).  Ora,  in  tutto  ciò  io  non  posso  a  meno  di 


BoUn,  op.  cit  voi.  Ili,  nn.  18891391.  —  SarriUe  et  Arthuys,  op.  cit  2»  Ed. 
pag.  247-248,  nota  2.  —  Confi,  anche  Vincent  et  Penando  Dictionnaire  voce 
Mandatj  n.  7  e  le  decisfoni  e  gli  autori  ivi  citati.  —  La  giurisprudenza 
inglese  si  pronuncia  pure  in  questo  senso.  —  Vedi  Dlcey,  A  Digest  of  the 
lato  of  England  with  reference  to  the  conflict  of  lawSj  London  1896, 
pag.  617-618. 

(1)  Fìorej  Disposizioni  generali,  voi.  Il,  nn.  862-863  e  Dir.  intpriv.  3*  Ed. 
voi.  m,  n.  1148,  pag.  196  e  n.  1153,  pag.  202. 

(2)  BoUn,  1.  e. 

(8)  In  questo  senso  Flore,  Disposimoni  generali,  voi.  II,  nn.  864-866  e 
Dir.  ini.  priv.  voi.  IH,  n.  1147,  pag.  192,  n.  1149,  pag.  196,  n.  1161,  pag.  199, 
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riscontrare  una  certa  contraddizione,  perchè  lo  stabilire  quali 
doveri  possano  incombere  al  mandatario  nell'  esecuzione  del 
mandato  e  quale  responsabilità  egli  venga  ad  assumere  ove 
non  li  adempia,  dipende  precipuamente  dalla  determinazione 
dei  limiti  nei  quali  il  mandato  fu  conferito;  ora  non  è  am- 
missibile che  le  due  cose,  le  quali  sono  tra  loro  del  tutto 
connesse  e  per  dir  cosi  in  un  rapporto  di  subordinazione 
l'una  all'altra,    vengano  regolate  da  due  leggi  diverse. 

É  logico  che  il  Laurent  possa  ammettere  ad  un  tempo  the  il 
mandato  stipulato  fra  assenti  sia  generalmente  regolato  dalla 
legge  del  luogo  dove  il  contratto  è  concluso  e  che  i  poteri 
del  mandatario  dipendano  dalla  legge  del  paese  dove  risiede 
il  mandante  (1),  poiché  sappiamo  che  per  questo  autore  il 
contratto  di  mandato  diventa  perfetto  soltanto  quando  il  man- 
dante ha  ricevuto  notizia  dell'accettazione  per  parte  del  man- 
datario  (2).  Ma  chi  non  accolga  quest'ultima  opinione,  che 
a  suo  luogo  si  è  dimostrato  essere  del  tutto  ingiustificata, 
non  può  riconoscere  che  l'estensione  dei  poteri  del  manda- 
tario e  i  rapporti  che  generalmente  corrono  fra  questo  e  il 
mandante,  debbano  esser  retti  per  regola  da  leggi  differenti. 

Se  il  mandato  è  conferito  ad  un  individuo  che  abitualmente 
assume  incarichi  come  quello  che  gli  è  affidato,  in  ispecie  se 
egli  esercita  la  professione  di  commissionario,  non  vi  sarebbe 
motivo  per  non  presumere  che  l'estensione  dei  suoi  poteri 
debba,  secondo  la  volontà  delle  parti,  essere  determinata  dalla 
legge  del  luogo  dove  egli  deve  eseguire  l' incarico  rice- 
vuto (3).  Sarebbe  assolutamente  inverosimile  che  egli  avesse 
inteso,  senza  una  speciale  clausola  contrattuale,  di  prestare 


—  Confr.  anche  Brocher,  Cours,  voi.  II,  nn.  229-280  e  Von  Bar,  Theorie  und 
Praxis,  n.  284.  —  B&ìhm,  Die  rdumliche  Herrschaft  der  Eecktsnormen^  §  22, 
pag.  184. 

(1)  Laurent,  op.  di.  voi.  VII,  n.  453. 

(2)  Vedi  sopra  al  n.  121,  pag.  131-132  nota  2. 

(3)  Confr.  in   questo   senso   anche   Bolln,  op,  cit.  voi.  III,  n.  1389, 
pag.  416417. 
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l'opera  sua  a  condizioni  diverse  da  quelle  eh'  egli  suol  fare 
ai  suoi  vari  clienti.  È  quindi  ragionevole  in  quest'ipotesi, 
qualunque  sia  la  cittadinanza  dei  contraenti,  riferirsi  alla  legge 
del  paese  dove  il  mandatario  o  commissionario  risiede  ed 
esercita  la  propria  professione.  Ciò  a  fortiori  deve  ricono- 
scersi se  in  questa  stessa  località  sia,  a  norma  dei  principi 
precedentemente  esposti,  venuto  a  concludersi  il  contratto  di 
mandato  o  di  commissione. 

D'. altro  canto  non  si  potrebbe  ammettere  che  la  presun- 
zione di  riferimento  da  parte  dei  contraenti  alla  legge  del 
paese  dove  tale  contratto  è  divenuto  perfetto,  possa  in  ogni 
ipotesi  essere  senz'altro  accolta.  A  prescindere  anche  dal  caso 
che  le  parti  appartengano  entrambe  allo  stesso  Stato  e  si 
possa  quindi  presumere  di  fronte  ad  una  'disposizione  corri- 
spondente a  quella  dell'Art.  9  Disp.  Prel.  Cod.  civ.  che  esse 
abbiano  inteso  tener  conto  delle  norme  esistenti  nella  loro 
legge  nazionale,  conviene  rammentare,  come  fu  in  precedenza 
dimostrato  (1),  che  allorquando  il  contratto  è  concluso  fra  per- 
sone lontane  la  presunzione  che  porta  ad  applicare  per  la  so- 
stanza della  convenzione  la  lex  loci  contractusy  perde  in  gran 
parte  la  propria  forza.  Ne  viene  di  conseguenza  che,  anche 
senza  un'espressa  dichiarazione  di  volontà,  dalle  condizioni 
speciali  in  cui  il  contratto  di  mandato  o  di  commissione  fu  fra 
assenti  stipulato,  si  può  desumere  nei  contraenti  l' intenzione 
di  sottoporsi  ad  una  legge  diversa  da  quella  del  paese  dove 
si  può  reputare  che  il  contratto  stesso  sia  venuto  a  conclu- 
dersi (2).  Cosi  se  un  negoziante  dal  luogo  dove  risiede  con- 


(1)  Vedi  nel  voi.  I  al  n.  75. 

(2)  Non  posso  quindi  concordare  pienamente  col  Tartnfari  (Della  rap^ 
presentanza  nella  conclusione  dei  contratti,  —  Archivio  Giuridico^  voi.  45, 
pag.  506-508)  il  quale  dopo  aver  detto:  «  In  tutti  i  casi  nei  quali  occorra 
di  dovere  invocare  il  contenuto  presuntivo  del  mandato,  la  legge  da  ap- 
plicarsi è  quella  che  governa  il  mandato  stesso  nel  suoi  rapporti  interni 
fra  mandante  e  mandatario'  a  norma  dei  principi  generali  sulle  obbliga- 
zioni e  secondo  che  si  tratti  di  mandato  civile  o  commerciale  »,  si  limita 
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ferisce  un  mandato  ad  un  altro  negoziante  pel  compimento 
di  un  dato  affare  in  un  paese  straniero  dove  il  mandatario 
si  trova  soltanto  transitoriamente  o  di  passaggio,  sarebbe  na- 
turale presumere  che,  relativamente  air  estensione  dei  poteri 
a  quest'ultimo  conferiti,  le  parti  avessero  inteso  riferirsi  alla 
legge  del  domicilio  del  mandante,  ancorché  il  contratto  di 
mandato  si  fosse  perfezionato  nel  luogo  dove  il  mandatario 
transitoriamente  si  trova  e  dove  egli  deve  esercitare  il  proprio 
ufficio.  In  questa  ipotesi  converrebbe  certamente  attenersi  alla 
soluzione  prevalentemente  accolta. 

In  sostanza,  anziché  adottare  una  regola  del  tutto  generale, 
la  d' uopo  giudicare  caso  per  caso  a  norma  delle  speciali 
condizioni  in  cui  il  contratto  venne  stipulato  quale  sia  la 
legge  adottata  dalle  parti,  avendo  presente  che  specialmente 
nelle  convenzioni  concluse  fra  persone  lontane,  ad  escludere 
la  presunzione  di  riferimento  alla  lex  loci  contractus  non 
sempre  è  necessario,  anche  se  i  contraenti  sono  sottoposti  ad 
una  diversa  legge  personale,  un'espressa  dichiarazione  di 
volontà. 

È  necessario  poi  ricordare  che  secondo  varie  legislazioni, 
tra  le  quali  la  nostra,  l' estensione  dei  poteri  del  mandatario, 
in  mancanza  di  precise  clausole  contrattuali,  é  differente  a 
seconda  che  il  mandato  sia  di  natura  commerciale  piuttostochè 
civile  (1).  Ora,  una  volta  determinato  quale  sia  lo  Stato  la 
cui  legge  venne  scelta  dai  contraenti,  di  questa  stessa  legge 
si  dovranno  applicare  le  disposizioni  riguardanti  le  materie 


a  citare  gli  Art.  9  Disp.  Prel.  Cod.  civ.  e  36,  68  Cod.  di  comm.  —  Otti- 
mamente invece  il  Despagnet  {Précis,  2*  Ed.  n.  477,  pag.  480)  dopo  aver 
afiEermato  che  il  mandato  si  forma  nel  luogo  dove  si  trova  il  mandatario, 
aggiunge  :  «  Toutefois  la  lex  loci  contractus  étant  simplement  présumée 
acceptée  par  les  parties,  les  circonstances  pourront  démontrer  que  les 
contractants  ont  voulu  se  soumettre  à  une  autre  législation...  > 

(l)  Sulle  differenze  che  corrono,  secondo  il  diritto  italiano,  nell'esten- 
sione del  mandato  a  seconda  che  questo  sia  civile  o  commerciale,  confr. 
Yidarl,  Corso,  4»  Ed.  voi.  IV,  n.  3428.  —  Calnci,  Commento,  aU'Art.  350,  n.  25. 
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commerciali  oppure  quelle  concernenti  le  materie  civili,  a 
seconda  del  carattere  giuridico  che  è  proprio  del  contratto 
di  mandato,  come  risulta  secondo  le  norme  precedentemente 
esposte  al  n.  151. 

153.  —  Dopo  quanto  è  stato  detto  possiamo  ritenere  che, 
per  regola  generale,  la  legge  che  determina  l'estensione  del 
mandato  vale  pure  a  stabilire  quali  doveri  abbia  il  mandatario 
o  il  commissionario  in  confronto  al  proprio  mandante  o  com- 
mittente. 

In  alcuni  Stati  tuttavia  la  legge  commerciale  impone  al 
commissionario  alcuni  obblighi  speciali  che  sussistono  pre- 
cisamente in  virtù  della  professione  da  lui  esercitata.  Tale 
sarebbe  ad  esempio  quello  che  gli  è  fatto  dall'Art.  382  del 
nostro  Cod.  di  Comm.,  di  tenere  distinte  tra  loro  e  dalle 
proprie  le  cose  che  appartengono  a  committenti  diversi  e  di 
prendere  separatamente  nota  nei  suoi  libri  di  ciascuna  opera- 
zione (1).  É  chiaro  che  un  'tale  obbligo  professionale,  che  è 
imposto  al  commissionario  a  tutela  di  un  interesse  collettivo, 
non  può  essere  regolato  se  non  dalla  legge  del  paese  dove 
la  professione  è  esercitala,  anche  se  le  parti  nei  singoli  con- 
tratti stipulati  dal  commissionario  coi  committenti,  contraria- 
mente a  quanto  è  da  presumersi  in  via  normale,  avessero 
voluto  prendere  in  considerazione  una  legge  diversa  da  quella 
vigente  nel  luogo  dove  risiede  il  commissionario  medesimo 
e  dove  egli  deve  eseguire  le  commissioni  che  gli  vengono  date. 

A  prescindere  da  ciò,  la  legge  che  per  volontà  dei  contra- 
enti regola  generalmente  il  contratto  di  mandato  o  di  com- 
missione riprende  il  proprio  impero,  solo  però  nei  limiti  nei 
quali  le  parti  possono  esercitare  la  loro  autonomia. 

A  questa  legge  pertanto  conviene  ricorrere  per  decidere 
in  quale  responsabilità  incorra  il  mandatario  o  commissionario 
che  non  siasi  uniformato  alle  istruzioni  ricevute  o  abbia  agito 


(1)  Confr.  in  senso  analogo  TArt.  268  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo; 
l'Art  275  del  Cod.  di  comm.  portoghese. 


288  CAPITOLO  QUARTO 

con  violazione  o  eccesso  di  mandato  e  per  determinare  in 
ispecie,  se  il  commissionario  debba  in  ogni  ipotesi  pagare  al 
committente  la  diflTerenza  ove  abbia  venduto  ad  un  prezzo 
inferiore  al  limite  fissato  o  abbia  comprato  per  un  prezzo 
superiore  a  quello  stabilito  (1).  Altrettanto  è  da  dirsi  quando 


(1)  Confr.  Ood.  di  comm.  it  Art.  366,  857,  383,  384;  Ood.  di  comm. 
austriaco,  Art.  362,  363,  364;  Ood.  di  oomm.  ungherese,  Art.  369,  370  ; 
Ood.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  395,  435,  436;  God.  di  comm.  ger- 
manico, §§  386,  386;  Ood.  di  oomm.  spagnuolo.  Art.  268.  —  Vedi  anche 
pel  diritto  francese  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  441. 

Alcune  fra  le  disposizioni  ora  citate,  pel  caso  che  il  mandatario  o  il 
commissionario  abbia  ecceduto  i  limiti  del  mandato,  stabiliscono  che  il 
mandante  o  committente,  ove  non  voglia  approvare  gli  atti  in  tal  guisa 
compiuti  dall'altro  contraente,  deve  tosto  dargliene  avviso  appena  ne  abbia 
notizia,  altrimenti  si  presume  che  egli  vi  dia  la  sua  approvazione.  — 
Oonfr.  Ood.  di  comm.  it.  Art.  357;  austriaco,  Art.  364  ;  ungherese.  Art.  370.  — 
Dovendo  pertanto  indagare  qual  legge  debba  a  questo  proposito  appli- 
carsi, è  necessario  rammentare  come  gli  autori  abbian  o  manifestato  opi- 
nioni discordi  circa  la  legge  competente  a  regolare  le  conseguenze  giu- 
ridiche della  ratifica  concessa  dal  mandante  per  gli  atti  del  mandatario 
che  abbia  ecceduto  il  mandato.  Gli  uni  si  pronunciano  nel  senso  che  fa 
d'uopo  applicare  la  legge  del  luogo  dove  la  ratifica  è  data,  in  quanto  il 
consenso  del  mandante  si  manifesta  soltanto  nel  momento  in  cui  questa 
è  concessa,  e  la  ratifica  può  essere  considerata  come  un  nuovo  mandato. 

—  Oosi  FoelJx,  op,  cit.  voi.  I,  n.  113.~  Laurent,  op.  cit  voi.  VII,  nn.  457-468.  -*- 
Bolin,  op.  cit.  voi.  Ili,  n.  1396.  —  Vedi  anche  Mosse,  op.  cit.  voi.  I,  n.  685, 
il  quale  ultimo  distingue  a  seconda  che  la  ratifica  sia  o  no  necessaria 
alla  validità  deiratto,  ed  adotta  l'opinione  ora  accennata,  soltanto  se  essa 
costituisca  un  requisito  per  la  validità  dell'atto*  stesso.  —  Altri  ritengono 
che  la  ratifica  abbia  effetto  retroattivo,  in  quanto  è  da  presumersi  che  chi 
la  concede  abbia  già  autorizzato  l'operazione  fatta  per  suo  conto;  si  so- 
stiene pertanto  essere  applicabile  la  legge  del  luogo  dove  ha  agito  il 
mandatario.  —  Vedi  Casaregls,  Discursus  legales  de  commercio^  Disc.  179, 
nn.  20, 64, 76, 80.  —  Weiss,  Traité  théoriqm  et  pratique,  voi.  IV,  pag.  355-366. 

—  Despagnet,  op.  cit.  2»  Ed.  n.  478,  pag.  481,  —  SarrlUe  eb  Arthnjrs,  op. 
cit.  2»  Ed.  n.  234.  —  Vedi  anche  Yon  Bar,  Théorie  und  Praxis,  n.  272  e 
Vincent  et  Pénand,  Dictionnaire  voce  Mandat,  n.  14  e  la  giurisprudenza 
e  gli  autori  ivi  citati.  —  Meglio  degli  altri  il  Flore  {Dir.  int  priv.  3*  Ed. 
voi.  ni,  n.  1151)  distingue  nettamente  a  seconda  che  si  discuta  suUa  va- 
lidità del  contratto  nei  rapporti  fra  il  mandante  ed  il  terzo,  piuttostochè 
nei  rapporti  fra  mandante  e  mandatario.  Nel  primo  caso  egli  si  attiene 
alla  soluzione  adottata  dagli  scrittori  ultimamente  citati,  nel  secondo  si 
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sia  da  giudicare  se  al  mandatario  o  commissionario  incom- 
bano speciali  obblighi  circa  la  custodia  e  conservazione  delle 
cose  a  lui  spedite  per  conto  del  mandante  o  committente  (1)» 


pronuncia  per  l'applicabilità  della  legge  del  luogo  dove  il  contratto  di  . 
mandato  divenne  perfetto,  dove  cioè-  si  verificò  Taccettazione  per  parte 
del  mandatario. 

Per  parte  mia  ritengo  clie  nei  rapporti  fra  mandatario  e  mandante  o 
tra  commissionario  e  committente,  le  questioni  che  concernono  la  ratifica 
degli  atti  compiuti  con  eccesso  di  mandato,  i  modi  con  cui  essa  può  esser 
data,  gli  efife tti  giuridici  che  ne  derivano,  devono  esser  risolte  in  base  alla 
legge  stessa  che  determina  nel  silenzio  del  contratto  l'estensione  del  man- 
dato, legge  che,  come  si  è  veduto,  è  frequentemente  quella  del  luogo  dove 
risiede  ed  agisce  il  mandatario  o  commissionario  e  dove  il  contratto  di 
mandato  o  di  commissione  è  divenuto  perfetto.  È  infiatti  del  tutto  atti- 
nente a  ciò  che  concerne  l'estensione  del  mandato,  non  soltanto  la  determi- 
nazione delle  conseguenze  giuridiche  che  derivano  dall'averle  sorpassato, 
ma  anche  i  modi  con  cui  possono  sanarsi  gli  atti  di  eccesso  di  mandato. 
Non  vi  sarebbe  ragione  per  applicare,  come  norma  generale,  la  legge  del 
paese  dove  la  ratifica  è  data  o  può  eventualmente  esser  data,  perchè  al- 
lorquando i  rapporti  fra  mandante  e  mandatario  sono  retti  da  una  legge 
diversa  da  quella,  il  mandatario  ha  diritto  di  esìgere  che  tutte  le  con- 
seguenze che  derivano  dall'aver  egli  ecceduto  i  suoi  poteri  siano  regolate 
dalla  legge  generalmente  applicabile  al  contratto  di  mandato. 

(1)  God.  di  comm.  it.  Art.  1552,  854;  austrìaco,  Art.  B65,  366-;  unghe- 
rese, Art  371,  372;  germanico,  §§  388-391;  spagnuolo,  Art.  265,  266,  269; 
God.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  433,  434. 

Fra  i  doveri  che  le  disposizioni  ora  citate  attribuiscono  al  mandatario 
o  commissionario,  vi  è  anche  quello  di  provocare  mediante  una  deter- 
minata procedura  la  vendita  delle  cose  ch'egli  riceve  per  conto  del  man- 
dante o  committente  che  andassero  soggette  a  deperimento.  Per  decidere 
se  il  mandatario  o  commissionario  sia  o  no  tenuto  a  prendere  tale  prov- 
vedimento, converrà  ricorrere,  come  è  stato  detto  nel  testo,  alla  legge 
che  regola  generalmente  i  rapporti  fra  mandante  e  mandatario  ;  è  chiaro 
però  che  la  procedura  da  osservarsi  non  potrà  essere  se  non  quella  del 
luogo  dove  la  vendita  deve  seguire.  D' altro  canto  è  sufficiente  che  la 
legge  del  paese  dove  la  cosa  si  trova  autorizzi  il  mandatario  a  provo- 
carne la  vendita  in  caso  di  pericolo  di  deperimento,  perchè  quest'ultimo 
contraente  sia  posto  al  coperto  da  ogni  responsabilità  verso  il  mandante 
ove  abbia  preso  tale  misura  in  conformità  alla  legge  locale.  Ognuno  in- 
fatti può  per  regola  valersi  dei  provvedimenti  conservativi  ammessi  dalla 
legge  del  luogo  dove  trovansi  le  cose  che  devono  essere  oggetto  di  cu- 
stodia e  conservazione.  (Gonfr.  al  n.  112  in  fine).  —  Secondo  il  §  391  del 

DiEXA.  —  Trattato  di  Dir,  comm.  internasionale.  —  Voi.  II.  19 
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se  egli  sia  tenuto  ad  assicurarle  (1),  quali  notizie  relative 
all'oggetto  del  mandato  o  della  commissione  egli  abbia  l'ob- 
bligo di  partecipare  a  colui  per  contò  del  quale  agisce  (2). 
Altrettanto  quando  sia  da  decidere  se  egli  abbia  facoltà  di 
farsi  sostituire  da  altra  persona  (3),  se  possa  vendere  a  cre- 
dito (4),  se  debba  l' interesse  per  le  somme  incassate  nella 
esecuzione  del  mandato  o  della  commis^sione  (5),  se,  quando 
compia  l'afifare  a  lui  affidato  dal  mandante  o  committente  a 


Cod.  di  comm.  germanico^  affinchè  il  commissionario  abbia  l'obbligo  ora 
accennato  è  necessario  che  la  commissione  costituisca  un  atto  di  commercio 
per  entrambe  le  parti.  Per  giudicare  se  la  commissione  abbia  in  realtà  tale 
carattere  per  ambedue  i  contraenti,  non  sempre  sarà  sufficiente  ricorrere 
alla  legge  che  regola  in  generale  il  contratto  di  commissione,  ma  con- 
verrà talvolta  tener  conto  anche  delle  disposizioni  di  qualche  altra  legge, 
in  conformità  alle  norme  esposte  al  n.  151. 

(1)  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  432;  Ood.  di  comm.  austriaco. 
Art.  867  ;  ungherese,  Art.  878  ;  germanico,  §  890.  —  Queste  disposizioni 
stabiliscono  che  il  commissionario  non  è  responsabile  per  non  aver  as- 
sicurato le  cose  del  committente  che  egli  detiene  o  gli  spedisce  a  meno 
che  non  ne  abbia  avuto  speciale  incarico.  Alla  stessa  conclusione  si 
può  giungere  nelP  interpretazione  del  diritto  italiano.  —  Confr.  Yidari, 
op.  cit.  voi.  IV,  n.  3445.  —  In  senso  analogo,  ma  non  del  tutto  conforme, 
è  formulato  l*Art.  274  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  il  quale  dichiara: 
«  Il  commissionario,  incaricato  di  procedere  ad  una  spedizione  di  merci 
o  titoli  con  ordine  di  assicurarli,  sarà  responsabile  se  non  lo  fa  dei  danni 
patiti  da  queste  merci  o  titoli,  se  abbia  ricevuto  una  promgione  sufficiente 
per  pagare  il  premio  di  assicurazione  o  5c,  essendo  obbligato  a  fame  Van- 
iicipOj  egU  abbia  omesso  di  dare  avviso  immediato  al  committente  dell'  im- 
possibùiià  in  cui  si  è  trovato  di  prendere  V assicurazione,  » 

(2)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  858,  857,  885;  austriaco,  Art.  861;  unghe- 
rese, Art.  869;  germanico,  §§  884,  890;  spagnuolo,  Art.  255,  260,  263; 
Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  398,  432. 

(8)  Nel  senso  che  per  regola  non  ò  ammessa  sostituzione,  vedi  Cod.  di 
comm.  spagnuolo.  Art.  261,  262  ;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig..  Art.  396, 
897  ;  Cod.  civ.  germanico,  §  664  ;  e  pel  diritto  italiano  Cod.  civ.  Art  1748.  — 
Tidari,  op.  dt  voi.  IV,  n.  8488.  —  Calnoi,  Commento,  n.  82. 

(4)  Confr.  in  proposito  Cod.  di  comm.  it.  Art.  385;  austriaco,  Art.  869  ; 
ungherese,  Art.  375;  germanico,  §  393;  spagnuolo.  Art.  270;  Cod.  fed. 
svizzero,  delle  obblig..  Art.  487. 

(5)  In  senso  affermativo,  vedi  Cod.  di  comm.  it.  Art.  855,  858;  spa- 
gnuolo, Art.  264;  Cod.  fed.  svizzero,  Art.  398. 
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condizioni  migliori  di  quelle  stabilite,  ciò  debba  profittare 
a  quest'ultimo  contraente  (1),  se  finalmente  per  rendere  il 
commissionario  responsabile  verso  il  committente  dell'adem- 
pimento delle  obbligazioni  assunte  dalle  persone  colle  quali 
ha  contrattato,  occorra  una  speciale  convenzione  espressa  o 
tacita,  comunemente  detta  di  star  del  credey^e^  o  uno  speciale 
uso  commerciale  (2). 

Quando  vengano  costituiti  più  mandatari  per  la  trattazione 
di  un  determinato  affare  o  di  un  complesso  di  affari,  ove  essi 
debbano  agire  congiuntamente,  secondo  alcune  legislazioni  e 
segnatamente  secondo  la  nostra  si  presume  che  assumano 
verso  il  mandante  o  i  mandanti  un'obbligazione  solidale,  qua- 
lora il  mandato  abbia  carattere  commerciale,  mentre  tale  pre- 


(1)  Vedi  pure  in  senso  affermativo  Cod.  di  comm.  austrìaco,  Art.  372; 
ungherese,  Art.  878;  germanico,  §  887;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig., 
Art.  486.  —  Nello  stesso  senso  può  interpretarsi  il  diritto  italiano.  — 
Vedi  Yidari,  op,  cU.  voi.  IV,  n.  8696. 

(2)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  887;  austriaco,  Art.  870;  ungherese. 
Art  876;  germanico,  §  894;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.,  Art.  438.  —  Le 
disposizioni  ora  citate,  ad  eccezione  di  quelle  del  Cod.  di  comm.  ungherese 
e  del  nostro,  stabiliscono  che  a  questo  proposito  fa  d*uopo  riferirsi  agli  usi 
vigenti  nel  luogo  dove  À  la  sede  o  il  domicilio  del  commissionario.  (Vedi 
per  il  Cod.  di  comm.  austriaco.  Venturi,  op.  cit  all*Art.  870,  pag.  754,  755). 
Nel  silenzio  della  legge  nostra  vi  è  chi  ritiene,  nella  sua  interpretazione, 
debbasi  tener  conto  degli  usi  del  luogo  dove  il  commissionario  ha  con- 
cluso l'affare  per  conto  del  committente  (confr.  Calaci,  Commento  ^  n.  199)  ; 
altri  opinano  che  a  rendere  il  commissionario  responsabile  deU'adempi- 
mento  delle  obbligazioni  assunte  dalle  persone  con  cui  ha  contrattato, 
basta  che  egli  sia  considerato  tale  in  virtù  di  una  norma  risultante  o 
dagli  usi  esistenti  nel  luogo  dove  risiede  il  commissionario  o  da  quelli 
vigenti  nel  paese  dove  l'affare  venne  concluso  (Yidari,  op,  cit  4^  ed.  voi.  IV, 
n.  3786).  —  A  parer  mio,  quando  non  ci  si  trovi  di  fronte  ad  un'esplicita 
disposizione  legislativa,  la  questione  va  risolta  secondo  i  principi  gene 
rali  riguardanti  gli  usi  nei  rapporti  internazionali.  (Vedi  voi.  I,  n.  60).  — 
Quando  siasi  pertanto  determinato  quale  sia  il  diritto  locale  a  cui  i  con- 
traenti hanno  inteso  riferirsi,  questo  diritto  andrà  preso  in  considerazione 
non  soltanto  rispetto  alle  disposizioni  della  legge  scritta,  ma  anche  rispetto 
alle  norme  emergenti  dagli  usi  che  possano,  secojido  il  diritto  medesimOf 
riuscire  applicabili. 
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suQzione  non  sussiste,  in  mancanza  di  un'espressa  pattuizione, 
se  il  mandato  è  di  natura  civile  (1). 

Secondo  il  Fiore,  quando  nello  stesso  atto  sono  costituiti 
più  mandatari,  per  determinare  se  ciascuno  di  essi  debba  re- 
putarsi obbligato  solidalmente  verso  il  mandante,  è  necessario 
attenersi  alla  legge  del  luogo  dove  ogni  singolo  mandatario 
risiede  e  dove  viene  a  formarsi  il  contratto  di  mandato  (2). 
Conviene  osservare  però  che  con  questo  sistema  possono  sor- 
gere gravi  diflScoltà,  se  i  singoli  mandatari  risiedono  in  luo- 
ghi diversi,  e  se  per  ciascuno  di  essi  il  contratto  di  mandato 
viene  pure  a  concludersi  in  differenti  paesi.  Può  inoltre  ob- 
biettarsi  che  non  sempre  è  il  caso  di  presumere  nelle  parti 
r  intenzione  di  far  reggere  il  contratto  di  mandato  dalla  legge 
del  luogo  dove  questo  si  perfeziona.  Ma  anche  a  prescindere 
da  ciò,  dato  che  tale  contratto  venga  a  concludersi  per  tutti 
i  mandatari  nella  identica  località  e  che  tutti  i  contraenti 
abbiano  inteso  riferirsi  alla  legge  quivi  vigente,  non  per  questo 
la  soluzione  adottata  dal  Fiore  può  considerarsi  idonea  a 
risolvere  la  questione  ora  accennata  sotto  ogni  suo  aspetto. 

Invero,  se  la  lex  loci  conlractus  reputa  solidale  o  non  so- 
lidale Tobbligazione  dei  vari  mandatari  verso  il  mandante  a 
seconda  della  natura  commerciale  o  civile  dell'affare  a  cui 
il  mandato  si  riferisce  e  se  l'affare  stesso  deve  attuarsi  in 
paese  diverso  da  quello  dove  il  contratto  di  mandato  è  di- 
venuto perfetto,  non  sarebbe  sufficiente  tener  conto  della  lex 
loci  contraciusy  ma  converrebbe  pure  ricorrere,  giusta  i  prin- 
cipi precedentemente  esposti  (3),  a  quella  del  paese  dove  il 


(1)  Vedi  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  364  ultimo  al.  e  Art.  40.  —  Cod. 
civ.  it.,  Art,  1749.  —  Confr.  pure  Yidori,  op,  cit,  voi.  IV,  n.  3471.  — 
Sraffa,  op.  cit.,  n.  18,  p.  66-67.  —  Calaci,  Commento,  n.  81.  —  Franehi, 
Manuale,  P.  II,  n.  204,  pag.  468-469.  —  L'art.  401,  del  Cod.  fed.  sviz- 
zero delle  obblig.  invece  dichiara  solidale  l'obbligazione  di  più  manda- 
tari verso  il  mandante,  senza  distinguere  a  seconda  cbe  il  mandato  sia 
commerciale  o  civile. 

(2)  Fiore,  Dir,  int.  priv.,  3»  Ed.,  voi.  Ili,  n.  1149,  pag.  195-196. 

(3)  Vedi  al  n.  151. 
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mandato  deve  ricevere  la  propria  esecuzione.  Se  un  francese 
dal  territorio  del  proprio  Stato  per  compiere  una  speculazione 
commerciale  conferisce  a  più  persone  residenti  in  un  paese 
italiano,  situato  presso  il  confine  austriaco,  il  mandato  di  ac- 
quistare per  suo  conto  e  in  suo  nome  un  immobile  situato 
in  Austria,  le  obbligazioni  che  i  mandatari  contraggono  verso 
il  mandante  nell'esecuzione  del  mandato  non  si  potranno  pre- 
sumere solidali.  E  bensì  vero  che  in  tal  caso  il  contratto 
di  mandato  sarebbe  divenuto  perfetto  in  Italia,  che  per  la 
legge  nostra  è  commerciale  il  mandato  che  abbia  per  og- 
getto il  compimento  di  atti  di  commercio,  fra  i  quali  il  le- 
gislatore italiano  classificò  le  compre  e  le  rivendite  di  beni 
immobili  fatte  a  scopo  di  speculazione  commerciale,  ma  poi- 
ché l'immobile  da  acquistarsi  sarebbe  nella  nostra  ipotesi 
situato  in  Austria,  converrebbe  tener  conto  dell'Art.  275  del 
Cod.  di  comm.  austriaco,  il  quale  esclude  che  i  contratti  sopra 
cose  immobili  possano  costituire  atti  di  commercio.  Si  dovrebbe 
per  conseguenza  da  ultimo  far  capo,  fra  le  disposizioni  della 
legge  nostra,  non  già  all'Art.  364  ultimo  al.  Cod.  di  comm.,  ma 
all'Art.  1749  Cod.  civ.  (corrispondente  all'Art.  1995  del  Codice 
Napoleone)  che  non  ammette  la  presunzione  di  solidarietà  per 
le  obbligazioni  di  più  mandatari  nominati  con  lo  stesso  atto. 

154.  —  Veniamo  ora  ai  diritti  che  il  mandatario  o  com- 
missionario ha  verso  il  proprio  mandante  o  committente  e  re- 
ciprocamente ai  doveri  che  incombono  a  questo  verso  quello. 

È  generalmente  riconosciuto  che  il  mandatario  o  il  com- 
missionario può  pretendere  di  essere  rifuso  delle  spese  in- 
contrate e  di  ogni  importo  di  cui  è  divenuto  creditore  nel- 
r  esecuzione  del  mandato  (1).  Tale  norma  giuridica,  appunto 
perchè  è  ammessa  generalmente,  potrà  ben  di  raro  dar  luogo 


(l)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  362  ;  francese,  Art.  95  ;  austriaco,  Art.  371  ; 
ungherese,  Art.  377;  legge  belga  del  6  maggio  1872,  Art.  14;  Cod.  di 
comm.  germanico  §  896;  Cod.  civ.  germanico  §§  670,  675;  Cod.  fed.  sviz- 
zero delle  obblig..  Art.  400,  439. 
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a  conflitti  di  legislazione;  comunque  sia  se  questi  venissero 
a  sorgere,  andrebbero  risolti  secondo  quella  stessa  legge  che 
per  volontà  delle  parti  determina  Y  estensione  del  mandato 
e  i  doveri  del  mandatario  o  commissionario  verso  il  proprio 
mandante  o  committente  (1).  I  diritti  infatti  dell'uno  dei  con- 
traenti verso  Taltro  essendo  del  tutto  correlativi  ai  doveri, 
devono  esser  retti  per  regola  dalla  legge  medesima  la  quale 
riesce  a  questi  applicaìbile. 

Altro  diritto  che  spetta  al  mandatario  commerciale  e  al 
commissionario  è  quello  di  conseguire  sotto  certe  condizioni 
una  provvigione  per  l'opera  sua.  A  questo  proposito  non  può 
sempre  esser  sufficiente  riferirsi  ad  un'unica  legge  e  con- 
viene distinguere  a  seconda  che  si  debba  decidere  se  sussi- 
stano i  requisiti  a  che  la  provvigione  sia  dovuta,  piuttostochè 
sia  da  determinare  la  misura  nella  quale  essa  deve  essere 
corrisposta. 

Sotto  il  primo  aspetto  giova  osservare  che  secondo  alcune 
legislazioni,  tra  le  quali  la  nostra,  il  mandato  mentre  si  pre- 
sume gratuito  quando  ha  carattere  civile  (2),  non  è  mai  re- 
putato tale  quando  è  di  natura  commerciale  (3).  Conviene 


(1)  A  norma  di  alcuni  Godici  di  commercio,  tra  i  quali  il  nostro 
(Art.  360,  880)  e  lo  spagnuolo  (Art.  250,  251)  il  mandante  o  commit- 
tente è  obbligato  a  fornire  al  mandatario  o  commissionario  i  fon(U 
necessari  per  V  esecuzione  del  mandato  se  non  vi  è  convenzione  con- 
traria. Il  Tidari  nell'  interpretazione  del  diritto  italiano,  dopo  aver  detto 
che  il  silenzio  non  basterebbe  mai  a  dispensare  il  mandante  da  que- 
sto suo  dovere,  quando  il  contrario  non  emergesse  dagli  usi,  ag- 
giunge che  in  caso  di  conflitto  fra  usi  di  piazze  diverse  dovrebbero  pre- 
valere quelli  del  luogo  in  cui  sì  trova  il  mandatario,  perchè  qui  si  fia 
perfetto  e  si  esegue  il  contratto  (Tidari,  op,  cit.,  voi.  17,  n.  3473),  A  me 
pure  sembra  che  nella  maggior  parte  dei  casi  sia  questa  la  soluzione 
da  adottarsi,  ma  non  saprei  accoglierla  come  norma  del  tutto  generale, 
in  quanto  si  è  veduto  che  talvolta  è  da  presumere  che  le  parti  abbiano 
voluto  regolare  il  contratto  di  mandato  con  la  legge  o  per  dir  meglio 
col  diritto  scritto  o  consuetudinario  in  vigore  in  una  località  diversa  da 
quella  dove  la  convenzione  si  perfeziona  (Vedi  al  n.  152). 

(2)  Oonfr.  Cod.  civ.  it..  Art.  1739  ;  Cod.  civ.  francese,  Art.  1986. 

(3)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  349. 
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ancora  notare  che  mentre  in  alcuni  Stati  per  attribuire  al 
commissionario  il  diritto  di  ottenere  la  provvigione  è  suffi- 
ciente, in  mancanza  di  convenzione  contraria,  ch'egli  sia  riu- 
scito a  concludere  Taffare  di  cui  venne  incaricato  (1),  in  altri 
è  di  più  necessario  a  questo  fine  che  l'afifare  sia  giunto  a 
compimento,  abbia  cioè  avuto  esecuzione  (2). 

Gli  autori  nell' indagare  qual  sia  la  legge  competente  a 
decidere  se  il  mandato  sia  da  presumersi  gratuito  o  no,  non 
si  sono  tutti  attenuti  agli  stessi  criteri.  Alcuni,  come  il 
Fiore  (3),  si  pronunciano  per  Tapplicabilità  della  legge  del 
luogo  dove  il  mandatario  si  trova,  e  dove  diventa  perfetto 
il  contratto  di  mandato;  altri  opinano  debba  prevalere  la  legge 
del  domicilio  del  mandante,  in  quanto  si  deve  presumere  che 
questo  contraente  abbia  inteso  di  conferire  il  mandato  alle 
condizioni  stabilite  dalla  legge  ora  indicata  e  che  il  manda- 
tario abbia  avuto  l'intenzione  di  accettarlo  alle  condizioni 
stesse  (4). 

Non  ho  bisogno  di  dimostrare  nuovamente  che  nello  sta- 
bilire qual  legge  deve  regolare  i  rapporti  fra  mandante  e 
mandatario  non  è  possibile  attenersi  ad  una  regola  unica, 
applicabile  in  ogni  ipotesi,  mentre  fa  d' uopo  desumere  dalle 
circostanze,  caso  per  caso,  quale  sìa  stata  la  legge  scelta  dai 
contraenti  (5). 


(1)  Confr.  in  questo  senso  pel  diritto  italiano  Tidari,  op.  cit,  4»  Ed., 
voi.  IV,  n.  8724,  pel  diritto  francese  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  dt,  vo- 
lume III,  n.  471. 

(2)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  371  ;  ungherese,  Art.  377  ;  germa- 
nico §  396;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.,  Art.  440.  —  Vedi  in  propo- 
sito Tentnri,  op.  cit,  pag.  766-769.  —  Endemann,  op.  cit.f  voi.  Ili,  P.  I, 
§  318,  n.  2.  —  Le  disposizioni  testé  accennate  tuttavia  ammettono  che 
se  ra£fare  dopo  essere  stato  concluso  non  sia  giunto  a  compimento,  il 
commissionario  ha  diritto  a  un  compenso  per  l'opera  prestata  in  ispecie 
alla  provvisione  di  consegna  (Lieferungsprovision)  e  il  Cod.  di  comm. 
germanico  dichiara  di  più  che  gli  spetta  V  intera  provvigione  se  V  ese- 
cuzione deirafiare  non  ha  avuto  luogo  per  causa  del  committente. 

(3)  Flore,  Dir.  ini.  prìv.,  3*  Ed.,  voi.  Ili,  n.  1149,  pag.  146. 

(4)  In  questo  senso  Rolin,  op,  dt.,  voi.  Ili,  n.  1889. 

(5)  Vedi  al  n.  162. 
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Ad  Ogni  modo,  anche  quando  siasi  potuto  riconoscere  che 
le  parti  intesero  riferirsi  ad  una  determinata  legge,  ad  es. 
a  quella  del  luogo  dove  il  contratto  è  divenuto  perfetto,  non 
sempre  potrà  esser  sufficiente  tener  conto  delle  disposizioni 
in  questa  contenute  per  decidere  se  il  mandato  debba  pre- 
sumersi gratuito  0  no. 

Si  può  qui  fare  un'osservazione  analoga  a  quella  che  è 
stata  esposta  parlando  della  presunzione  di  solidarietà  per 
le  obbligazioni  di  più  mandatari  verso  il  mandante.  Se  il 
mandato  secondo  la  legge  competente  non  è  da  presumersi 
gratuito  quando  abbia  carattere  commerciale,  per  apprezzare 
quale  sia  la  sua  natura  giuridica  ci  può  essere  la  necessita 
di  ricorrere  ad  una  legge  diflFerente  da  quella  in  vigore  nel 
luogo  del  contratto,  prescelta  dai  contraenti,  ove  il  mandato 
vada  eseguito  in  un  paese  diverso  (1). 

Per  decidere  poi  quali  condizioni  debbano  concorrere  af- 
finchè il  commissionario  abbia  diritto  ad  ottenere  una  prov- 
vigione, credo  in  generale  sufficiente  sia  tenuto  conto  della 
legge  che  per  volontà  delle  parti  regge  il  loro  rapporto  con- 
trattuale. Ciò  infatti  rientra  nella  sostanza  del  contratto  e 
il  contratto  di  commissione  propriamente  detto  ha  sempre 
in  via  normale  carattere  mercantile. 

La  misura  della  provvigione  dovuta  al  mandatario  com- 
merciale e  al  commissionario  sarà  determinata,  in  mancanza 
di  una  speciale  clausola  contrattuale,  in  conformità  alla  legge 
0  agli  usi  del  luogo  dove  il  mandato  o  la  commissione  deve 
eseguirsi.  Questa  norma,  là  quale  in  alcuni  Stati  risulta  in 
modo  espresso  da  un  testo  di  legge  (2),  può  accogliersi  anche 
di  fronte  alle  legislazioni  che  non  contengono  a  questo  pro- 
posito un'esplicita  disposizione  (3).  È  infatti  naturale  ricono- 


(1)  Vedi  al  n.  151. 

(2)  Confr.  TArt.  S61  del  Cod.  di  comm.  it.  ;  l'Art  277  del  Cod  di  comm. 
spagnaolo. 

(3)  Confr.  pel  diritto  germanico  Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  1518, 
n.  8;  pel  diritto  francnse  Lyon*Caen  et  Renault)  op.  dt.^  voi.  Ili,  n.  468. 
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scere  a  ciascuno  il  diritto  che  la  sua  opera  venga  apprezzata 
secondo  la  legge  o  l' uso  vìgente  nel  paese  dove  è  prestata. 

Con  gli  stessi  criteri  sarà  da  valutarsi  l'ammontare  della 
speciale  provvigione  dovuta  al  commissionario  che  abbia  as- 
sunto l'obbligazione  comunemente  detta  di  star  del  credere  (1), 
che  siasi  cioè  costituito  responsabile  dell'adempimento  delle 
obbligazioni  contratte  dalle  persone  con  cui  ha  stipulato  per 
^conto  del  committente.  Per  decidere  tuttavia  quando  sia  do- 
vuta la  speciale  provvigione  (2),  bisognerà  ricorrere  alla  legge 
scelta  dalle  parti  come  regolatrice  del  contratto  di  commis- 
sione, anche  se  essa  fosse  diversa  da  quella  vigente  nel  paese 
dove  il  contratto  stesso  deve  eseguirsi.  Ciò  si  giustifica  qui 
pure  osservando  che  il  grado  di  responsabilità  che  assume 
il  commissionario  verso  il  committente,  come  pure  gli  effetti 
giuridici  che  ne  derivano,  appartengono  alla  sostanza  del  con- 
tratto e  devono  perciò  valutarsi  secondo  la  legge  che  regola 
generalmente  il  contenuto  della  convenzione  (3).  È  d'altro  canto 
razionale  presumere,  anche  in  mancanza  di  un'esplicita  di- 
sposizione legislativa,  che  i  contraenti  abbiano  inteso  di  com- 
misurare l'importo  della  speciale  provvigione  di  star  del 
credere  a  cui  abbia  diritto  il  commissionario,  con  la  legge 
o  l'uso  del  luogo  dove  egli  deve  agire  per  conto  del  com- 
mittente. 

156.  —  Per  regola,  il  commissionario  non  può  vendere  egli 
stesso  al  committente  le  merci  che  sia  stato  da  questo  inca- 
ricato di  comperare,  né  acquistare  per  proprio  conto  le  merci 
che  il  committente  gli  abbia  dato  incarico  di  vendere  (4).  Da 
tale  norma  giuridica,  la  quale  sussiste  per  evitare  che  il 
commissionario  possa  trovarsi  in  conflitto  d' interessi  con  la 


(1)  Vedi  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  387  ultimo  al. 

(2)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.,  Art  887;  austriaco,  Art.  370;  ungherese, 
Art.  879;  germanico,  ^  894;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.,  Art.  438. 

(3)  Vedi  al.  168  pag.  291  e  nota  2  ivi. 

(4)  Confr.  Cod.  civ.  it.,  Art.  1457  ;  Cod.  civ.  francese,  Art.  1596  ;  Cod. 
civ.  spagnuolo,  Art.  1459;  Cod.  civ.  germanico  §  181. 
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persona  per  conto  della  quale  deve  agire,  è  ammesso  in  al- 
cuni Stati  si  possa  derogare  nel  solo  caso  in  cui  il  commit- 
tente abbia  in  modo  espresso  autorizzato  il  commissionario 
a  compiere  per  conto  proprio  l'operazione  di  cui  venne  in- 
caricato. In  questo  senso  si  pronuncia  prevalentemente  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  francese  (1)  ed  anglo-americana  (2), 
in  questo  senso  dispone  in  forma  del  tutto  esplicita  il  Cod. 
di  comm.  spagnuolo  del  1885  (3). 

A  norma  di  altre  legislazioni  è  ammesso  che  il  commis- 
sionario possa  rendersi  jBgli  stesso  acquirente  o  venditore 
delle  cose  che  sia  stato  incaricato  di  vendere  o  acquistare, 
quando  concorrano  le  due  seguenti  condizioni:  1®  che  le  merci 
0  titoli,  che  devono  essere  oggetto  di  compra  o  di  vendita,  ab- 
biano un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato;  2"  che  il  committente 
non  abbia  disposto  altrimenti  (4).  Cosicché,  quando  concorra 
la  prima  di  queste  condizioni,  nel  silenzio  del  contratto  il 
commissionario  è  autorizzato  ad  assumere  oltre  a  questa  veste 
anche  quella  di  venditore  o  compratore,  salvo  a  conformarsi 
per  le  condizioni  della  vendita  o  dell'acquisto  a  quanto  ri- 
sulta dai  listini  di  borsa  o  dalle  mercuriali. 

Le  legislazioni  che  cosi  dispongono  si  accordano  nell'attri- 
buire  al  commissionario,  che  si  vale  della  facoltà  ora  indicata, 
il  diritto  a  conseguire  egualmente  la  provvigione  e  il  rim- 
borso delle  spese  (5)j  tuttavia  tra  l'una  e  l'altra  di  queste 


(1)  Vedi  Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  457  e  la  giuri- 
sprudenza e  gli  autori  ivi  citati. 

(2)  Smith,  A  compendium  of  mercantile  lato,  pag.  109-110.  —  Confr. 
anche  gli  autori  citati  in  Sraffa,  op.  cit,  n.  39,  pag.  185,  nota  4. 

(S)  Art.  267. 

(4)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  886  ;  austriaco,  Art.  876  ;  ungherese  Art.  881  ; 
germanico,  §  400.  —  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig..  Art.  444.  — Confr.  an- 
che l'Art.  411  del  Cod.  di  comm.  rumeno  e  l'Art.  274  del  Cod.  di  comm. 
portoghese. 

(5)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  886;  austriaco,  Art.  876 ;  ungherese  Art.  381  ; 
germanico  §  403;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig..  Art.  445.  —  A  conclu- 
sione diversa  bisogna  giungere  nell'interpretazione  del  diritto  francese.  Vedi 
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legislazioni  si  riscontra  qualche  differenza  tutt'  altro  che  tra- 
scurabile. 

Secondo  il  codice  di  commercio  italiano,  austriaco,  unghe- 
rese, il  codice  federale  svizzero  delle  obbligazioni,  ecc.  se  il 
commissionario  nel  dare  avviso  al  committente  di  aver  ese- 
guita la  commissione  non  nomina  la  persona  con  la  quale 
ha  contrattato,  il  committente  ha  diritto  di  ritenere  eh' egli 
abbia  venduto  o  comprato  per  proprio  conto  e  di  esigere 
da  lui  l'adempimento  del  contratto  (1).  Per  converso,  se- 
condo il  nuovo  Cod.  di  comm.  germanico  (§  405,  al.  1),  se 
il  commissionario  dà  avviso  della  esecuzione  della  commis- 
sione senza  avvertire  espressamente  di  voler  esso  stesso  su- 
bingredire  neiroperazione,  ciò  vale  come  dichiarazione  che  la 
commissione  è  eseguita  con  un  terzo  per  conto  del  commit- 
tente (2).  Si  aggiunga  che  di  fronte  alla  legge  italiana  e  a 
quelle  degli  altri  Stati  che  si  attengono  al  medesimo  sistema 
che  fu  dalla  nostra  adottato,  si  deve  ritenere  che  il  commit- 
tente e  il  commissionario  possano,  nei  limiti  dal  legislatore 
tracciati,  esercitare  la  loro  autonomia  nel  convenire  quando 
sia  da  reputarsi  che  il  commissionario  abbia  voluto  compiere 
per  proprio  conto  l'operazione  di  cui  fu  incaricato.  Ciò  si  desume 


Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit,  voi.  III^  n.  457.  —  Il  nuovo  Cod.  di  comm. 
germanico  al  §  404  dichiara  di  più  che  il  commissionario  il  quale  subin- 
gredisce  nell'operazione  di  cui  è  incaricato,  può  egualmente  esercitare  per 
la  sicurezza  del  proprio  credito  quel  diritto  di  ritenzione  che  gli  è  per  lo 
più  riconosciuto  e  del  quale  converrà  occuparci  tra  poco.  —  Confr.  in 
questo  senso,  nell'interpretazione  del  vecchio  Cod.  di  comm.  germanico, 
Endemann,  Manuale^  voi.  Ili,  P.  I,  §  828,  n.  2,  a. 

(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  886  ultimo  al.  ;  austriaco,  Art.  876  ultimo  al.; 
ungherese,  Art.  881  ultimo  al.  ;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obbligaz.,  Art.  446. 

(2)  La  differenza  fra  il  diritto  germanico  ed  il  nostro  è  a  questo  ri- 
guardo meno  grande  di  quanto  può  a  prima  vista  apparire,  perchè  il 
§  405  al.  1  del  Cod.  di  comm.  germanico  citato  nel  testo,  va  posto  in 
relazione  col  §  884  ultimo  al.  dello  stesso  codice,  secondo  cui  :  <  Il  com- 
missionario risponde  verso  il  committente  dell'esecuzione  dell'operazione  se 
nel  dargli  avviso  dell'esecuzione  della  commissione  non  nomina  il  terzo 
col  quale  l'affar    fu  concluso  ». 


1 
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dal  fatto  cbe  le  leggi  a  cui  si  è  ora  accennato  ammettono 
che  il  committente  disponga  diversamente  da  quanto  è  da 
esse  stabilito  (1).  A  norma  del  codice  di  commercio  germa- 
nico invece  le  parti  non  possono  convenzionalmente  modifi- 
care, a  danno  del  committente,  le  disposizioni  del  §  405  or 
ora  citato,  né  quelle  che  concernono  i  modi  con  cui  deve  es- 
sere determinato  il  prezzo  corrente  di  borsa  o  di  mercato 
della  cosa  comprata  o  venduta  per  conto  proprio  dal  com- 
missionario nei  rapporti  col  committente  (2).  Lo  stesso  §  405 
statuisce  inoltre  essere  ineflScace  un  accordo  fra  il  committente 
e  il  commissionario  per  cui  quest'ultimo  possa  aspettare  a  di- 
chiarare dopo  il  giorno  dell'avviso  di  esecuzione,  se  la  commis- 
sione sia  stata  eseguita  col  subingredire  del  commissionario 
stesso  neiroperazione  o  mediante  conclusione  dell'affare  con 
un  terzo  (3). 

Le  questioni  che  sorgono  dal  punto  di  vista  del  diritto 
internazionale  privato  nel  caso  che  il  mandatario  o  il  com- 
missionario venda  egli  stesso  al  proprio  mandante  o  com- 
mittente ciò  che  è  incaricato  di  comperare,  o  comperi  ciò 
che  è  incaricato  di  vendere,  sono  tutt'  altro  che  nuove.  Gli 
autori  da  lungo  tempo  ebbero  occasione  di  occuparsene  e,  se- 
guendo le  traccio  del  Casaregis  (4),  generalmente  ammisero 
che  i  due  contratti  che  intervengono  fra  il  committente  e  il 
commissionario,  quando  quest'ultimo  agisce  nella  doppia  qua- 
lità di  commissionario  e  di  venditore  o  di  compratore,  ven- 
gono a  concludersi  nel  paese  dove  il  commissionario  risiede 


(1)  Confr.  le  disposizioni  citate  alla  pag.  298,  nota  4. 

(2)  §  402. 

(3)  Il  medesimo  paragrafo  aggiunge  da  ultimo  :  <  Se  il  committente  revoca 
la  commissione  e  la  revoca  giunge  al  commissionario  prima  che  l'avviso 
di  esecuzione  sia  stato  spedito,  al  commissionario  non  spetta  più  il  di« 
ritto  di  subingredire  nell'operazione.  »  —  Confr.  nello  stesso  senso  l'Arti- 
colo 377  del  Cod.  di  comm.  austriaco  ;  l'Art.  382  del  Cod.  di  comm.  un- 
gherese; l'Art.  447  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig. 

(4)  Discursus  legales  de  commercio,  Disc.  38,  nn.  51-B5  e  Disc.  179, 
n.  10  e  seg. 
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ed  agisce  e  devono  perciò  esser  regolati  dalla  legge  che  è 
ivi  in  vigore  (1). 

Osservo  però  che  prima  d' indagare  qual  legge  debba  ap- 
plicarsi al  contratto  di  vendita  o  di  acquisto  al  quale  abbia 
partecipato  per  proprio  conto  il  commissionario,  conviene 
ricercare  qual  legge  abbia  competenza  a  decidere  se  questo 
possa  eseguire  la  commissione  col  farsi  egli  stesso  venditore 
0  compratore. 

Per  questa  prima  indagine  fa  d' uopo  certamente  far  capo 
alla  legge  del  luogo  dove  il  contratto  di  commissione  è 
divenuto  perfetto,  e  dove  pure  verrebbe  eventualmente  a  con- 
cludersi quello  di  vendita  o  di  acquisto,  allo  scopo  di  deter- 
minare se  in  questa  stessa  legge  sia  contenuta  alcuna  dispo- 
sizione la  quale  s' imponga  necessariamente  ai  contraenti  e 
vieti  in  modo  assoluto  oppure  in  mancanza  di  determinati 
requisiti  che  il  commissionario  eseguisca  nel  modo  su  indicato 
r  incarico  ricevuto.  Per  principio  generale  infatti  spetta  alla 
lex  loci  contracius  il  compito  di  fissare  ai  contraenti  i  li- 
miti della  loro  autonomia  (2)j  a  questa  legge  quindi  conviene 
ricorrere  per  dare  un  giudizio  sulla  liceità  del  contratto  di 
compra  o  di  vendita  cKe  il  commissionario  intende  stipulare 
per  proprio  conto. 

Non  è  a  ritenere  tuttavia  che  la  lex  loci  contractus  debba 
in  ogni  ipotesi  andare  qui  applicata  in  via  del  tutto  esclusiva. 
Anche  se,  in  conformità  degl'insegnamenti  del  Goldschmidt, 
di  fronte  al  diritto  germanico  e  alla  legge    degli  Stati  che 


(1)  Masse,  op.  cit^  voi.  I,  n.  581.  —  Laurent,  op,  cit,  voi.  VII,  n.  455.  — 
Yon  Bar,  Theorie  und  Praxis, rì,21L  —  B^hm, Die  ràumliche  Herrschaft  ecc. 
p.  167.  —  Despairnet^  op*  cit,  2*  Ed.  n.  477,  pag.  480.  —  Tinoent  et  Pénand» 
DicHonnaire,  voce  Mandai,  nn.  9,  10  e  gli  autori  ivi  citati.  —  Anche  il 
Fiore  nella  sua  opera  Disposizioni  generali,  ecc.  P.  II,  n.  867  cosi  si  esprime  : 
«  In  tale  ipQtesi  sarebbero  intervenuti  due  contratti  quello  cioè  di  mandato 
e  quello  di  vendita,  i  quali  sarebbero  perfetti  nel  luogo  del  mandatario 
e  retti  dalla  legge  ivi  vigente...  »  Confr.  dello  stesso  autore  Dir.  ini,  priv,, 
3*  Ed.  voi.  Ili,  n.  1152. 

(2)  Vedi  nel  voi.  I,  Introduzione,  pag.  23  e  seg. 
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a  questo  si  sono  conformati  il  subingresso  del  commissio- 
nario nell'operazione  di  cui  fu  incaricato  può  giuridicamente 
giustificarsi  dicendo  che  e  un  modo  dalla  legge  permesso 
di  esecuzione  delVincarico  ricevuto  (1),  non  è  a  credere  che 
dall'autonomia  dei  contraenti  sia  lecito  a  questo  proposito 
completamente  prescindere,  tanto  è  vero  che  per  lo  stesso 
diritto  germanico  quel  modo  di  esecuzione  del  contratto  non 
potrebbe  aver  luogo  se  le  parti  avessero  disposto  altrimenti. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  se  la  lex  loci  coniractus 
ammette,  dato  il  concorso  di  certi  requisiti,  che  il  commis- 
sionario ha  facoltà  di  assumere  la  veste  di  terzo  contraente 
nel  contratto  di  vendita  o  di  acquisto,  per  decidere  se  ciò 
possa  nel  caso  concreto  verificarsi,  bisogna  ulteriormente 
riferirsi  alla  legge  adottata  dalle  parti  come  regolatrice  del 
contratto  di  commissione.  Ora  è  stato  dimostrato  che  non 
sempre  è  da  presumere  che  i  contraenti  abbiano  voluto  re- 
golare la  sostanza  di  tale  convenzione  con  la  lex  loci  con- 
iractus, mentre  in  certe  circostanze  è  ragionevole  adottare  una 
presunzione  diversa  (2). 

Un  esempio  varrà  a  chiarire  completamente  questi  concetti. 
Si  supponga  che  un  negoziante  francese  domiciliato  in  Fran- 
cia dia  l'incarico  ad  un  altro  negoziante  francese  che  pure 
possiede  in  Francia  il  proprio  domicilio,  ma  che  nell'  at- 
tualità si  trova  transitoriamente  a  Berlino,  di  vendere  in 
questa  città  una  data  partita  di  merci  aventi  tanto  in  Francia 
quanto  in  Germania  un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato.  Se  il 
contratto  di  commissione  viene  a  concludersi  in  quest'ultimo 
Stato,  sarà  certamente  necessario  ricorrere  alla  legge  tedesca 
per  decidere  se  in  massima  sia  lecito  al  commissionario  di 
acquistare  per  conto  proprio  le  merci  ch'egli  avrebbe  inca- 
rico di  vendere.  A  norma  del  §  400  del  Cod.  di  comm.  germa- 
nico egli  avrebbe  tale  facoltà;  nel  caso  ora  supposto  tuttavia 
egli  non  potrebbe  usarne,  poiché  converrebbe  presumere  che 


(1)  Confr.  Goldschmldt,  citato  in  Sraffa,  op.  cit,  pag.  190. 

(2)  Vedasi  ai  nn.  162,  153. 
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i  due  contraenti  francesi,  entrambi  domiciliati  in  Francia, 
avessero  inteso  regolare  il  contratto  di  commissione  con  la 
legge  francese,  la  quale  non  ammette  che,  senza  un'  autoriz- 
zazione espressa  del  committente,  il  commissionario  possa  ef- 
fettuare per  conto  proprio  l'operazione  che  ha  incarico  di 
compiere* 

Alla  legge  adottata  espressamente  o  tacitamente  dai  con- 
traenti converrà  in  via  normale  riferirsi  anche  per  decidere 
quali  conseguenze  giuridiche  debbano  derivare  dal  fatto  che 
il  commissionario,  nel  dare  avviso  al  committente  di  avere  ese- 
guita la  commissione,  non  nomini  la  persona  con  cui  ha  sti- 
pulato. Tali  conseguenze  infatti'  si  riannodano  alla  sostanza 
del  contratto.  Per  lo  stesso  motivo  la  legge  medesima  andrà 
applicata,  dato  che  il  commissionario  abbia  potuto  valida- 
mente compiere  per  proprio  conto  l'affare  di  cui  fu  incari- 
cato, per  determinare  se  questo  contraente  abbia  egualmente 
facoltà  di  esercitare  i  propri  diritti  a  titolo  di  commissionario 
e  in  ispecie  possa  esigere  la  provvigione. 

Anche  rispetto  alla  sostanza  del  contratto  però  la  legge 
scelta  dalle  parti  dovrebbe  cedere  il  passo  (ove  fosse  di- 
versa) a  quella  vigente  nel  paese  della  stipulazione,  se  in 
quest'ultima  esistesse,  come  avviene  nel  Codice  di  commercio 
germanico,  qualche  disposizione  che  s' imponesse  necessaria- 
mente  ai  contraenti. 

166.  —  La  grande  maggioranza  delle  legislazioni  rico- 
nosce al  commissionario,  e  alcune  in  modo  espresso  anche 
al  mandatario  commerciale,  un  diritto  di  ritenzione  privile- 
giato a  garanzia  di  ogni  importo  di  cui  è  divenuto  credi- 
tore nell'esecuzione  della  commissione  o  del  mandato,  sopra 
le  cose  del  mandante  o  committente  di  cui  egli  può  disporre 
per  averne  il  possesso  materiale  o  pel  fatto  di  posssederne  i 
titoli  rappresentativi,  se  trattisi  di  merci  viaggianti  o  depo- 
sitate in  un  luogo  di  pubblico  deposito  (1).  Alcuni  codici  di 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it..  Art.   862,  880;  God.  di  comm.   rumeno, 
Art.  387;  portoghese,  Art.  247.  —  Questi  tre  codici  in  modo  esplicito  attri- 
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commercio  esplicitamente  dichiarano  che  il  commissionario 
0  mandatario»  se  le  cose  appartenenti  al  mandante  sono  state 
vendute,  può  esercitare  il  diritto  ora  accennato  sul  prezzo  che 


baisoono  generalmente  il  diritto  di    ritenzione  privilegiato   non   solo  al 
commissionario,  ma  anche  al  mandatario  commerciale.  —  La  G.  di  Ap- 
pello di  Aquila  con  recente  sentenza  dell'S  maggio  1900  (AnnaU,  1900, 
III,  407)  decise  tuttavia  che  il  mandatario  commerciale  ha  soltanto  pri- 
vilegio speciale  sulle  cose  del  mandante,  ma  non  un  diritto  di  riten- 
zione. —  Questa  massima  sembrami  inesatta,  perchè  la  sussistenza  del 
diritto  di  privilegio  ha  qui  per  presupposto  la   ritenzione;  infatti  per 
l'esercizio  del  diritto  privilegiato  la  legge  esige  che  il  mandatario  abbia 
il  possesso  reale  o  simbolico  delle  cose  che  ne  sono  oggetto.  —  Confr. 
del  resto  Vivant^,  Trattato,  Voi.  II,  n.  980.  —  Sraffa,  op.  city  pag.  62.  —  Ve- 
dasi  poi  sul  diritto  di  ritenzione  del  commissionario  :  Cod.  di  comm. 
spagnuolo,  Art.  276;  olandese,  Art.  80;  austriaco,  Art  874;  ungherese, 
Art.  879;  germanico  §§  897-899;  francese,  Art  95;  legge  belga  del  5  mag- 
gio 1872,  Art  14- 15;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.,  Art  442.  —  I  Codici  di 
commercio,  austriaco  ungherese,  germanico,  nelle  disposizioni  ora  citate 
parlano  veramente  di  diritto  di  pegno,  non  già  di  diritto  di  ritenzione,, 
ma  è  necessario  riconoscere  che  anche  questo  diritto  è  in  quello  com- 
preso. —  Vedi  Venturi,  op.  cit,  pag.  763.  —  Endemann,  ManuaUj  voi.  III, 
P.  I,  §  819,  n.  1.  —  Anche  la  legge  belga  e  la  francese  mentre  attribui- 
scono al  commissionario  un  diritto  di  privilegio  sulle  cose  del  commit- 
tente, quando  il  commissionario  stesso  o  un  terzo  in  sua  vece  ne  abbia, 
il  possesso  reale  o  simbolico,  tacciono  del  diritto  di  ritenzione.  Ma  qui 
pure  può   osservarsi  che  ogni  creditore  a  cui  competa  per  disposto  di 
legge   un    privilegio  mobiliare   fondato   su   una  tacita  costituzione   dì 
pegno,  deve  avere  il  diritto  di  ritenzione,  precisamente  perchè  V  esistenza 
del  privilegio  ò  subordinata  alla  conservazione  del  possesso  della  cosa  su 
cui  esso  deve  esercitarsi.  —  Vedi  Lyon*Caen  et  Renault,  op.  cit,  voi.  Ili, 
n.  498.  —  Questi  ultimi  autori  poi  (op.  cit,  voi.  Ili,  n.  499,  pag.  404  della 
8*  Ed.)  neir interpretare  l'Art  442  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.^ 
affermano  che  questa  disposizione  riconosce  al  commissionario  un  diritto 
di  ritenzione  semplice,  non  già  privilegiato.  Io  dubito  tuttavia  dell'esat- 
tezza di  tale  affermazione,  perchè  se  l'Art.  442  si  limita  a  dire  che  il 
commissionario  ha  un  diritto  di  ritenzione  a  senso  dell'Art.  224  sulle 
merci  o  sul  prezzo  che  ne  fu  ricavato,  l'Art.  227  dello  stesso  Codice  am- 
mette che  il  diritto  di  ritenzione  di  cui  è  fatto    cenno  nel  precedente 
Art  224  possa  essere  opposto  ai  terzi  e  il  successivo  Art.  228  aggiunge 
che  il  creditore  insoddisfatto  a  cui  compete  il  diritto  di  ritenzione  può 
procedere,  per  la  realizzazione  della  sua  garanzia,  nello  stesso  modo  di  un 
creditore  pignoratizio.  Ora  il  creditore  pìgnoratizio  non  ha  forse  un  pri« 
vilegio  sull'oggetto  del  pegno? 
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ne  fu  ricavato  (I).  Per  realizzare  poi  il  diritto  di  ritenzione 
privilegiato,  in  alcuni  Stati  il  commissionario  o  mandatario  ha 
biseco  di  richiedere  Tintervento  del  giudice  (2),  in  altri  gli 
è  concesso  di  valersi  di  una  procedura  semplicissima,  nella 
quale  il  magistrato  non  interviene  se  non  in  caso  di  conte- 
stazione  (3). 

I  principi  esposti  in  precedenza  ci  permettono  di  risolvere 
in  modo  molto  agevole  le  questioni  che  sorgono  nel  deter- 
minare qual  sia  la  legge  competente  a  regolare  il  diritto  di 
ritenzione  spettante  al  commissionario  o  al  mandatario  com- 
merciale. 


(1)  Cod.  di  comm.  it,  Art  862  ultimo  al.;  Cod.  di  comm.  francese, 
Art.  95  nltimo  al.  ;  legge  belga  del  6  maggio  1872,  Art  16  ;  Cod.  di  comm. 
spagnuolo,  Art.  276,  n.  2.  —  Confr.  anche  l'Art.  442  del  Cod.  fed.  sviz- 
zero delle  obblig.  —  Nello  stesso  senso  del  resto  può  interpretarsi  anche 
il  diritto  germanico.  —  Vedi  Endemaiin}  Manuale,  volarne  III,  P.  I, 
§  819,  n.  1. 

(2)  Confr.  gli  Art.  11,  2,  4-10  della  legge  belga  del  5  maggio  1872  ; 
l'Art.  443  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.;  TArt  875  del  Cod.  di  comm. 
austriaco';  l'Art.  880  del  Cod.  di  comm.  ungherese.  Queste  due  ultime 
disposizioni  si  riferiscono  rispettivamente  agli  Art.  810  del  Cod.  di  comm. 
austriaco  e  805  dell'  ungherese,  citati  precedentemente  al  n.  142,  pag.  288. 
Nel  Manuale  dell'  Endemann  (voi.  Ili,  P.  I,  §  819,  n.  2),  però  si  osserva 
che  ^antunque  il  vecchio  Codice  di  commercio  germanico  (ora  in  vigore 
soltanto  in  Austria)  nell'Art  875  si  richiami  soltanto  all'Art.  810,  non  ò 
escluso  possa  trovare  applicazione  anche  l'Art.  811,  secondo  cui  può  aver 
luogo  una  vendita  stragi udiziale  del  pegno,  se  ciò  sia  stato  convenuto 
dalle  parti  per  iscritto.  —  Vedasi  su  quesVultima  disposizione  (alla  quale 
corrisponde  l'Art  806  del  Cod.  di  comm.  ungherese)  al  n.  142  pag.  288. 

(8)  Cosi  avviene  in  Italia  a  norma  dell'Art.  868  del  Cod.  di  comm. 
(Confr.  su  questa  disposizione  Yldarl,  op.  ciL,  voi.  IV,  4*  Ediz.,  n.  8500.  - 
Calaci,  Commento,  n.  79.  —  Sraffa,  op.  cit,  n.  17,  pag.  64-66).  —  Sistema  non 
molto  dissimile  vige  in  Francia,  dove  è  ammesso  che  il  commissionario 
faccia  vendere  le  merci  del  committente  su  cui  può  esercitare  il  proprio 
privilegio,  procedendo  come  un  creditore  pignoratizio.  —  Lyon-Caen  et 
Benaalt,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  498.  —  Confr.  poi  ciò  che  fu  esposto  in  pre- 
cedenza al  n.  142,  pag.  289.  —  Il  §  898  del  nuovo  Cod.  di  comm.  germanico 
pure  dichiara  :  e  II  commissionario,  anche  quando  ò  proprietario  della  cosa 
formante  oggetto  della  commissione,  può  pei  crediti  indicati  nel  §  B97 
soddisfarsi  sulla  cosa,  secondo  le  disposizioni  che  valgono  pel  diritto  di 
pegno  ».  —  Vedasi  a  questo  proposito  al  n.  142  pag.  240-241. 

BisiTA.  —  Trattato  di  Dir,  comm,  internazionale.  —  Voi.  II.  20 
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Se  nel  luogo  dove  si  trova  la  cosa  che  costituisce  la  ga- 
ranzia del  commissionario,  la  legge  attribuisce  a  quest'ultimo 
un  diritto  di  ritenzione  privilegiato^  egli  potrà  esercitarlo  in 
confronto  a  chiunque,  comunque  disponga  la  legge  adottata 
dalle  parti  come  regolatrice  del  contratto  di  commissione.  Se 
per  contrario  la  lex  rei  sitae  non  riconosce  al  commissio- 
nario alcun  privilegio,  egli  non  potrà  esercitare  il  diritto  di 
ritenzione  in  confronto  ai  terzi  (1),  ma  esso  gli  spetterà  egual- 
mente in  confronto  al  committente  a  condizione  però  che  ciò 
sia  ammesso  dalla  legge  che  per  volontà  dei  contraenti  regge 
il  contratto  di  commissione. 

Tutto  questo  è  una  logica  conseguenza  delle  norme  di 
diritto  internazionale  privato  da  me  generalmente  adottate 
circa  il  diritto  di  ritenzione  (2),  e  le  considerazioni  a  suo 
luogo  accennate  per  dimostrarne  Tattendibilità  valgono  pure 
a  giustificare  le  conclusioni  a  cui  sono  ora  giunto. 

Quando  il  commissionario  o  mandatario  possa  disporre  di 
cose  appartenenti  al  committente  o  mandante^  non  già  in 
virtù  di  un  possesso  materiale,  ma  in  virtù  di  un  possesso 
simbolico,  per  mezzo  di  titoli  rappresentativi  di  merci  viag- 
gianti 0  depositate,  si  potrà  dubitare  se  come  lex  rei  sitae^ 
della  quale  come  si  è  detto  è  necessario  tener  conto,  debba 
considerarsi  quella  del  luogo  dove  la  cosa  materialmente  si 
trova,  piùttostochè  quella  del  paese  dove  sta  il  titolo  che  la 
rappresenta. 

Poiché  questi  titoli  rappresentativi,  quando  siano  al  por- 
tatore 0  air  ordine,  circolano  in  commercio  come  se  fossero 
la  cosa  stessa  che  rappresentano,  converrà  normalmente  ri- 
ferirsi alla  legge  del  luogo  dove  si  trovano  e  quindi  a  quella 
del  paese  dove  essi  sono  in  possesso  del  mandatario  o  com- 
missionario (3).  Se  tuttavia  i  diritti  di  quest'ultimo  fossero  in 


(1)  Confr.  ana  decisione  del   Beichsgericht  germanico   del  16  dicem- 
bre 1885  {Journal,  1887,  pag.  84). 

(2)  Vedi  voi.  I,  n.  101,  pag.  599. 

(3)  Confr.  al  n.  106,  pag.  b9.40. 
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opposizione  con  quelli  di  un  terzo  che  in  buona  fede  avesse 
acquistato  il  possesso  mateHale  delle  cose  il  cui  titolo  rappre- 
sentativo è  in  mano  del  commissionario  o  mandatario,  per  de- 
cidere se  questo  in  tal  caso  potrebbe  egualmente  esercitare  il 
diritto  di  ritenzione,  sarebbe  necessario  tener  conto  della  legge 
della  situazione  reale  della  cosa.  É  logico  infatti  risolvere 
ogni  controversia  che  verta  intorno  ad  un  diritto  reale  su 
una  cosa  materiale»  prendendo  in  considerazione  la  legge  del 
luogo  dove  la  cosa  stessa  è  effettivamente  situata  (1). 

Neir  ipotesi  che  il  commissionario  abbia  venduto  le  merci 
del  committente»  per  giudicare  se  egli  abbia  o  no  facoltà  di 
rivalersi  di  quanto  gli  è  dovuto  sul  prezzo  che  ne  fu  ritratto, 
bisognerà  risolvere  la  questione  secondo  le  norme  testé  esposte, 
considerando  però  come  lex  rei  sitae  (vale  a  dire  come  legge 
del  luogo  dove  si  trova  la  cosa  sulla  quale  il  diritto  di  ri- 
tenzione verrebbe  eventualmente  ad  esercitarsi)  quella  che 
vige  al  domicilio  del  commissionario  medesimo.  Per  giusti- 
ficare questa  soluzione  può  osservarsi  che  il  committente  di- 
venta creditore  verso  il  commissionario  delle  somme  che 
questo  ha  ritirato  per  conto  di  quello;  ora,  come  è  stato  già 
dimostrato  (2),  i  crediti  devono  reputarsi  situati  al  domicilio 
del  debitore. 

Conviene  da  ultimo  notare  che  gli  atti  da  compiersi,  af- 
finchè il  mandatario  commerciale  o  il  commissionario  possa 
realizzare  il  diritto  di  ritenzione  a  lui  spettante,  devono  es- 
sere determinati  e  regolati  dalla  legge  del  paese  dove  si 
trova  la  cosa  sulla  quale  quel  diritto  si  esercita.  Ciò  è  una 
conseguenza  del  principio  generale,  secondo  cui  per  ogni  pro- 
cedura esecutiva  deve  applicarsi  la  legge  del  luogo  dove  essa 
si  effettua  (3). 

167.  —  Veduto  adunque  qual  legge  regoli  i  reciproci  di- 
ritti e  doveri  esìstenti  fra  mandatario  commerciale  e  man- 


(1)  Confr.  al  n.  137  pag.  225. 

(2)  Voi.  I,  n.  93,  pag.  559-560  nota  2. 

(3)  Voi.  I,  n.  101,  pag.  599-600.  —  Confr.  anche  voi.  Il,  n.  116. 
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dante  o  fra  commissionario  e  committente,  è  necessario  ora 
brevemente  occuparci  dei  modi  con  cui  il  mandato  commer- 
ciale 0  la  commissione  si  estingue  e  della  legge  che  ne  de- 
termina gli  effetti  nei  rapporti  fra  i  contraenti.  Degli  effetti 
di  tale  estinzione  rispetto  ai  terzi  diremo  più  innanzi. 

Fra  i  vari  modi  di  estinzione  del  mandato  in  generale  e 
di  quello  commerciale  in  ispecie,  alcuni  sono  di  carattere 
strettamente  obbietti vo,  altri  di  carattere  soggettivo.  I  primi, 
come  sarebbe  la  completa  esecuzione  dell'atto  pel  compimento 
del  quale  fu  dato  T  incarico,  non  possono  per  lo  più  dar 
luogo  a  difficoltà  circa  la  legge  applicabile.  Invece  sulle 
norme  di  diritto  internazionale  privato  da  osservarsi  pei  se- 
condi;  che  dipendono  da  cause  inerenti  alle  persone  dei  con- 
traenti, possono  sorgere  alcuni  dubbi. 

Tuttavia  i  pochi  autori  che  si  occupano  di  tale  argomenta 
generalmente  si  pronunciano,  per  quanto  concerne  i  rapporti 
fra  mandante  e  mandatario,  per  l'applicabilità  della  legge  che 
per  volontà  delle  parti  regge  il  contratto  di  mandato  (1). 

A  me  però  sembra  strano  che  una  tale  soluzione  abbia 
potuto  accogliersi  in  forma  tanto  generale,  se  si  pon  mente 
specialmente  al  fatto  che  gli  scrittori,  i  quali  non  esitarono 
ad  adottarla,  ebbero  in  vista  le  disposizioni  dell'Art.  1757 
del  Cod.  civ.  nostro  o  quelle  del  corrispondente  Art.  2003  del 
Codice  Napoleone,  disposizioni  che  contemplano  fra  le  cause 
di  estinzione  del  mandato  anche  il  fallimento  del  mandante  o 
del  mandatario.  Orbene,  come  sarebbe  possibile  ricorrere  alla 


(1)  Confr.  Flore,  Dir,  ini.  priv.,  3*  Ed.  voi.  Ili,  n.  11B4.  —  Brocher, 
Cours,  voi.  II,  n.  231.  —  Rolin,  op.  cit^  voi.  Ili,  n.  1897.  —  Sappiamo  però 
che  questi  autori  non  sono  d'accordo  circa  la  legge  che  è  da  presumere 
debba  essere  applicata,  secondo  T  intenzione  dei  contraenti,  al  contratto 
di  mandato.  Cosi,  secondo  il  Fiore,  converrebbe  generalmente  ricorrere 
alla  legge  del  luogo  dove  il  mandato  è  stato  accettato,  mentre  il  Rolin 
dà  la  preferenza  a  seconda  delle  circostanze  o  alla  legge  del  luogo  del 
domicilio  delle  parti  che  sia  loro  comune  o,  in  mancanza  di  un  do- 
micilio comune,  a  quella  del  domicilio  del  mandante  o  finalmente,  se  si 
tratta  di  un  mandato  salariato,  a  quella  del  domicilio  del  mandatario. 
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legge  scelta  dai  contraenti  in  virtù  della  loro  autonomia  per 
regolare  gli  effetti  deir  incapacità  da  cui  è  colpito  chi  cade 
in  condizione  di  fallimento?  Vedremo  a  suo  luogo  come,  a 
quesf  ultimo  riguardo,  per  tutelare  V  interesse  collettivo  di 
tutti  gli  aventi  diritto,  debba  applicarsi  la  legge  del  domi- 
cilio del  fallito  ;  ora  sarebbe  inconcepibile  che  questa  dovesse 
qui  cedere  il  passo  ad  una  legge  diversa^  unicamente  perchè 
le  parti  Tavessero  adottata  come  regolatrice  del  contratto  di 
mandato. 

Certo  è  necessario  riconoscere  che  alla  legge  scelta  dai 
contraenti  conviene  riferirsi  per  valutare  gli  effetti  di  quelle 
due  cause  di  estinzione  del  mandato  che  dipendono  incontesta- 
bilmente dalla  loro  volontà  e  consistono  nella  rivocazione  da 
parte  del  mandante  e  nella  rinunzia  da  parte  del  mandatario. 

Appunto  perchè  i  diritti  e  i  doveri  di  questo  e  di  quel 
contraente  sono  reciproci,  non  si  può  ammettere  che  uno 
soltanto  di  essi  possa  sciogliersi  per  volontà  unilaterale  dal 
vincolo  giuridico  che  lo  lega  all'altro,  senza  che  le  conse- 
guenze che  ne  derivano  siano  determinate  dalla  legge  che  di 
comune  accordo  fu  espressamente  o  tacitamente  adottata 
come  regolatrice  del  contratto.  Di  questa  legge  pertanto  si 
dovrà  tener  conto  per  giudicare  se,  avvenendo  senza  giusta 
causa  la  revoca  del  mandato  da  parte  del  mandante  o  la  ri- 
nuncia da  parte  del  mandatario,  il  contraente  interessato 
possa  pretendere  il  risarcimento  dei  danni  (1);  se  il  manda- 
tario possa  esigere  un'indennità  anche  quando  il  mandante 
nel  revocare  un  mandato  commerciale,  conferito  senza  limiti 
di  tempo,  abbia  dato  al  mandatario  un  conveniente  preavviso 
in  guisa  ch'egli  abbia  avuto  la  possibilità  di  procurarsi  in 
tempo  utile  un'altra  rappresentanza  (2);  se  la  revoca  del  man- 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  366;  Cod.  civ.  germanico,  §  671;  Cod. 
civ.  austriaco,  Art.  1020,  1021;  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  54;  Cod.  di 
comm.  ungherese,  Art.  51  ;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  402. 

(2)  Confr.  in  senso  negativo  C.  App.  di  Genova,  3  maggio  1901  {An- 
nali, 1901,  III,  280.  —  Dir,  comm.  1901,  col.  627). 
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dato  possa  aver  luogo  in  forma  non  soltanto  espressa,  ma 
anche  tacita,  in  ispecie  colla  nomina  di  un  nuovo  mandatario 
per  lo  stesso  affare  (1). 

Le  difficoltà  si  presentano  quando  si  debba  determinare 
qual  legge  sia  da  applicarsi  per  decidere  se  la  morte  e  la 
sopravvenuta  incapacità  di  uno  dei  contraenti  debbano  essere 
riguardate  come  cause  di  estinzione  del  mandato. 

Le  varie  legislazioni  si  sono  attenute  a  questo  proposito 
a  sistemi  molto  diversi.  Alcune,  come  la  francese  e  la  ita- 
liana, dichiarano  senz'altro  che  il  mandato  si  estingue  se 
il  mandante  o  il  mandatario  cessa  di  vivere  o  diventa  inca- 
pace (2);  altre,  come  dispone  il  Codice  di  commercio  spa- 
gnuolo  (3),  stabiliscono  che  se  il  contratto  di  mandato  si  re- 
scinde per  causa  di  morte  o  d'incapacità  quando  ne  sia  colpito 
il  mandatario,  altrettanto  non  avviene  se  ne  sia  colpito  il 
mandante;  altre  ancora  mediante  esplicite  disposizioni  con- 
siderano questi  fatti  come  idonei  a  produrre  Testinzione  del 
mandato,  soltanto  quando  ciò  sia  conforme  alla  espressa  o 
presunta  volontà  dei  contraenti.  Si  noti  però  che  mentre  il 
maggior  numero  di  queste  ultime  legislazioni,  fra  le  quali  la 
germanica,  adotta  fino  a  prova  contraria  la  presunzione  che  i 
contraenti  non  intendano  che  il  mandato  venga  ad  estinguersi 
qualora  il  mandante  cessi  di  vivere  o  diventi  incapace  (4), 


(1)  Vedi  PArt.  1760  del  Cod.  civ.  it.;  l'Art.  2006  del  Cod.  civ.  francese. 

(2)  Confr.  Codice  Napoleone,  Art.  2003;  Cod.  civ.  it.  Art.  17B7;  Cod.  di 
comm.  it.  Art.  865. 

(3)  Art.  280. 

(4^  Al  §  672  del  Cod.  civ.  germanico  ò  detto:  «  Il  mandato  non  si 
estingue  nel  dubbio  colla  morte  o  col  verificarsi  dell'  incapacità  di  agire 
del  mandante.  >  —  Anche  l'Art.  297  del  Cod.  di  comm.  austriaco  cosi  di- 
spone :  «  Colla  morte  del  commerciante  non  cessano  la  proposta,  l' inca- 
rico ed  il  mandato  da  lui  emessi  nell'esercizio  del  commercio,  a  meno 
che  non  emerga  una  volontà  contraria  da  una  sua  dichiarazione  o  dalle 
circostanze.  >  —  L'Art.  54  dello  stesso  Codice  pure  dichiara:  <  La  morte 
del  principale  non  porta  con  sé  Pestinzione  della  procura  o  del  mandato 
commerciale.  »  —  In  senso  analogo  sono  formulati  gli  Art.  289  e  51  del 
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alcune  tra  esse,  come  la  svizzera,  accolgono  la  presunzione 
opposta  (1). 

É  chiaro  che  se  la  questione  deve  risolversi  in  confronto 
a  legislazioni  che  in  modo  espresso  attribuiscono  alle  parti 
la  facoltà  di  esercitare  a  questo  proposito  la  loro  autonomia, 
non  rimane  che  ricorrere  alla  legge  che  regge  generalmente 
il  contratto  di  mandato  per  volontà  dei  contraenti.  Perciò  se 
un  negoziante  domiciliato  in  Germania  conferisce  un  man- 
dato commerciale  ad  un  altro  negoziante  che  esercita  la  pro- 
pria industria  in  Svizzera  e  suole  per  professione  sua  assu- 
mersi abitualmente  incarichi  come  quello  che  gli  fu  affidato, 
converrà  ritenere,  in  conformità  alla  presunzione  ammessa 
dalla  legge  svizzera,  che  la  morte  del  mandante  farà  estin- 
guere il  mandato,  perchè  nel  caso  ora  supposto  è  da  presu- 
mere che  i  contraenti  abbiano  inteso  regolare  la  loro  con- 
venzione con  quest'ultima  legge  (2). 

Ma  che  si  dirà  se  il  dubbio  sulla  legge  applicabile  sus- 
sista fra  due  legislazioni,  una  almeno  delle  quali  si  limiti  a 
statuire  che  il  mandato  si  estingue  con  la  morte  o  la  soprav- 
venuta incapacità  del  mandante  o  del  mandatario  o  solo  del- 
l' ultimo  dei  due,  senza  dichiarare  se  questa  norma  giuridica 
debba  considerarsi  come  interpretazione  della  volontà  delle 


Cod.  di  comm.  ungherese.  —  Per  l'ipotesi  della  morte  del  mandatario 
tuttavia  il  §  678  del  Cod.  civ.  germanico  stabilisce:  e  II  mandato  si  estin- 
gue nel  dubbio^  colla  morte  del  mandatario. . .  ». 

(1)  L'Art.  443  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  cosi  statuisce  :  e  II 
mandato  si  estingue,  salvo  che  instUti  il  contrario  dalla  convenzione  o  dalla 
natura  delVaffare,  con  la  morte,  con  la  perdita  della  capacità  civile  e  col 
fallimento,  sia  del  mandante  che  del  mandatario.  »  —  Anche  in  Austria, 
quantunque  il  Codice  di  commercio  disponga  nel  senso  testò  riferito  nella 
nota  precedente,  l'Art.  1022  del  Codice  civile  dichiara  :  «  Per  regola  cessa 
il  mandato  colla  morte  tanto  del  mandante  che  del  mandatario.  Che  se 
l'a&re  incominciato  non  può  essere  interrotto  senza  evidente  pregiudizio 
degli  eredi,  ovvero  se  il  mandato  fu  esteso  ancìie  al  caso  della  morte  del 
mandante,  il  mandatario  ha  il  diritto  e  l'obbligo  di  condurre  l'affare  a 
termine.  > 

(2)  Vedi  al  n.  152,  pag.  284285  e  n.  158. 
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parti,  vale  a  dire  come  disposizione  di  diritto  suppletivo, 
piuttostochè  come  un  precetto  legale  obbligatorio? 

A  me  sembra  essere  qui  necessario  por  mente  a  quel  cri- 
terio fondamentale  che  deve  servire  generalmente  di  guida 
per  lo  studio  delle  obbligazioni  convenzionali  nei  rapporti 
internazionali,  secondo  cui  fa  d'uopo,  prima  d'indagare  qual 
sia  la  legge  prescelta  dai  contraenti,  tener  conto  di  quanto 
dispone  la  legge  competente  a  fissare  i  limiti  air  esercizio 
della  loro  autonomia  (1). 

Questo  compito  si  è  dimostrato  spettare,  per  regola,  alla 
lex  loci  contractus  (2);  converrà  dunque  innanzi  tutto  pren- 
dere in  considerazione  la  legge  del  paese  dove  il  contratto 
di  mandato  è  divenuto  perfetto  per  decidere  se  la  sopravve- 
nuta incapacità  o  la  morte  del  mandante  o  del  mandatario 
diano  luogo  necessariamente^  qualunque  sia  stata  la  loro  vo- 
lontà, all'estinzione  del  mandato.  Se  dall'interpretazione  della 
lex  loci  contractus  risulti  che  le  norme  da  essa  statuite 
hanno  a  tale  riguardo  valore  obbligatorio,  le  parti  saranno 
tenute  ad  osservarle,  anche  se  avessero  inteso  regolare  il 
contratto  di  mandato  con  una  legge  diversa  (3).  Se  per  con- 
trario la  lex  loci  contractus  lasci  anche  a  questo  proposito 
liberi  i  contraenti  di  esercitare  la  loro  autonomia,  potrà  nor- 
rnalmente  (4),  trovare  applicazione  quella  qualunque   legge 


(1)  Confr.  voi.  I,  Introduzione,  nn.  2  e  3. 

{2)  Voi.  I,  Introduzione,  1.  e. 

(B)  Con  questo  stesso  criterio  si  dovrebbe  valutare  P  efficacia  della 
speciale  disposizione  contenuta  nel  §  671  ultimo  al.  Ood.  civ.  germanico, 
secondo  cui  <  il  mandatario  se  esiste  un  motivo  grave  può  rinunciare  al 
mandato,  anche  se  avesse  pattuito  di  non  valersi  del  diritto  di  rinuncia  >, 
qualora  il  contratto  di  mandato  fosse  venuto  a  concludersi  in  Germania 
e  le  parti  avessero  inteso  regolarlo  con  la  legge  di  uno  Stato  diverso. 
In  senso  opposto  da  quanto  risulta  dal  §  671,  ultimo  al.  del  Cod.  civ.  ger- 
manico, deve  interpretarsi  il  diritto  italiano.  —  Confr.  Ricci,  Corso  teorico^ 
pratico  di  diritto  civile,  voi.  IX.  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,  1883, 
n.  104. 

(4)  Dico  normalmente,  anziché  generalmente,  perchè  se  la  legge  del 
domicilio  del  mandante  e  quella  del  mandatario  considerassero  il  falli- 


IL  MANDATO  COMMEROIALB  E  LA  COMMISSIONE  313 

che  sia  stata  da  essi  scelta.  Nell'un  caso  e  nell'altro  però 
per  apprezzare  se  sia  in  realtà  avvenuto  un  mutamento  nello 
stato  personale  del  mandante  o  del  mandatario  che  valga  a 
limitare  o  a  sopprimere  la  sua  capacità,  si  dovrà  ricorrere 
alle  norme  di  diritto  internazionale  privato  a  tal  uopo  gene- 
ralmente applicabili.  La  legge  nazionale  di  ciascuno  dei  con- 
traenti  quindi  deciderà  se  egli  sia  da  considerarsi  come  in- 
terdettOy  come  inabilitato  o  come  persona  che  non  è  o  cessa 
di  essere  fornita  di  quell'autorizzazione  all'esercizio  del  com- 
mercio che  l'Art.  365  del  nostro  Codice  mercantile  esige 
affinchè  la  donna  maritata  e  il  minore  emancipato  possano 
assumere  e  mantenere  la  veste  di  mandante  o  di  mandatario  (l). 
La  legge  del  domicilio  invece  andrà  per  regola  presa  in  con- 
siderazione per  apprezzare  se  l'uno  o  l'altro  dei  contraenti 
possa  essere  reputato  nella  condizione  di  fallito. 

168.  —  È  opportuno  fare  applicazione  dei  principi  ora 
esposti,  interpretando  il  valore  e  l'efficacia  delle  disposizioni 
della  legge  francese  e  italiana,  la  quale  ultima  si  è  a  quella 
inspirata.  Non  abbiamo  bisogno  di  fermarci  a  parlare  dei  casi 
di  revoca  del  mandato  o  di  rinuncia  da  parte  del  mandatario 


mento  come  causa  di  estinzione  del  mandato,  basterebbe  che  l'uno  di 
questi  contraenti  fosse  dichiarato  fallito  al  proprio  domicilio,  perchò  il 
mandato  dovesse  reputarsi  estinto,  ancorché  la  legge  da  essi  prescelta 
per  regolare  il  loro  contratto  disponesse  diversamente. 

(1)  Questa  conclusione  è  nella  legislazione  nostra  giustificata  dal- 
l'Art. 6,  Disp.  Prel.  Cod.  civ.,  disposizione  aUa  quale  in  materia  di  stato 
giuridico  non  ha  portato  alcuna  deroga  PArt.  58  Cod.  di  comm.  —  Vedi 
voi  I,  n.  IB,  pag.  103-104  e  nn.  21,  25. 

Quando,  a  norma  della  legge  competente,  la  morte  del  mandante  co- 
stituisca una  valida  causa  di  estinzione  del  mandato,  alla  legge  nazionale 
di  questo  contraente  si  dovrà  ricorrere  anche  per  decidere  se  nei  caso 
ch'egli  sia  rimasto  per  lungo  tempo  assente,  ciò  possa  dar  luogo  ad  una 
presunzione  di  morte.  —  È  noto  che  alcune  legislazioni  (Confr.  Cod.  civ. 
olandese,  Art.  528  e  seg.;  Cod.  civ.  germanico,  §§  13  e  seg.)  hanno  sosti- 
tuito la  dichiarazione  di  assenza  ammessa  dal  Codice  civile  italiano  e 
francese,  con  una  dichiarazione  di  morte. 
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che,  dal  punto  di  vista  della  legge  applicabile,  non  possono 
per  lo  più,  come  si  è  già  veduto,  dar  luogo  a  difficoltà. 

Occupiamoci  invece  da  prima  dell'ipotesi  di  sopravvenuta 
incapacità  nel  mandante  o  nel  mandatario  per  causa  di  mu- 
tamento del  suo  stato  personale  e  parleremo  quindi  del  caso 
di  morte  di  uno  di  questi  contraenti,  y 

Se  r  incapacità  da  cui  il  mandante  o  il  mandatario  è  col- 
pito deriva  dal  fatto  ch'egli  è  caduto  in  condizione  di  fal- 
limento, qualora  si  debba  applicare  la  legge  italiana  o  la 
francese  non  v'  ha  dubbio  che  alla  norma  da  queste  consa- 
crata, secondo  cui  il  mandato  si  estingue  col  fallimento  del- 
l'una 0  l'altra  delle  parti,  è  necessario  attribuire  il  valore 
di  disposizione  imperativa. 

Invero,  gli  effetti  che  la  legge  fa  derivare  dalla  dichiara- 
zione di  fallimento  in  ordine  alla  capacità  di  agire  del  fal- 
lito e  alla  disponibilità  del  suo  patrimonio,  sono  determinati 
a  tutela  di  un  interesse  pubblico  e  non  possono  quindi  di- 
pendere dalla  volontà  delle  parti.  Ne  viene  di  conseguenza 
che  a  considerare  il  mandato  estinto,  a  norma  dell'Art.  1757 
del  Cod.  civ.  nostro,  per  causa  del  fallimento  del  mandante 
0  del  mandatario,  sarà  sufficiente  che  la  dichiarazione  ne  sia 
avvenuta  per  l'uno  o  l'altro  dei  contraenti  per  opera  di  un 
tribunale  italiano,  oppure  basterà  che  in  Italia  sia  venuto  a 
perfezionarsi  il  contratto  di  mandato.  La  speciale  competenza 
che  appartiene  alla  legge  che  presiede  alla  dichiarazione  di 
fallimento,  vale  a  giustificare  la  prima  di  queste  conclusioni. 
La  seconda  pure  si  giustifica  osservando  che  alla  lex  loci  con^ 
tractus  per  regola  incombe  stabilire  i  limiti  all'  autonomia 
dei  contraenti  e  determinare  quali  norme  debbano  riuscire 
necessariamente  applicabili  circa  le  condizioni  per  la  forma- 
zione e  l'estinzione  dei  contratti. 

Credo  poi  dover  attribuire  valore  imperativo  anche  alle 
altre  disposizioni  contenute  nella  legge  italiana  e  nella  fran- 
cese dove  queste  prevedono  nltre  cause,  oltre  al  fallimento, 
di  sopravvenuta  incapacità  nel  mandante  o  nel   mandatario, 
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le  quali  possono  dar  luogo  air  estinzione  del  mandato  (1), 
poiché  per  regola  gli  e£fetti  della  capacità  o  dell'incapacità 
non  dipendono  dalla  volontà  dei  contraenti  (2).  Ciò  posto, 
saranno  anche  queste  altre  causo  di  estinzione  da  valutarsi 
a  norma  della  lex  loci  contractus? 

Vari  interpreti  del  diritto  italiano  e  francese  insegnano 
come  norma  generale  che  il  mandato  si  estingue  quando  il 
mandante  o  il  mandatario,  in  seguito  a  mutamento  di  stato 
giuridico,  non  abbia  più  la  capacità  di  conferire  o  di  accettare 
un  mandato  come  quello  che  ha  già  dato  o  accettato  quando 
era  capace  (3).  Orbene,  se  la  questione  dovesse  risolversi  con 
quegli  stessi  criteri  a  cui  si  deve  ricorrere  quando  sia  da 
decidere  se  un  mutamento  di  stato  giuridico  avvenuto  per 
una  data  persona  valga  o  no  a  toglierle  la  capacità  di  ob- 
bligarsi per  contratto,  basterebbe  tener  conto  in  via  esclu- 
siva della  legge  nazionale  del  contraente  di  cui  si  tratta  {4\ 
Io  non  credo  però  che  qui  tutto  si  riduca  ad  una  questione 
di  capacità  e,  come  acutamente  osserva  il  Laurent,  non  è 
nella  risoluzione  di  tale  questione  che  si  può  trovare  la  ra- 
gion del  decidere  (5). 


I 

(1)  Vedi  oltre  air  Art.  2003  del  Codice  INapoleone  e  all'Art.  1757  del 
Cod.  cìv.  it.,  l'Art  865  del  cod.  di  oomm.  nostro. 

(2)  Nel  Cours  ancdytique  de  droit  civU  del  Demaote  continue  depuis 
VArt  980  par  Colinet  de  Santerre  (T.  Vili,  Paris  1384,  n.  227,  pag.  228) 
è  detto  :  «  Si  ces  personnes  (il  mandante  e  il  mandatario)  subissent  quelque 
changement  d'état  qui  les  dépouille  de  leur  patrimoine,  ou  leur  enleve 
la  direction  de  leurs  affaires,  il  est  certain  qa'un  pareil  changement  sur- 
venu  dans  la  personne  du  mandant  ne  doit  point  laisser  d'efflcacité  a  sa 
volante  pour  confier  à  un  autre  une  direction  qu*il  n^a  plus.  » 

(3)  Confr.  ad  es.  Paclflcl-Mazzoni,  Istituzioni  di  diritto  civile,  Voi.  V, 
Firenze,  Cammelli,  1887,  n.  238,  pag.  874.  —  Anbry  et  Bau,  op.  cit  voi.  IV, 
n.  416,  pag.  654,  n.  5  e  gli  autori  ivi  citati  alla  nota  15. 

(4)  Vedi  alla  pag.  313  nota  1. 

(5)  Se  tatto  si  riducesse  ad  una  questione  di  capacità,  non  si  potrebbe 
comprendere  come  mai  il  legislatore  germanico  (Cod.  civ.  §  672)  abbia 
lasciato  alle  parti  la  facoltà  di  esercitare  a  questo  proposito  la  loro  au- 
tonomia. 
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Questo  autore  nota  che  un  contratto  di  locazione-condu- 
zioDe  non  si  estingue  pel  fatto  che  il  locatore  venga  inter- 
detto,  e  se  avviene  diversamente  pel  mandato,  ciò  ha  luogo 
perchè  il  mutamento  di  stato  di  uno  dei  contraenti  altera 
le  relazioni  che  il  mandato  presuppone  fra  mandante  e  man- 
datario; spetta  dunque  al  legislatore  decidere  se  tale  muta- 
mento abbia  sufficiente  importanza  perchè  il  mandato  debba 
cessare  (1).  Tutto  questo  dimostra  che  il  compito  di  fornire 
a  questo  proposito  una  norma  giuridica,  spetta  non  tanto 
alla  legge  nazionale  del  contraente,  il  cui  stato  personale  è 
mutato,  quanto  alla  legge  che  presiede  al  contratto  di  man- 
dato e  che  determina,  qualunque  sia  la  volontà  delle  parti,  le 
condizioni  per  la  formazione  e  sussistenza  del  contratto  stesso. 

Al  Laurent  si  potrà  però  obbiettare  che  il  contratto  di 
locazione-conduzione  non  si  estingue  prima  dell'epoca  fissata, 
a  differenza  del  mandato,  per  volontà  di  un  solo  dei  con- 
traenti (2).  Ma  quando  si    sostituisca  Y  esempio   scelto   dal 


(1)  Laurent^  Principea  de  droit  civil,  voi.  XXVIII,  n.  91.  —  Confr.  anche 
Biccl  {Dir.  dv,  voi.  IX,  n.  99)  il  quale  cosi  si  esprime:  «  Si  rifletta  che 
il  mandatario  si  ò  obbligato  a  rappresentare  la  persona  del  mandante,  ò 
naturale  perciò  che  tale  obbligazione  cessi  allorché  non  si  può  più  rap-  • 
presentare  la  persona  che'  ha  dato  P incarico.  Orbene  l' interdetto  ò  pri- 
vato della  sua  capacità  giuridica  ed  in  tutti  gli  atti  ò  rappresentato  dal 
tutore  che  li  compie  in  nome  e  per  conto  di  lui;  continuando  quindi  il 
mandatario  nelP incarico  ricevuto,  esso  non  rappresenterebbe  l'interdetto 
che  è  incapace,  ma  il  di  lui  tutore. . .  » 

(2)  Vari  autori  per  giustificare  la  norma  giuridica  adottata  dalla  legge 
italiana  e  francese,  secondo  cui  l'interdizione  del  mandante  dà  luogo  al- 
l'estinzione del  mandato,  insistono  sulla  considerazione  che  l'interdetto 
non  può  valersi  della  sua  facoltà  di  rivocare  il  mandato.  Fra  gli  altri 
il  Borsari  {op.  cU.  all'Art.  1757,  voi.  IV,  P.  I,  pag.  1107)  dice  testualmente 
cosi:  <  La  volontà  che  ha  animato  la  creazione  del  mandato  deve  perse- 
verare nel  mandante  e  se  vien  meno,  il  mandato  non  ha  più  sussistenza. 
Egli  è  come  dire  che  la  dazione  del  mandato  si  rinnova  di  momento  in 
momento  attesa  la  costanza  del  volere;  e  tanto  è  che  il  mancamento 
della  volontà  sia  causata  da  una  volontà  nuova  e  diversa  che  implica  la 
revoca^  ovvero  che  si  subisca  per  giuridica  necessità  un  cangiamento  di 
stato  per  cui  si  sopprime  quell'azione  intellettiva,  senza  la  quale  non  si 
ha  la  coscienza  del  proprio  diritto. . .  »  —  Confr.  pure  Caluci,  Commento^ 
n.  108,  pag.  166. 
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Laurent  con  un  altro,  rispetto  al  quale  l'obbiezione  ora  ac- 
cennata non  abbia  presa,  converrà  riconoscere  che  la  tesi 
sostenuta  dall'illustre  scrittore  belga  è  del  tutto  giustificata. 
Basta  infatti  osservare  ad  esempio  che  un  testamento,  atto 
di  sua  natura  essenzialmente  rivocabile,  non  diventa  ineffi- 
cace pel  fatto  che  posteriormente  alla  sua  redazione  il  te- 
statore sia  stato  interdetto  (Art.  763  cod.  civ.  it.)  ;  è  quindi 
tutt'altro  che  inconcepibile  che  un  mandato  rilasciato  da 
persona  capace  continui  a  conservare  la  propria  efficacia  giu- 
ridica anche  quando  il  mandante  diventi  incapace. 

Concludendo  dunque,  nell'opinione  mia,  quando  un  contratto 
di  mandato  sia  venuto  a  formarsi  in  Italia,  sarà  necessario 
tener  conto  delle  disposizioni  della  legge  nostra  per  decidere 
se  l'interdizione,  l'inabilitazione,  il  matrimonio  di  una  donna 
che  esercita  la  mercatura,  la  revoca  dell'  autorizzazione  al- 
l'esercizio del  commercio  concessa  ad  un  minore  o  ad  una 
donna  maritata,  costituiscano  cause  di  estinzione  del  mandato, 
semprechè  per  questi  fetti  la  persona  del  mandante  o  del 
mandatario  abbia  subito,  a  norma  della  sua  legge  nazionale^ 
un  mutamento  nel  proprio  stato  giuridico  da  cui  sia  derivata 
una  incapacità  (1). 

Se  secondo  quest'ultima  legge  lo  stato  giuridico  del  man- 
dante 0  del  mandatario  fosse  rimasto  immutato,  evidente- 
mente il  mandato  non  potrebbe  reputarsi    estinto,  anche  se 


(1)  Il  principio  esposto  nel  testo  non  potrà  per  lo  più  trovare  attua- 
zione pratica  se  non  quando  sia  stato  colpito  da  incapacità  il  mandante, 
poiché  se  fosse  divenuto  incapace  il  mandatario,  in  conformità  alla  sua 
legge  nazionale,  evidentemente  egli  non  potrebbe  più  esercitare  il  proprio 
ufficio,  comunque  disponesse  la  lex  loci  contractus.  Ho  tuttavia  creduto 
opportuno  parlare  cumulativamente  di  mandante  e  di  mandatario,  anzi- 
ché del  solo  mandante,  perchè  sappiamo  (vedi  al  n.  157,  pag.  810),  che 
a  norma  di  qualche  legislazione  (confr.  il  §  673  del  Cod.  civ.  germanico) 
se,  quando  avvenga  un  fatto  che  impedisca  al  mandatario  di  esercitare 
personalmente  il  proprio  ufficio  si  presume  che  il  mandato  debba  estin- 
guersi, ciò  non  ha  luogo  necessariamente.  —  Confr.  in  questo  senso  anche 
Endemann,  op,  cit.  voi.  III.  P.I,  §  822,  n.  8. 
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si  fosse  verificato  uno  dei  fatti  testé  accennati,  che  dalla 
legge  nostra,  lex  loci  contractmy  è  considerato  come  causa 
di  estinzione  del  mandato.  Ciò  per  la  semplice  ragione,  che 
le  conseguenze  giuridiche  a  cui  dà  luogo  una  incapacità,  non 
possono  derivare  da  una  incapacità  che  non  esiste.  Cosi  se 
una  donna  commerciante  germanica,  che  avesse  conferito  un 
mandato  ad  un  negoziante  domiciliato  in  Italia,  contraesse 
matrimonio  con  un  proprio  concittadino  e  continuasse  ad  eser- 
citare il  commercio  con  la  sua  sostanza  Hservata  fVorbe- 
haltsgut)  il  mandato  non  verrebbe  ad  estinguersi  ancorché 
il  contratto  che  lo  concerne  si  fosse  perfezionato  in  Italia  è 
quantunque  il  marito  non  le  avesse  dato  Tautorizzazione  di 
continuare  il  commercio.  II  matrimonio  infatti  non  fa  venir 
meno  per  la  donna  commerciante  germanica  lo  stato  giuridico 
di  persona  autorizzata  ad  esercitare  ,coi  propri  beni  separati 
la  mercatura  (1). 

Per  converso  se  una  donna  commerciante  straniera,  che  ha 
conferito  un  mandato  in  guisa  che  il  contratto  da  essa  sti- 
pulato col  mandatario  possa  reputarsi  conclusoinltalia,  prende 
marito  e  per  questo  fatto  è  privata,  secondo  le  disposizioni 
della  sua  legge  nazionale^  dello  stato  giuridico  di  persona 
autorizzata  all'esercizio  del  commercio,  il  mandato  dovrà 
considerarsi  estinto,  perchè  così  dispone  la  lex  loci  contila- 
ctus  (Art.  365  del  Cod.  di  comm.  it.)  che  ha  a  questo  pro- 
posito valore  imperativo  in  modo  da  prevalere  sulle  dispo- 
sizioni di  quella  qualunque  legge  che  fosse  stata  adottata 
dai  contraenti. 

Un  ultimo  esempio  varrà  completamente  a  chiarire  i  con- 
cetti finora  esposti.  Supponiamo  ancora  il  caso  di  una  donna 
commerciante,  la  quale  possedendo  la  cittadinanza  italiana 
conferisca  un  mandato  commerciale  non  già  dall'estero,  ma 
dallo  Stato  nostro  e  che  il  contratto  venga  a  concludersi  in 
Germania,  così  da  poter  presumere  che  le  parti  abbiano  in- 

(1)  Vedi  voi.  I,  n.  23,  pag.  155 
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teso  regolarlo  con  la  legge  germanica.  Se  posteriormente  la 
donna  si  sposi  con  un  italiano  il  quale  le  neghi  Tautorìzza- 
zione  a  continuare  l'esercizio  del  commercio,  il  mandatario 
avrà  tuttavia  diritto  di  ritenere  che  il  mandato  non  è  ve- 
nuto ad  estinguersi  e,  sorgendo  controversia,  ciò  dovrebbe 
essere  riconosciuto  anche  da  un  magistrato  italiano  che  fosse 
chiamato  a  pronunciarsi. 

Per  decidere  in  questo  senso  non  starebbe  già  l'argomento 
che,  a  norma  dell'Art.  58  C.  di  comm.  nostro,  la  capacità  di 
chi  contrae  un'obbligazione  commerciale  va  regolata  dalla 
lex  loci  contractus,  nella  specie  la  legge  germanica,  perchè 
qui  si  tratta  non  già  di  stabilire  se  la  donna  al  momento 
del  contratto  possedesse  suflBiciente  capacità  giuridica  per  ob- 
bligarsi, ma  di  determinare  se  posteriormente  sia  avvenuto 
un  mutamento  nel  suo  stato  personale  per  poi  apprezzarne 
gli  effetti.  Ora,  a  norma  della  legge  italiana,  lo  stato  perso- 
nale va  regolato  dalla  legge  nazionale,  giusta  l'Art.  6  Disp. 
prel.  Cod.  civ.,  disposizione  alla  quale,  giova  ancora  ripeterlo, 
l'Art.  58  se  ha  derogato  in  materia  di  capacità  giuridica, 
nessuna  deroga  ha  portato  circa  lo  stato  personale  (1). 

La  soluzione  ora  adottata  si  giustifica  invece  con  un  altro 
ordine  di  considerazioni.  Conviene  osservare  che  il  contratto 
di  mandato  essendosi  nella  nostra  ipotesi  perfezionato  in  Ger- 
mania, incombe  alla  legge  germanica  il  decidere  se,  circa  i 
modi  di  estinzione  del  mandato,  esista  alcuna  disposizione 
imperativa  a  cui  le  parti  debbano  sottostare  o  se  esse  pos- 
sano esercitare  la  loro  autonomia.  Poiché  questa  legge  di- 
spone che  la  sopravvenuta  incapacità  del  mandante  non  è 
reputata  una  causa  di  estinzione  del  contratto,  a  meno  che 
le  parti  abbiano  voluto  altrimenti,  non  rimane  che  ricorrere 
alla  legge  adottata  dai  contraenti  e  quindi  nel  caso  supposto 
si  ricade  a  dover  fare  applicazione  della  legge   germanica. 


(1)  Vedi  voi.  I,  n.  15,  pag.  103105,  n.  21,  pag.  177-179  e  n.  25. 
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169.  —  É  per  lo  più  riconosciuto  dagli  interpreti  della 
legge  francese  e  italiana  che  alla  disposizione  (Art.  2003  del 
Cod.  Nap.  —  Art.  1757  Cod,  civ.  it.)  secondo  cui  il  mandata 
si  estingue  per  la  morte  del  mandante  o  del  mandatario,  è 
lecito  derogare  non  solo  mediante  una  esplicita  clausola  con- 
trattuale, ma  anche  in  modo  tacito  se  ciò  risulti  dalla  natura 
del  mandato  (1). 

Poiché  dunque  una  tale  disposizione  va  considerata  non 
già  come  norma  imperativa,  ma  come  norma  di  diritto  sup- 
pletivo, è  evidente  che  anche  quando  il  contratto  di  mandato 
venga  a  concludersi  in  Italia  si  potrà  riconoscere  che  la 
morte  del  mandante  non  vale  ad  estinguere  il  mandato,  se 
così  sia  ammesso  dalla  legge  scelta  dai  contraenti.  Se  per- 
tanto sul  territorio  dello  Stato  nostro  un  negoziante  austriaca 
conferisce  ad  un  altro  negoziante  suo  concittadino,  che  pure 
risiede  in  Italia,  un  mandato  commerciale,  in  guisa  che  a 
sensi  dell'Art.  9  Disp.  prel.  cod.  civ.  italiano  si  possa  pre- 
sumere che  le  parti  abbiano  voluto  regolare  il  loro  contratta 
colla  legge  nazionale  che  è  loro  comune,  il  mandato  non 
dovrà  reputarsi  estinto  qualora  avvenga  posteriormente  la 
morte  del  mandante,  perchè  in  questo  senso  dispone  l'Art.  297 
del  Cod.  di  comm.  austriaco  (2).  Ad  una  conclusione  opposta 
si  dovrebbe  tuttavia  venire,  anche  facendo  applicazione  del 


(1)  Confr.  Aabrj  et  Baa,  op.  cit,  voi.  IV,  §  416,  pag.  654  e  gli  autori 
citati  alla  nota  11.  —  Laurent,  Principes  de  dr,  civilf  voi.  XXVIII,  nn.  86» 
86,  88.  —  Demante  et  Colmet  de  Santerre,  op.  cit  voi.  Vili,  n.  227  bis.  — 
Ricci,  op,  cit  voi.  IX,  nn.  97,  98.  —  Calaci,  Commento,  n.  107  ~  C.  di 
Oass.  francese,  22  maggio  1860  {^Dalloz  Per.  1860,  I,  448).  —  0.  di  Cass. 
belga,  21  maggio  1867  {DaUoz  Per.  1867, 1,  346).  —  0.  di  Cass.  di  Torino, 
14  giugno  1879  {Monitore  dei  Trio.  voi.  XX,  pag.  771).  —  Cass.  Eoma, 
17  luglio  1884;  stessa  Corte,  3  marzo  1888  (Annali,  voi.  XVIII,  I,  438; 
voi.  XXII,  1, 192).  —  C.  App.  Milano,  13  febbraio  1885  (Annali,  voi.  XIX, 
III,  110).  —  C.  App.  Torino,  4  aprile  1899  {Annali,  1899,  III,  284).  —  C.  App. 
Genova,  18  luglio  1901  {Annali,  1901,  III,  392).  —  In  senso  diverso  tut- 
tavia  Cass.  Torino,  21  dicembre  1899  {Annali,  1900, 1,  86). 

(2)  Vedi  il  testo  di  questa  disposizione  al  n.  157,  pag.  310  nota  4. 
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diritto  vigente  in  Austria,  nelF  ipotesi  che  il  mandato  avesse 
carattere  civile,  in  conformità  a  quanto  è  statuito  dall'Art.  1022 
del  Cod.  civ.  di  questo  Stato  (1).  Ora,  per  decidere  se  il 
mandato  abbia  carattere  civile  o  commerciale  converrebbe, 
anche  a  tale  riguardo,  ricorrere  alle  norme  precedentemente 
esposte  al  n.  151. 

Se  di  fronte  alla  legislazione  nostra  è  la  legge  adottata 
dai  contraènti  che  va  presa  in  considerazione  per  stabilire, 
se  la  morte  dell'una  o  l'altra  delle  parti  possa  nei  loro  re- 
ciproci rapporti  essere  considerata  come  causa  di  estinzione 
del  mandato,  la  stessa  legge,  quando  il  contratto  sia  stato 
concluso  in  Italia,  sarà  pure  competente  a  determinare  gli 
effetti  che  da  questo  modo  di  estinzione  del  mandato  pos- 
sono derivare  circa  i  diritti  e  doveri  reciproci  dei  contraenti 
o  dei  loro  eredi. 

Con  questo  criterio  di  diritto  internazionale  privato  quindi 
si  dovrà  giudicare,  se  gli  eredi  del  mandante  defunto  siano 
tenuti  a  riconoscere  la  validità  degli  atti  compiuti  dal  man- 
datario nel  tempo  durante  il  quale  egli  ha  ignorato  la  morte 
del  mandante  (2);  se  cessando  di  vivere  quest'ultimo  con- 
traente, il  mandatario  abbia  l'obbligo  di  portare  a  compiv 
mento  l'aflFare  in  precedenza  cominciato  (3);  se  quando  l'ese- 
cuzione del  mandato  sia  stata  interrotta  per  la  morte  del- 
l'una 0  l'altra  delle  parti,  il  mandatario  o  il  suo  erede  possa 
pretendere  un  compenso  per  l'opera  già  prestata  e  in  quale 
misura  (4). 


(1)  Il  testo  dell'Art.  1022  del  Cod.  civ.  austriaco  è  riferito  al  n.  157, 
pag.  311,  nota  1. 

(2)  Confr.  Fiore,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1154,  pag.  204-205.  —  Rolin,.op.  cit. 
voi.  Ili,  n.  1397,  pag.  426.  —  Vedansi  poi  le  seguenti  disposizioni  di  di- 
pitto interno:  Cod.  civ.  it.  Art.  1762;  Cod.  civ.  francese,  Art.  2008;  Cod. 
civ.  germanico,  §  674;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  404. 

(3)  Vedi  Flore,  1.  e.  —  Confr.  poi  PArt.  1745  del  Cod.  civ.  it.  ;  l*Art.  1991 
del  Cod.  civ.  fr.  ;  TArt.  1022  del  Cod.  civ.  austriaco  ;  il  §  672  del  Cod.  civ. 
germanico;  l'Art.  403  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig. 

(4)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  366,  al.  2. 

DiEKA.  —  Trattato  di  Dir,  coihm,  internasionale,  —  Voi.  II.  21 
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Alla  legge  che  per  volontà  dei  contraenti  regge  il  con- 
tratto di  mandato  spetterà  pure  il  compito  di  decidere  se,  in 
caso  di  morte  del  mandatario,  i  suoi  eredi  debbano  darne  av- 
viso al  mandante  e  prendere  temporaneamente  i  provvedimenti 
opportuni  per  tutelare  gì'  interessi  di  quest'ultimo  (1).  Poiché 
gli  eredi  sono  per  regola  tenuti  a  rispettare  le  obbligazioni  as- 
sunte dalla  persona  a  cui  succedono  (2),  è  naturale  non  possano 
sottrarsi  alle  conseguenze  giuridiche  che  la  legge,  la  quale 
regola  le  obbligazioni  medesime,  fa  da  queste  derivare. 

Un'  opinione  diversa  è  tuttavia  manifestata  dal  Rolin,  il 
quale  parlando  dell'Art.  2010  del  Codice  Napoleone,  sostiene 
che  l'obbligo  statuito  da  questa  disposizione  deve  sussistere 
per  gli  eredi  di  un  mandatario  belga  e  anche  per  quelli  di 
un  mandatario  straniero  se  il  mandato  deve  essere  eseguito 
in  Belgio,  perchè  trattasi,  egli  dice,  di  un'obbligazione  che 
non  è  una  conseguenza  della  convenzione  espressa  o  tacita 
delle  parti,  ma  è  imposta  de  plano  dalla  legge  per  consi- 
derazioni di  equità  e  d' interesse  generale  (3). 

A  parer  mio,  nessuna  influenza  può  avere  a  questo  pro- 
posito la  legge  che  regola  la  successione  del  mandatario, 
poiché  non  si  tratta  qui  di  vedere  quali  diritti  e  doveri  re- 
ciproci abbiano  gli  eredi  tra  loro,  ma  quali  doveri  sussistano 
da  parte  di  questi  verso  un  contraente,  fra  il  quale  e  il  de- 
funto esisteva  un  rapporto  di  obbligazione.  D'altro  canto,  il 
fatto  che  il  mandato  debba  eseguirsi  in  un  paese  piuttosto 
che  in  un  altro  non  può  costituire  un  titolo  a  che  agli  eredi 
del  mandatario  incombano  o  no  speciali  obbligazioni.  Rico- 
nosco però,  che  se  il  mandatario  defunto  era  un  commerciante 
che  soleva  per  professione  sua  assumersi  abitualmente  inca- 
richi come  quello  cui   gli   fu   affidato,  sarà  sufficiente  che 


(1)  In  questo  senso  Flore,  1.  e.  —  Confr.  Codice  Napoleone,  Art.  2010; 
Cod.  civ.  it.  Art.  1763;  Cod.  civ.  austriaco,  Art.  1025;  Cod.  civ.  germanico, 
§  673;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  403. 

(2)  Confr.  l'Art.  1127  del  Cod.  civ.  it.  ;  TArt.  1122  del  Cod.  Nap. 

(3)  RoUn,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1398. 


IL  MANDATO  GOMMBRCIALE  E  LA  COMMISSIONE  323 

l'obbligo  SU  accennato  trovisi  rispetto  àgli  eredi  statuito  dalla 
legge  del  domicilio  commerciale  del  defunto,  perchè  essi  siano 
tenuti  a  rispettarlo,  comunque  disponga  la  legge  che  regola 
la  sostanza  del  contratto.  In  quest'ultima  ipotesi  una  dispo- 
sizione corrispondente  a  quella  dell'Art.  1763  del  Cod.  civ. 
nostro  0  dell'Art.  2010  del  Codice  Napoleone,  assumerebbe 
il  carattere  di  una  norma  giuridica  attinente  a  determinati 
obblighi  professionali,  e  dovrebbe  perciò  applicarsi  in  con- 
formità alla  legge  del  paese  dove  la  professione  è  esercitata. 

I  principi  di  diritto  internazionale  privato  fin  qui  esposti 
<;irca  i  modi  di  estinzione  del  mandato  nei  rapporti  fra  i 
contraenti,  varranno  generalmente  anche  per  quanto  concerne 
l'estinzione  del  contratto  di  commissione  nei  rapporti  fra  com- 
mittente e  commissionario,  perchè,  come  fu  già  osservato,  la 
commissione  non  è  che  una  specie  del  genere  mandato. 

160.  —  Veniamo  ora  ai  rapporti  fra  il  mandante,  il  man- 
datario ed  i  terzi.  A  questo  punto  ci  è  necessario  distin- 
guere, a  seconda  che  al  mandatario  sia  stata  o  no  conferita 
la  rappresentanza  del  mandante  (1),  a  seconda  cioè  che  il 
mandatario  incaricato  di  compiere  uno  o  più  atti  determinati 
per  conto  del  mandante  debba  agire  in  nome  di  questo,  piut- 
tostochè  in  nome  proprio* 

Neil'  un  caso,  quando  il  mandato  abbia  per  oggetto  la 
trattazione  di  affari  commerciali,  secondo  i  concetti  a  cui  si 
è  attenuto  il  nostro  legislatore,  si  ha  un  mandato  commer- 
ciale, nell'altro  si  ha  una  commissione. 

Occupiamoci  dapprima  dei  rapporti  che  sorgono  coi  terzi  per 
effetto  del  conferimento  di  un  mandato  commerciale,  quando 
il  mandatario  agisce  in  nome  del  mandante.  In  quest'  ipotesi, 
appunto  perchè  il  mandatario  rappresenta  completamente  la 
persona  del  mandante,  si  dovrà  ritenere  che  i  contratti  che 


(1)  È  noto  ohe  la  rappresentanza  non  è  necessariamente  collegata  col 
mandato.  —  Vedi  gli  autori  citati  in  Sraffa,  op*  cU,  n.  1,  pag.  l-ll. 
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sono  da  quello  conclusi  coi  terzi  in  adempimento  dell'  inca- 
rico ricevuto,  vengono  a  perfezionarsi  nel  paese  dove  è  se- 
guita la  stipulazione  fra  il  mandatario  ed  i  terzi  (1). 

Da  ciò  deriva  la  conseguenza,  che  la  legge  quivi  vigente, 
determina  quali  siano  i  requisiti  necessari  per  la  validità 
intrinseca  di  tali  convenzioni  (2).  A  questa  legge  pertanto 
incombe  decidere  se  a  tal  fine,  in  ordine  al  requisito  della 
capacità,  è  sufficiente  siano  capaci  i  terzi  contraenti  e  il  man- 
dante, ancorché  il  mandatario  sia  incapace  (3)  ;  se  le  cause 
che  valgono  a  viziare  il  consenso  debbano  valutarsi  avendo 
riguardo  alla  persona  del  mandante  o  a  quella  del  manda- 
tario (4). 

Per  determinare  però  se  i  singoli  contraenti  siano  capaci^ 
si  dovrà,  per  regola  generale  ricorrere  alla  legge  nazionale 
di  ciascuno  di  essi.  Tuttavia  nell'applicare  l'Art.  58  del  no- 
stro Cod.  di  comm.,  converrà  apprezzare  la  capacità  non  solo 
dei  terzi,  ma  anche  quella  del  mandante,  secondo  la  legge 
del  luogo  dove  segui  per  mezzo  del  mandatario  ogni  sìngola 
stipulazione.  É  questo  un  risultato  assolutamente  irrazionale, 
poiché  in  tal  guisa  avverrà  che  il  mandante  potrà  essere  con- 
siderato capace  o  incapace,  a  seconda  che  il  mandatario  abbia 


(1)  Confr.  al  n.  121,  pag.  131  nota  1  e  gli  scrittori  ivi  citati. 

(2)  Vedi  voi.  I,  Introduzione^  pag.  23  e  seg. 

(3)  Confr.  Zitelmann,  Intemationcdes  Prìvatrecht,  voi.  Il,  Leipzig,  1898, 
pag.  206,  211.  —  Il  §  165  del  Cod.  civ.  germanico  dispone:  «L'efficacia 
di  una  dichiarazione  fatta  da  un  rappresentante  o  in  confronto  di  lui, 
non  è  pregiudicata  dall'essere  il  rappresentante  limitato  nella  capa- 
cità di  agire.  »  —  In  senso  analogo  è  formulato  l'Art.  1018  del  Cod.  civ. 
austriaco  e  alla  stessa  conclusione  si  può  giungere  nell'interpretazione 
del  diritto  nostro.  —  Confr.  YJdari,  op.  cit  voi.  IV,  4*  Ediz.  n.  8413.  — 
Sraffa,  op.  cit.  n.  9,  pag.  30.  —  Fiore,  Dir,  int.  priv,  3»  Ediz.  voi.  Ili, 
n.  1144,  pag.  190. 

(4)  Al  §  166  del  Cod.  civ.  germanico  è  detto  ;  <  In  quanto  le  conse- 
guenze giuridiche  di  una  dichiarazione  di  volontà  siano  influenzate  da 
difetti  di  volontà  o  dalla  conoscenza  o  ignoranza  di  date  circostanze,  si 
deve  avere  riguardo,  non  alla  persona  del  rappresentato,  ma  a  quella  del 
rappresentante.  » 


IL  MANDATO  COMMEROIAUS  E  LA  COMMISSIONE  325 

concluso  in  suo  nome  un  affare  commerciale  in  un  paese, 
piuttostochè  in  un  altro.  Ma  l'interprete  della  legge  ha  in- 
dubbiamente il  dovere  di  essere  logico,  e  poiché  si  è  rico- 
nosciuto che  la  disposizione  ora  accennata  fa  regolare  la 
capacità  di  chi  si  obbliga  commercialmente  dalla  lex  loci 
contractus  (1),  poiché  i  contratti  stipulati  dal  mandatario  coi 
terzi  in  nome  del  mandante  diventano  perfetti  nel  luogo  dove 
il  mandatario  contratta,  risulta  che  la  conclusione  a  cui  sono 
ora  giunto  è,  de  iure  constUuto,  del  tutto  giustificata. 

Per  conseguenza  se  uno  svizzero  che  ha  raggiunto  i  venti 
anni,  ed  è  quindi  maggiore  di  età  secondo  la  sua  legge  na- 
zionale, conferisce  un  mandato  ad  un  italiano  aflBinchè  questo 
stipuli  in  suo  nome  nello  Stato  nostro  un  contratto  di  natura 
commerciale,  tale  convenzione  quando  sia  stata  conclusa  dal 
mandatario  sul  territorio  del  Regno,  prima  che  il  mandante 
abbia  raggiunto  gli  anni  ventuno,  potrà,  in  applicazione  del- 
l'Art. 58  Cod.  di  comm.,  essere  dichiarata  dai  magistrati  ita- 
liani priva  di  forza  giuridica  per  causa  dell'  incapacità  del 
mandante. 

Le  forme  del  contratto  stipulato  dal  mandatario  in  nome 
del  mandante  con  un  terzo  contraente,  saranno  pure  per  re- 
gola determinate  da  quella  che  va  considerata  come  lex  loci 
contractus,  vale  a  dire  dalla  legge  del  paese  dove  il  manda- 
tario stipulò  col  terzo.  Di  fronte  però  ad  una  disposizione 
come  quella  dell'Art.  9  Disp.  Prel.  Cod.  civ.  nostro,  richia- 
mata dall'Art.  58  Cod.  di  comm.,  per  la  validità  formale  di 
tale  contratto  sarà  suflBciente  che  il  contratto  stesso  sia  da 
reputarsi  valido  a  norma  della  legge  nazionale  del  man- 
dante e  del  terzo,  se  questo  e  quello  appartengono  allo  stesso 
Stato,  non  importando  del  resto  che  il  mandatario  sia  per- 
sonalmente soggetto  ad  una  legge  diversa. 

Quanto  alla  sostanza  del  contratto  concluso  dal  manda- 
tario con  un  terzo  come  rappresentante  del  mandante,  vi  è 


(1)  Vedi  voi.  I,  n.  20  e  voi.  II,  n.  106,  pag.  31  nota  4. 
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cbi  si  pronuncia  senz'altro  per  Tapplicabilità  della  legge  del 
luogo  del  contratto  (1);  altri  adottano  tale  soluzione,  ma 
semplicemente  a  titolo  di  presunzione  (iuris  tantum)  della 
volontà  delle  parti  (2)  ;  altri  ancora  si  attengono  a  questo 
stesso  partito,  ma  a  condizione  che  il  mandatario  abbia  agito 
nei  limiti  del  mandato  (3). 

Può  tuttavia  sorger  dubbio,  se  il  mandatario  abbia  o  no 
sorpassato  i  limiti  dei  poteri  ad  esso  conferiti,  ora  non 
emerge  chiaramente  se,  secondo  Y  opinione  degli  scrittori 
testé  citati,  si  debba  ricorrere  nei  rapporti  coi  terzi  alla 
legge  del  paese  dove  il  mandatario  ha  con  èssi  contrattato, 
anche  per  la  risoluzione  di  questa  questione  preliminare. 

Comunque  sia,  sarebbe  inammissibile  il  fare  a  tale  propo- 
sito applicazione  di  quest'ultima  legge.  I  poteri  che  il  man- 
dante intende  conferire  al  mandatario,  a  meno  che  un'espressa 
clausola  contrattuale  non  dica  diversamente,  sono  sempre  i 
medesimi  chiunque  sia  il  terzo  con  cui  il  mandatario  stesso 
contratta,  qualunque  sia  il  paese  dove  egli  adempie  gì'  in- 
carichi ricevuti.  Quei  poteri  dunque  devono  in  confronto  a 
chicchessia  essere  determinati  da  un'  unica  legge,  la  quale 
non  può  essere  se  non  quella  che  per  volontà  delle  parti 
regge  generalmente  il  contratto  di  mandato  (4).  Se  pertanto 


(1)  Masse,  op.  cit.  voi.  I,  n.  581. 

(2)  Laurent,  Dr.  civ.  ini.  voi.  VII,  n.  464. 

(3)  Fiore,  Disposizioni  generali,  P.  II,  n.  866  e  Dir.  int  priv,  voi.  Ili, 
n.  1160.  —  Brocher,  Cours,  voi.  II,  n.  230. 

(4)  Vedi  Yen  Bar,  op.  ciò.  n.  268.  —  Tartafàrl,  op.  cit,  n^M^ Archivio 
Giur.  voi.  45,  pag.  606-608.  —  Welss,  Traité  ihéarique  et  pratique,  voi.  IV, 
pag.  356-356  e  nota  1  della  pag.  H56.  —  Confr.  anche  Bolin,  op.  cit  voi.  HI, 
n.  1392  et  Snrville  et  Arthnys,  2^  Ed.  n.  233,  i  quali  ultimi  però  sosten- 
gono che,  anche  di  fronte  ai  terzi,  i  poteri  del  mandatario  devono  essere 
determinati  dalla  legge  del  domicilio  del  mandante.  Il  Bolla  tuttavia  (op. 
cit.  n.  1398)  si  pronuncia  in  questo  senso  soltanto  se  quest'ultima  legge, 
nel  determinare  la  responsabilità  del  mandante,  fosse  più  rigorosa  di 
quella  del  paese  dove  il  mandatario  ha  contrattato.  In  caso  contrario,  egli 
afferma  dovrebbe  prevalere  la  lex  loci  contractus,  trattandosi  di  rapporti 
coi  terzi,  i  quali  non  possono  essere  tenuti  a  conoscere  la  legge  straniera 
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in  base  a  questa  legge  si  potesse  ritenere  che  il  mandatario 
ha  ecceduto  nelle  sue  facoltà,  il  mandante  non  verrebbe  ad 
assumere  alcuna  responsabilità  verso  i  terzi  pei  contratti  in- 
debitamente conclusi  dal  mandatario. 

Quando  invece  il  rappresentante  abbia  agito  nei  limiti  del 
mandato,  converrà  per  lo  più  presumere  che  la  sostanza  dei 
contratti  da  esso  stipulati  coi  terzi  debba  esser  regolata  dalla 
lex  loci  contractus  o  più  esattamente  dal  diritto  scritto  o 
consuetudinario  vigente  nel  paese  della  stipulazione  (1). 

La  legge  nazionale  che  il  mandante  e  il  terzo  avessero 
comune,  potrebbe  prevalere  nel  solo  caso  in  cui  il  manda- 
tario avesse  ricevuto  il  preciso  incarico  di  stipulare  un  dato 
contratto  in  nome  del  mandante  con  colui  che  poi  di  fatto 
diventò  terzo  contraente  (2).  Nessuna  importanza  invece  sa- 
rebbe da  attribuirsi  alla  legge  nazionale  delle  parti,  quando 
il  mandatario  fosse  casualmente  riuscito  a  combinare  un  dato 
affare  con  una  persona  che  possedesse  la  stessa  cittadinanza 
del  mandante,  poiché  in  tale  ipotesi  questo  contraente  igno- 


a  cni  sia  sottoposto  il  contratto  di  mandato.  —  Quest'ultima  opinione  si 
confuta  con  la  considerazione,  accennata  nel  testo,  che  l'estensione  dei 
poteri  conferiti  dal  mandante  al  mandatario  non  può  dipendere  dal  fatto 
che  questo  contratti  coi  terzi  sul  territorio  di  uno  Stato,  piuttostochè  su 
quello  di  un  altro. 

(1)  Alla  stessa  conclusione  si  dovrebbe  giungere,  anche  quando  il  man- 
datario avesse  agito  con  eccesso  di  mandato,  qualora  il  mandante  ratifi- 
casse l'operato  del  proprio  rappresentante,  semprechè  nell'interpretazione 
della  legge  competente  per  volontà  delle  parti  a  reggere  il  contratto  di 
mandato,  si  potesse  ritenere  che  gli  effetti  della  ratifica  retroagiscono 
al  momento  in  cui  vennero  compiuti  gli  atti  per  cui  è  data.  —  Vedi  al 
n.  168,  pag.  288  nota  1.  —  Confr.  pel  diritto  interno  germanico  i  §§  177-179 
Cod.  civ. 

(2)  Anche  in  quest'ipotesi  però  ritengo  dovrebbe  prevalere  sulla  legge 
nazionale  la  legge  del  domicilio,  se  il  mandante  e  il  terzo  fossero  domi- 
ciliati nello  stesso  Stato,  ivi  esercitassero  entrambi  il  commercio  e  l'affare 
oggetto  del  mandato  fosse  a  questo  attinente.  A  tale  conclusione  credo 
si  potrebbe  giungere  anche  di  fronte  all'Art.  9,  Disp.  Prel.  Cod.  civ.  te- 
nuto conto  dello  spirito  che  ha  informato  questa  disposizione.  —  Confr. 
pei  lavori  preparatori!,  voi.  I,  Introduzione,  pag.  85,  nota  2. 
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rando  chi  sarebbe  stato  il  terzo  con  cui  il  mandatario  avrebbe 
stipulato  non  poteva  fin  dall'  origine  avere  T  intenzione  di 
prevalersi,  circa  la  sostanza  del  contratto,  delle  disposizioni 
della  propria  legge  nazionale. 

Non  sarà  il  caso  poi  di  tener  conto  della  legge  nazionale 
del  mandatario  anche  quando  essa  fosse  comune  con  quella 
del  terzo  contraente,  in  quanto  il  mandatario,  non  agendo 
in  nome  proprio  ma  in  nome  del  mandante,  deve  farsi  in- 
terprete delle  intenzioni  di  quest'ultimo  (1). 

Il  mandatario  che  nel  contrattare  coi  terzi  eccede  i  propri 
poteri  assume  verso  questi  una  responsabilità,  ove  il  man- 
dante non  ratifichi  il  suo  operato.  In  vari  Stati  però  è  sta- 
bilito dalla  legge  commerciale  o  dalla  civile  oppure  da 
entrambe,  che  il  mandatario  il  quale  dà  alla  parte  con  cui 
contratta  notizia  sufficiente  dei  suoi  poteri  non  incorre  verso 
essa  in  alcuna  responsabilità  per  gli  atti  compiuti  con  ec- 
cesso di  mandato  (2). 

Un  testo  di  legge  che  disponga  in  questo  senso  ha  cer- 
tamente lo  scopo  di  proteggere  la  buona  fede  del  manda- 
tario e  di  evitare  eventuali  atti  fraudolenti  da  parte  dei  terzi 
con  cui  contratta;  se  ne   deve   quindi   fare  applicazione  in 


(1)  Per  questa  considerazione  sembrami  assolutamente  inammissibile 
l'opinione  del  Bolln,  che  cosi  si  esprime  {op.  cit  n.  1892)  :  «  Dos  que  le 
mandant  a  été  valablement  réprésenté  par  le  mandataire,  on  détermine 
la  por  tèe  du  contrat,  fait  par  ce  dernier,  comme  si  le  mandant  avait  agi 
lui-mème...  Mais  on  n'appliquera  pas  nécessairement  la  loi  du  lieu  du  con- 
trat  ;  on  appliqitera  la  loi  à  laqudle  le  mandataire  et  le  tiers,  avec  lequel 
il  a  contraete,  sont  censés  s'étre  soumiSf  d'après  les  presompUons  que  nous 
avons  indiquées,  à  propòs  de  cJiaque  espèce  de  contrai,  >  —  Si  confronti 
una  sentenza  del  Tribunale  dell'  Impero  germanico  in  data  5  gennaio  18S7, 
che  trovasi  citata  in  Bohin,  Die  ràumliche  Herrschaft  der  Rechtsnormen, 
pag.  104-105. 

(2)  Confi:.  Cod.  oiv.  it.  Art.  1761  ;  Cod.  di  comm.  it.  Art.  869.  (Sull'  in- 
terpretazione di  quest'ultima  disposizione,  vedi  Calaci,  Commento,  nn.  61, 62. 
—  Sraffa,  op.  cit,  n.  16,  pag.  61-62);  Cod.  Nap.  Art.  1997;  Cod.  di  comm. 
austriaco,  Art.  298,  66  ;  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  290,  62  ;  Cod.  civ. 
germanico,  §  179,  ultimo  al. 
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conformità  al  diritto  vigente  nel  paese  dove  il  mandatario 
ha  stipulato  coi  terzi  (1).  Sarebbe  erroneo  ricorrere  alla  legge 
che  governa  la  convenzione  con  questi  conclusa,  poiché  si  tratta 
di  un  vantaggio  che  è  attribuito  al  mandatario,  non  già  in 
virtù  della  presumibile  volontà  delle  parti,  ma  ex  lege  per 
ragioni  di  equità  e  moralità  (2). 

Anche  per  determinare  quale  eflBcacia  possa  avere  l'estin- 
zione del  mandato  sulla  validità  dei  contratti  conclusi  coi  ' 
terzi  dal  mandatario,  converrà  per  regola  riferirsi  alla  legge 
del  luogo  dove  tali  convenzioni  sono  state  stipulate  (3).  É 
sotto  r  impero  di  questa  legge  che  i  terzi  hanno  contrattato, 
essi  quindi  hanno  diritto  di  esigere  vengano  applicate  le  mi- 
sure di  protezione  dalla  legge  stessa  a  loro  vantaggio  sta- 
tuite. 

A  norma  della  legge  del  paese  dove  segui  il  contratto 
fra  mandatario  ed  i  terzi  si  dovrà  pertanto  decidere  se  sia 
necessario  che  la  revoca  del  mandato,  per  riuscire  a  questi 


(1)  Oonfr-  Broeher,  Cours,  voi.  II,  pag.  280. 

(2)  Ingiustificatamente  complicata  sembrami  la  soluzione  adottata  a 
questo  proposito  dal  Bolin  (pp,  cU.  voi.  Ili,  n.  1895),  il  quale  ritiene  che 
la  norma  consacrata  dall'Art.  1997  del  Codice  Napoleone  possa  ricevere 
applicazione  non  solo  quando  il  mandatario  abbia  stipulato  coi  terzi  in 
Belgio,  ma  anche  quando  ambedue  le  parti  siano  domiciliate  in  questo 
Stato  o  ne  possiedano  la  cittadinanza,  o  quando  ancora,  se  le  parti  ap* 
partengano  a  Stato  diverso,  la  legge  nazionale  di  entrambe  contenga  una 
disposizione  coi*rispondente  a  quella  delPArt.  1997  Cod.  Nap.  o  finalmente 
86  il  contratto  fu  stipulato  in  un  paese  dove  una  tale  disposizione  è  in 
vigore.  Non  è  il  caso,  a  parer  mio,  di  ricorrere  ad  alcuna  legge  che  possa 
presumibilmente  essere  stata  prescelta  dai  contraenti,  dal  momento  che 
il  diritto  del  mandatario  ad  essere  considerato  irresponsabile,  quando  con- 
corrano le  condizioni  su  accennate,  trova  il  proprio  fondamento  soltanto 
nella  legge  e  non  nel  contratto.  Né  ci  troviamo  a  questo  proposito  di 
fronte  ad  una  norma  giuridica  che  si  riannodi  in  alcun  modo  allo  stato 
o  alla  capacità  personale;  la  legge  nazionale  delle  parti  riesce  quindi 
sotto  ogni  aspetto  inapplicabile. 

(3)  Confr.  Flore,  Disposizioni  generali,  P.  II,  n.  86S  e  Dir,  int,  priv. 
voi.  Ili,  n.  1165.  —  Tartufar],  op.  cit  neW  Archivio  Giundico^  voi.  45, 
pag.  606-508. 
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opponibile,  sia  loro  fatta  conoscere  e  in  quali  modi  (l),  se  i 
terzi  i  quali  ignoravano  che  il  mandato  venne  ad  estinguersi 
per  causa  di  morte  o  di  sopravvenuta  incapacità  nel  man- 
dante, possano  pretendere  siano  ritenuti  validi  i  contratti 
da  essi  conclusi  dal  mandatario  nel  tempo  in  cui  questo  agi, 
pure  ignorando  il  fatto  che  diede  luogo  all'estinzione  del 
mandato  (2). 

Alcuni  autori  tuttavia  sostengono  che  i  terzi  hanno  dì- 
ritto  a  fruire  delle  norme  consacrate  dagli  Art.  2005,  2009 
del  Codice  Napoleone  (equivalenti  agli  Art.  1759,  1762  Cod. 
civ.  it.)  non  soltanto  quando  disposizioni  formulate  nello 
stesso  senso  esistano  nella  legge  del  paese  dove  essi  hanno 
contrattato,  ma  anche  quando  disposizioni  corrispondenti  siano 
contenute  nella  legge,  la  quale  regola  il  contratto  di  man- 
dato, poiché  trattasi  di  garanzie  che  fin  dairorigine  il  man- 
dante accorda  implicitamente  ai  terzi  che  stipuleranno  col 
mandatario  (3).  A  parer  mio,  non  è  il  caso  di  prendere  in 


(1)  Confr.  l'Art.  2005  del  Cod.  Napoleone;  l'Art  17B9  del  Cod.  civ.  it.; 
l'Art.  874  del  Cod.  di  comm.  it.  (Sulla  questione  se  quest'ultimo  articolo 
riesca  applicabile  oltreché  al  mandato  institorio,  a  qualsiasi  specie  di 
mandato  commerciale,  vedi  Sraffa,  op.  cit.  pag.  77-80>/.  —  Confr.  pure  le 
estese  disposizioni  contenute  a  tale  riguardo  nel  Cod.  civ.  germanico  ai 
§§  170-176. 

(2)  Vedi  Cod.  civ.  it.  Art.  1762;  Cod.  civ.  ft.  Art.  2009;  Cod.  civ.  au- 
striaco, Art.  1026;  Cod.  civ.  germanico,  §  169. 

È  possibile,  a  norma  dei  principi  esposti  ai  nn.  157-159,  che  nei  rap- 
porti fra  mandante  e  mandatario  la  legge  competente  a  decidere  se  il 
mandato  venga  ad  estinguersi  per  effetto  della  morte  o  della  sopravve- 
nuta incapacità  dell'uno  o  dell'altro  dei  contraenti,  sia  diversa  dalla  legge 
del  paese  dove  il  mandatario  contrattò  coi  terzi.  Ciò  non  impedirebbe 
tuttavia  a  quest'  ultima  legge  pei  rapporti  coi  terzi  di  ottenere  preva- 
lenza, perchè  i  rapporti  contrattuali  che  esistono  fra  mandante  e  man- 
datario  non  possono  influire  a  che  i  terzi  stessi  non  abbiano  ad  essere 
protetti  dalla  legge  sotto  il  cui  impero  hanno  stipulato. 

(3)  Brocher,  Cours,  voi.  II,  n.  231.  —  BoUn,  op.  cit  voi.  Ili,  n.  1397.  — 
Il  Brocher  nell'affermare  che  se  il  mandato  è  retto  dalla  legge  francese 
devono  trovare  applicazione  gli  Art.  2005,  2009  del  Codice  di  Napoleone, 
anche  rispetto  ai  contratti  che  fossero  conclusi  fuori  del  territorio  fran- 
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considerazione  la  legge  che  regola  il  contratto  fra  mandante 
e  mandatario,  poiché  qui  la  questione  non  consiste  nel  de- 
terminare quali  siano  i  limiti  dei  poteri  conferiti  al  rappre- 
sentante. Qui  devesi  invece  stabilire  se  in  virtù  di  una  di- 
sposizione di  legge^  indipendentemente  dalla  volontà  espressa 
0  presunta  dalle  parti»  i  terzi  possano  pretendere  che  i  con- 
tratti da  essi  stipulati  col  mandatario  abbiano  sotto  certe 
condizioni  forza  giuridica,  anche  se  conclusi  posteriormente 
al  momento  in  cui  il  mandato  è  da  reputarsi  estinto.  Ora,  il 
compito  di  fornire  a  questo  proposito  una  norma  giuridica 
non  può  spettare  se  non  alla  legge  sotto  il  cui  impero  i  terzi 
hanno  contrattato,  mentre  nessuna  competenza  può  avere  la 
legge  che  presiede  al  contratto  di  mandato,  contratto  a  cui 
i  terzi  sono  rimasti  estranei. 

lei.  —  È  necessario  da  ultimo  far  cenno,  prima  di  chiu- 
dere il  presente  capitolo,  dei  rapporti  fra  il  committente,  il 
commissionario  ed  i  terzi  e  della  legge  che  li  regola. 

Poiché  il  commissionario  agisce  in  nome  proprio  e  poiché 
per  norma  generale  è  escluso,  come  risulta  in  vari  Stati  da 
un  espresso  testo  di  legge  (1),  che  il  committente  abbia  di- 
rettamente azione  verso  le  persone  colle  quali  il  commissio- 
nario ha  contrattato  oche  queste  l'abbiano  verso  il  committente, 
per  risolvere  le  questioni  che  sorgano  in  confronto  ai  terzi 
sulla  validità  intrinseca  e  formale  dei  contratti  con  questi 
conclusi  dal  commissionario,  come  pure  suU'  interpretazione 
dei  contratti  medesimi,  si  dovrà  prescindere  dalla  legge  a 
cui  il  committente  é  personalmente  sottoposto. 

cese  allega,  oltre  all'argomento  accennato  nel  testo,  la  considerazione 
che  a  questo  risaltato  si  deve  giungere  pure  in  virtù  della  regola  locus 
regit  actum.  Può  osservarsi  però  essere  assolutamente  incomprensibile, 
che  si  ricorra  al  principio  fondamentale  che  concerne  la  legge  regolatrice 
la  forma  degli  atti,  per  decidere  una  questione  che  riguarda  il  valore 
sostanziale  di  un  contratto. 

(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  381  ;  austriaco,  Art  360;  ungherese,  Art.  368; 
olandese,  Art.  78;  spagnuolo,  Art.  246;  rumeno,  Art.  406;  portoghese. 
Art.  268. 
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In  ordine  al  requisito  della  capacità,  a  render  validi  quei 
contratti  sarà  suflSciente  che  i  terzi  e  il  commissionario  pos- 
sano reputarsi  capaci  secondo  la  loro  legge  nazionale  oppure 
a  norma  della  lex  loci  coniractus,  quando  debba  venire  ap- 
plicata una  disposizione  corrispondente  a  quella  dell'Art.  58 
del  nostro  Ood,  di  comm.  In  base  alla  lex  loci  contracius 
dovranno  pure  determinarsi,  in  conformità  ai  principi  generali 
a  suo  luogo  adottati  (1),  i  rimanenti  requisiti  per  la  validità 
intrinseca  delle  convenzioni  stipulate  dal  commissionario  coi 
terzi  (2), 

La  validità  formale  ne  potrà  essere  riconosciuta,  di  fronte 
ad  un  testo  di  legge  come  quello  dell'Art.  9  Disp.  Prel. 
Cod.  civ.,  non  soltanto  quando  essa  sussista  a  norma  della 
legge  del  luogo  del  contratto,  ma  anche  quando  il  commis- 
sionario ed  i  terzi,  appartenendo  allo  stesso  Stato,  siansi  at- 
tenuti alle  forme  ammesse  dalla  loro  legge  nazionale  (3). 

Per  interpretare  il  valore  sostanziale  delle  convenzioni  che 
il  commissionario  conclude  coi  terzi,  potrà  pure  avere  impor- 
tanza il  fatto,  che  questi  e  quello  abbiano  comune  la  legge 
personale.  E  se  come  conseguenza  ne  potrà  risultare  che  il 


(1)  Voi.  1,  Introduzione,  pag.  28  e  seg. 

(2)  Il  carattere  commerciale,  civile  o  misto  dei  contratti  conclusi 
dal  commissionario  coi  terzi,  dovrà  determinarsi  secondo  le  regole  ge- 
nerali in  precedenza  esposte  (vedi  voi.  I,  nn.  8-11),  senza  che  a  questo 
riguardo  possa  esercitare  un'  influenza  decisiva  il  fatto  che  il  contratto 
che  intercede  fra  committente  e  commissionario  sia  di  natura  commer- 
ciale. Ciò  in  quanto  i  terzi  a  quest'ultimo  contratto  non  hanno  in  alcun 
modo  partecipato. 

(3)  In  questa  ipotesi  il  contratto  stipulato  con  una  terza  persona  dal 
commissionario  dovrebbe  reputarsi  valido  anche  di  fronte  al  committente, 
ancorché  questi  possedesse  una  cittadinanza  diversa  da  quella  che  ò  pro- 
pria del  commissionario  e  del  terzo.  Anche  questa  è  una  conseguenza 
del  fatto  che  il  commissionario,  pure  agendo  per  conto  del  committente, 
si  obbliga  in  nome  proprio.  —  Confr.  l'Art.  258  del  Cod.  di  comm.  spa- 
gnuolo,  il  quale  dichiara  :  <  Quando  il  commissionario  ha  concluso  un  con- 
tratto osservando  le  prescritte  formalità  legali,  il  committente  deve  ac- 
cettare le  conseguenze  della  commissione...  » 


IL  MANDATO  OOMMEROIALB  E  LA  COMMISSIONB  3B3 

commissionario  per  avere  omesso  d' inserire  nel  contratto 
qualche  clausola  esplicita  si  trovi  ad  avere  assunto  verso  i 
terzi  obbligazioni  oltre  i  limiti  del  mandato  a  lui  conferito 
dal  committente,  ciò  non  varrà  ad  alterare  la  portata  e  l'ef- 
ficacia giuridica  di  quelle  convenzioni.  Il  commissionario  verrà 
però  in  tal  caso  ad  assumere  una  responsabilità  verso  il  com- 
mittente, la  quale  dovrà  essere  regolata  secondo  i  principi 
precedentemente  esposti  (1). 

La  legge  del  paese  dove  avvenne  la  stipulazione  fra  il 
commissionario  ed  i  terzi,  dovrà  nuovamente  esser  consultata 
per  decidere  se  pure  non  essendo  ammessa  ogni  azione  di- 
retta fra  questi  e  il  committente,  possa  tuttavia  aver  luogo 
tra  loro  un'  azione  indiretta^  in  base  ad  una  disposizione 
che,  al  pari  dell'Art,  1234  del  Cod.  civ.  it.,  permetta  al  cre- 
ditore di  esercitare  i  diritti  e  le  azioni  spettanti  al  debi- 
tore (2);  altrettanto  per  determinare  se,  come  risulta  dal  di- 
ritto germanico,  sia  escluso  che  il  committente  possa  far  valere 
verso  il  terzo  contraente  i  crediti  derivanti  da  un  affare  sti- 
pulato dal  commissionario,  prima  di  averne  ottenuta  la  ces- 
sione (3).  Poiché  si  tratta  di  norme  attinenti  ai  rapporti  fra 
il  committente  ed  i  terzi,  le  quali  trovano  il  loro  fondamento 
non  già  nella  volontà  delle  parti  ma  nella  legge,  è  naturale 
fare  applicazione  del  diritto  locale  sotto  il  cui  impero  venne  a 
formarsi  la  convenzione  dalla  quale  i  rapporti  stessi  hanno 
avuto  origine. 


(1)  Vedi  al  n.  153,  pag.  287-288.  —  Quando  il  commissionario  e  il  terzo 
non  siano  sottoposti  alla  stessa  legge  personale,  si  presumerà  in  via  nor- 
male, che  essi  abbiano  inteso  riferirsi  dXìdiUx'loci  contractus.  Per  questo 
il  commissionario  potrebbe  assumere  una  responsabilità  verso  il  commit- 
tente, se  avendo  avuto  incarico  di  stipulare  un  dato  affare  in  una  località 
determinata,  lo  stipulasse  invece  in  una  località  diversa.  —  Confr.  Ende« 
mann,  Manuale,  voi.  Ili,  P.  I,  §  314,  n.  5  in  fine. 

(2)  Confr.  pel  diritto  interno  nostro,  Yidarl,  op.  ciL  4*  Ed.  voi.  IV, 
n.  3750-3758.  —  Calaci,  Commento,  n.  176.  —  In  senso  diverso  tuttavia 
Sraffa,  op,  cit.  n.  34,  pag.  164. 

(3)  Cod.  di  comm.  germanico,  §  392;  austriaco.  Art.  368;  ungherese, 
Art.  374. 
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Finalmente  per  giudicare  se  il  committente  avvenendo  il 
fallimento  del  commissionario  poss^  integralmente  esigere, 
a  preferenza  di  qualsiasi  altro  creditore  di  quest'  ultimo,  i 
crediti  che  il  commissionario  stesso  ha  verso  terze  persone 
in  virtù  di  contratti  stipulati  in'  esecuzione  della  commis- 
sione (1),  si  dovrà  applicare  la  legge  del  domicilio  del  com-. 
missionario,  in  conformità  ai  principi  di  diritto  internazionale 
privato,  concernenti  il  fallimento  (2). 


(1)  Vedi  in  proposito  Cod.  di  comm.  it.  Art.  803;  Cod.  di  comm.  fran- 
cese, Art.  575,  al.  2"*  e  Lyon-Gaen  et  Benaalt,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  481.  — 
Confr.  anche  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  868,  al.  2°  ;  ungherese,  Art.  374, 
al.  2°;  germanico,  §  392,  al.  2^  e  per  l'interpretazione  di  queste  disposi- 
zioni, Yentnri,  op.  cit  pag.  760. 

(2)  Di  questo  argomento  mi  riserho  occuparmi  nel  terzo  volume  della 
presente  opera. 

Di  ciò  che  concerne  il  mandato  conferito  agli  institori,  ai  commessi 
di  negozio,  ai  commessi  viaggiatori,  si  è  già  parlato  nel  voi.  I,  n.  83. 
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(1)  Confr.  Eademann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  335,  n.  1.  —  Marghieri, 
op,  cU^  voi.  II,  §  149.  —  Tirante,  Elementi  di  dir.  comm.  Milano,  Hoepli,  1891, 
n.  98.  —  E.  Leti,  Il  contratto  di  trasporto  secondo  il  nuovo  Codice  di  com- 
mercio^ Bologna,  ZanicheUi,  1883,  pag.  13. 
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Del  trasporto  di  notizie,  che  si  compie  per,  mezzo  della  posta 
0  del  telegrafo  (1),  non  è  qui  il  caso  di  occuparci  (2),  in  quanto 
esso  costituisce  nella  grande  maggioranza  dei  paesi  civili  un 
monopolio  dello  Stato  e  perchè  nei  rapporti  internazionali  è 
regolato  da  speciali  convenzioni  (3),  che  rientrano  nel  diritto 
amministrativo  internazionale  (4). 

11  trasporto  di  cose  o  di  persone  può  aver  luogo  per  terra, 


(1)  Sarebbe  qui  faor  di  luogo  parlare  del  telefono,  perchò  con  questo 
mezzo  non  si  compie  alcun  trasporto  di  notizie,  ma  si  attua  invece  una 
comunicazione  diretta  fra  persone  che  si  trovano  in  differenti  località. 
Vedi  Broschettlni,  Commentario  al  Codice  di  commerdo.  Del  confratto  di 
trasporto,  MUano,  Vallardi,  n.  8,  pag.  221  e  gli  autori  ivi  citati. 

(2)  Il  §  452  del  Cod.  di  comm.  germanico,  che  fa  parte  della  sezione 
sesta  concernente  il  contratto  di  trasporto,  dichiara  esplicitamente  :  e  Le 
disposizioni  di  questa  sezione  non  trovano  applicazione  al  trasporto  di 
cose  da  parte  delle  amministrazioni  postali  dell'Impero  e  degli  Stati  fe- 
derali. Tali  amministrazioni  non  si  hanno  come  commercianti  nel  senso 
di  questo  codice.  »  —  Il  Cod.  di  comm.  austriaco  e  V  ungherese  si  limitano, 
ciascuno  all'Art.  421,  a  statuire  che  le  disposizioni  generali  sul  contratto  di 
trasporto  non  si  applicano  ai  trasporti  postali,  quando  siano  in  contraddi- 
zione con  le  leggi  e  i  regolamenti  speciali.  —  Vedasi  pure  l'Art.  466  del 
Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  —  Anche  l'Art.  2  della  Convenzione  di 
Berna  del  14  ottobre  1890  pel  trasporto  delle  merci  per  strada  ferrata 
dichiara  :  e  Les  dispositions  de  la  présente  convention  ne  sont  pas  appli- 
quables  au  transport  des  objets  suivants:  1°  Les  objets  dont  le  monopole 
est  reservé  à  Tadministration  des  postes,  ne  fùt-ce  que  sur  l'un  des 
territoires  à  parcourir...  » 

(3)  La  convenzione  internazionale  che  gettò  le  basi  dell'unione  postale 
universale  fu  conclusa  a  Berna  il  9  ottobre  1874  ;  venne  successivamente 
modificata  e  migliorata  con  le  convenzioni  postali  di  Barigi  del  1^  giu- 
gno 1878,  di  Lisbona  del  21  marzo  1885^  di  Vienna  del  4  luglio  1891,  di 
Washington  del  15  giugno  1897.  —  Una  convenzione  telegrafica  interna- 
zionale, alla  quale  originariamente  parteciparono  20  Stati  e  a  cui  poste- 
riormente aderirono  quasi  tutti  gli  Stati  del  mondo,  fu  conclusa  a  Parigi 
il  17  maggio  1865  e  venne  quindi  completata  per  opera  delle  conferenze 
tenute  a  Vienna  nel  1868,  a  Roma  nel  1872,  a  Pietroburgo  nel  1875,  a 
Berlino  nel  1885,  a  Parigi  nel  1890,  a  Budapest  nel  1896.  —  Vedi  a  questo 
proposito  Polnsardy  Études  de  droit  intcrnational  conventioìinel,  Paris, 
Pichon,  1894,  P.  I,  p.  223-240,  285-302. 

(4)  Vedi  voi.  I,  pag.  4  e  nota  1  ivi. 
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per  mare  o  per  acque  interne  [fiumi,  laghi,  canali  (1)];  può 
yerificarsi  altresì  mediante  navigazione  aerea.  Quest'ultimo 
mezzo  di  trasporto  non  ha  ancora  raggiunto  un  sufficiente 
grado  di  sicurezza  e  di  perfezione  tecnica  tale  da  permet- 
tere al  giurista  di  farne  proficuamente  oggetto  di  studio  dal 
punto  di  vista  del  diritto  privato  (2).  NelFattualità  è  lecito 
soltanto  affermare,  che  le  usuali  norme  giuridiche  riguardanti 
il  trasporto  terrestre  o  marittimo  non  potrebbero  senz'altro 
applicarsi  a  quello  aereo,  in  ispecie  per  quanto  concerne  la 
responsabilità  del  vettore. 

Quanto  al  trasporto  marittimo,  esso  è  in  quasi  tutte  le 
legislazioni  regolato  con  speciali  norme,  che  differiscono  sotto 
vari  aspetti  da  quelle  attinenti  al  trasporto  terrestre  ;  è  quindi 
opportuno  rimandarne  la  trattazione  a  quando  ci  si  occuperà 
del  diritto  marittimo  in  generale. 

Il  trasporto  per  acque  interne  è  in  vari  Stati  equiparato, 
in  ordine  alle  norme  giuridiche  applicabili,  al  trasporto  ter- 
restre (3);  in  altri  paesi,  fra  i  quali  il  nostro  (4),  è  invece 
retto  dalle  disposizioni  che  concernono  generalmente  la  navi- 
gazione. 

(1)  Parlando  di  acque  interne  qui  non  s'intende  di  ailadere  in  alcun 
modo  al  mare  litorale,  comunemente  detto  mare  territoriale, 

(2)  A  diversa  conclusione  tuttavia  si  può  giungere  per  ciò  ohe  concerne 
il  diritto  pubblico  internazionale.  —  Vedasi  a  questo  proposito  Fanobiile» 
Le  domaine  aérièn  et  le  regime  juridique  dea  aéreoatata  (Revue  generate 
de  dr.  int  può.,  1901,  pag.  414485).  ■—  Vedasi  pure  nel  voi.  I  della  presente 
opera  alla  pag.  446-447,  nota  8  in  fine. 

(8)  Confr.  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  890;  ungherese.  Art.  898,*  ger- 
manico, §  425  ;  spagnuolo,  Art.  849.  —  In  questo  senso  può  interpretarsi 
anche  TArt.  107  del  Cod.  di  comm.  francese.  —  Vedi  LjOD-Caen  et  Benavlt, 
op.  cit.  voL  m,  n.  558.  —  Cass.  francese,  27  gennaio  1896  (Dalloz  Per.  1896, 
I,  182).  —  Confr.  anche  la  legge  federale  svizzera  del  29  marzo  1898  sur 
les  trangports  par  c^mtn  de  fer  et  bateaux  à  vapeur.  (Annuaire  de  législ. 
étr.  1894,  pag.  469  e  seg.). 

(4)  Yidariy  op.  cit.  4»  Ediz.  voi.  Ili,  n.  3002,  pag.  688.  —  Ylvante,  Jrair 
tato,  voi.  I,  pag.  98,  n.  56.  —  Pipla,  Trattato  di  diritto  marittimo^  Milano, 
Società  Ed.  Libraria,  1900,  voi.  I,  n.  4,  pag.  4-6.  —  Bmschettinl,  op.  cit, 
n.  9,  pag.  228.  ~  In  senso  diverso  tuttavia  Calaci^  Commento,  pag.  287,  n.  210. 

DisvA.  —  Trattato  di  Dir.  comm,  intemoBionaU.  —  Voi.  II.  2^ 
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Ora  converrà  limitarci  allo  studio  dei  trasporti  terrestri, 
avendo  presente  però  che  i  principi  che  sono  a  tale  riguardo 
da  adottarsi,  potranno  valere  anche  pei  trasporti  per  acque 
interne,  quando  riesca  applicabile  una  legislazione  che  pari- 
fichi questi  ultimi  a  quelli  che  si  compiono  per  via  di  terra. 

Poiché  i  trasporti  internazionali  dopo  la  costruzione  delle 
grandi  reti  ferroviarie  hanno  assunta  uno  sviluppo  addirit- 
tura enorme,  è  naturale  che  già  da  vari  anni  siasi  inteso 
la  necessità  di  prendere  qualche  misura  che  valga  a  tor  di 
mezzo  le  gravi  difficoltà  d'ordine  giuridico  e  i  conflitti  di 
legislazione  che  a  questo  proposito  vengono  a  presentarsi, 
in  causa  delle  differenze  esistenti  fra  uno  Stato  e  l'altro 
nelle  disposizioni  che  reggono  il  contratto  di  trasporto. 

Fino  dal  1874  due  giuristi  elvetici,  il  De  Seigneux  e  il 
Christ,  proposero  mediante  petizione  diretta  all'Assemblea 
federale  svizzera  di  adottare  per  mezzo  di  trattati  un  com- 
plesso di  regole  sui  trasporti  ferroviari  internazionali.  Tale 
proposta  essendo  stata  accolta  favorevolmente,  il  Consiglio 
federale  prese  l'iniziativa  per  la  riunione  di  una  conferenza 
internazionale  per  deliberare  su  tale  argomento,  incaricando 
nello  stesso  tempo  un'apposita  commissione  di  redigere  uno 
schema  di  progetto.  Anche  l'Istituto  di  diritto  internazionale, 
nella  sessione  di  Zurigo  del  1877,  approvò  l' idea  manifestata 
dal  De  Seigneux  e  dal  Christ  e  diede  l'incarico  al  Bul- 
MERiNCQ  di  studiare  la  questione  e  di  riferire.  Il  Bulmerincq 
presentò  la  sua  relazione  all' Istituto  nella  sessione  del  1878 
ed  è  degno  di  nota  il  fatto  che  ivi  si  proponeva  di  adot- 
tare un  complesso  di  norme  uniformi,  non  solo  pel  trasporto 
delle  merci,  ma  anche  per  quello  delle  persone  e  dei  loro 
bagagli.  I  rappresentanti  di  vari  Stati  europei  intanto  si  riu- 
nirono a  Berna  il  13  maggio  1878,  ma  in  quella  prima  con- 
ferenza non  fu  possibile  concordare  il  testo  della  convenzione 
progettata.  Susseguirono  altre  conferenze,  pure  a  Berna, 
nel  1881,  nel  1885,  nel  1886,  ma  fu  soltanto  il  14  otto- 
bre 1890  che  la  convenzione  potè  in  quella  città  essere  conclusa 
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fra  i  rappresentanti  dUtalia»  Germania,  Austria-Ungheria, 
Belgio,  Francia,  Lussemburgo^  Paesi  Bassi,  Russia  e  Sviz- 
zera col  titolo  di  Convention  internafunuUe  sur  le  transport 
des  marchandises  par  chemin  de  fer  (1). 

Tale  convenzione,  a  cui  segui  la  dichiarazione  addizionale 
del  20  settembre  1893,  venne  successivamente  modificata 
con  raccordo  del  16  luglio  1895  e  con  la  convenzione  addi- 
zionale sottoscritta  a  Parigi  il  16  giugno  1898.  Il  testo  della 
convenzione  stessa  in  tal  guisa  completato,  a  cui  aderì  anche 
la  Danimarca,  trovasi  in  vigore  dal  10  ottobre  1901. 

Non  intendo  in  queste  pagine  compiere  ampie  indagini  af- 
fine di  mettere  in  luce  e  apprezzare  il  valore  giuridico  delle 
singole  disposizioni  di  questa  convenzione  internazionale  (2), 
che  attualmente  essendo  stata  posta  in  vigore  in  ciascuno  degli 
Stati  contraenti  per  opera  del  potere  legislativo  (3),  va  dai 
magistrati  di  tali  Stati  considerata  alla  stregua  di  una  co- 
mune legge  interna,  per  tutto  ciò  che  concerne  i  rapporti  di 
diritto  privato  che  rientrano  nel  campo  della  sua  applica- 

(1)  Confr.  Lyon-€aen  nel  Journal,  1893,  p.  470474.  —  Nama  Droz, 
U union  intemationale  des  chemins  de  fer  (Revtce  generale  dedr.  intpiib,  1895, 
pag.  169-180).  —  Poinsard,  op.  cit,  pag.  160-15] .  ~  Vedasi  anche  neUa  Revue 
de  droit  intemational,  1877,  pag.  319-320;  1878,  pag.  85-99,  101-103;  1881, 
pag.  631;  1887,  pag.  121. 

(2)  Per  un  riassunto  delle  disposizioni  deUa  convenzione  di  Berna  e 
per  r  interpretazione  delle  disposizioni  in  essa  contenute,  vedi  :  Lyon-Caen 
nel  Journal^  1893,  pag.  465  e  seg.;  1894,  pag.  485  e  seg.;  641  e  seg.  — 
Lyon-Caen  et  Benaalt,  op,  cit.,  voi.  Ili,  nn.  856-871.  —  Poinsard,  op.  cit, 
P.  I,  pag.  151-183.  —  Gaston  Jacob,  Étude  sur  la  responsàbUité  des  che- 
mins de  fer  en  cas  de  perle,  avarie  et  retard  des  marchandises  d^après  la 
convention  intemationale  du  14  octobre  1890,  Genève  1899,  pag.  21  e  seg.  — 
Malli,  Intemationale  Eisenbahnvertrdge  und  speciéll  die  Bemer  Konvention 
iìber  das  intemationale  EisenbahnfrachtrecTU,  Hamburg,  1887;  dello  stesso 
autore  :  Das  intemationale  CivU-und  Handélrecht  auf  Grund  der  Theorie, 
Geseizgebung  und  Praxis.  Ztirich  1902,  voi.  II,  §  177,  pag.  298-301.— Ve- 
dasi anche  Tivante,  Trattato,  voi.  IV,  P.  II,  C.  X  passim,  e  Casca,  Il  Co- 
dice  ferroviario,  voi.  Ili,  Milano,  Hoepli,  1891,  pag.  382-407.  Quest'ultimo 
scrittore  £a  qui  un  raffronto  fra  le  disposizioni  della  convenzione  di  Berna 
e  quelle  vigenti  nella  legislazione  italiana. 

(3)  In  Italia  si  diede  esecuzione  alla  Convenzione  di  Berna  del  14  ot- 
tobre 1890  con  legge  del  15  dicembre  1892,  n.  710. 
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zione.  Il  mio  compito,  anche  rispetto  al  contratto  di  trasporto^ 
deve  principalmente  consistere  nelPesaminare  quali  norme  di 
diritto  internazionale  privato  siano  da  adottarsi  (1);  mi  limi- 
terò perciò  a  rammentare  soltanto  le  principali  disposizioni 
della  convenzione  di  Berna  (2)  attinenti  agli  argomenti  di  cui 
dovrò  occuparmi,  richiamandomi  specialmente  a  quelle  le 
quali,  anziché  costituire  un  diritto  uniforme,  dichiarano  in 
determinati  casi  qual  legge  o  regolamento  locale  debba  os- 
servarsi (3). 

Non  è  a  credere  poi  che,  da  quando  venne  conclusa  la  con- 
venzione ora  accennata,  tutte  le  questioni  riguardanti  la  legge 
applicabile  al  contratto  di  trasporto  abbiano  perduto  ogni 
importanza  pratica.  Invero,  tale  convenzione  internazionale  non 
contiene  alcuna  disposizione  pei  trasporti  che  si  compiono  con 
un  mezzo  diverso  dalla  ferrovia  (4),  e  dei  trasporti  ferroviari 
regola  soltanto  quelli  (Art.  1)  che  hanno  per  oggetto  merci,  le 
quali  sono  spedite  con  una  lettera  di  vettura  unica  da  un  ter- 
ritorio all'altro  di  due  Stati  contraenti  (5),  senza  occuparsi 

(1)  Vedasi  ciò  che  ho  detto  nel  voi.  I  aUe  pag.  41-42. 

(2)  Mi  varrò  del  testo  in  vigore  dal  10  ottobre  1901,  che  io  mi  sono 
procurato  presso  VOfflce  centrai  des  transporta  intemationaux  par  chemin 
de  fer. 

(3)  Afferma  cosa  non  del  tutto  esatta  il  Rolin,  il  quale  dice  (op.  cit.f 
voi.  Ili,  n.  1245)  che  la  convenzione  di  Berna  del  14  ottobre  1890  e  sub- 
stitue  pour  toutes  les  parties  contractantes  l'unite  de  droit  à  la  diversité 
des  législations.  »  —  Vedi  nel  voi.  I  del  presente  Trattato  alle  pag.  6-7. 

(4)  Si  noti  che  col  progredire  della  civiltà  sorgeranno  nuovi  mezzi  di 
trasporto  non  ferroviari.  Cosi  non  sarà  forse  lontano  il  tempo  in  cui  gli  au- 
tomobili verranno  impiegati  anche  pel  trasporto  delle  merci  meno  ponde* 
rose  fra  paesi  situati  in  Stati  diversi. 

(5)  Pei  trasporti  ferroviari  che  si  compiono  entro  i  confini  di  un  unico 
Stato  e  per  tutti  quelli  a  cui  non  riesca  applicabile  lu  convenzione  di 
Berna,  rimane  in  vigore  il  diritto  intemo  di  ciascuno  Stato.  Questa  con- 
venzione ha  però  esercitato  una  qualche  influenza  anche  sulle  leggi  in- 
terne, poiché  alcuni  degli  Stati  contraenti  nelle  riforme  apportate  al 
proprio  diritto  ferroviario  si  sono  più  o  meno  largamente  inspirati  ai 
concetti  adottati  dalla  convenzione  internazionale  del  1890.  —  Confr.  la 
legge  belga  del  25  agosto  1891  {Anmiaire  de  législ.  étr.,  1892,  pag.  67& 
e  seg.);  la  legge  fed.  svizzera  del  27  marzo  1898  {Anmiaire,  1891,  pag.  269 
e  seg.);  i  §§  453-478  del  nuovo  Cod.  di  comm.  germanico. 
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del  trasporto  delle  persone  e  dei  loro  bagagli.  Conviene  an- 
cora osservare  che  per  l'applicabilità  della  convenzione  di 
Berna  occorre  (Art.  1)  che  il  trasporto  internazionale  di  merci 
segua  precisamente  su  alcuna  di  quelle  linee  ferroviarie,  la 
cui  lista  è  annessa  alla  convenzione  stessa  (1)  e  non  ne  è 
ammessa  l'efficacia  pei  trasporti  ferroviari  che  si  effettuano 
su  linee  diverse.  Né  basta  sempre  che  si  tratti  di  trasporto 
ferroviario  internazionale,  di  trasporto  cioè  che  si  attua  at- 
traverso il  territorio  di  più  Stati,  perchè  la  convenzione  cessa 
di  essere  applicabile  quando  il  punto  di  partenza  e  quello  di 
arrivo  trovansi  entro  i  confini  del  medesimo  Stato,  ancorché 
durante  il  tragitto  la  merce  debba  passare  attraverso  un  ter- 
ritorio straniero,  quando  la  linea  ferroviaria  da  percorrere  è 
esercitata  da  un'amministrazione  che  dipende  dallo  Stato  dal 
quale  si  verificò  la  spedizione.  Altrettanto  avviene  se  sia  spe- 
dita una  merce  destinata  alla  stazione  di  confine  di  uno  Stato 
limitrofo,  dove  devono  compiersi  le  operazioni  doganali,  op- 
pure diretta  ad  una  stazione  intermedia  situata  fra  quella  sta- 
zione e  il  confine,  a  meno  che  lo  speditore  abbia  richiesto 
l'applicazione  della  convenzione.  Le  stesse  norme  valgono 
per  le  spedizioni  efiettuate  dalla  stazione  di  confine,  o  da  una 
stazione  intermedia,  verso  il  territorio  dello  Stato  limitrofo  (2). 


(1)  A  norma  dell'Art.  67  della  Convenzione  del  14  ottobre  1890,  aUo 
scopo  di  assicurarne  e  facilitarne  l' esecuzione,  venne  istituito  a  Berna  un 
Office  centrai  des  transporte  intemaUonaux.  Fra  gli  incai'iclii  che  gli  sono 
affidati,  vi  ò  quello  (Art.  58)  :  «  de  recevoir  les  notifications  des  États  con- 
cernant  l'inscription  ou  la  radiation  d'un  chemin  de  fer  sur  la  liste 
dressée  en  conformité  de  l'Art  1«'.  > 

(2)  Art.  1  del  protocollo  annesso  alla  convenzione,  che  ne  costituisce 
parte  integrante  secondo  quanto  risulta  dagli  atti  diplomatici  che  l'ac- 
compagnano. Si  ò  veduto  (pag.  886  nota  2)  che  la  convenzione  di  Berna, 
per  quanto  dispone  l'Art.  2,  non  è  applicabile  ai  trasporti  di  oggetti  che 
rientrano  nel  monopolio  delle  poste;  ora  è  opportuno  notare  che  la  dispo- 
sizione stessa  estende  la  medesima  norma  agli  oggetti  i  quali  per  le  loro 
dimensioni,  peso,  ecc.  non  si  prestano  al  trasporto  anche  su  una  soltanto 
delle  linee  ferroviarie  da  percorrersi,  e  agli  oggetti  il  cui  trasporto  è 
proibito  per  ragioni  di  ordine  pubblico  sul  territorio  di  alcuno  degli  Stati 
da  attraversare. 
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E  necessario  d' altro  canto  non  dimenticare  che  non  tutti 
gli  Stati  dell'Europa  continentale  hanno  finora  partecipato 
alla  convenzione  di  Berna;  cosi  non  vi  hanno  aderito  la  Svezia 
e  Norvegia  e  gli  Stati  Balcanici,  e  nemmeno  la  Spagna  e  il 
Portogallo. 

Si  può  dunque  concludere  che  l'utilità,  non  solo  teorica 
ma  anche  pratica,  di  studiare  il  contratto  di  trasporto  sotto 
Taspetto  del  diritto  internazionale  privato,  non  ha  peranco 
cessato  di  sussistere. 

163.  —  Il  contratto  di  trasporto  assume  un  carattere  giu- 
ridico diverso  a  seconda  che  si  esplichi  nel  trasferimento  da  un 
luogo  all'altro  di  cose,  piuttoslochè  di  persone  (1)  ;  le  due 
specie  di  trasporti  vanno  quindi  studiate  separatamente,  an- 
che dal  punto  di  vista  della  legge  applicabile. 

Occupiamoci  da  prima  del  trasporto  delle  cose,  il  solo  che 
trovisi  regolato  dal  nostro  codice  di  commercio.  Numerosi 
autori  e  vari  legislatori,  ritenendo  che  esso  debba  essere 
disciplinato  in  modo  del  tutto  speciale  quando  si  effettua  per 
ferrovia  (2),  credettero  opportuno,  anziché  adottare  principi 
0  norme  di  applicazione  generale,  di  trattare  in  modo  as- 
solutamente distinto  dei  trasporti  ferroviari  e  dei  trasporti 
di  merci  che  si  compiono  per  via  di  terra  con  un  mezzo  di- 
verso dalla  ferrovia  (3).  È  lecito  osservare  però  che  se  vi  può 


(1)  Vedasi  per  le  differenze  che  esistono  fra  il  contratto  di  trasporto 
di  cose  e  quello  che  riguarda  il  trasporto  delle  persone,  ciò  che  è  esposto 
nel  testo  del  presente  paragrafo,  in  confronto  a  quanto  è  detto  più  in- 
nanzi al  paragrafo  180. 

(2)  Confr.  a  questo  proposito  specialmente  Manara,  TI  diritto  ferrovia' 
rio  {Archivio  giur.,  1888,  voi.  40,  pag.  106  e  seg.).  Qui  l'autore  sostiene 
che  il  diritto  ferroviario  va  considerato  come  un  ramo  a  so  della  scienza 
giuridica. 

(8;  Vedi  ad  es.  Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §§  886  e  seg.  e  §§  842 
e  seg.  ~  Harghieri,  Il  diritto  commerciale  italiano  esposto  sistematica-' 
mente,  voi.  II,  Napoli  1886,  pag.  481  e  seg.  e  507  e  seg.  —  Franchi,  Ma- 
niuUe  di  dir.  comm.  it  Torino,  Unione  tip.  Ed.  1890,  P.  I,  nn.  165  e  seg. 
e  nn.  168  e  seg.  ~  LyoH-CMn  et  Benanlt,  op.  cit,  voi.  IH,  nn.  557  e  seg. 
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essere  la  necessità  di  regolare  il  trasporto  ferroviario  di  merci 
con  speciali  norme»  la  sua  natura  giuridica  non  differisce  in 
modo  essenziale  dagli  altri  trasporti  di  cose  per  via  di  terra; 
è  naturale  perciò  che  a  questi  e  a  quello  possano  riuscire 
applicabili  gli  stessi  principi  di  diritto  internazionale  privato 
e  quindi  per  parte  nostra  non  vi  è  il  bisogno  di  farne  una 
trattazione  separata. 

Sulla  natura  giuridica  del  contratto  di  trasporto  di  cose 
che  si  conclude  fra  il  mittente  e  il  vettóre  ma  al  quale  ac- 
cede in  via  normale  anche  il  destinatario^  persona  tuttavia 
che  talvolta  si  confonde  con  quella  dello  stesso  mittente,  fu 
molto  discusso.  Alcuni  ravvisarono  in  esso  i  caratteri  di  un 
contratto  di  locazione  d'opera;  altri  opinarono  che  partecipa 
ad  un  tempo  della  locazione  d'opera  e  del  deposito;  altri 
ancora  ritennero  che  a  costituirlo  concorrono,  oltre  alle  figure 
giuridiche  della  locazione  d'opera  e  del  deposito,  quella  della 
locazione  di  cose  (1);  vi  fu  poi  chi  credette  di  poter  in  esso 
riscontrare  i  caratteri  del  mandato  (2).  Questa  stessa  diversità 
di  vedute  induce  a  riconoscere  che  il  contratto  di  trasporto 
è  un  contratto  sui  generisj  in  quanto  ha  una  fisonomia  e  una 
disciplina  giuridica  propria  (3)  ;  esso  è  indubbiamente  un  con- 
tratto bilaterale,  a  titolo  oneroso,  e  deve  di  più  considerarsi 


e  nn.  720  e  seg.  —  Vedasi  poi  :  Legge  belga  del  25  agosto  189  i  {Annuaire 
de  législ  étr,,  1892,  pag.  676  e  seg.)  Art.  1-10  e  11-46;  Cod.  di  comm.  ger- 
manico del  1897,  §§  425451  e  §§  458  e  seg.  ;  per  la  legislazione  svizzera 
Cod.  fed.  delle  obblig.  Art.  449468  e  legge  federale  del  29  marzo  1898 
sur  les  transports  par  chemin  de  fer  et  bateaux  à  vapeur  (Anmiaire,  1894, 
pag.  469  e  seg.)  ecc. 

(1)  Confr.  Endemano,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  887,  n.  1.  —  Yidari,  ap, 
city  voi.  Ili,  n.  2995.  —  Calaci,  Commento j  n.  208.  —  Leti,  op,  cit,  pag.  18.  — 
Lyon-Caen  et  Benanlt,  op,  citj  voi.  Ili,  n.  560. 

(2)  Marchesini,  Il  contratto  di  trasporto  per  strada  ferrata,  Torino  1888, 
voi.  Il,  pag.  4.  —  Vedi  anche  l'Art.  450  del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig. 

(B)  Confr.  De  Tallio,  Del  contratto  di  trasporto,  pag.  45.  —  Franchi, 
op.  city  n.  155.  —  Braschettini,  op.  city  n.  14,  pag.  286*287.  —  Vedasi  anche 
Tirante,  Trattato,  voi  IV,  P.  IL  n.  1891. 
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come  reale,  nel  senso  che  a  renderlo  perfetto  occorre  la  con- 
segna al  vettore  della  cosa  da  trasportarsi  (1). 

Per  attribuire  al  contratto  di  trasporto  carattere  commer- 
ciale, per  lo  meno  rispetto  al  vettore,  non  tutti  i  legislatori 
hanno  richiesto  il  concorso  di  identici  requisiti.  Secondo  il 
diritto  germanico,  è  necessario  a  questo  fine  che  il  vettore 
o  eserciti  abitualmente  V  industria  dei  trasporti  o  sia  un  com- 
merciante che  agisce  nell'esercizio  del  proprio  commercio  (2). 
Secondo  altre  legislazioni  invece,  tra  le  quali  la  nostra,  i 
trasporti  sono  atti  di  commercio  obbiettivi  quando  vengono 
esercitati  come  imprese,  senza  che  vi  sia  la  necessità  che 
l'imprenditore  ne  faccia  la  sua  professione  abituale  o  almeno 
possieda  la  veste  di  commerciante  (3).  In  qualche  Stato  poi 
si  segue  un  terzo  sistema,  secondo  cui  è  sufficiente,  per  con- 


(1)  Vedi  Yidari,  op.  dt,  voi.  III,  n.  2997.  —  YiTante,  Elementi  di  dir, 
comm.  Milano,  Hoepli,  1891,  n.  98.  —  Leyl,  op,  cU,,  pag.  14.  —  Brnsohet- 
tini,  op.  dt,  n.  15.  —  Lyon-Caen  et  Benaalt,  op.  di.,  voi.  Ili,  n.  559.  — 
Nel  senso  invece  che  il  contratto  di  trasporto  è  un  contratto  consensuale: 
Calaci,  Commento,  n.  208.  —  Franchi,  op,  cU.,  n.  155,  pag.  827,  nota  8.  — 
Tirante,  Trattato,  voi.  IV,  P.  Il,  n.  1899,  contrariamente  all'opinione  prima 
sostenuta.  —  Per  parte  mia,  credo  preferibile  la  prima  delle  due  opinioni 
in  quanto  il  vettore  assume  come  tale  una  responsabilità  appena  il  con- 
tratto diventa  perfetto.  Ora,  non  è  ammissibile  che  il  vettore  diventi  re- 
sponsabile per  le  cose  che  non  gli  furono  ancora  rimesse,  né  può  conse- 
guentemente avvenire  che  il  contratto  si  perfezioni  prima  deUa  consegna 
deUe  cose  da  trasportarsi. 

(2)  God.  di  comm.  austriaco.  Art.  272,  890,  420;  germanico,  §§  1,  843 
al.  20,  425,  451  ;  ungherese.  Art.  259,  898,  420.  —  Confr.  anche  Endemann, 
op.  cit.,  voi.  Ili,  P.  I,  §  837,  n.  8. 

(3)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  3,  n.  18.  —  Confr.  Virante,  Trattalo,  voi.  I, 
nn.  40,  47,  voi.  IV,  P.  II,  n.  1892.  ->  Manara,  Gli  atti  di  commercio, 
nn.  222-229.  —  Brosehettini,  op.  cit.,  n.  2,  pag.  212-218.  —  Nello  stesso 
senso,  a  parer  mio,  possono  interpretarsi  gli  Art.  632  del  Cod.  di  comm. 
francese  e  2  della  legge  belga  del  15  dicembre  1872,  dove  è  detto:  e  La 
loi  reputo  acte  de  commerce:...  Tonte  entreprise. . .  de  transport  par 
terre  ou  par  eau. . .  >  Il  Lyon-Caen,  e  il  Benanlt  (pp.  cit,  voi.  Ili,  nn.  558, 
561)  sostengono  tuttavia  che  il  contratto  di  trasporto  non  è  commerciale 
per  il  vettore,  se  non  in  quanto  egli  eserciti  l'industria  dei  trasporti  a 
titolo  professionale. 
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siderare  il  contratto  di  trasporto  come  commerciale,  che  abbia 
per  oggetto  merci  oppure  sia  effettuato  da  un  negoziante  o 
da  persona  che  eserciti  abitualmente  l'industria  dei  tra- 
sporti (!)• 

Poiché  ci  troviamo  qui  di  fronte  ad  un  contratto  reale^ 
è  giusto  apprezzarne  il  carattere  commerciale  civile  o  misto, 
a  norma  della  legge  del  luogo  dove  la  cosa  da  trasportarsi 
è  rimessa  al  vettore  che  ne  accetta  la  consegna.  Tale  norma 
giuridica  corrisponde  pienamente  ai  principi  generali  in  pre- 
cedenza adottati  (2),  perchè  è  in  quella  località  che  il  con- 
tratto si  conclude  e  perchè  esso  produce  i  suoi  eflFetti  giuridici 
rispetto  alla  cosa  fin  dall'  istante  in  cui  è  consegnata  al  vettore, 
ancorché  sia  da  trasportarsi  in  una  località  differente;  si  può 
quindi  ritenere  che  il  contratto  cominci  a  trovare  la  propria 
attuazione  nel  momento  e  nel  luogo  medesimo  in  cui  diventa 
perfetto. 

164.  —  Veniamo  ora  alla  conclusione  e  alla  prova  del  con- 
tratto di  trasporto  di  merci.  Rispetto  ai  requisiti  necessari 
alla  sua  validità  intrinseca,  valgono,  anche  in  ordine  alla 
legge  applicabile,  i  principi  generali  riguardanti  ogni  specie 
di  contratto.  La  capacità  dei  contraenti  e  quella  del  mittente 
in  ispecie,  che  a  torto  taluno  tenendo  conto  del  modo  in  cui 
si  svolgono  gli  usuali  rapporti  considerò,  nei  contratti  con 
le  società  ferroviarie,  come  giuridicamente  irrilevante  (3),  deve 
per  regola  esser  retta  dalla  legge  nazionale  (4)  e  di  fronte 


(1)  Vedasi  l'Art.  849  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo. 

(2)  Vedi  voi.  I,  nn.  8-11. 

(3)  Cosi  Gasca,  Il  codice  ferroviario,  voi.  II,  pag.  14.  —  È  fuor  di  dub- 
bio che  qualsiasi  uso  invalso  presso  le  società  ferroviarie  non  potrebbe 
&r  venir  meno  alcuno  dei  requisiti  essenziali  alla  validità  dei  contratti. 
Vedi  voi.  I,  n.  62,  pag.  418-419. 

(4)  Bolin,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1241,  pag.  256.  —  Carlo  Carnazsa,  U  contratto 
di  trasporto  in  rapporto  al  diritto  intemazionale,  Catania  1898,  pag.  47.  — 
£  generalmente  attribuita  agli  stranieri  la  facoltà  di  stipulare  contratti 
di  trasporto,  in  ispecie  con  le  compagnie  ferroviarie,  alle  stesse  condi- 
zioni dei  cittadini.  Ciò  è  riconosciuto   non   solo  negli  Stati  che  al  pari 
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airArticolo  58  Cod.  di  comm.  nostro  deve  esserlo  dalla  lex 
loci  contractus  per  ogni  contraente  pel  quale  Y  obbligazione 
sia  commerciale  (1). 

Da  quest'ultima  legge  vanno  poi  regolati  tutti  gli  altri 
requisiti  intrinseci  della  convenzione  (2),  non  escluso  quello 
del  consenso  (3). 

Quanto  alle  forme  con  cui  può  essere  stipulato  il  contratto 
di  trasporto,  poiché  non  vi  è  ragione  per  derogare  alla  re- 
gola locus  regit  actum,  è  generalmente  ritenuto  debba  ap- 


deU'Italiai  hanno  proclamato  il  principio  liberale  sancito  dall'Art  8  del 
nostro  Codice  civile,  ma  anche  in  Stati  dove,  come  in  Francia,  giusta  gli 
Art  11,  18  del  Codice  Napoleone,  lo  straniero  non  ammesso  al  domi- 
cilio non  gode  dei  diritti  civili  se  non  a  condizione  di  reciprocità.  — 
Vedi  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  dt.,  voi.  Ili,  n.  888.  —  Ylneent  et  Pénaad, 
Dictionnaire,  voce  Transports  par  terre,  nn.  1-3,  la  giurisprudenza  e  gli 
autori  ivi  citati. 

(1)  Vedi  voL  I,  n.  20,  pag.  140-142. 

(2)  Vedi  voi.  1,  Introduzione,  pag.  23  e  seg.  e  n.  9.  —  Confr.  pure, 
Brocher,  Cours^  voi.  II,  n.  206.  —  Cass.  francese,  23  febbraio  1864  (Sirey, 
1864,  I,  386). 

(3)  Il  GasGih  tuttavia  (op.  cit,.,  voi.  II,  p.  13)  sostenne,  che  in  caso  di 
trasporto  ferroviario  non  si  può  parlare  di  consenso  da  parte  delle  Com- 
pagnie alla  conclusione  del  contratto,  dal  momento  che  esse  non  possono, 
quando  concorrano  le  prescritte  condizioni,  rifiutarsi  di  effettuare  il  tra- 
sporto. È  vero  che  in  questo  senso  è  disposto  non  solo  dalle  leggi  in- 
terne (vedi  ad  es.  l'Art  2  ali.  D  delle  convenzioni  ferroviarie  italiane 
approvate  con  legge  27  aprile  1885)  ma  anche  dalla  convenzione  di  Berna 
(Art.  5);  ma  ciò  non  permette  di  affermare  che  non  concorre  il  consenso 
delle  compagnie,  tanto  se  si  riconosca  col  Yidari  (op.  dt^  voi.  Ili,  4*  Ed. 
pag.  636,  nota  2)  che  esse  lo  hanno  dato  una  volta  per  tutte  nel  mo- 
mento in  cui  assunsero  la  concessione  dell'esercizio  ferroviario,  quanto 
se  si  ritenga  col  Bruschettini  {op,  dt,  n.  20)  che  le  compagnie  si  sono  ob- 
bligate a  prestare  il  loro  consenso  di  volta  in  volta  in  occasione  di  ogni 
singolo  contratto.  —  Vedasi  in  proposito  anche  TlTante,  Trattato,  voi.  IV, 
P.  II,  n.  1888.  —  Nel  senso  che  le  tariffe  ferroviarie  hanno  forza  di 
legge  imperativa  e  non  sempliceiuente  un  valore  contrattuale,  vedi  Bru- 
schettini neìVArchitno  Giur.  voi.  62,  pag.  154  e  seg.  e  la  giurisprudenza 
ivi  citata.  —  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op,  cU,,  voi.  Ili,  n.  740.  — -  Confr. 
anche  l'Art.  11  della  Conv.  di  Berna,  e  l'Art.  15  della  legge  belga  del 
25  agosto  1891. 
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plicarsi  la  legge  del  paese  dove  la  convenzione  si  conclude, 
vale  a  dire  quella  vigente  nella  località  da  cui  si  compie  la 
spedizione  della  cosa  che  ne  è  oggetto  (1). 

Questa  legge  pertanto  determinerà  se,  come  è  ammesso 
dal  nostro  Codice  di  commercio,  il  contratto  possa  stipu- 
larsi in  modo  valido  indipendentemente  da  scrittura  (2),  o 
se,  come  è  richiesto  nei  contratti  ferroviari,  occorra  Y  atto 
scritto  (3),  se  a  prescindere  dai  trasporti  ferroviari,  quando 


(1)  Fiore,  Dir,  int  priv,  3»  ed.  voi.  Ili,  n.  1122.  —  Laurent,  op.  city 
Tol.  VITE,  n.  172.  —  Brocher.  Cours,  voi.  II,  n.  206.  —  Lyon-Caen  et  Re- 
nault, op,  cit.j  voi.  Ili,  n.  815.  —  Polnsard,  op.  cit,  P.  I,  pag.  143144.  — 
Sorrille  et  Arthoys,  2»  ed.  n.  476  ter,  pag.  587.  —  Casca,  op.  cit,  voi..  Ili, 
pag.  409.  —  C.  Carnazza,  op.  citf  pag.  47.  —  Assolutamente  erronea  sem- 
brami la  soluzione  adottata  daUa  Corte  di  Nimes  con  sentenza  del  9  lu- 
glio 1881  (Joumalj  1882,  p.  216  e  seg.)  e  accolta  pure  dal  Pradier-Fodéré, 
(op.  cit,  voi.  IV,  n.  1979),  secondo  cui  le  regole  relative  al  ricevimento  delle 
merci  dovrebbero  in  virtù  del  principio  locus  regit  actum  (?!)  essere  de- 
terminate dalla  legge  vigente  nel  paese  di  destinazione.  Invero  è  fuori  di 
discussione  che  il  principio  ora  accennato  si  riferisce  alla  legge  del  luogo 
dove  gli  atti  si  compiono  e  non  a  quella  del  paese  dove  devono  produrre 
determinati  effetti.  D'altro  canto  è  noto  che  il  mittente  può,  sotto  certe 
condizioni,  mutare  durante  il  trasporto  la  destinazione  della  merce  ;  ora 
sarebbe  addirittura  assurdo  che  il  mittente  dopo  aver  concluso  il  con- 
tratto di  trasporto  potesse  a  piacer  suo  renderlo  nullo  o  valido,  diri- 
gendo la  merce  verso  una  località  differente  da  quella  a  cui  era  origi- 
nariamente destinata. 

(2)  Confr.  Yidarl,  op.  dt  voi.  Ili,  n.  8015.  --  Calne!,  Commento,  n.  212. 
—  Manara,  Il  destinatario  nel  contratto  di  trasporto  {Riv.  it.  per  le  scienze 
giur.,  voi.  VI,  1888,  p.  12).  —  Vivante,  Trattato,  voi.  IV,  P.  Il,  n.  1900.  — 
Franchi,  op,  cit.  P.  I,  n.  156.  —  Bmschettinl,  op,  cit,  n.  23,  pag.  253.  — 
Vedi  nello  stesso  senso  pel  diritto  francese,  Lyon-Caen  et  Renaalt,  op.  cit, 
voi.  Ili,  n.  564  e  pel  diritto  germanico  Endemann,  op,  cit,  voi.  III,  P.  I, 
§  387,  n.  5. 

(3)  Legge  italiana  del  27  aprile  1885  che  approva  le  convenzioni  fer- 
roviarie, Art.  92.  Ali.  D.  —  Conv.  di  Berna,  Art.  6.  Qui  è  detto  :  «  Tonte 
expedition  internationale  doit  ètre  accompagnée  d'une  lettre  de  vol- 
ture. . .  >  L'Art.  8  quindi  aggiunge  :  €  Le  contrat  de  transport  est  conclus 
d^s  que  la  gare  expéditrìce  a  accepté  au  transport  la  marchandise  avec 
la  lettre  de  volture.  La  gare  expeditrice  constate  l'acceptation  en  appo- 
sant  sur  la  lettre  de  volture  son  timbro  portant  la  date  de  l'acceptation.  — 
L'apposition  du  timbro  doit  avoir  lieu  immediatement  après  la  livraison 
complète  de  la  marchandise  désignée  dans  une  méme  lettre  de  volture. . .  » 
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il  vettore  lo  domanda,  il  mittente  debba  rilasciargli  una  let- 
tera di  vettura  e  se  reciprocamente  il  vettore  a  richiesta  di 
quesf  ultimo  contraente  sìa  tenuto  a  rimettergli  un  esemplare 
della  lettera  stessa  od  altro  documento  equivalente  (1).  De- 
terminerà parimenti  se  il  documento  che  certifica  il  ricevi- 
mento della  merce  per  parte  del  vettore  (lettera  di  vettura, 
recepisse,  Ladeschein)  debba  essere  necessariamente  nomi- 
nativo [suscettibile  cioè  di  venire  intestato  soltanto  al  nome 
del  destinatario  (.2)],  o  possa  essere  rilasciato  anche  alFor- 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  889,  892;  spagnuolo,  Art.  350;  au- 
striaco, Art.  891,  418;  UDgherese,  Art.  894,  415  ;  germanico,  §§  426,  444. — 
In  vari  Stati  è  stabilito  che  la  lettera  di  vettura  può  essere  redatta  in 
doppio  esemplare,  l*uno  destinato  ad  accompagnare  la  merce,  l'altro  de- 
stinato ad  essere  rimesso  al  mittente,  affinché  questo  possieda  un  docu- 
mento che  comprovi  la  fatta  spedizione  e  costituisca  un  titolo  rappre- 
sentativo della  merce.  Tale  sistema  è  segaito,  oltreché  in  Italia  e  in 
Spagna,  in  Portogallo,  in  Bumania  ecc.  Altrettanto  avviene  in  Francia.  — 
Qui  però  la  lettera  di  vettura  (di  cui  si  occupa  il  Cod.  di  comm.  agli 
Art.  101-102)  ò  quasi  sempre  sostituita  da  un  recepisse  ohe  consiste  in 
uno  scritto  firmato  da  un  agente  del  vettore  che  constata  ohe  le  merci 
sono  state  da  questo  ricevute  e  indica  le  principali  condizioni  del  contratto 
di  trasporto.  Cfr.  Lyon-Caen  et  Renaalt,  op.  cit  voi.  Ili,  nn.  570-575,  775. 
La  legge  belga  del  25  agosto  1891  disponendo  pel  contratto  di  trasporto 
in  generale  parla  soltanto  della  lettera  di  vettura  (Art.  1)  ;  accenna  però 
al  recepisse  rispetto  al  trasporto  ferroviario.  {Annuaire  de  légis,  étr.  1892, 
pag.  576  e  seg.).  —  In  altri  Stati,  anziché  redigere  in  doppio  esemplare 
la  lettera  di  vettura,  si  redigono  due  documenti  diversi  che  contengono 
enunciazioni  in  parte  differenti  e  servono  pure  a  scopi  diversi.  Secondo 
il  diritto  germanico  si  distingue  la  FracMbrief  che  accompagna  la  merce 
durante  il  viaggio  dalla  Ladeschein  che  serve,  oltre  ohe  come  prova  della 
consegna  della  merce,  come  titolo  di  circolazione. 

(2)  In  questo  senso  dispone  la  Conv.  di  Berna,  la  quale  all'Art  6  dopo 
aver  dichiarato  che  la  lettera  di  vettura  deve  contenere  il  nome  del 
destinatario,  senza  dire  se  possa  essere  rilasciata  all'ordine  o  al  por- 
tatore, aggiunge  (n.  8^):  e  II  est  interdit  d'insérerdans  la  lettre  de  vol- 
ture d'autres  déclarationa . .  que  celles  autorisées  par  la  présente  conven- 
vention  » .  L'Art.  8,  n.  6  tuttavia  stabilisce  che  la  compagnia  ferroviaria  deve 
rilasciare  allo  speditore  un  duplicato  della  lettera  di  vettura,  ma  l' articolo 
stesso  nel  suo  ultimo  alinea  dichiara  :  e  Ce  duplicata  n'a  la  valeur  ni  de  la 
lettre  de  volture  accompagnant  l'envoi,  ni  d'un  connaissement  » .  —  Anche 
la  legge  francese  del  18  maggio  1863  (Art  10)  stabilisce  che  i  recepissés 
rilasciati  dalle  compagnie  ferroviarie  possono  essere  soltanto  nominativi. 
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dine  0  al  portatore  (1);  fisserà  poi  i  requisiti  e  le  indicazioni 
che  devono  riscontrarsi  nel  documento  medesimo  (2). 

Di  fronte  all'art.  9  Disp.  prel.  Cod.  civ.  italiano  e  ad  ogni 
disposizione  che  abbia  un  contenuto  analogo,  converrà  rico- 
noscere che  il  contratto  di  trasporto  è  da  reputarsi  formai- 
mente  valido  quando  il  mittente  e  il  vettore,  che  apparten- 
gono allo  stesso  Stato,  abbiano  stipulato  osservando  le  forme 
della  legge  nazionale  loro  comune. 

Tale  norma  giuridica  non  potrebbe  tuttavia  applicarsi  ai 
contratti  che  si  concludono  con  le  compagnie  ferroviarie,  in 
quanto  questi  sono  retti  da  disposizioni  generali,  le  quali 
hanno,  in  virtù  della  legge  che  le  ha  sancite  o  riconosciute, 
forza  obbligatoria,  e  valgono  per  ogni  contratto  di  trasporto 
ferroviario  senza  distinzioni  k  seconda  della  cittadinanza  dei 
contraenti. 

La  legge  del  luogo  dal  quale  si  effettua  la  spedizione  della 
merce  e  dove  il  contratto  di  trasporto  viene  concluso,  avrà 
pure  competenza  a  stabilire  con  quali  mezzi  si  possa  dar  la 
prova  di  tale  convenzione  (3). 


(1)  Confr.  voi.  I,  n.  88,  pag.  541  e  n.  90,  p.  550-551.  —  Nel  senso  che  il 
documento  comprovante  la  spedizione  possa  esser  rilasciato  alPordine^ 
vedi  Cod.  di  comm.  austriaco  Art.  414,  n.  4;  ungherese,  Art.  415,  416, 
n.  4  ;  germanico,  §  445,  n.  4.  —  In  Italia  il  Codice  di  commercio  (Art.  889) 
dichiara,  che  la  lettera  di  vettura  può  essere  non  solo  all'ordine,  ma  anche 
al  portatore  ;  nello  stesso  senso  può  interpretarsi  il  Cod.  di  comm.  fran- 
cese (Lyon-CSaen  et  Benaalt,  op.dt,  voi.  Ili,  n.  574).  In  Italia  poi  la  maggior 
parte  degli  autori  ritiene,  sebbene  trattisi  di  argomento  controverso,  che 
la  lettera  di  vettura  può  validamente  rilasciarsi  all'ordine  anche  nei  tra- 
sporti ferroviari.  Infiitti  la  legge  nostra  del  1885  sulle  convenzioni  ferro- 
viarie, se  all'Art.  92  b,  Ali.  D,  pone  fra  i  requisiti  della  lettera  di  vettura 
l'indicazione  del  nome  del  destinatario,  il  successivo  Art.  109  parla  di 
giratario.  Vedi  Ramellay  Trattato  dei  titoli  aWordinej  voi.  II,  Firenze,  Cam- 
melli, 1900,  pag.  120  e  gli  scrittori  ivi  citati.  —  Franchi,  op.  city  P.  I, 
n.  164,  pag.  859. 

(2)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  889;  francese,  Art  102;  spagnuolo. 
Art.  850,  legge  belga  del  25  agosto  1891,  Art.  1;  Cod. di  comm.  austriaco. 
Art.  414  ;  ungherese,  Art.  416  ;  germanico,  §  445  ;  Conv.  di  Berna,  Art.  6. 

(3)  Vedi  voi.  I,  n.  80.  —  Confr.  pure  Fiore,  op.  cit,  voi.  HI,  n.  1122. 
—  Laorent,  op.  cit,  voi.  Vili,  n.  172.  —  Ljou-Caen  et  Renaolt,  op,  citf 
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Questa  legge  pertanto  dovrà  esser  consultata  per  decidere 
se  la  lettera  di  vettura,  regolarmente  redatta,  faccia  piena 
prova  del  suo  contenuto  (1),  se  essa  possa  essere  nei  rap- 
porti fra  le  parti  sostituita  da  altri  mezzi  probatori  ed  in 
ispecie  dalla  prova  testimoniale  (2),  e  se  possa  esserlo  rela- 
tivamente alle  indicazioni  che  in  essa  mancano  (3). 

L'ammissibilità  di  certi  mezzi  probatori  è  anche  pel  con- 
tratto di  trasporto,  secondo  varie  legislazioni  e  segnatamente 
secondo  la  nostra,  subordinata  alla  condizione  che  il  con- 
tratto abbia  carattere  commerciale  (4).  Ora  a  questo  propo- 
sito, per  ciò  che  concerne  la  legge  applicabile,  non  ci  troviamo 
di  fronte  ad  alcuna  difficoltà,  poiché  la  legge  di  cui  è  neces- 
sario tener  conto  per  apprezzare  la  natura  giuridica  della 
convenzione'(5)  e  quella  in  base  alla  quale  si  deve  determinare 
quali  prove  riescano  ammissibili,  coincidono  (6).  Basta  dunque 
prendere  in  considerazione  la  legge  del  paese  dove  il  con- 
tratto divenne  perfetto. 


voL  III,  n.  845.  —  SarriUe  et  Arthojs,  op.  dt,  2*  Ed.  n.  476  ter,  p.  537.  — 
Polnsard,  op,  cit^  P.  I,  pag.  148-144.— C.  Carnazia,  op.  dt,  pag.  51.  —  É 
degno  di  nota  che  la  Convenzione  di  Berna,  dopo  aver  detto  aU'Art.  6,  n.  S, 
che  è  proibito  aggiungere  alla  lettera  di  vettura  altri  documenti  aU*in- 
faori  di  quelli  autorizzati  dalla  convenzione,  aU'Art.  6,  n.  4  aggiunge: 
€  Toutefois,  lorsque  Us  lois  ou  règlemenU  du  Ueu  de  VeocpéditUm  Vorden- 
nerontf  le  chemin  de  fer  pourra  eziger  de  l'expéditeur,  outre  la  lettre 
de  voiture,  une  pièce  destinée  &  rester  dans  les  mains  de  l'administra- 
tion  pour  lui  servir  de  preuve  du  contrat  de  transport.  » 

(1)  L'Art.  8,  n.  8  della  Conv.  di  Berna  dichiara:  e  Apròs  l'apposition 
du  timbre  la  lettre  de  voiture  fait  preuve  du  contrat  de  transport  » .  — < 
Vedi  suirinterpretazione  ed  applicazione  di  questa  disposizione,  Corte  di 
Cass.  francese,  9  gennaio  1898  {Rivista  di  dir,  int,,  Napoli,  1899,  p.  144). 

(2)  Vedasi  in  proposito  pel  diritto  italiano,  Tidari,  op,  dt.,  voi.  lU, 
nn.  80448045.  —  GalncI,  Commento,  n.  212.  —  Franchi,  op.  dtj  n.  156.  — 
E.  Levi,  op,  cit.<,  pag.  29-80.  —  Bmschettlnl,  op.  dt.,  nn.  28-25;  pel  diritto 
francese  Lyon-Gaen  et  Benault,  op.  dt^  voi.  III,  n.  564. 

(8)  In  senso  affermativo  Lyon-Caen  et  Benaolt,  voi.  Ili,  n.  569.  —  Bra- 
schettini,  op.  di.,  n.  26.  —  Contra  Franclii,  l.  e. 

(4)  Brnschettlni,  op.  dt,  n.  28;  nello  stesso  senso  pel  diritto  francese 
Lyon-Caen  et  Renault,  op.  dt.,  voi.  Ili,  n.  564. 

(5)  Vedi  al  n.  168. 

(6)  Vedi  voi.  I,  n.  80. 
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165.  —  Se  normalmente  il  mittente  che  intende  concludere 
un  contratto  di  trasporto  si  rivolge  direttamente  al  vettore, 
avviene  talvolta  ch'egli  si  metta  invece  in  rapporto  con  un 
commissionario  di  trasporti  che  si  assume,  agendo  in  pro- 
prio nome,  di  concludere  il  contratto  per  conto  di  lui.  L'uti- 
lità di  valersi  di  simili  intermediari,  che  si  designano  per 
lo  più  col  nome  di  spedizionieri,  non  è  nell'attualità  venuta 
del  tutto  a  cessare,  per  quanto  le  imprese  che  s' incaricano 
direttamente  del  trasferimento  delle  merci  da  un  paese  al- 
l'altro, e  in  ispecie  le  compagnie  ferroviarie,  abbiano  mol- 
tiplicato le  loro  agenzie,  perchè  gli  spedizionieri  riescono 
frequentemente  a  far  eseguire  i  trasporti  con  maggior  sol- 
lecitudine e  comodità  di  quanto  avvenga  senza  il  loro  concorso 
e  persino  per  un  prezzo  più  mite,  sopra  tutto  quando  fanno  ca- 
richi interi. 

Il  contratto  che  interviene  fra  questi  intermediari  e  chi  ha 
bisogno  di  far  eseguire  il  trasporto  ha  le  caratteristiche  di 
un  contratto  di  commissione  (1),  che  viene  però  regolato  da 
varie  legislazioni  in  modo  speciale,  per  lo  più  sotto  il  titolo 
di  contratto  di  spedizione. 

In  alcuni  Stati  la  legge,  pure  distinguendo  i  commissionari 
di  trasporto  dai  vettori,  fa  ricadere  su  quelli  le  stesse  re- 
sponsabilità che  su  questi  gravano  (2).  In  altri  Stati,  se  lo 


(1)  Confr.  Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  831,  n.  1.  —  Tirante,  Ele- 
menti di  dir.  comm.,  1*  Ed.  d.  93,  pag.  169.  —  Bolafflo,  Commento,  n.  65.  — 
Caloci,  Commento,  n.  206.  —  Franchi,  op.  eie.,  n.  165.  —  In  senso  diverso 
tuttavia  Yldari,  op.  cit,  voi.  IH,  n.  8012. 

(2)  Confr.  del  Cod.  di  comm.  francese  gli  Art.  97-99  e  108,  104.  —  La 
legge  belga  del  25  agosto  1891,  agli  Art.  2-5,  per  ciò  che  concerne  i  do- 
veri e  la  responsabilitÀ  verso  il  mittente,  parla  oamulativamente  del 
vettore  e  del  commissionario  di  trasporto.  —  H  Ood.  fed.  svizzero  delle 
obblig.  air  Art.  448  dichiara  che  lo  spedizioniere  o  commissionario  di 
trasporti  va  considerato  come  nn  vettore  e  deve  essere  sottoposto  alle 
disposizioni  del  titolo  riguardante  il  contratto  di  trasporto.  —  L'Art.  879 
del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  è  cosi  formulato:  «  Le  disposizioni  conte- 
nute negli  Art.  849  e  seg.  (dalle  quali  è  regolato  il  contratto  di  tra- 
sporto terrestre)  si  applicano  pure  a  coloro  ohe  senza  effettuare  da  sé  il 
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spedizioniere  non  è  trattato  del  tutto  alla  stregua  di  un  co- 
mune commissionario,  gli  è  però  attribuita  una  responsabi- 
lità minore  di  quella  che  è  propria  dei  vettori  (1),  a  meno 
che  egli  siasi  accordato  col  mittente  per  fare  eseguire  il 
trasporto  per  un  prezzo  determinato,  nel  quale  caso  ha  gli 
stessi  diritti  e  doveri  di  un  vettore  (2).  Finalmente  a  norma 
di  qualche  legislazione,  lo  spedizioniere  nei  rapporti  con 
chi  si  vale  dell'opera  sua  può  essere  riguardato  come  un 
commissionario  qualsiasi,  salvo  ad  assumere  la  veste  di  mit- 
tente nei  rapporti  col  vettore,  se  stipula  in  proprio  nome. 
In  questo  senso  si  presta  ad  essere  interpetrato  il  nostro  Co- 
dice di  commercio  (3). 


trasporto  di  merci,  si  obbligano  a  compierlo  per  mezzo  di  altre  persone, 
sia  come  imprenditori  di  un'operazione  determinata}  sia  come  commise 
siofiari  di  trasporti,  » 

(1)  Gonfr.  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art  880;  ungherese,  Art.  885;  ger- 
manico, §  408.  —  Da  queste  disposizioni  emerge  che  lo  spedizioniere  ri* 
sponde  dei  danni  che  derivano  daU'avere  omesso  la  cura  propria  di  un  re- 
golato negoziante  nell'eseguire  la  spedizione  delle  merci  da  lui  assunta, 
in  ispecie  nello  scegliere  i  vettori  e  gli  spedizionieri  intermedi.  —  Si  noti 
però  che  i  tre  codici  ora  citati  si  richiamano  anche  pel  contratto  di  spe« 
dizione,  in  una  misura  più  o  meno  ampia,  alle  disposizioni  riguardanti 
il  contratto  di  commissione.  —  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  887;  unghe- 
rése, Art.  891;  germanico,  §  402,  al.  2. 

(2)  Cod.  di  comm.  austriaco.  Art.  884;  ungherese.  Art.  885,  al.  2^; 
germanico,  §  418. 

(8)  L'Art.  888  del  nostro  Cod.  di  comm.  si  limita  infìitti  a  dire,  che  il . 
mittente  può  rivolgersi  ad  un  vetturale  che  si  assume  di  eseguire  il  tra- 
sporto oppure  ad  un  imprenditore  che  s'impegna  di  fiarlo  eseguire,  senza 
prevedere  l'ipotesi  che  il  mittente  si  valga  di  un  commissionario,  il  quale 
senza  assumersi  il  trasporto  lo  metta  in  relazione  col  vettore.  Per  una 
chiara  ed  efficace  dimostrazione  dell'interpretazione  adottata  nel  testo, 
vedasi  Brnschettinl,  op.  cit,  n.  18,  pag.  241-245.  —  Conir.  anche  Errerà  nel 
Dir.  comm,,  voi.  II,  col.  657  e  seg.  e  voi.  Ili,  col.  458,  nota  1.  —  Tirante» 
Trattato^  voi.  IV,  P.  Il,  n.  1898.  —  Conviene  però  riconoscere  che  per  lo  più 
si  segue  un'  interpretazione  diversa,  in  quanto  si  ritiene  che  di  fronte  alla 
legge  nostra  il  commissionario  di  trasporti  assume  verso  il  mittente  la 
stessa  responsabilità  che  è  propria  del  vettore.  —  Vedi  BolafIlOy  Com- 
mento,  n.  65.  —  Yidari,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  3012.  —  Anche  una  recente  sen« 
tenza  della  Corte  di  Cass.  di  Torino  in  data  21  Maggio  1901  {Dir,  Comm,, 
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Poiché  la  natura  giuridica  del  contratto  di  spedizione  è 
sostanzialmente  quella  che  è  propria  del  contratto  di  com- 
missione, ritengo  che  le  norme  di  diritto  internazionale  pri- 
vato applicabili  a  questo  possano  generalmente  valere  anche 
per  quello.  Non  monta  che  V  una  e  Taltra  convenzione  siano 
in  vari  Stati  regolate,  per  ciò  che  concerne  il  diritto  interno, 
in  modo  diflferente,  che  in  ispecie  allo  spedizioniere  sia  at- 
tribuito un  grado  di  responsabilità  maggiore  che  al  com- 
missionario, che  sia  da  presumere  che  quello,  a  differenza 
di  questo,  indipendentemente  da  una  espressa  clausola  con- 
trattuale 0  da  uno  speciale  uso,  abbia  assunto  l' impegno 
€  di  star  del  credere  »  (1),  perchè  tutto  ciò  non  muta  il  ca- 
rattere giuridico  delle  relazioni  esistenti  fra  lo  spedizioniere 
e  il  mittente  che,  come  si  è  detto,  consistono  essenzialmente 
in  un  rapporto  di  commissione.  D'altro  canto,  anche  in  or- 
dine alla  responsabilità  degli  spedizionieri,  è  per  lo  più  ri- 
conosciuto che  i  contraenti  possono  esercitare  la  loro  auto- 
nomia (2)  ;  è  quindi  il  caso  di  applicare  a  tale  proposito  la 


1901,  col.  867)  mentre  afferma  clie  il  codice  di  commercio  vigente  tolse 
la  distinzione  esistente  in  quello  del  1865  fra  commissionario  di  trasporto 
e  vetturale,  designando  col  nome  di  vettore  chiunque  prende  l'impegno 
in  qualsiasi  modo  di  eseguire  o  far  eseguire  il  trasporto,  aggiunge  che 
se  i  rapporti  ira  mittente  e  vettore  che  assume  di  far  eseguire  il  tra- 
sporto corrispondono  a  quelli  che  corrono  fra  mandante  e  mandatario,  ciò 
non  significa  che  si  dehha  ricorrere  alle  regole  del  mandato,  quando  i 
rapporti  stessi  sono  regolati  da  apposite  discipline.  —  Il  Yldari  tuttavia 
riconosce  {op,  cit^  voi.  IV,  n.  8192)  che  il  commissionario  di  trasporto, 
a  differenza  del  vettore  propriamente  detto,  può  mediante  patto  espresso 
stipulare  la  propria  irrespònsahilità. 

(1)  Dagli  Art.  97-99  del  Cod.  comm.  francese  emerge  che  pel  commis- 
sionario di  trasporti  la  convenzione  di  star  del  credere^  è  sottintesa.  — 
Gonfr.  Lyon-Caen  et  Renanlty  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  595.  —  Suryllle  et  Arthnys, 
op,  cit,  n.  476  ter,  pag.  589. 

(2)  Pel  diritto  italiano  vedi  a  questo  riguardo  Yldari,  op.  cit,  voi.  IV, 
n.  8192,  testé  citato  nlla  presente  pagina  in  nota.  — .Pel  diritto  francese, 
confr.  TArt.  98  del  Cod.  di  comm.,  che  parlando  del  commissionario  di 
trasporti  dichiara:  e  II  est  garant  des  avaries  ou  pertes  des  marohan- 
dises  ou  effets,  sHl  rCy  a  stipulation  contraire  dans  la  lettre  de  volture. . .  » 

OiEVA.  —  Trattato  di  Dir.  comm,  intemaeionale,  —  Voi.  II.  28 
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legge  scelta  espressamente  o  tacitamente  dalle  parti»  allo 
stesso  modo  di  quanto  avviene  per  la  responsabilità  del  com- 
missionario verso  il  committente  (1). 

Quando  poi  ci  si  trovi  di  fronte  ad  una  legislazione  che, 
rispetto  alle  obbligazioni  degli  spedizionieri  verso  i  loro  clienti, 
contenga  disposizioni  imperative  alle  quali  i  contraenti  non 
possano  derogare,  per  decidere  se  tali  disposizioni  debbano 
trovare  applicazione  è  necessario  ricorrere,  in  conformità  ai 
principi  generali,  alla  legge  del  luogo  dove  il  contratto  di 
spedizione  viene  a  concludersi.  Si  è  veduto  che  la  stessa 
norma  giuridica  vale  anche  pel  contratto  di  commissione  (2), 
dunque  anche  sotto  questo  aspetto  il  contratto  di  spedizione 
e  quello  di  commissione  rimangono  sottoposti  alle  medesime 
norme  di  diritto  internazionale  privato. 

Finalmente  per  stabilire  se  i  commissionari  di  trasporto 
nell'esercizio  del  loro  ufficio  siano  tenuti  all' adempimento 
di  speciali  obblighi  e  segnatamente  a  quello  di  annotare  in 
uno  speciale  registro  le  indicazioni  riguardanti  la  natura, 
la  quantità  e  il  valore  delle  cose  da  trasportarsi  (3),  è  ne- 
cessario tener  conto  della  legge  del  paese  dove  essi  esercitano 
la  loro  professione.  Per  regola  generale  infetti  gli  obblighi 
professionali  devono  essere  regolati  dalla  legge  del  luogo, 
dove  la  professione  è  abitualmente  esercitata  (4). 

166.  —  Senza  occuparci  ulteriormente  degli  intermediari 
del  contratto  di    trasporto,  veniamo  ai   diritti  e  ai  doveri 


La  facoltà  di  stipulare  patti  diversi  da  quelli  che  risultano  daUe  dispo- 
sizioni della  legge  è,  rispetto  alla  responsabilità  degli  spedizionieri,  ricono- 
sciuta espressamente  anche  dall'Art.  884  del  God.  di  comm.  austriacot 
dagli  Art.  385, 887,  391  del  Cod.  di  comm.  ungherese. 

(1)  Vedi  al  n.  153.  —  Ad  una  conclusione  sostanzialmente  non  molto 
dissimile  giunge  anche  Meili,  Dos  intemationale  Civil-und  Handelrecht, 
voi.  II,  §  176,  pag.  296-298. 

(2)  Vedi  al  n.  155. 

(3)  In  questo  senso  è  statiiito  dall'Art.  96  del  Cod.  di  comm.  fran- 
cese, dalPArt.  2  della  legge  belga  del  25  agosto  1891, 

(4)  Confr.  voi.  I,  n.  29. 
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di  coloro  che  partecipano  direttamente  a  tale  convenzione. 
Se»  come  si  è  già  osservato,  questa  si  conclude  fra  il  mit* 
tente  e  il  vettore,  il  destinatario  vi  accede  nel  momento  in 
cui  accetta  le  merci  oggetto  del  trasporto  o  quando  gli  è 
col  suo  consenso  trasferito  il  documento  che  le  rappresenta 
e  che  gli  attribuisce  la  facoltà  di  disporne  (1). 

Le  questioni  più  importanti  dal  punto  di  vista  della  legge 
applicabile  sorgono  rispetto  ai  doveri  ed  ai  diritti  del  vet- 
tore, segnatamente  quando  iV  trasporto  sia  effettuato  per 
mezzo  di  più  vettori.  Converrà  quindi  dedicarvi  speciali  in- 
dagini. 

Esponiamo  intanto  alcune  norme  di  diritto  internazionale 
privato,  riguardanti  il  mittente  e  il  destinatario. 

I  doveri  del  mittente  sono  per  regola  determinati  dalla 
legge  che  regge  generalmente  il  contratto  di  trasporto  per 
volontà  delle  parti.  In  mancanza  di  una  clausola  contrattuale 
contraria,  conviene  adottare  normalmente  la  presunzione  di 
riferimento  alla  legge  del  luogo  dove  la  convenzione  di- 
venta perfetta  colla  consegna  della  cosa  da  trasportarsi  al  vet- 
tore (2).  Invero,  è  del  tutto  ragionevole  presumere  che  colui 
che  si  vale  d'una  impresa  di  trasporti  si  sottoponga  alle  norme 
giuridiche  vigenti  nella  località  dove  il  contratto  di  trasporto 
si  conclude  e  nello  stesso  tempo  comincia  ad  ottenere  la  pro- 
pria effettuazione.  Questa  presunzione,  sebbene  sia  stato  so- 
stenuto il  contrario  (3),  deve  prevalere  anche  su  quella  che 
porta  a  ritenere  che  i  contraenti  quando  appartengono  allo 


(1)  Oonfr.  Manara)  Il  destinatario  nel  contratto  di  trasporto,  {Rivista 
itaL  per  le  scienze  giur.,  voi.  VI,  1888,  pag.  1-64  e  specialmente  ai  nn.  12-14, 
pag.  84-89  e  n.  18,  pag.  48). 

(2)  Flore,  Dir.  int  priv.,  8»  Ed.  voi.  Ili,  n.  1122.  —  Von  Bar,  op.  cit, 
n.  295  e  Lehrbuch,  pag.  130.  —  Bdhm,  op.  cit,  pag.  158.  —  Brocher, 
Cours,  voi.  II,  n.  206.  —  Vincent  et  Pénand,  LHctionnaire,  voce  Trans- 
ports  par  terre^  n.  13  e  la  giurisprudenza  e  gli  autori  ivi  citati.  —  Vedasi 
poi  per  la  giurisprudenza  inglese,  Dicef,  A  Digest  of  the  law  of  England^ 
Regola  155,  pag.  594595. 

(3)  Gasea,  op,  city  voi.  Ili,  pag.  409410. 
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stesso  Stato  abbiano  inteso  riferirsi  alla  loro  legge  nazio- 
nale, perchè  il  vettore  suole  abitualmente  prestare  V  opera 
propria  a  chiunque  ne  lo  richieda,  a  determinate  condizioni 
che  non  variano  a  seconda  della  cittadinanza  del  mittente  (1)^ 
cittadinanza  che  nella  maggior  parte  dei  casi  egli  non  si  dà 
nemmeno  la  cura  di  conoscere. 

Inesatto  sarebbe,  a  parer  mio,  il  presunto  riferimento  al 
diritto  vigente  nel  paese  dove  è  la  sede  dell'  impresa  dei 
trasporti  (2),  perchè  la  sede  sociale  di  un'  impresa  può  tro- 
varsi in  una  località  diversa  da  quella  dove  ne  avviene 
l'esercizio.  Dato  poi  che  per  sede  dell'impresa  si  voglia  re- 
putare il  luogo  dove  essa  è  esercitata,  si  può  osservare  che 
un'impresa  può  esercitarsi  in  più  Stati  contemporaneamente,, 
ora  nel  caso  di  trasporto  internazionale,  precisamente  quello 
di  cui  dobbiamo  occuparci,  non  si  saprebbe  qual  diritto  lo- 
cale dovrebbe  venire  applicato  ;  altrettanto  avverrebbe  di 
fronte  alle  diversità  che  sussistessero  negli  usi  vigenti  in 
due  0  più  Provincie  dello  stesso  Stato  attraverso  le  quali  il  tra- 
sporto dovesse  eflfettuarsi. 

Rispetto  ai  trasporti  ferroviari  alla  lex  loci  contractus 
si  dovrà  ricorrere,  non  già  in  virtù  d'una  presunzione  sem- 
plice, ma  di  una  presunzione  Juris  et  de  jure^  poiché  le 
norme  che  regolano  questa  specie  di  trasporti  sono  fissate 
per  volontà  o  almeno  col  consenso  del  legislatore  per  tutela 
di  un  interesse  pubblico  e  generale;  le  parti  quindi  non  pos- 
sono esercitare  la  loro  autonomia  se  non  negli  angusti  li- 
miti in  cui  lo  consente  la  lex  loci  contractus  (3),  come  av- 


(1)  Ciò  può  affermarsi  anche  nell'interpretazione  dell'Art.  9  Disp.  preL 
cod.  civ.,  perchè  dal  fatto  che  sia  stato  concluso  un  contratto  con  un'im- 
presa di  trasporti  emerge  quella  <  dimostrazione  di  una  diversa  volontà  > 
che  permette,  per  quanto  dichiara  lo  stesso  Art.  9,  di  non  attenersi  alle 
legge  nazionale  delle  parti  che  sia  loro  comune. 

(2)  In  questo  senso  tuttavia  Rolin,  op,  cit.,  voi.  Ili,  n.  124S  e  Meili,. 
Dos  intemationale  dvil-und  Handdrecht,  voi.  II,  §  177,  pag.  801. 

(3)  Vedasi  Manara,  op,  citj  néìV Archivio  giiir,,  voi.  40,  pag.  124-128.  — 
Confr.  pure  le  decisioni,  gli   autori  e  i  testi   di   legge   citati    al   n  l()4^ 
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Tiene  ad  esempio  per  la  facoltà  concessa  al  mittente  di  far 
«seguire  il  trasporto  a  tariffa  generale  o  a  tariffa  speciale. 

I  principi  di  diritto  internazionale  privato  ora  accennati 
possono  applicarsi  in  ispecie  a  ciò  che  concerne  V  obbligo 
del  mittente  di  consegnare  al  vettore  le  cose  da  trasportarsi 
imballate  nel  modo  dovuto  (1);  di  dare  le  indicazioni  ed  ef- 
fettuare le  dichiarazioni  attinenti  all'  oggetto  del  trasporto 
con  la  necessaria  esattezza  (2);  di  rimettere  al  vettore  i  do- 
cumenti doganali  che  possono  occorrere  regolarmente  re- 
<latti  (3).  Con  gli  stessi  criteri  si  dovrà  determinare  il  prezzo 
del  trasporto  che  il  mittente,  quando  noD  si  tratti  di  tra- 
sporto a  porto  assegnato^  deve  pagare  al  vettore. 

Le  medesime  norme  in  ordine  alla  legge  applicabile,  per 
identità  di  ragioni,  varranno  per  regola  anche  pei  diritti 
del  mittente.  Alla  lex  loci  contractus  quindi  si  dovrà  ricor- 
rere necessariamente  per  i  trasporti  ferroviari,  come  sem- 
plice presunzione  della  volontà  dei  contraenti  per  gli  altri 
trasporti  terrestri,  per  decidere  se  il  mittente  possa  durante 
il  viaggio  disporre  delle  cose  consegnate  al  vettore  (4),  se 
«gli  abbia  facoltà   di  farle  tornare  al  punto  di  partenza  o 


pag.  846  nota  8  in  fine.  ~  É  degno  di  nota  che  nello  Stato  nostro  fu  ri- 
tenuto che  le  convenzioni  ferroviarie,  approvate  con  legge  27  aprile  1886, 
derogano  al  Codice  di  commercio  in  tutto  ciò  che  dispongono  contraria- 
mente ad  esso.  —  Vedi  Corte  di  Casa,  dì  fioma,  28  ottobre  1899  {Diritto 
€(mm.,  1900,  col.  271).  —  Casa.  Napoli,  31  agosto  1901  (Annali,  1901, 1,  427). 

(1)  Confr.  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  461,  462  —  Conv.  di 
Berna,  Art.  9.  —  Vedi  anche  l'Art.  398  del  Cod.  di  comm.  it.  e  sulle  diffe- 
renze esistenti  fra  quest'ultima  disposizione  e  l'Art.  9  della  Conv.  di 
Berna,  ^asea,  op.  cit  voi.  Ili,  pag.  394-396. 

(2)  Conv.  di  Berna,  Art.  7.  —  Vedi  per  un'applicazione  di  questa  di- 
sposizione :  Corte  Suprema  austriaca  7  gennaio  1897  (Journal,  1899,  p.  864). 

(3)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  391  ;  austriaco.  Art.  393;  ungherese.  Art.  396 
germanico,  §  427.  — -  Conv.  di  Berna,  Art  10. 

(4)  Confr.  Von  Bar,  op.  cit,  n.  296.  —  Bohm,  op.  cit,  pag.  168 169.  — 
ThaUer,  Du  transpoxt  en  droit  intemational  {Annales,  de  dr,  commercial^ 
1886-87,  voi.  I,  pag.  312).  —  Il  Bolin,  tuttavia  {op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1246)  si 
pronuncia  anche  a  questo  proposito  per  l'applicabilità  della  legge  del 
luogo  dove  il  vettore  esercita  la  propria  industria.  Quest'opinione  però 
si  confuta  con  le  considerazioni  già  accennate  nel  testo. 
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di  farle  rimettere  a  diversa  persona  o  in  una  località  diffe- 
rente da  quella  che  era  stata  da  prima  designata,  per  de- 
terminare fino  a  quando  egli  possa  esercitare  tale  diritto  e 
se  questo  venga  pel  mittente  a  cessare  dall'istante  in  cui 
egli  abbia  trasferito  ad  altri  i  titoli  rappresentativi  della  merce, 
rilasciati  all'  ordine  o  al  portatore»  o  nel  momento  in  cui 
questa  sia  stata  consegnata  al  destinatario  (1). 

Del  diritto  del  mittente  a  conseguire  un  indennizzo,  quando 
la  merce  durante  il  trasporto  vada  soggetta  a  qualche  danno 
o  quando  venga  rimessa  al  destinatario  in  ritardo,  si  parlerà 
trattando  della  responsabilità  del  vettore. 

167.  —  Quanto  alla  legge  a  cui  spetta  il  compito  di  re- 
golare i  diritti  e  i  doveri  del  destinatario,  giova  osservare 
essere  generalmente  ritenuto  che  per  tutto  ciò  che  riguarda 
la  consegna  delle  merci  oggetto  del  trasporto  deve  applicarsi 
la  legge  del  luogo  di  destinazione  (2).  Questa  norma  venne 
esplicitamente  adottata  anche  dalla  convenzione  di  Berna  al- 
l'Art. 19  (3).  Ciò  posto,  poiché  il  principale  diritto  del  de- 


(1)  Confr.  le  seguenti  disposizioni  di  diritto  interno  :  God.  di  comm. 
it.  Art.  896;  austriaco,  Art.  402,  416;  ungherese,  Art.  404,  418;  germa- 
nico, §  488;  spagnuolo,  Art.  860;  portoghese,  Art.  880;  legge  belga  del 
25  agosto  1891,  Art.  6  ;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  458.  —  Per 
la  giurisprudenza  francese,  vedi  Lyon-Gaen  et  Benaalt,  op,  citt  voi.  III^ 
n.  584.  —  Confr.  anche  TArt.  15  della  Conv.  di  Berna,  e  su  questa  dis- 
posizione, Bamella)  /  titoU  dir  ordine^  voi.  II,  n.  79.  —  Jacob,  op.  cit-^ 
pag.  178-175. 

(2)  Fiore,  Dir.  int  priv.^  voi.  Ili,  n.  1125  e  Deposizioni  generali^  voi.  11^ 
nn.  848,  844.  —  Broeher,  CourSj  voi.  Il,  n.  206.  —  Lyon-Caen  et  Benanlt, 
op.  cit.j  voi.  Ili,  nn.  849*850.  —  Thaller,  Du  transport  en  droit  interna- 
tional  {Annales  de  dr.  comm.^  voi.  1, 1886-1887,  pag.  145).  —  Von  Bar,  op. 
cU.f  n.  295  e  Lehrbuch,  pag.  180.  —  Bohm,  op.  cit,  pag.  159.  —  SurTllle 
et  Arthays,  op.  cit,  pag.  540.  —  C.  Gamazza,  op.  cit.j  pag.  85.  ^-  Confr.  an- 
che Corte  di  Nimes,  9  luglio  1881  (Journal,  1882,  pag.  216). 

(8)  Questo  articolo  è  cosi  formulato  :  <  La  livraison  des  marchandises 
ainsi  que  Tobligation  éventuelle  da  chemin  de  fer  de  remettre  la  marchan- 
dise  au  domicile  d'un  destinataire  non  domiciliò  à  la  station  de  destina- 
tion,  soni  réglées  conformément  aux  lois  et  règlements  en  vigueur  et  appU^ 
cables  au  chemin  de  fer  chargé  de  la  livraison  >. 
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stinatario  consiste  precisamente  nel  poter  pretendere  gli  siano 
rimesse  le  merci  giunte  a  destinazione,  e  gli  obblighi  che  a 
lui  incombono  derivano  essenzialmente  dal  fatto  eh'  egli  abbia 
annuito  a  ritirare  le  merci  a  lui  dirette,  si  sarebbe  tentati 
a  concludere  senz'altro  che  i  suoi  diritti  e  doveri  devono 
esser  retti  dalla  legge  del  paese  di  destinazione.  Qualche 
scrittore  infatti  non  esitò  a  pronunciarsi  in  questo  senso  (1). 

L'accogliere  però  in  forma  generale  tale  soluzione,  equi- 
varrebbe a  porre  in  non  cale  i  principi  che  valgono  a  de- 
terminare quale  sia  la  posizione  giuridica  del  destinatario. 
I  diritti  a  questo  spettanti,  secondo  la  teoria  più  recente  e 
meglio  di  ogni  altra  efficacemente  giustificata,  non  possono 
altrimenti  spiegarsi  se  non  col  concetto  del  contratto  a  /a- 
vore  dei  terzi  (2).  Ne  viene  di  conseguenza,  che  il  contratto 
di  trasporto  essendo  normalmente  stipulato  fra  mittente  e 
vettore  senza  intervento  del  destinatario,  questo  nell' acce- 
dervi deve  rispettare  le  clausole  contrattuali  che  lo  riguardano 
e  gli  possono  essere  opponibili,  in  conformità  alla  legge  a  cui 
è  sottoposto  il  contratto  ora  accennato. 

Non  quindi  alla  legge  del  paese  dove  è  destinata  la  merce, 
ma  alla  legge  che  regola  il  contratto  concluso  fra  mittente 
e  vettore  si  dovrà  ricorrere  per  decidere  quando  il  destina- 
tario possa  pretendere  la  consegna  delle  merci,  oggetto  del 
trasporto,  ed  esercitare  in  generale  i  diritti  a  lui  spettanti 
come  conseguenza  della  convenzione  a  ciò  attinente.  Questa 
legge  pertanto  varrà  a  determinare  se  a  tal  fine  occorra 
che    la  merce   sia  giunta  effettivamente  a  destinazione  (3) 

(1)  Così  Yon  Bar  (1.  e),  meno  pel  caso  che  il  destinatario  siasi  obbli- 
gato in  conformità  al  tenore  della  lettera  di  vettura. 

(2)Confr.  Manara,/^  destinatario,  ecc.  {Riinsta  it  per  le  scienze  giuridiche 
voL  VI,  1888,  nn.  20-28,  pag.  62-64  e  specialmente  al  n.  23,  pag.  60-64).  — 
Vedi  anche  Franchi,  Manuale^  n.  165  —  Brusohettlni,  op.  cit^  n.  22, 
pag.  260-252.  —  Virante,  TraUato,  voi.  IV,  P.  II,  nn.  1894,  1932,  1941. 

(3)  Confr.  Cod. di  comm.  austriaco,  Art.  404, 405  ;  ungherese,  Art. 406, 407  ; 
germanico,  §§  434,  435.  —  Vedi  anche  TArt.  16  della  Conv.  di  Berna  e  l'Ar- 
ticolo 109  delle  Convenzioni  ferroviarie  italiane  del  1885. 
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0  se,  come  dispone  il  nostro  Codice  mercantile  (1),  è  suffi- 
ciente sia  scorso  il  giorno  in  cui  le  merci  avrebbero  dovuto 
arrivare,  se  quei  diritti  spettino  senz'altro  a  colui  che  è  da 
considerarsi  come  destinatario  pel  fatto  che  gli  fu  regolar- 
mente trasferito  il  documento,  rilasciato  alVordine  o  al  por- 
tatore, che  vale  a  rappresentare  la  merce  viaggiante  (2),  e 
se  il  possessore  di  tal  documento  possa  durante  il  trasporto 
disporre  a  suo  piacimento  della  merce  dandovi,  se  lo  voglia, 
altra  destinazione  (3). 

La  legge  stessa  dovrà  esser  presa  in  considerazione  per 
giudicare  quali  doveri  incombano  al  destinatario  verso  il 
vettore,  in  ispecie  per  quanto  riguarda  la  rifusione  delle 
spese  e,  se  ne  sìa  il  caso,  il  pagamento  del  prezzo  del  tra- 
sporto (4)  e  per  apprezzare  se  possa  trovare  applicazione  la 


(1)  Art.  407.— Sui  lavori  preparatori  che  hanno  preceduto  la  redazione 
di  questo  articolo,  vediCalael^  Commento^  n.  289. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  892;  austriaco,  Art  417;  ungherese,  Art.  419; 
germanico,  §§  447.  —  La  legge  che  regola  il  contratto  di  trasporto,  per  le 
ragioni  esposte  nel  testo,  determinerà  anche  se,  quando  la  lettera  di  vettura 
o  il  bollettino  di  consegna  fu  rilasciato  all'  ordine  o  al  portatore,  il  vettore 
possa  esìgerne  la  restituzione  prima  di  procedere  alla  consegna  della 
merce.  —  Vedi  God.  di  comm.  it.,  Art.  408;  austriaco,  Art.  418;  ungherese, 
Art.  419;  germanico,  §  448. 

(8)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  396  ;  ungherese,  Art.  404,  ultimo  al.  ;  germa- 
nico §  447. 

(4)  Vedi  Cod.  di  comm.  it..  Art.  409;  austriaco.  Art.  406;  ungherese, 
Art.  408;  germanico,  §  486  ;  spagnuolo,  Art.  874.  —  Conv.  di  Bernfi,  Art.  17. 
Non  si  comprende  come  il  Yon  Bar,  (op,  di.,  n.  295)  possa  affermare 
che  il  dovere  del  destinatario,  il  quale  non  si  è  obbligato  in  conformità 
alla  lettera  di  vettura,  di  pagare  il  prezzo  del  trasporto,  va  regolato  dalla 
legge  del  paese  di  destinazione.  Se  un  individuo  A.  conclude  in  una  de- 
terminata località  un  contratto  di  trasporto  con  un  vettore  B.  affinchè 
1  questo  trasferisca  una  data  merce  in  una  località  diversa  e  la  rimetta  a 

1  lift  individuo  C.  a  porto  assegnato,  il  contratto  ò  regolato  dalla  legge  vi- 

gente nel  paese  dove  è  divenuto  perfetto  anche  per  quanto  concerne  il 
prezzo  del  trasporto.  Ora,  il  destinatario  C.  se  non  vuole  pagare  il  prezao 
del  trasporto  nella  misura  prestabilita,  può  rifiutare  la  merce,  ma  se 
l'accetta  aderisce  completamente  al  contratto  di  trasporto  cosi  come  ri- 
sulta stipulato  a  norma  della  legge  che  lo  regge.  —  La  Corte  di  Cass. 
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norma  giuridica  per  lo  più  ammessa,  secondo  cui  i  patti 
conclusi  fra  mittente  e  vettore  non  indicati  nella  lettera  di 
vettura  non  hanno  effetto  rispetto  al  destinatario  (1). 

Sarebbe  tuttavia  erroneo  affermare  in  modo  del  tutto  as- 
soluto che  non  è  qui  il  caso  di  tener  conto  della  legge  del 
paese  dove  la  merce  è  destinata.  Poiché  per  principio  ge- 
nerale le  modalità  per  l'adempimento  delle  obbligazioni  con- 
venzionali, in  mancanza  di  speciali  patti,  vanno  regolate  dal 
diritto  scritto  o  consuetudinario  del  luogo  di  esecuzione  (2), 
in  conformità  alla  legge,  ai  regolamenti,  agli  usi  vigenti  nel 
paese  dove  la  merce  è  diretta,  si  dovranno  determinare  i 
modi  con  cui  la  cosa,  oggetto  del  trasporto,  può  o  dev'es- 
sere rimessa  al  destinatario.  In  base  a  questo  diritto  locale 
pertanto  converrà  decidere  se,  come  è  ammesso  dalla  legge 
germanica  (3),  il  destinatario  prima  dell'  arrivo  della  merce 
possa  prendere  i  provvedimenti  occorrenti  per  la  sicurezza 
della  merce  stessa  e  dare  al  vettore  le  istruzioni  opportune  (4). 


francese  oon  sentenza  del  28  marzo  ISdS  (Riv.  di  dir.  intemaz,  Napoli  1899, 
pag.  144)  decise  tuttavia  che  nel  caso  di  merci  spedite  dalla  Spagna  in 
Francia,  non  si  potrebbe  pretendere  che  la  compagnia  ferroviaria  francese 
ricevesse  il  prezzo  del  trasporto  in  una  misura  inferiore  a  queUa  indicata 
nella  tariffa  internazionale,  tenendo  conto  del  corso  del  cambio  favorevole 
per  la  moneta  francese  e  sfavorevole  per  quella  spagnuola.  —  Conviene 
notare  però  che  nella  specie  decisa  ci  si  trovava  di  fronte  ad  una  tariffa 
internazionale.  —  Vedi  a  questo  proposito  anche  nella  Reìme  Generale  de 
dr.  int  pub.  1896,  pag.  244-249. 

(1)  Vedi  Cod.  di  Comm.it..  Art  892;  austriaco,  Art.  415;  ungherese, 
Art.  417  ;  germanico,  §  446. 

(2)  Art.  10  Disp.  prel.  Cod.  civ.  it.,  e  per  ciò  che  riguarda  gli  usi,  vedi 
voi.  I,  n.  64,  pag.  428-424,  nota  2. 

(H)  Cod.  di  comm.  germanico,  §  484.  —  Vedi  anche  Cod.  di  comm.  au- 
striaco, Art.  404  ;  ungherese.  Art.  406. 

(4)  Nel  Manuale  dell'  Endemann,  (voi.  Ili,  P.  I.  §  H46,  n.  1)  si  osserva 
relativamente  al  diritto  a  cui  si  accenna  nel  testo,  riconosciuto  dalla  legge 
germanica  al  destinatario,  che  questo  lo  esercita  non  già  in  virtù  di  un 
mandato  espresso  o  presunto  del  mittente,  ma  «  come  un  diritto  autonomo 
neir  interesse  proprio  avente  base  nella  esecuzione  regolare  del  trasporto.  » — 
Ciò  dimostra  come  sia  giustificato  a  questo  proposito  l'attenersi  BÌÌ&lex 
loci  execuiioniSf  vale  a  dire  alla  legge  del  luogo  di  destinazione. 
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D'altro  canto  conviene  rammentare  che  ognuno  può  per 
regola  valersi  delle  misure  d'ordine  conservativo  e  in  ispe- 
eie  di  quelle  che  mirano  a  mantenere  in  vita  determinati  di- 
ritti rispetto  ad  una  cosa  e  a  facilitarne  l'esercizio,  le  quali 
sono  contemplate  dalla  legge  del  luogo  dove  si  trova  la  cosa 
stessa  rispetto  a  cui  può  sorgere  controversia.  Ne  consegue 
che  il  destinatario  potrà  far  verificare  a  sue  spese  al  mo- 
mento della  consegna  lo  stato  delle  merci  trasportate,  anche 
se  non  presentino  segni  esterni  di  avaria  (1),  se  così  è  am- 
messo dalla  legge  del  paese  di  destinazione. 

Da  questa  stessa  legge  dovranno  essere  determinati  i  modi 
con  cui  il  destinatario  potrà  far  constatare  la  avarie  che 
nelle  merci  a  lui  dirette  si  riscontrassero  (2).  Tale  norma, 
la  quale  venne  in  modo  espresso  accolta  anche  dalla  con- 
venzione di  Berna  (3),  si  giustifica  tenendo  conto  del  carat- 
tere strettamente  territoriale  dì  tutte  le  disposizioni  pro- 
cessuali. 

168.  —  Passiamo  ora  a  parlare  del  vettore,  il  quale  nel 
contratto  di  trasporto  assume  la  parte  più  importante  come 
quello  che  interviene  in  ciascuno  dei  tre  momenti  nei  quali 
il  trasporto  si  compie  e  cioè  al  momento  della   spedizione, 


(1)  In  questo  senso  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  409. 

(2)  ThaUer,  op.  dt,  negli  Annales  de  dr.  comm,,  voi.  1, 1886-1887,  p.  813.— 
Lyon-Caen  et  Renaalt,  op,  dt,  voi.  Ili,  n.  850.  —  SarrlUe  et  Arthnys,  op. 
dt,  2»  Ed.  pag.  640.  —  Corte  App.  Bruxelles,  8  febbraiq  1884  (Tiìicent  et 
Pénaad,  Dictionnaire  voce  Transports  par  terre,  n.  49).  —  Confr.  per  analo- 
gia la  soluzione  precedentemente  adottata  al  n.  112,  pag.  68-69.  ~  Vedansi 
poi  le  seguenti  disposizioni  di  diritto  interno  :  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  402, 71  ; 
Cod.  di  comm.  francese.  Art.  105;  Legge  belga  del  25  agosto  1891,  Art.  8 
(Annuaire  de  législ.  etr.,  1892,  pag.  124)  ;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig. 
Art.  354,  555,  363;  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  367;  austriaco,  Art.  407  ; 
ungherese,  Ai^t.  409;  germanico,  §  488. 

(3)  L*art.  25  di  questa  convenzione,  mentre  riconosce  che  ogni  interes- 
sato può  chiedere  la  constatazione  giudiziale  dello  stato  della  merce,  la 
quale  sia  andata  soggetta  ad  avaria  o  perdita  parziale,  dichiara  (n.  8): 
€  La  vérification  devra  étre  faite  canformément  aux  loù  et  règlements  du 
pays  où  eUe  a  Ueu.  > 
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durante  il  viaggio,  e  finalmente  quando  la  merce  viene  con- 
segnata al  destinatario.  Studiamo  da  prima  l'ipotesi  più  sem- 
plice di  trasporto  effettuato  con  un  unico  vettore. 

Circa  il  tempo  nel  quale  egli  deve  iniziare  il  trasporto 
delle  cose  che  gli  sono  affidate,  in  vari  Stati  gli  è  fatto  ob- 
bligo di  procedere  secondo  l'ordine  in  cui  ne  ha  ricevuto  la 
consegna,  a  meno  che  per  la  natura  delle  cose  stesse,  per  la 
loro  destinazione  o  per  altri  motivi  non  sia  necessario  seguire 
un  ordine  diverso  (1). 

Per  apprezzare  se  questa  norma  od  altra  analoga  debba 
trovare  applicazione,  converrà  ricorrere  alla  legge  del  paese 
dove  il  contratto  è  divenuto  perfetto  (2).  A  questa  legge  in- 
fatti è  da  presumere  che  i  contraenti  abbiano  voluto  anche 
a  tale  riguardo  sottoporsi,  ed  è  per  questo  che  alcuni  Co- 
dici dichiarano  che,  in  mancanza  di  patti  espressi,  il  termine 
entro  cui  deve  imprendersi  il  trasporto  va  determinato  dal- 
l'uso locale  (3),  uso  che  non  può  essere  se  non  quello  vigente 
nel  luogo  della  spedizione. 

Quando  poi  si  tratta  di  trasporto  ferroviario,  le  disposi- 
zioni della  lex  loci  contractus  avendo  per  regola  valore 
imperativo,  perchè  statuite  per  tutela  di  un  interesse  pub- 
blico e  generale,  i  contraenti  sono  tenuti  ad  osservarle  senza 
che  sia  il  caso  d'indagare  se  essi  abbiano  voluto  riferirsi  ad 
una  legge  diversa. 

Gli  stessi  criteri  di  diritto  internazionale  privato  saranno, 


(1)  Contr.  Cod.  di  comm.  ìt.,  Art  394;  Legge  belga  del  25  agosto  1891} 
Art.  28;  CJonv.  di  Berna,  Art  5,  §  3.  —  Confr.  anche  l'Art  368  del  Cod. 
di  comm.  spagnuolo. 

(2)  L'art  5,  §  2  della  Ck>nv.  di  Berna  dopo  avere  statuito  che  :  <  Les 
chemins  de  ter  ne  sont  tenus  d'accepter  les  ezpéditìons  qu'autant  que  le 
transport  pourra  en  ètre  eftectuó  immédiatement  »  aggiange:  «  Les  dispo- 
titions  particulières  en  vigueur  pour  la  gare  d*  expédition  détermineront  si 
cette  gare  sera  tenue  de  prendre  provvisoirement  en  dépót  les  marchan- 
dises  dont  le  transport  ne  pourrait  pas  s'e£Peotuer  immédiatement  > 

(8)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  894;  germanico,  §  428;  ungherese, 
Art  897. 
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per  le  ragioni  ora  esposte,  da  seguirsi  per  stabilire  se  il 
vettore,  quando  il  trasporto  è  impedito,  ritardato  o  interrotto 
da  forza  maggiore  o  caso  fortuito,  debba  darne  avviso  al 
mittente  (1)  e  per  determinare  quali  ne  possang  essere  le 
conseguenze  giuridiche,  sia  in  ordine  al  diritto  del  mittente 
di  risolvere  il  contratto,  sia  rispetto  al  diritto  del  vettore  dì 
esigere  il  pagamento  del  porto  in  proporzione  del  cammino 
percorso  (2)  o  d' inoltrare  la  merce  per  altra  via  (3). 

I  termini  entro  cui  il  vettore  deve  consegnare  al  destina- 
tario le  merci  a  lui  dirette,  nei  trasporti  ferroviari  sono  fis- 
sati dai  regolamenti  (4);  per  gli  altri  trasporti  terrestri  vari 
codici  di  commercio,  in  mancanza  di  esplicite  clausole  con- 
trattuali, si  riferiscono  a  tale  proposito  agli  usi  locali  (5). 
Rimane  a  vedere  però  se  gli  usi  da  prendere  in  considera- 
zione siano  quelli  del  paese  da  cui  la  merce  è  spedita  o 
quelli  del  luogo  dove  è  destinata. 

A  primo  aspetto  potrebbe  sembrare  necessario  ricorrere  a 
quelli  del  paese  di  destinazione,  poiché  la  consegna  della 
merce  al  destinatario  appartiene  all'esecuzione  del  contratto 
di  trasporto.  Tale  soluzione  però  sarebbe  erronea;  il  termine 
entro' cui  il  trasporto  deve  eifettuarsi  costituisce  un  elemento 
essenziale  riguardante  la  sostanza  della  convenzione.  Conse- 


(1)  Vedi  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  396;  Conv.  di  Berna,  Art  18,  §  l. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  895;  austriaco,  Art.  394;  ungherese,  Art.  897; 
germanico,  §  428. 

(3)  In  questo  senso  confr.  l'Art.  18  §  3  della  Conv.  di  Berna.  —  Ana- 
logamente dispone  il  regolamento-tari£fe  italiano  del  1885.  —  Vedi  Gasea, 
op.  dtj  voi.  Ili,  pag.  898,  n.  6.  —  Confr.  anche  l'Art.  859  del  Cod.  di  comm. 
spagnuolo. 

(4)  All'Art.  14,  §  8  della  Conv.  di  Berna  ò  detto  :  «  Les  délais  de  livraison 
sont  fixés  par  les  disposi tions  des  tarifs  applicables  dans  chaque  cas  spe- 
cial: >  —  Lo  stesso  Art.  14  al  §  2  però  aggiunge:  «  Lorsque  d'apròs  les  lois 
et  règlements  d' un  pays  il  peut  ètre  créé  des  tarife  spéciaux  à  prtx  ré- 
duUs  et  à  délais  aUongés,  les  administrations  de  chemins  de  fer  de  ce  pays 
pourront  aussi  appliquer  ces  tarifs  à  délais  allongés  dans  le  trafic  in- 
ternational.  » 

(5)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  397;  austriaco.  Art  394;  germanico,  §428. 
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guentemente  questo»  al  pari  degli  altri  elementi  sostanziali 
del  contratto  di  trasporto,  va  regolato  dalla  lex  loci  contra- 
ctus  (1)  0  più  esattamente  dal  diritto  scritto  o  consuetudinario 
vigente  nel  paese  dove  la  convenzione  diviene  perfetta  e  dal 
quale  si  effettua  le  spedizione  delle  merci. 

169.  —  È  generalmente  ammesso  che  il  vettore  in  via  nor- 
male assume  una  responsabilità  verso  il  mittente  o  il  desti- 
natario, quando  le  merci  oggetto  del  trasporto  pervengano 
a  questo  in  ritardo  o  vadano  perdute  o  giungano  al  luogo 
di  destinazione  con  qualche  avaria.  Anche  per  determinare 
quali  cause  valgano,  in  questi  casi,  a  far  venir  meno  pel  vettore 
r  obbligo  del  risarcimento  converrà  ricorrere  alla  legge  del 
luogo  di  spedizione,  dove  si  è  formato  il  contratto  di  tras- 
porto (2).  Si  noti  che  questa  legge  a  tale  proposito  andrà 
spesso  applicata  non  soltanto  a  titolo  di  legge  presumibil- 
mente scelta  dalle  parti,  ma  come  legge  imperativa  che 
s' impone,  rispetto  ad  alcune  delle  sue  disposizioni,  necessa- 
riamente ai  contraenti;  ciò  potrà  dirsi  non  solo  pei  tra- 
sporti ferroviari,  ma  anche  per  gli  altri  trasporti  terrestri. 
Invero,  per  ragioni  di  ordine  pubblico  non  si  può  ritenere 
che,  circa  la  responsabilità  del  vettore,  i  contraenti  siano 
autorizzati  ad  adottare  qualsiasi  patto  che  a  loro  meglio 
piaccia,  mentre  non  può   riconoscersi  la  validità  delle  con- 


ci) Confir.  in  questo  senso  Poinsard,  Études  de  droit  conventionnely 
voi.  I,  pag.  146.  —  Vedasi  anche  Von  Bar,  op.  cit,  n.  295.  —  B5bni,  op.  city 
pag.  158. 

(2)  Von  Bar,  op.  cit,  n.  295.  —  Flore,  Disposizioni  generali,  ecc.  voi.  II, 
n.  844  e  Dir.  int.  priv.,  8*  Ed.  voi.  Ili,  nn.  1122, 112B,  1125.  —  Bohm,  op.  cit, 
pag.  158  —  Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  847.  —  Rolin,  op.  city 
voL  III,  n.  1246.  —  Vincent  et  Pénand,  Dictionnaire,  voce  Transports  par 
terre,  n.  29  e  le  decisioni  ivi  citate.  —  L'art.  31  §  3  della  Conv.  di  Berna 

dichiara:   «Le  chemin  de  fer  n'est  pas  responsable: 8*^  de  l'avarie 

survenue  aax  marchandises  qui,  en  vertu  des  prescriptions,  des  tarifis  ou 
dee  oonventions  passées  avec  V  ezpéditeur  et  mentionnées  dans  la  lettere 
de  voiture,  en  tant  que  ielles  conventions  soni  autorisées  sUr  le  territoire  de 
V  État  où  elles  sonò  appliquées,  ont  été  chargées  par  Texpediteur  ou  de- 
chargées  par  le  destinataire...  » 
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venzioni  con  cui  il  vettore  si  esoneri  da  ogni  responsabilità 
quando  non  concorrano  certi  requisiti  o  condizioni  (l). 

La  lex  loci  contractus  andrà  quindi  presa  in  considerazione 
per  deciderei  se  il  caso  fortuito  o  la  forza  maggiore  valgano 
a  sottrarre  il  vettore  all'obbligo  di  tenere  indenne  il  mittente 
o  il  destinatario  dei  danni  patiti,  tanto  nel  caso  di  ritardo 
nella  consegna  delle  merci  (2),  quanto  in  quello  di  perdita  o 


(1)  Confr.  pei  trasporti  terrestri  effettuati  con  un  mezzo  diverso  dalla 
ferrovia,  YIdarl,  (op.  dt,  4^  Ed.  voi.  IV,  n.  8191)  il  quale  dimostra  non 
essere  ammissibile  che  il  vettore  venga  contrattualmente  a  sottrarsi  alla 
propria  responsabilità  nei  casi  di  colpa  grave  o  dolo.  —  Anche  in  Francia 
la  giurisprudenza  e  vari  autori  ritennero  assolutamente  nulle  le  clausole 
d'irresponsabilità  del  vettore  [Vedi  ad  es.  Pardessus,  Cours  de  dr.  com- 
mercial, n.  B42.  —  Anbry  et  Ran,  op.  cit,  4»  Ed.  voi.  IV,  §  873,  pag.  621, 
nota  10.  —  Oass.  frane.  29  maggio  1866  {DaUoz  Per,,  1867,  I,  888].  —  Una 
giurisprudenza  più  recente  però,  che  data  dal  1874  (Cass.  frane.  4  feb- 
braio 1874.  —  Dalloz  Per.,  1874,  I,  805)  ammise  che  le  clausole  d'irre- 
sponsabilità non  sono  spoglie  di  effetti  giuridici,  nel  senso  che  valgono 
ad  addossare  al  mittente  o  al  destinatario  V  onere  di  provare  che  il  vettore 
è  in  colpa.  —  Vedi  Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  dt,  voi.  Ili,  n.  626.  —Confr. 
poi  le  recenti  Sentenze  del  14  gennaio,  19  e  21  gennaio  1901  della  Corte  di 
Cass.  francese,  riferite  negli  Annales  de  dr,  comm.  1901,  II,  pag.  46).  — Per 
ciò  che  riguarda  inispecie  i  trasporti  per  strada  ferrata,  confr.  l'Art.  416 
del  Cod.  di  comm.  nostro,  il  quale  dichiara  ohe  le  stipulazioni  le  quali 
escludano  o  limitino  la  responsabilità  deHe  compagnie  ferroviarie,  con- 
trariamente a  quanto  è  stabilito  dal  Codice  stesso,  sono  nulle  e  di  niun 
effetto,  salvo  che  alla  limitazione  di  responsabilità  corrisponda  una  di- 
minuzione del  prezzo  del  trasporto.  Vedasi  anche  l'Art.  428  del  Cod.  di 
comm.  austriaco;  l'Art.  424  del  Cod.  di  comm.  ungherese  ;  il  §  471  del  Cod. 
di  comm.  germanico;  l'Art.  36  della  legge  belga  del  25  agosto  1891. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  408,-  francese  Art.  104;  austriaco,  Art.  897; 
ungherese,  Art.  400;  germanico,  §  429;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obbliga- 
zioni Art.  458;  legge  belga  del  25  agosto  1891,  Art.  84;  Conv.  di  Berna, 
Art.  89.  —  Il  tribunale  di  commercio  della  Senna  con  sentenza  del  4  mag- 
gio 1898  {Journal,  1899,  pag.  602)  dopo  avere  osservato  che  a  norma  del- 
l'Art. 19  della  Conv.  di  Berna  la  consegna  delle  merci  va  regolata  dalla 
legge  del  luogo  di  destinazione  e  che  secondo  la  legislazione  russa  la 
consegna  delle  merci  provenienti  dall'estero  ha  luogo  in  dogana,  giudicò 
che  la  Compagnia  ferroviaria  che  assume  la  veste  di  vettore  è  Uberaia 
da  ogni  responsabilità,  quando  giustifica  che  le  merci  destinate  in  Bussia 
sono  giunte  alla  dogana  di  questo  Stato  nel  termine  stabilito.  Questa  solu- 
zione, alla  quale  credo  dover  completamente  aderire,  non  ò  in  contradizione 
col  principio  esposto  nel  testo  che  porta  ad  applicare  la  lex  loci  contractus, 
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avaria  delle  medesime  (1);  per  giudicare  se  la  stessa  conse- 
guenza giuridica  debba  derivare  quando  le  merci  siano  state 
danneggiate  per  causa  di  un  vizio  ad  esse  inerente  o  in  causa 
di  un  fatto  imputabile  al  mittente  o  al  destinatario  (2),  per 
stabilire  a  quale  dei  contraenti  incomba  Tenere  della  prova  (3). 

Le  norme  di  diritto  internazionale  privato  ora  esposte  circa 
la  responsabilità  del  vettore  non  perdono  la  loro  importanza 
pratica,  anche  quando  il  trasporto  di  merci  si  effettui  da  uno 
Stato  all'altro  col  mezzo  di  un'  unica  compagnia  ferroviaria. 
Sappiamo  infatti  che  le  disposizioni  di  diritto  uniforme  della 
Convenzione  di  Berna  non  si  applicano  ai  trasporti  ferroviari 
di  cose  spedite  da  un  determinato  Stato  con  destinazione  alla 
stazione  di  confine  di  uno  Stato  limitrofo,  ancorché  la  stazione 
stessa  si  trovi  sul  territorio  di  quesf  ultimo  (4). 

Per  quest'ipotesi  fu  tuttavia  ritenuto  che,  relativamente 
al  percorso  che  avviene  sul  territorio  straniero,  deve  appli- 
carsi il  diritto  quivi  vigente,  non  soltanto  rispetto  alle  tariffe 
del  trasporto  (5),  ma  anche  in  ordine  alla  responsabilità  del 


perchè  nella  specie  decisa  non  si  trattava  già  di  apprezzare  quali  cause 
valessero  a  far  venir  meno  la  responsabilità  del  vettore  in  caso  di  ri- 
tardo e  qual  legge  fosse  a  questo  fine  da  applicarsi,  ma  si  trattava  sem- 
plicemente di  stabilire  quando  era  da  reputarsi  fosse  seguita  la  consegna. — 
Ora  a  quest'ultimo  riguardo,  come  io  stesso  ho  sostenuto  (n.  167),  conviene 
ricorrere  alla  legge  del  paese  di  destinazione. 

(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  400;  francese,  Art.  403;  Legge  belga,  Art.  84; 
Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  457;  austriaco,  Art.  395;  ungherese, 
Art.  398;  germanico,  §  429;  Conv.  di  Berna,  Art.  30. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  400;  austriaco,  Art  396,  424;  ungherese.  Ar- 
ticoli 398,  426;  germalnico,  §§  429,  456,  469  ;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig. 
Art.  457;  Conv.  dì  Berna,  Art.  30,  31,  43.  —  Vedasi,  sulP  interpretazione 
di  queste  ultime  disposizioni,  Jacob,  Étude  sur  la  responsabilité  des  cTiemins 
de  fer  d*après  la  convention  mtematùmale  du  14  octóbre  1S90,  pag.  21  e  seg. 

(8)  Secondo  l'Art.  401  del  nostro  Cod.  di  comm.,  in  caso  di  trasporto  di 
cose  soggette  a  facile  deterioramento,  le  compagnie  ferroviarie  possono 
stipulare  di  non  essere  obbligate  ad  indennizzo  pel  caso  di  avaria,  se  l'in- 
teressato non  dia  la  prova  della  loro  colpa.  —  Confr.  anche  l'Art.  81  ultimo 
al.  della  Conv.  di  Berna. 

(4)  Vedi  al  n.  162,  pag.  834. 

(6)  In  questo  senso  Corte  di  Ohambery.  21  giugno  1887  {Journal^  1888, 
pag.  779). 
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vettore  (1),  di  guisa  che  per  giudicare  se  questa  sussista  e 
in  qual  grado»  converrebbe  por  mente  al  luogo  dove  si  è 
verificato  il  fatto  che  vi  dà  eventualmente  origine  (2). 

Questa  soluzione  mi  sembra  inaccettabile  poiché  si  fonda 
su  norme  che  se  possono  giustamente  invocarsi  in  materia 
di  colpa  aquiliana»  non  riescono  egualmente  applicabili  per 
quanto  concerne  la  colpa  contrattuale.  Che  la  responsabilità 
derivante  da  delitto  o  quasi-delitto>  indipendentemente  da 
rapporti  contrattuali,  debba  apprezzarsi  e  valutarsi  in  con- 
formità alla  legge  del  luogo  dove  si  è  verificato  il  fatto  cbe 
costituisce  il  delitto  o  quasi-delitto,  è  incontestabile  (3).  Ma 
la  responsabilità  che  un  vettore  incontra  nell'esecuzione  del 
contratto  di  trasporto  trova  in  questo  il  proprio  fondamento 
e  deve  quindi  determinarsi  in  base  alla  legge  che  ha  presie- 
duto al  contratto  stesso.  E  poiché  per  principio  generale  gli 
effetti  delle  convenzioni,  quando  non  vi  ostino  ragioni  di  or- 
dine pubblico,  devono  anche  all'estero  essere  regolati  dalla 
legge  che  ab  initio  le  governa,  è  logico  ricorrere  alla  legge 
contrattuale  per  giudicare  della  responsabilità  del  vettore 
anche  per  gli  atti  a  lui  imputabili  nell'esecuzione  del  trasporto 
avvenuti  fuori  del  territorio  dove  il  contratto  fu  concluso  (4). 


(1)  Thaller,  op,  dt,  negli  Annales  de  dr.  comm.  voi.  I,  1886-87,  pa- 
gine 144-145.  —  Questo  autore  adotta  la  soluzione  indicata  nel  testo  per 
l' ipotesi  che  una  Compagnia  ferroviaria  di  un  dato  Stato  fosse  autorizzata 
ad  esercitare  una  linea  situata  sul  territorio  di  uno  Stato  limitrofo  per 
un  tratto  di  lunghezza  notevole,  come  ha  luogo  per  la  Compagnia  Paris- 
Lyon-Mediterranée  che  giunge  col  suo  esercizio  fino  a  Ginevra.  Se  invece 
si  trattasse  di  percorso  brevissimo  di  là  del  confine,  dovrebbero  applicarsi, 
secondo  il  Thaller,  sia  per  le  tariffe  sia  per  la  responsabilità,  le  norme  vi- 
genti nello  Stato  dove  la  Compagnia  ferroviaria  esercita  generalmente  la 
propria  industria.  Si  può  però  domandare,  qual  criterio  giuridico  dovrebbe 
seguirsi  per  distinguere  i  percorsi  di  lunghezza  notevole  di  là  del  confine 
dai  percorsi  brevi? 

(2)  Tballer,  l  e. 

(3)  Vedi  voi.  I,  Introduzione^  pag.  81  e  gli  autori  ivi  citati. 

(4)  Confr.  una  sentenza  della  Corte  d'App.  di  Venezia  in  data  2  ago- 
sto 1901  {Annali,  1901,  III,  413),  con  cui  fu  giudicato,  relativamente  a 
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Rimane  a  vedere  se  debba  applicarsi  la  lex  loci  coniracius, 
per  stabilire  se  il  vettore  possa  essere  tenuto  responsabile, 
anche  nel  valutare  gli  eflfetti  delle  clausole  d'irresponsabilità 
che  fossero  eventualmente  contenute  nel  contratto  di  trasporto. 
Si  è  già  osservato  che  queste  clausole,  ove  esonerino  il  vet' 
tore  da  ogni  responsabilità,  sono  da  reputarsi  contrarie  al- 
l'ordine pubblico;  ma  sono  esse  da  riguardarsi  come  con- 
trarie all'ordine  pubblico  internazionale  ovvero  semplicemente 
airordine  pubblico  interno?  Bisogna  in  altre  parole  deter- 
minare se  a  considerar  nulle  quelle  clausole  è  sufficiente 
siano  reputate  tali  dalla  lex  fòri,  o  se  la  nullità  non  ne  può 
essere  dichiarata  se  non  quando  essa  risulti  dalla  lex  loci 
contractus. 

La  prima  soluzione  raccoglie  il  maggior  numero  di  suf- 
fragi (1),  in  quanto  si  ritiene  che  il  patto  con  cui  il  vettore 
si  scioglie  da  ogni  responsabilità  deve  reputarsi  assoluta- 
mente immorale,  ancorché  potesse  essere  considerato  valido 
a  norma  di  una  legge  estera.  Il  Lyon-Caen  e  il  Renault 
invece  sostengono  che  non  sussiste  alcun  principio  superiore 
di  moralità  pubblica  che  obblighi  ad  annullare  un  patto  di 
quella  specie,  cosicché  quando  esso  potesse  esser  riguardato 
come   valido  secondo   la  legge  del  paese  '  dove   il  contratto 


certe  merci  le  quali  erano  state  spedite  per  ferrovia  da  Venezia  a  Modane 
ed  erano  quivi  giunte  in  ritardo,  che:  «  Per  le  spedizioni  di  merci  ad  una 
stazione  di  frontiera  Pamministraz ione  ferroviaria  non  è  responsabile  dei 
danni  che  siano  derivati  da  perduta  coincidenza  dei  treni  e  dal  conse- 
guente ritardo  nel  proseguimento,  ma  è  soltanto  tenuta  ad  una  parziale 
restituzione  del  prezzo  del  trasporto,  a  termini  delle  tariffe,  se  siasi  ve- 
rificato un  ritardo  nell'arrivo  alla  stazione  di  frontiera  destmataria.  »  -^ 
Cosi  giudicando  la  Corte  Veneta  intese  evidentemente  riferirsi  alle  ta- 
riffe vigenti  nel  paese  da  cui  era  avvenuta  la  spedizione  della  merce. 

(1)  Lanrent^  op,  cit,  voi.  Vili,  nn.  172,  175, 179.  —  Fiore,  Disposizioni 
generali,  voi.  II,  n.  845  e  Dir,  ini,  priv,,  voi  III,  n.  1124.  —  Von  Bar,  op,  city 
n.  297.  —  Despagnet,  op.  cit,  2^  Ed.  pag.  489.  —  Poinsard,  op,  cit,  P.  I, 
pag.  144.  —  Vincent  et  Pénaud,  Dictionnaire,  voce  Transports  par  terre, 
n.  43,  voce  Obligations,  n.  38,  e  le  decisioni  e  gli  autori  ivi  citati. 

DissTA.  ■—  Trattato  di  Dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II.  21 
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venne  concluso»  la  stessa  efficacia  giuridica  gli  si  potrebbe 
riconoscere  in  Francia  (1). 

Nell'opinione  mia  bisogna  nettamente  distinguere  fra  il 
caso  in  cui  il  vettore  declini  puramente  e  semplicemente 
Ogni  responsabilità,  e  quello  in  cui  egli  pattuisca  la  propria 
irresponsabilità  quando  concorrano  certe  condizioni  riguar- 
danti il  modo  di  esecuzione  del  trasporto,  condizioni  che  il 
mittente  ha  volontariamente  accettato  per  avere  un  vantaggio 
circa  il  prezzo  del  trasporto. 

Nel  primo  caso  la  nullità  del  patto  dovrebbe  pronunciarsi 
per  ragioni  di  ordine  pubblico  internazionale;  per  autoriz- 
zare quindi  il  magistrato  a  devenire  a  tale  pronuncia,  ba- 
sterebbe che  questa  fosse  conforme  alla  lex  fori.  Se  questa 
ultima  legge  considerasse  la  clausola  di  assoluta  irrespon- 
sabilità come  immorale,  non  sarebbe  nemmeno  il  caso  di  tener 
conto  del  fatto  che  nel  paese  dove  il  contratto  di  trasporto 
venne  concluso  una  tal  clausola  fosse  reputata  efficace  a 
spostare  T  onere  della  prova  (2),  perchè  nessuna  efficacia  giu- 
ridica può  dal  magistrato  attribuirsi  ad  un  patto  che  per 
la  lex  fori  è  contra  bonos  mores  (3). 

Nel  secondo  caso  converrebbe  applicare  in  via  esclusiva 
la  lex  loci  contractus,  anche  se  si  dovesse  giungere  a  risul- 
tati diversi  da  quelli  a  cui  darebbe  luogo  la  lex  fori,  poi- 
ché non  può  reputarsi  cosa  contraria  all'ordine  pubblico  che 
il  mittente  sìa  esposto  ad  un'alea  quando  egli  voglia  procac- 


ci) Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  847. 

(2)  Vedasi  in  proposito  per  la  giurisprudenza  francese  alla  pag.  366, 
nota  1.  —  Confr.  pure  ThaUer,  Traité  éléin,  de  dr,  comm.,  2»  Ed.  Paris, 
Bousseau,  1900,  n.  1203. 

(3)  Confr.  Yon  Bar,  op.  cit.^  n.  297.  —  Se  si  verificasse  V  ipotesi  inversa, 
se  avvenisse  cioè  che  a  norma  della  lex  loci  contractus  il  patto  d'irrespon- 
sabilità fosse  assolutamente  nullo,  e  che  a  norma  della  kx  fori  esso  fosse 
idoneo  a  dar  luogo  allo  spostamento  dell'  onere  della  prova,  il  magistrato 
giudicante  dovrebbe  tuttavia  reputarlo  nullo.  Ciò  è  una  conseguenza  del 
principio  generale  che  porta  ad  apprezzare  la  validità  ed  efficacia  giuridica 
di  ogni  convenzione  in  base  alla  lex  loci  contractus. 
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ciarsi  un  sicuro  vantaggio  rispetto  al  prezzo  pel  quale  è 
eseguito  il  trasporto  (1). 

170.  —  Quando  siasi  determinato  che  il  vettore  in  causa 
di  ritardi  oppure  di  perdita  o  di  avaria  della  merce  da  tra- 
sportarsi è  incorso  in  una  responsabilità  verso  il  mittente  o 
il  destinatario,  è  necessario  stabilire  l'importo  dell'inden- 
nizzo ch'egli  è  tenuto  a  corrispondergli. 

I  criteri  adottati  dai  vari  legislatori  per  valutare  tale  in- 
dennizzo presentano  notevoli  disformità. 

In  qualche  Stato,  come  in  Francia,  si  ricorre  alle  norme 
del  diritto  comune  e  si  riconosce  quindi,  in  conformità  agli 
Articoli  1149,  1151  del  Cod.  Nap.,  che  l'interessato  può  ge- 
neralmente pretendere  dal  vettore  di  essere  risarcito  tanto  pel 
danno  emergente,  quanto  pel  lucro  cessante  (2). 

A  norma  di  altre  legislazioni  si  distingue  a  seconda  che 
il  danno  derivi  da  ritardo,  piuttostochè  da  perdita  od  avaria. 
Nel  primo  caso  è  stabilito  che  il  vettore  è  tenuto  a  rinun- 
ciare al  prezzo  del  trasporto  o  ad  una  parte  del  medesimo 
proporzionatamente  alla  durata  del  ritardo,  salvo  l'obbligo 
suo  di  risarcire  il  maggior  danno  che  si  provasse  esserne 
derivato  (3).  Nel  secondo  caso  il  danno  si   calcola  secondo 


(1)  La  soluzione  ora  adottata  sta  del  tutto  in  armonia  con  le  disposizioni 
dell'Art.  416  del  nostro  Cod.  di  comin.  —  In  conformità  al  principio  esposto 
nel  testo,  in  ogni  Stato  si  dovrebbe  riconoscere  la  validità  di  un  con- 
tratto di  trasportò  concluso  in  Italia,  che  espressamente  o  tacitamente 
contenesse  una  clausola  conforme  all'Art.  406  del  nostro  Cod.  di  comm. 
secondo  cui:  «  Il  vettore  non  risponde  degli  effetti  preziosi,  del  denaro 
e  dei  titoli  di  credito,  che  non  gli  sono  stati  dichiarati,  e  in  caso  di  per- 
dita o  di  avaria  non  è  tenuto  a  risarcire'  più  del  valore  denunciato  ».  — 
Se  il  mittente  ha  omesso  di  denunciare  la  spedizione  di  oggetti  di  valore 
o  ha  fatto  una  denuncia  inferiore  al  vero,  ha  agito  in  tal  guisa  per  ottenere 
il  trasporto  ad  un  prezzo  meno  elevato  di  quanto  sarebbe  tenuto  a  cor- 
rispondere. In  nessun  paese  quindi  si  dovrebbe  reputare  contrario  all'or- 
dine pubblico  che  il  mittente  rimanesse  esposto  ai  rischi  derivanti  dai 
fatti  a  lui  imputabili. 

(2)  Lyon>Caen  et  Renault,  op.  ciL,  voi.  Ili,  nn.  618,  846. 

(8)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  403  (vedi  su  questa  disposizione  due  Sentenze 
della  Corte  di  Cass.  di  Firenze,  in  data  80  dicembre  1899  {AnncUij  1900, 


1 
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il  prezzo  corrente  delle  cose  trasportate  nel  luogo  e  nel  tempo 
della  riconsegna,  a  meno  che  esso  non  sia  stato  prodotto  da 
dolo  o  da  grave  negligenza  da  parte  del  vettore»  nella  quale 
ipotesi  troverebbero  applicazione  le  norme  del  diritto  co- 
mune (1). 

In  alcuni  Stati  poi  si  ammette  che  il  vettore  può  valida- 
mente pattuire  di  non  esser  obbligato  a  corrispondere,  qualora 
le  merci  da  trasportarsi  vadano  perdute  o  vengano  avariate, 
un'indennità  che  sorpassi  un  determinato  importo  preventi- 
vamente prestabilito  (2);  in  altri  tale  sistema  è  accolto  sol* 
tanto  per  le  merci  che  per  loro  natura  soggiacciono  durante 
il  trasporto  ad  una  diminuzione  nel  peso  o  nella  misura  (3) 
oppure  pei  trasporti  ferroviari  che  il  vettore  eseguisca  a  ta- 
riffe speciali  meno  elevate  delle  ordinarie  (4). 

La  legge  da  applicarsi  per  valutare  l'importo  dell' inden- 
nizzo^ sarà  quella  del  luogo  in  cui  il  contratto  fra  mittente 
e  vettore  è  divenuto  perfetto  (5),  Dove  l'autonomia  delle  parti 


I,  41),  e  23  dicembre  1901  {Annali^  1902, 1,  19).  —  Confi:,  pure  Cod.  di  comm. 
spagnuolo.  Art.  370;  Conv.  di  Berna,  Art.  40.  —  Vedasi  per  un'appli- 
cazione di  quest'ultima  disposizione:  Cass.  di  Boma,  31  dicembre  1897  {Ri- 
vista di  dir.  intemazionale^  1898,  pag.  21);  Trib.  comm.  Lille,  20  marzo  1896, 
{Journal,  1897,  pag.  176). 

(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it..  Art.  405^  spagnuolo.  Art  863,  864;  au- 
striaco, Art.  396;  ungherese,  Art.  B99;  germanico,  §  430.  —  Si  noti  tuttavia 
che  secondo  il  §  457  di  quest'ultimo  codice  e  l'Art.  34  della  Conv.  di 
Berna,  il  valore  della  merce  perduta  o  avariata  è  calcolato  nei  trasporti 
ferroviari  in  conformità  a  quello  che  gli  si  poteva  attribuire  al  momento 
della  spedizione,  non  già  al  momento  della  riconsegna.  Della  Conv.  di 
Berna  vedasi  anche  l'Art.  41,  riguardante  l'ipotesi  di  danno  cagionato  da 
dolo  o  colpa  grave  da  parte  del  vettore. 

(2)  In  questo  senso  Cod.  di  comm.  austriaco.  Art.  427;  ungherese. 
Art.  429;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  457,  al.  2.° 

(3)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  404;  germanico,  §  460;  Conv.  di  Berna, 
Art.  32.  —  Confr.  pure  Cod.  di  comm.  austriaco.  Art.  426  ;  ungherese, 
Art.  429. 

(4)  Cod.  di  comm.  germanico,  §  461;  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  416;  legge 
belga  del  25  agosto  1891,  Art.  44  {Anmiaire  de  légis.  étr.^  1892,  pag.  576). 
Conv.  di  Berna,  Art.  35. 

(5)  Confr.  Lyon-Caen  et  Renaalt,  op.  cit.,  voi.  Ili,  n.  846.  —  Fiore,  op. 
citj  voi.  Ili,  1122.  —  Von  Bar,  op.  cit,  n.  295.  —  Laurent,  op.  cit,  voi.  Vili, 
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può  esercitarsi,  l'applicazione  di  questa  legge  corrisponde 
anche  qui»  per  le  considerazioni  precedentemente  accennate» 
alla  loro  presumibile  volontà.  Di  fronte  poi  alle  disposizioni 
legislative  che  limitano  l'autonomia  dei  contraenti  circa  i  patti 
che  possono  adottare  per  ciò  che  concerne  l'ammontare  delle 
eventuali  indennità  dovute  dal  vettore  al  mittente  o  al  desti- 
natario, per  principio  generale  (1)  alla  lex  loci  contractus 
devesi  necessariamente  ricorrere. 

Non  sarebbe  il  caso  di  tener  conto  della  legge  del  paese 
dove  si  è  verificato  il  fatto  che  fa  sorgere  pel  vettore  l'ob- 
bligo di  corrispondere  un  indennizzo  (2),  perchè,  come  ho  già 
osservato,  qui  si  tratta  di  regolare  un^obbligazione  contrat- 
tuale non  già  un'obbligazione  ex  delieto  o  quasi  ex  delieto. 

Per  regola,  relativamente  alla  misura  dell'indennità,  si 
potrà  prescindere  anche  dalla  lex  fori^  perchè  normalmente 
nessun  ostacolo  di  ordine  pubblico  può  impedire  venga  a  tale 
riguardo  applicata  la  legge  all'uopo  competente,  in  quanto 
tutto  si  riduce  ad  un  regolamento  d' interessi  privati.  Se  la 
clausola  con  cui  il  vettore  si  esonera  incondizionatamente  da 
ogni  responsabilità  può  riguardarsi  come  immorale,  altret- 
tanto non  si  può  dire  pel  patto  con  cui  il  vettore  stipula  di 
assumersi  una  responsabilità  soltanto  entro  certi  limiti,  ogni- 
qualvolta egli  non  si  renda  colpevole  di  atti  dolosi  o  di  fatti 
a  questi  assimilabili. 


n.  174.  —  Corte  d*App.  di  MontpeUier,  26  giugno  1895  {Journal,  1896, 
p.  1066).  —  Tincent  et  Pénand,  Dictionnaire,  voce  TransporU  par  terre, 
nn.  44-46  e  le  decisioni  ivi  citate. 

(1)  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  28  e  seg.  e  n.  9. 

(2)  Il  Thaller  (op.  dt.j  negli  Annales  de  dr.  conim.,  voi.  I,  1886  87,  pa- 
gine 804-805)  tuttavia  ritiene  applicabile  la  legge  del  luogo  dove  è  av- 
venuto il  fatto  che  fa  incorrere  il  vettore  in  una  responsabilità,  anche 
per  quanto  riguarda  l'ammontare  dell'indennizzo.  —  Analogamente  Rolhi, 
op.  cit^  voi.  Ili,  n.  1246.  —  Conviene  però  notare  che  questi  autori  si  rife- 
riscono qui  all'ipotesi  di  trasporto  ferroviario  internazionale,  attraverso 
linee  esercitate  da  diverse  Compagnie  ;  ciò  riguarda  il  trasporto  per  mezzo 
di  più  vettori  e  di  tale  argomento  intendo  occuparmi  più  innanzi. 
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« 

Per  ragioni  analoghe  a  quelle  finora  esposte»  in  conformità 
alla  lex  loci  contractus  si  dovranno  apprezzare  pure  gli 
effetti  giuridici  derivanti  da  una  clausola  penale  inserita  in 
un  contratto  di  trasporto.  In  base  a  tal  legge  quindi  con- 
verrà decidere  se»  in  virtù  di  una  tal  clausola,  in  caso  di 
ritardo  alla  riconsegna  della  merce  il  mittente  o  il  desti- 
natario possa  richiedere  al  vettore  l'indennità  stipulata  come 
pena  convenzionale  e  nulla  più  (l)  o  se  T  interessato  possa 
anche  domandare  la  rifusione  dei  maggiori  danni  che  dimostri 
di  aver  sofferto  (2). 

171.  —  Dopo  aver  parlato  dei  doveri  del  vettore,  conviene 
dire  brevemente  dei  diritti  che  gli  spettano  e  della  legge  che 
li  regola. 

In  vari  Stati  dalla  legge  commerciale  o  dai  regolamenti 
ferroviari  in  modo  esplicito  risulta  che  il  vettore,  quando 
abbia  motivo  di  sospettare  falsa  o  inesatta  la  dichiarazione 
fatta  dal  mittente  circa  il  contenuto  delle  casse  o  dei  pacchi 
o  degli  involti  consegnati  pel  trasporto,  ha  facoltà  di  farli 


(1)  In  questo  senso  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  370;  Cod.  civ.  fran- 
cese, Art.  1152,  applicabile  anche  al  contratto  di  trasporto.  —  Lyon-Caen 
et  Benanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  619. 

(2)  Cosi  dispone  il  Cod.  di  comm.  nostro  all'Art.  414.  —  Confr.  anche  Ood. 
di  comm.  austrìaco,  Art.  898,  399;  ungherese,  Art.  401.  —  Vedasi  pure  per 
analogia  PArt.  38  della  Conv.  di  Berna  e  per  un'applicazione  di  questa 
disposizione.  Corte  d*App.  di  Parigi,  9  dicembre  1899  {Journal^  1900^ 
pag.  811). 

La  lex  loci  contractus  andrà  applicata  anche  per  decidere  se,  come  di- 
spone TArt.  427  del  Cod.  di  comm.  ungherese,  il  vettore  nel  corrispondere 
all'interessato  un'indennità  nel  caso  di  smarrimento  della  cosa  da  tra- 
sportarsi, possa  convenire  che  se  la  cosa  stessa  sarà  entro  un  dato  tempo 
ritrovata,  questa  sarà  consegnata  all'  interessato  a  sua  scelta  nel  luogo 
dove  era  diretta  o  in  quello  da  cui  fu  spedita,  dietro  restituzione  dell'in- 
dennità. —  La  Conv.  di  Berna  all'Art.  86  attribuisce  invece  al  mittente 
o  al  destinatario,  che  riceve  un'  indennità  in  caso  di  smarrimento  della 
cosa  spedita,  la  facoltà  di  stipulare  un  patto  di  questa  natura.  —  In  senso 
analogo  dispone  l'Art.  46  della  legge  belga  del  25  agosto  1891,  indipen- 
dentemente da  uno  speciale  patto. 
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aprire  osservando  determinate  norme,  affine  di  procedere 
alle  opportune  verificazioni  (1). 

È  certo  che  il  vettore  potrà  esercitare  tale  diritto  quando 
questo  gli  sia  riconosciuto  dalla  legge  del  paese  dove  av- 
viene la  spedizione  della  cosa  da  trasportarsi,  comunque  di- 
sponga la  legge  che  per  volontà  espressa  o  presunta  dei 
contraenti  regge  il  contratto  di  trasporto.  Infatti  la  facoltà 
della  verifica  è  pel  vettore  indipendente  da  qualsiasi  clausola 
contrattuale  anche  tacita,  poiché  non  presuppone  pel  suo 
esercizio  che  concorra  il  consenso  del  mittente.  Per  principio 
generale  poi  si  deve  ritenere  che  ognuno  possa  valersi  dei 
mezzi  che  la  legge  gli  concede  per  constatare,  anche  in  ma- 
teria contrattuale,  se  altri  abbia  abusato  della  sua  buona  fede. 

La  norma  giuridica  che  porta  ad  applicare  a  tale  riguardo 
la  legge  del  paese  di  spedizione,  se  non  avrà  importanza 
pratica  pei  trasporti  ferroviari  rispetto  ai  quali  questa  legge 
si  confonde  necessariamente  con  quella  che  regge  la  conven- 
zione, potrà  averne  per  gli  altri  trasporti  terrestri,  poiché 
rispetto  a  questi  ultimi  è  lecito  alle  parti  riferirsi  ad  una 
legge  diversa  dalla  lex  loci  contractus. 

I  modi  e  le  forme  per  procedere  alla  verifica  saranno  de- 
terminati dalle  disposizioni  legislative  D  regolamentari  vigenti 
nel  luogo  dove  si  compie  (2);  ciò  in  omaggio  al  valore  rigo- 


(1)  Confr.  Cod.  di  comtn.  spagnuolo,  Art.  357;  legge  belga  del  25  ago- 
sto 1891,  Art.  27;  Eegolamento  ferroviario  italiano,  Art.  105  (Vedi  in 
proposito  Yidarl,  op.  cit,  4*  Ed.  voi.  Ili,  n.  3028).  —  L'Art.  7,  §  2  della  Conv. 
di  Berna  dichiara  che:  «  Le  chemin  de  fer  a  toajours  le  droit  de  vérifier 
si  le  contenu  des  colis  répond  aux  énonciacions  de  la  lettre  de  voitare. ...» 

(2)  Anche  la  Conv.  di  Berna  (Art.  7,  §  2)  esplicitamente  dichiara  :  « ...  La 
vérifìcation  sera  faite  conformément  aux  lois  et  règlements  du  territoire 
où  elle  aura  lieu. . .  >.  Quanto  alle  speciali  misure  processuali  da  osser- 
varsi nella  veri6ca,  la  disposizione  stessa  aggiunge  che:  <  L'ayant  droit 
sera  dument  appelé  à  assister  à  catte  vérifìcation,  sauf  le  cas  où  elle  sera 
faite  en  vertu  des  mesures  de  police  que  chaque  gouvernement  a  le  droit 
de  prendre  dans  l' intérét  de  la  sécurité  et  de  Pordre  public.  »  —  L'art.  357 
del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  esige  che  la  verificazione  si  compia  in  pre- 
senza non  solo  del  mittente  o  del  destinatario,  ma  anche  di  due  testimoni, 
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rosamente  territoriale  di  ogni  disposizione  processuale.  In 
base  a  questo  stesso  diritto  locale  si  dovrà  decidere  se  le 
spese  incontrate  per  la  verifica  e  per  rimettere  le  merci  in 
condizione  da  essere  trasportate,  debbano  stare  a  carico 
del  mittente  o  del  vettore  (1),  in  quanto  trattasi  di  una  con- 
seguenza giuridica  che  deriva  direttamente  dalla  facoltà  della 
verifica  e  deve  quindi  esser  retta  dalla  legge  medesima  che 
è  competente  a  regolare  questa  facoltà. 

Tuttavia,  se  la  denuncia  del  mittente  fosse  riconosciuta 
inesatta,  se  in  ispecie  egli  avesse  denunciato  un  peso  inferiore 
al  peso  reale  o  avesse  dichiarato,  allo  scopo  di  far  applicare 
una  tariffa  meno  elevata,  che  l'oggetto  del  trasporto  è  costituito 
da  una  merce  di  qualità  diversa  dal  vero,  la  differenza  fra 
il  prezzo  del  trasporto  da  pagarsi  e  quello  già  pagato,  do- 
vrebbe esser  valutata,  nei  trasporti  terrestri  non  ferroviari  (2), 
in  conformità  alla  legge  generalmente  applicabile  per  volontà 
delle  parti  al  contratto  di  trasporto.  Il  prezzo  del  trasporto 
rientra  infatti  nella  sostanza  del  contratto  e  va  quindi  rego- 
lato a  norma  della  legge  contrattuale. 

Va  da  sé  però  che  se  il  fatto  della  falsa  denuncia  assu- 
messe carattere  di  reato,  le  conseguenze  penali  che  ne  deri- 
verebbero, non  escluse  quelle  d'ordine  pecuniario,  dovrebbero 
essere  determinate  in  via  esclusiva  dalla  legge  territoriale, 
vale  a  dire  da  quella  del  paese  dove  il  fatto  si  è  verificato. 
Ciò  è  una  conseguenza  di  quel  principio  generale  e  fonda- 


aggiungendo  che  se  il  mittente  o  il  destinatario  debitamente  citato  dal  vet- 
tore non  comparisca,  vi  si  deve  procedere  dinanzi  a  notaio  che  redige  atto 
della  verifica. 

(1)  L*art.  857  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  ultimo  al.,  razionalmente 
stabilisce  che  se  la  dichiarazione  del  mittente  è  riconosciuta  esatta,  le 
spese  occasionate  dalla  verifica  rimangano  a  carico  del  vettore,  in  caso 
contrario  devono  esser  sostenute  dal  mittente.  Nello  stesso  senso  dispon- 
gono i  nostri  regolamenti  ferroviari.  Vedi  Yidarl,  op.  cit,,  voi.  Ili,  n.  3023. 

(2)  Pei  trasporti  ferroviari  sarebbe  anche  qui  da  applicarsi  per  le  ra- 
gioni già  esposte  la  lex  loci  contractus.  —  Confr.  la  disposizione  di  diritto 
uniforme  contenuta  nell'Art.  7,  §  4  della  Conv.  di  Berna. 
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mentale  che  ha  trovato  una  consacrazione  espressa  nelFÀr- 
ticolo  3  del  nostro  Codice  Penale. 

Altro  diritto  per  lo  più  riconosciuto  al  vettore  è  quello 
di  provocare  dall'autorità  giudiziaria  l'ordine  di  depositare  le 
merci  in  luogo  opportuno,  di  fer  verificare  mediante  perizia 
la  condizione  in  cui  si  trovano  e  in  caso  vi  sia  pericolo  di 
deterioramento,  di  farle  vendere,  qualora  il  destinatario  non 
si  trovi  0  si  rifiuti  di  riceverle  o  sorga  contestazione  rela- 
tivamente al  loro  stato  (1). 

Anche  a  questo  proposito  si  potrà  prescindere  dalla  legge 
che  sostanzialmente  regola  il  contratto  di  trasporto.  Poiché 
ci  si  trova  qui  di  fronte  a  misure  d'ordine  essenzialmente 
processuale  che  mirano  da  un  lato  a  rendere  più  facile  e 
spiccio  il  compito  del  vettore,  cosi  da  favorire  la  rapidità 
dei  rapporti  commerciali,  dall'altro  ad  attuare  provvedimenti 
d'ordine  conservativo  nell'  interesse  di  ciascuna  delle  parti, 
è  naturale  debba  trovare  applicazione  la  legge  del  paese  dove 
le  misure  processuali  di  cui  si  tratta  vanno  attuate.  Ne  con- 
segue che  la  legge  da  osservarsi  sarà  quella  del  paese  di 
destinazione.  Anche  nella  convenzione  di  Berna  si  preferì  at- 
tenersi a  questa  norma  di  diritto  internazionale  privato,  an- 
ziché adottare  disposizioni  di  diritto  uniforme  (2). 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  413;  francese,  Art.  106  (Vedi  su 
questa  disposizione  LyonCaen  et  Renanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  nn.  587-590) ; 
Legge  belga  del  25  agosto  1891,  Art.  8;  Cod.  di  comm.  spagnuolo.  Art.  869; 
austriaco,  Art.  407;  ungherese.  Art.  409;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.. 
Art.  454,  456. 

(2)  Air  Art.  24,  §  2,  della  Conv.  di  Berna  è  detto  :  «...  Le  mode  de 
procéder  dans  le  cas  d'empéchement  à  la  livraison  est  determinò  par  les 
lois  et  règlements  en  vigueur,  appUcàbles  au  chemin  de  fer  chargé  de  la 
livraison  ».  —  Vedasi  per  un* applicazione  di  questa  disposizione,  una 
sentenza  del  Trib.  comm.  di  Gand  del  80  maggio  1899  {Rivista  di  dir, 
iTiiemaz,,  1900,  pag.  251).  —  La  Conv.  di  Berna  inoltre  all'Art.  86  dopo 
aver  dichiarato  che  V  interessato  nel  ricevere  un'  indennità  per  la  cosa 
perduta  può  far  riserva  affinchè  la  cosa,  se  viene  entro  quattro  mesi  ri- 
trovata, gli  sia  rimessa  dietro  restituzione  dell'indennità  (Vedi  n.  370, 
pag.  874,  nota  2),  aggiunge  (§  3):  <  Si  la  réserve  dont  il  est  question  à 
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La  legge  vigente  nel  paese  di  destinazione  pertanto  deter- 
minerà se,  quando  si  presenti  un  impedimento  alla  consegna» 
il  vettore  prima  di  prendere  qualsiasi  provvedimento  debba 
richiedere  le  istruzioni  del  mittente  (l);  se  per  procedere  al 
deposito  od  eventualmente  alla  vendita  delle  merci  il  vettore 
debba  ottenerne  l'ordine  dal  magistrato  competente  (2)  o  se 
possa  procedere  senza  intervento  dell'autorità  giudiziaria  (3); 
quali  notificazioni  debbano  farsi  al  mittente  ed  entro  qual 
termine, 

172.  —  Speciali  diritti  la  legge  della  maggior  parte  degli 
Stati  attribuisce  al  vettore  anche  per  garantirgli  il  pagamento 
del  prezzo  del  trasporto.  Nell'ipotesi  che  il  destinatario  non 
si  trovi  0  rifiuti  di  ricevere  le  merci  a  lui  dirette,  è  ammesso 
per  lo  più  che  colui  che  ha  eseguito  il  trasporto  possa  pro- 
muoverne la  vendita  fino  a  concorrenza  delle  somme  che  gli 
spettano  (4). 


l'alinea  1,  ci-dessus  n'a  pas  été  faite,  on  si  l'ayant-droit  n*à  pas  donne 
d'instruction  dans  le  délai  de  SO  jours  mentionné  à  l'alinea  2  ci-dessus, 
ou  encore  si  la  marchandise  a  été  retrouvée  posterieurement  au  délai 
de  quattre  mois,  le  chemin  de  fer  disposerà  de  la  marchandise  retronvée 
conformément  aux  lois  de  son  pays  >. 

(1)  In  questo  senso  confr.  Cod.  di  comm.  germanico,  §  437.  Vedasi 
pure  l'Art.  112  del  regolamento  ferroviario  italiano  (Gasca,  op.  cit.,  voi.  Ili, 
pag.  401,  n.  12)  e  l'Art.  24,  §  1  della  Oonv.  di  Berna. 

(2)  Confr.  le  disposizioni  citate  alla  pagina  precedente  nota  1. 

(8)  In  questo  senso,  vedi  i  §§  487,  878  del  Cod.  di  comm.  germanico; 
l'Art.  112  del  Eegolamento-tarifie  italiano  (Gasca,  1.  e),  il  quale  dopo  aver 
stabilito  che  in  caso  d'impedimento  alla  consegna  la  stazione  d'arrivo 
deve  avvertirne  il  mittente,  aggiunge  che,  se  quest'ultimo  non  dà  entro 
un  mese  opportune  disposizioni,  la  ferrovia  può  senza  alcuna  formalità 
far  vendere,  come  meglio  crede,  la  merce  per  conto  del  mittente  mede- 
simo. —  Anche  l'Art.  33  della  legge  belga  del  25  agosto  1891,  relativa- 
mente ai  trasporti  ferroviari  dichiara  che  le  amministrazioni  possono 
far  vendere  immediatamente  dopo  averne  dato  avviso  al  destinatario  le 
merci  soggette  a  deterioramento ,  a  condizione  però  di  averne  fatto  prima 
constatare  la  condizione  da  un  ufficiale  di  polizia  giudiziaria. 

(4)  Confr.  Cod.  di  comm.  francese.  Art.  106  (vedi  in  proposito  Lyon* 
Caen  et  Renanlt^  op,  city  voi.  Ili,  nn.  587,  588)  ;  Legge  belga  del  25  ago- 
sto 1891,  Art.  8  ;  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  407  ;  ungherese,  Art  409; 
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Affinchè  il  vettore  abbia  tale  facoltà,  basterà  che  essa  gli 
sia  riconosciuta  dalla  legge  del  paese  di  destinazione,  che 
è  nello  stesso  tempo  la  legge  del  luogo  dove  la  cosa  si  trova, 
perchè  per  ottenere  il  soddisfacimento  dei  propri  diritti  ognuno 
può  per  regola  valersi  delle  misure  processuali  in  vigore 
nella  località  dove  i  diritti  stessi  possono  essere  esercitati.  È 
chiaro  poi  che  questa,  al  pari  di  ogni  altra  procedura,  andrà 
nelle  sue  modalità  regolata  dalla  legge  del  paese  dove  si 
compie. 

Indipendentemente  dal  fatto  che  il  destinatario  sia  irrepe- 
ribile o  ricusi  di  ricevere  la  merce,  è  generalmente  stabilito 
che  il  vettore  a  garanzia  dei  propri  crediti  può  yntenere 
l'oggetto  del  trasporto  finché  non  venga  soddisfatto  di  quanto 
gli  è  dovuto.  Trattasi,  per  quanto  risulta  nel  maggior  numero 
degli  Stati  dalle  disposizioni  ivi  vigenti,  di  un  diritto  di  riten- 
zione privilegiato  (1).  Mentre  però,  secondo  alcune  legislazioni 


Cod.  fed.  svizzero  deUe  obblig.,  Art.  443;  Cod.  di  comm.  it,  Art.  413.  — 
Quest'ultima  disposizione,  a  differenza  delle  altre  che  esigono  in  ogni  ipo- 
tesi per  poter  procedere  alla  vendita  un  provvedimento  dell'autorità  giu- 
diziaria, stabilisce  non  essere  necessario  l'intervento  del  giudice  quando 
non  vi  sia  controversia.  —  Vedi  Calaci,  Commento^  n.  317. 

(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  408,412;  Codice  Napoleone,  Art.  2102,  n.  6. 
(Confr.  in  proposito  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  698).  —  Cod. 
di  comm.  spagnuolo,  Art.  375,  376.  —  Vedasi  anche  Cod.  di  comm.  au- 
striaco. Art.  409;  germanico,  §  440;  ungherese,  Art.  411.  — Queste  ul- 
time tre  disposizioni  attribuiscono  al  vettore  un  diritto  di  pegno,  ma  il 
pegno,  come  ognuno  sa,  dà  luogo  a  sua  volta  ad  un  privilegio.  (Vedasi 
sull'Art.  409  del  vecchio  Cod.  di  comm.  germanico,  ancora  in  vigore  in 
Austria,  Endemann,  op,  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  344,  nn.  11  e  seg).  L'Arti- 
colo 411  del  Cod.  di  comm.  ungherese  espressamente  dichiara  che  il 
diritto  di  pegno  sussiste  nel  vettore  anche  se  sia  aperta  una  procedura 
di  fallimento  a  carico  del  proprietario  della  cosa  trasportata.  —  Si  con- 
fronti poi  l'Art.  21  della  Conv.  di  Berna,  che  è  cosi  formulato  :  «  Le  che- 
min  de  fer  a  sur  la  marchandise  les  droits  d'un  oréancier  gagiste  pour 
la  totalitè  des  créances  indiquées  dans  l'Art.  20.  Ces  droits  subsistent 
ausai  longtemps  que  la  marchandise  se  trouve  entre  les  mains  du  che- 
min  de  fer  ou  d'un  tiers  qui  la  détient  pour  lui  » . 

Conviene  però  notare  che  a  norma  dell'Art.  408  del  nostro  Cod.  di 
comm.,  in  caso  di  controversia,  se  il  destinatario  paga  la  somma  che  crede 
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tra  le  quali  la  nostra,  il  diritto  privilegiato  si  estingue  ap- 
pena le  merci  trasportate  sono  rimesse  al  destinatario  (1), 
secondo  altre  il  privilegio  perdura  ancora  per  qualche  giorno 
dopo  che  ne  avvenne  la  consegna  alla  persona  a  cui  sono 
dirette  (2). 

Per  consenso  generale  degli  scrittori  tale  diritto  privile- 
giato è  da  regolarsi  con  la  legge  del  paese  dove  deve  av- 
venire la  consegna  della  merce  (3).  Questa  norma  giuridica, 
la  quale  fu  in  modo  espresso  consacrata  anche  dalla  Conven- 
zione di  Berna  (4  ,  trova  il  proprio  fondamento  nei  principi  di 


dovuta  e  fa  contemporaneamente  il  deposito  della  differenza  fra  questa  e 
la  maggior  somma  pretesa  dal  vettore,  quest'ultimo  non  può  rifiutarsi  di 
eseguire  la  consegna  delle  cose  trasportate.  —  Per  tale  ipotesi  TArt.  461 
del  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  espressamente  dichiara  che  la  somma 
depositata  tien  luògo  della  merce  per  ciò  che  riguarda  il  diritto  di  riten- 
zione del  vettore. 

(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  412.  (Nello  stesso  senso  dispone  il  Regola- 
mento ferroviario  italiano.  —  Vedi  Gasca,  op.  cit.j  voi.  Ili,  pag.  401  n.  11), 
—  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  411.  —  Analogamente  può  interpretarsi 
la  legislazione  francese.  —  Lyon-Caen  et  Renaalty  1.  e.  —  Thaller,  Traité 
élém,  de  dr.  comm.,  2»  ed.  Paris,  Rousseau,  1900,  n.  1182.  —  Confr.  anche 
l'Art.  21  della  Conv.  di  Berna  citato  nella  nota  precedente. 

(2)  Secondo  la  legge  belga  del  16  dicembre  1851  sui  privilegi  e  le  ipo- 
teche (Art.  20,  n.  7)  il  privilegio  del  vettore  dura  ancora  24  ore  dopo  la 
consegna  della  cosa  al  destinanario,  purché  questi  ne  abbia  conservato 
il  possesso.  —  A  norma  del  Codice  di  commercio  austriaco  (Art.  409)  e 
germanico  (§  440)  il  diritto  privilegiato  del  vettore  dura  per  tre  giorni 
dopo  la  consegna  purché  entro  questo  termine  lo  faccia  valere  giudizial- 
mente e  la  cosa  sia  ancora  in  possesso  del  destinatario.  (Vedi  in  propo- 
sito Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  344,  n.  13).  —  Il  Cod.  di  comm. 
spagnuolo  all'Art.  875  dichiara  senz'altro  che  il  diritto  privilegiato  del 
vettore  sussiste  fino  al  decorso  di  un  termine  di  8  giorni  a  partire  dal 
momento  della  consegna. 

(3)  Yen  Bar,  op.  cit.,  n.  295  e  Lehrbuch,  pag.  130.  —  Bohm,  op,  cit., 
pag.  169.  —  Thaller,  op,  cit.,  negli  Annales  de  dr,  comm,,  voi.  I,  1886-87, 
pag.  145  e  pag.  812  313.  —  Lyon-Caen  et  Renanlt,  op,  cit,,,  voi.  HI,  nn.  849, 
852.  —  Surville  et  Àrthnys,  op.  cit,  2*  ed.  pag.  540-541. 

(4)  L'Art.  22  della  Conv.  di  Berna  dichiara  :  «  Les  effets  du  droit  de 
gage  seront  réglés  d'aprés  la  loi  du  pavs  où  s'effectue  la  livraison.  > 
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rigorosa  territorialità  che,  per  ragioni  di  ordine  pubblico, 
valgono  generalmente  pei  privilegi  (l). 

La  legge  del  paese  di  destinazione  determinerà  pertanto 
se  il  vettore  abbia  o  no  pei  propri  crediti  un  diritto  privi* 
legiato  sulla  merce  trasportata  e  quale  ne  sia  eventualmente 
l'estensione;  se  tale  diritto  possa  esercitarsi  anche  quando  la 
cosa  sia  stata  rimessa  al  destinatario  e,  in  caso  alBfermativo, 
quali  condizioni  debbano  a  questo  fine  concorrere;  in  quale 
ordine,  data  l'esistenza  di  più  diritti  privilegiati,  questi  pos- 
sano essere  esercitati  (2),  finalmente  quale  sìa  la  procedura 
che  il  vettore  deve  seguire  per  realizzare  la  sua  garanzia  (3). 

Se  la  legge  del  luogo  dove  la  merce  è  diretta  non  accorda 
al  vettore  alcun  diritto  privilegiato,  egli  potrà  tuttavia,  nei 
rapporti  col  proprio  contraente  o  con  la  parte  che  intende 
accedere  al  contratto  di  trasporto,  vale  a  dire  il  destinatario, 
esercitare  ugualmente  un  diritto  di  ritenzione  sulla  merce 
medesima,  se  cosi  sia  ammesso  dalla  legge  che  per  volontà 
delle  parti  regola  il  contratto  di  trasporto  ;  non  gli  sarà 
lecito  però  pretendere  di  avere  un  diritto  privilegiato  in  con- 
fronto ai  terzi,  ancorché  questo  gli  fosse  riconosciuto  dalla 
lex  loci  contractìis. 

Tutto  ciò  è  una  conseguenza  delle  norme  da  me  general- 
mente adottate  circa  la  legge  regolatrice  del  diritto  di  riten- 


(1)  Vedi  i  miei  Diritti  reaU^  eco.  n.  90. 

(2)  Dal  diritto  germanico  è  in  modo  espresso  stabilito  che  se  sulla 
cosa  trasportata  sussistono  diversi  diritti  di  pegno,  quello  sorto  poste* 
riormente  prevale  su  quello  sorto  in  antecedenza.  —  Vedi  Cod.  di  comm. 
germanico,  §  443;  austriaco,  Art.  411.  —  Vedi  pure  Cod.  di  comm.  unghe- 
rese, Art.  41B.  —  Confr.  anche  Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  344,  n.  15. 

(3)  Sulla  procedura  da  seguirsi  dal  vettore  per  ottenere  la  realizza- 
zione del  diritto  privilegiato  a  lui  spettante  sulla  cosa  trasportata,  vedi 
pel  diritto  italiano  TArt.  413  Cod.  di  comm.  (Confr.  Calaci,  op.  cit,  n.  317.  — 
Brnschettlnl,  op,  cit,  n.  90,  pag.  402  403.  —  Virante,  TraUato,  voi.  IV,  P.  II, 
n.  1993)  ;  pel  diritto  austriaco  TArt.  407  del  Cod.  di  comm.  attuato  in  Au- 
stria il  1  luglio  1863  e  ancora  ivi  in  vigore.  (Vedi  Endemann,  op.  city 
voi  III,  P.  I,  §  344,  n.  14). 
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zione  (1),  secondo  cui  tale  diritto  essendo  correlativo  e  acces- 
sorio di  un  rapporto  giuridico  principale,  quando  non  venga 
opposto  ai  terzi  a  titolo  di  privilegio,  può  fra  le  parti 
esercitarsi  ogniqualvolta  sia  ammesso  dalla  legge  che  regge 
il  rapporto  principale.  È  poi  giustificato,  anche  nelF  ipotesi 
ora  accennata,  che  il  diritto  di  ritenzione  possa  esser  fsitto 
valere  in  confronto  al  destinatario,  poiché  questo,  quando 
abbia  acceduto  al  contratto  stipulato  fra  mittente  e  vettore, 
deve  accettarne  le  conseguenze  giuridiche  cosi  come  sono 
determinate  dalla  legge  che  lo  regola  (2). 

178.  —  Speciale  importanza,  dal  punto  di  vista  dei  rap- 
porti internazionali,  assume  il  trasporto  di  merci  da  uno 
Stato  air  altro  quando  venga  effettuato  col  mezzo  di  più  vet- 
tori. Bisogna  infatti  esaminare  se  pure  in  quest*  ipotesi  ri- 
mangano applicabili  le  norme  suesposte  circa  la  legge  che 
regola  i  diritti  e  i  doveri  di  chi  si  assume  l'esecuzione  del 
trasporto  o  se  ciascuno  dei  vettori  possa  pretendere  siano 
osservate  le  disposizioni  vigenti  sul  territorio  dove  egli  eser- 
cita la  propria  industria. 

É  fuor  di  dubbio  che  quest'ultima  soluzione  dovrebbe  pre- 
valere se  il  mittente,  volendo  spedire  una  data  merce  da  un 
paese  all'altro,  avesse  stipulato  tanti  contratti  quanti  sono  gli 
Stati  da  attraversarsi,  avesse  cioè  spedito  la  merce  da  prima 
fino  al  confine  dello  Stato  dal  quale  ne  fu  iniziato  il  trasporto, 
avesse  ivi  incaricato  un  commissionario  di  ritirarla  e  spe- 
dirla nuovamente  fino  ad  altro  confine  dello  Stato  limitrofo 
e  cosi  di  seguito  finché  la  merce  fosse  giunta  a  destinazione. 
Qualora  il  mittente  avesse  proceduto  in  questa  guisa  non  si 
avrebbe  giuridicamente  un  trasporto  internazionale,  ma  più 
trasporti  retti  in  via  esclusiva  dal  diritto  interno  di  diversi 
Stati.  Se  tuttavia  il  commissionario  incaricato  di  far  prose- 
guire la  merce  l'avesse  ritirata  non  precisamente  al  confine, 
ma  ad  es.  ad  una  stazione  ferroviaria  situata  oltre  la  fron- 


(1)  Vedi  voi.  I,  n.  101  specialmente  alia  pag.  599-601. 

(2)  Vedi  sopra  al  n.  167. 
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tiera  dello  Stato  da  cui  segui  la  spedizione,  si  avrebbe  un 
trasporto  internazionale  pel  quale  riuscirebbero  applicabili 
le  norme  già  esposte  (1),  in  quanto  tale  trasporto  sarebbe 
stato  nel  primo  tratto  compiuto  con  un  unico  vettore. 

Il  sistema  di  far  proseguire  le  merci  incaricando  un  com- 
missionario del  ritiro  e  della  rispedizione  dà  per  lo  più  luogo 
a  lentezze  e  a  spese  non  trascurabili;  si  comprende  quindi 
come  i  mittenti  preferiscano  in  generale  compierne  la  spe- 
dizione direttamente  con  un'unica  lettera  di  vettura.  Ora  noi 
dobbiamo  studiare  precisamente  l'ipotesi  che  il  trasporto  sia 
eseguito  in  questa  guisa. 

Pure  in  tal  caso  però  potrebbero  riuscire  in  gran  parte 
superflue,  anche  a  prescindere  dalla  Convenzione  di  Berna,  le 
indagini  sulla  legge  applicabile,  quando  sussistesse  fra  due 
o  più  compagnie  ferroviarie  di  Stati  diversi  una  tariffa  in- 
ternazionale che  stabilisse  norme  comuni,  non  solo  circa  il 
prezzo  del  trasporto,  ma  anche  sotto  altri  rispetti,  segnata- 
mente per  ciò  che  riguarda  la  responsabilità  di  ciascuno  dei 
vettori.  Avverrebbe  allora  che  le  disposizioni  della  tariffa 
internazionale  alle  cui  condizioni  fosse  eseguito  il  trasporto, 
quando  ragioni  di  ordine  pubblico  non  lo  impedissero,  si 
sostituirebbero  alle  norme  vigenti  nei  singoli  Stati  costi- 
tuendo una  specie  di  diritto  uniforme  applicabile  completa- 
mente al  contratto  di  trasporto  (2). 


(1)  Confr.  al  n.  169,  pag.  867-368. 

(2)  Confr.  Cass.  francese,  27  marzo  1878  ;  IB  dicembre  1886.  —  Vincent 
et  Pénand,  Dictionnaire,  voce  Transports  par  terre,  nn.  81-36  e  le  altre 
decisioni  ivi  citate.  —  Vedi  anche  Trib.  comm.  Scine,  13  maggio  1899 
{Journal,  1900,  pag.  811).  —  Thaller,  op.  cit^  negli  AnnaUs  de  dr.  comm. 
voi.  I,  pag.  146.  —  Poinsard,  op.  cit,  pag.189-142.  —  Lyon-Caen  et  Benanlt, 
op.  cit,  voi.  Ili,  n.  842.  —  Gasca,  op-  cit,  voi.  Ili,  pag.  430-4^1.  —  La 
Corte  di  Cass.  francese  tuttavia  con  sentenza  del  22  gennaio  1901  {Ari' 
nales  de  dr.  comm.j  1901,  II,  129)  ebbe  ad  aflfermare  che  le  tariffe  inter- 
nazionali contengono  generalmente  una  clausola  secondo  cui  le  compa- 
gnie devono  incaricarsi  della  spedizione  delle  merci  la  cui  destinazione 
é  oltre  la  linea  da  esse  esercitata,  ma  la  loro  responsabilità  è  esclusa  pel 
fatto  solo  di  aver  rimesso  la  merce  alla  ferrovia  rispeditrice  o  al  suo 
corrispondente. 
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Ma  facciamo  astrazione  dalle  norme  di  diritto  uniforme 
che  siano  fra  più  Stati  in  vigore,  in  virtù  di  speciali  con- 
venzioni, e  veniamo  senz'altro  allo  studio  dei  principi  di  diritto 
internazionale  privato  da  applicarsi  pei  trasporti  effettuati  con 
più  vettori. 

A  questo  proposito  furono  propugnati  due  sistemi  essen- 
zialmente diversi.  Secondo  la  maggior  parte  degli  scrittori, 
la  legge  del  paese  dove  il  mittente  stipula  col  primo  vettore 
il  contratto  di  trasporto  per  Y  intero  percorso  deve  avere  ef- 
ficacia predominante  anche  rispetto  ai  vettori  successivi  (1); 
secondo  altri  invece,  sono  da  applicarsi  per  ciascun  vettore 
le  disposizioni  vigenti  nel  paese  dove  egli  ha  effettuato  il 
trasporto  (2). 

Conviene  notare  però  che  tanto  i  seguaci  del  primo  sistema 
quanto  coloro  che  si  attengono  al  secondo,  sentono  per  lo 
più  la  necessità  di  portare  qualche  deroga  alla  regola  ge- 
nerale adottata.  Cosi  il  Von  Bar  ritiene  che  la  legjge  che 
ha  presieduto  originarnamente  al  contratto  di  trasporto  cessa 
di  essere  applicabile  quando  i  vettori  successivi  hanno  in 
modo  espresso  stipulato  di  accedere  al  primo  contratto  alla 
condizione  di  rimanere  obbligati  in  conformità  alla  legge  vi- 
gente nel  paese  dove  ciascuno  di  essi  presta  l'opera  propria  (3). 

Il  BoEHM  viene  generalmente  a  questa  stessa  conclusione, 


(1)  VonBar,op.aY.,n.295e2>;ir6ucA,p.l3C-131.  —  BOIiin,op.ci^.,p.  159.  - 
Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  city  voi.  Ili,  n.846.  —  VlTante,  Trattato^  voi.  IV, 
P.  II,  n.  1956.  —  Gasca,  op,  cit.,  voi.  Ili,  pag.  411-412.  —  Nello  stesso 
senso  si  è  pronunciata  la  giurisprudenza  francese.  Vedi  Cass.  fr.  19  lu- 
glio 18  f 6  {Journal,  1877,  pag.  S51)  —  Corte  App.  Caen,  4  marzo  1890 
{Journal^  1891,  pag.  977)  e  le  decisioni  citate  in  Vincent  et  Pénandy  Di- 
ctionnairef  voce  Transports  par  terre,  specialmente  al  n.  29.  —  Confr.  pure 
Cass.  belga,  30  gennaio  1879  (Journal,  1881,  pag.  72.  —  Pasicrisie,  1879. 
I,  183)  e  per  la  giurisprudenza  inglese  Dlcey,  A  Digest  of  fhe  law  of 
England,  pag.  694-596. 

(2)  ThaUer,  op.  cit,  negli  Annales  de  dr,  comin.,  voi.  I,  pag.  804-312.  — 
SnryiUe  et  Àrthujs,  op,  citj  2»  ed.  pag.  534-540.  —  Vedi  anche  RollOy  op. 
cit,  voi.  Ili,  n.  1246. 

(3)  Von  Bar,  1.  e. 
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indipendentemente  da  speciali  patti,  rispetto  ai  trasporti  effet- 
tuati per  strada  ferrata,  perchè  le  compagnie  ferroviarie  per 
regola  esercitano  la  propria  industria  soltanto  in  conformità 
ai  propri  regolamenti  (1).  Nello  stesso  senso  si  pronunciano, 
per  quest'ultima  specie  di  trasporti,  il  Lyon-Caen  e  il  Re- 
nault limitatamente  però  a  ciò  che  riguarda  i  termini  di 
riconsegna  delle  merci,  per  la  considerazione  che  il  non  os- 
servarli sarebbe  causa  di  complicazioni,  di  disordini  e  tal- 
volta anche  di  sinistri  (2). 

Per  converso  il  Thaller,  che  segue  generalmente  il  se- 
condo sistema,  riconosce  tuttavia  che  la  legge  del  paese  di 
spedizione  vale  a  decidere  se  il  vettore  che  coopera  al  tra- 
sporto possa  dagli  interessati  esser  tenuto  responsabile  delle 
colpe  imputabili  ad  altri  vettori  (3). 

Neiropinione  mia  è  indubbiamente  preferibile  per  regola 
il  sistema  che  mantiene  T  unità  del  contratto,  sottoponendolo 
alla  legge  vigente  nel  paese  di  spedizione  (4),  nella  stessa 
misura  nella  quale  questa  legge  riesce  applicabile  ai  tra- 
sporti internazionali  effettuati  con  un  unico  vettore.  Invero, 
quando  il  contratto  di  trasporto  è  stipulato  dal  mittente  per 
r  intero  percorso  e  venga  a*  quest'  uopo  redatta  un'  unica 
•lettera  di  vettura,  coloro  che  accettano  di  cooperare  sia  pure 
parzialmente  al  trasporto  in  base  alle  clausole  menzionate  in 


(1)  B$hoi,  op,  cit,  pag.  169160. 

(2)  Ljon-Caen  et  Renault,  op.  cit.<,  voi.  Ili,  n.  848.  —  Gonfr.  anche  la 
sentenza  della  Corte  App.  di  Gaen  in  data  4  marzo  1890,  citata  alla 
pagina  precedente  nota  1. 

(3)  Thaller,  op.  cit  negli  Annales  de  dr,  comm,,  voi.  I,  pag.  806. 

(4)  Si  noti  che  nell'accogliere  tale  soluzione,  mi  guardo  bene  dal  giu- 
stificarla, come  fa  il  Gasoa  (op,  city  voi.  Ili,  pag.  412),  invocando  la  regola 
locus  regit  actam^  poiché  ciò  sarebbe  un  grave  errore.  La  regola  ora  ac- 
cennata riguarda  infatti  la  forma  e  niente  altro  che  la  forma.  Si  potrà 
soltanto  dire  che  quando  il  contratto  stipulato  col  primo  vettore  sia  nel 
luogo  della  spedizione  formalmente  valido,  come  tale  dovrà  esser  rico- 
nosciuto anche  dai  vettori  successivi  che  annuirono  a  prender  parte  al 
contratto  di  trasporto. 

Diesa*.  —  Trattato  di  Dir.  comm,  intemagionale,  —  Voi.  II.  25 
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quel  documento,  accedono  al  contratto  alle  condizioni  alle 
quali  questo  è  stato  stipulato  e  conseguentemente  si  sotto- 
pongono alla  legge  che  lo  regola  fin  dall'origine.  Certo  col 
VoN  Bar  bisogna  riconoscere  che,  in  virtù  deirautonomia 
dei  contraenti,  i  vettori  successivi  potrebbero  aderire  di 
prender  parte  al  trasporto,  alla  condizione  di  darvi  esecuzione 
in  conformità  alle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  in 
vigore  nel  loro  territorio.  Ma  se  non  fanno  a  questo  fine 
una  speciale  riserva,  in  ispecie  se  accettano  la  lettera  di  vet- 
tura redatta  pel  percorso  totale,  senza  esigere  la  redazione  di 
una  nuova  lettera  per  lo  speciale  percorso  che  più  diretta- 
mente li  concerne  (1),  convien  ritenere  che  essi  siansi  obbli- 
gati in  conformità  alla  legge  del  paese  di  spedizione. 

Non  credo  che  si  debba  necessariamente  venire  ad  una 
conclusione  diversa  pei  trasporti  effettuati  per  strada  fer- 
rata, perchè  la  specialità  del  mezzo  con  cui  il  trasporto  ter- 
restre è  eseguito  ngin  ne  muta  in  modo  essenziale  il  carat- 
tere giuridico.  E  se  è  vero  che  normalmente  le  compagnie 
ferroviarie  esercitano  la  loro  impresa,  tenendo  conto  unica- 
mente delle  norme  legislative  o  regolamentari  vigenti  nello 
Stato  dove  ne  ha  luogo  l'esercizio,  esse  sanno  o  sono  tenute 
a  sapere  che  annuendo  a  cooperare  al  trasporto  di  merci 
provenienti  da  altro  Stato  e  dirette  da  un  paese  all'altro 
con  un'  unica  lettera  di  vettura,  si  sottopongono  alle  condizioni 
alle  quali  fu  stipulato  originariamente  il  contratto  di  tra- 
sporto. 


(1)  Dévesi  certamente  ammettere  che,  allorquando  non  sia  istituito 
un  vero  e  proprio  servizio  cumulativo  fra  più  vettori,  ciascuno  di  questi, 
venuto  il  momento  in  cui  egli  verrebbe  a  succedere  al  primo,  ha  il  di- 
ritto non  solo  di  accedere  o  non  accedere  al  primitivo  contratto,  ma 
anche  di  parteciparvi  mediante  speciali  condizioni  stipulate  in  un  con- 
tratto separato.  — Vedi  in  proposito  Errerà,  Del  trasporto  con  più  vettorì 
(Dir,  Comm.y  voi.  Ili,  col.  457  e  seg.  e  specialmente  alle  col.  463-466  e 
479-484).  —  La  Corte  App.  di  Venezia  con  sentenza  del  3  aprile  1884  {Dir. 
comm,f  voi.  II,  coL  372)  ebbe  a  pronunciarsi  in  senso  diverso,  ma  questa 
sentenza  è  oggetto  di  un'efficace  critica  da  parte  dell'  Errerà  (1.  e).  — 
Confr.  anche  EndemanD,  op.dtj  voi.  Ili,  P.  I,  §B49,  nn.  2,  S,  6. 
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Ora,  se  ciò  potrà  portare  qualche  inconveniente  d'ordine 
pratico,  si  avrà  un  motivo  di  più  per  desiderare  che  la  Con- 
venzione di  Berna,  la  quale  vale  ad  attuare  un  diritto  fer- 
roviario uniforme,  ottenga  una  portata  sempre  più  estesa  e 
completa  e  che  le  compagnie  ferroviarie  dei  vari  Stati  prov- 
vedano, pei  casi  in  cui  non  ne  ha  luogo  l'applicazione,  con 
lo  stipulare  speciali  tariffe  internazionali  accompagnate  da 
clausole  atte  ad  evitare  i  conflitti  di  legislazione.  Ma  in  man- 
canza di  speciali  norme  convenzionali,  non  si  avrebbe  mo- 
tivo per  derogare  ai  principi  riguardanti  il  trasporto  inter- 
nazionale delle  merci.  Credo  ciò  possa  dirsi  anche  per  quanto 
riguarda  i  termini  di  riconsegna,  poiché  il  tempo  entro  cui 
deve  essere  eseguito  il  trasporto  costituisce  uns^  delle  clausole 
sostanziali  del  contratto  (1).  Conviene  però  osservare  che  nei 
trasporti  ferroviari  in  via  normale  non  si  stipula  alcun  patto 
espresso  circa  il  termine  entro  cui  la  merce  deve  giungere 
a  destinazione  e  ci  si  rimette  a  questo  riguardo  alle  dispo- 
sizioni regolamentari.  Ora,  nel  silenzio  del  contratto  è  na- 
turale presumere  che  il  mittente  abbia  inteso  che  la  merce 
dovesse  essere  trasportata  al  paese  a  cui  è  diretta  tenendo 
conto,  per  quanto  riguarda  il  tempo,  delle  singole  disposi- 
zioni in  vigore  in  ciascuna  delle  reti  ferroviarie  da  percor- 
rersi, in  guisa  che  il  termine  di  riconsegna  debba  risultare 
dalla  somma  dei  singoli  termini  da  osservarsi  in  ciascuno  dei 
paesi  che  devono  essere  attraversati. 

174.  —  Dato  pertanto  che  convenga,  nei  trasporti  effettuati 
con  più  vettori,  attenersi  per  regola  al  sistema  che  mantiene 
l'unità  del  contratto  quando  questo  sia  stato  stipulato  dal 
mittente  col  primo  vettore  per  l'intero  percorso  ed  il  tra- 
sporto si  compia  in  ispecie  con  unica  lettera  di  vettura,  ve- 


(1)  L'Art.  403  del  Cod.  di  comm.  ungherese  dichiara  in  modo  esplicito 
che  :  <  Pgni  vettore  che  succede  ad  un  altro  per  ciò  solo  che  riceve  le 
merci  con  la  lettera  di  vettura,  accede  al  contratto  di  trasporto...  e  con- 
trae l'ohhligazione  di  eseguire  il  trasporto  conformemente  al  contratta 
primitivo,  in  ispecie  nel  termine  fissato  dalla  lettera  di  vettura  ». 
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diamo  più  precisamente  quali  applicazioni  possano  farsi  di  tale 
sistema. 

É  generalmente  ammesso  che  il  vettore  assume  una  res- 
ponsabilità pel  trasporto  ch'egli  ha  preso  l'impegno  di  far 
completamente  eseguire,  non  soltanto  pei  fatti  propri,  ma 
anche  per  quelli  dei  vettori  successivi  di  cui  egli  si  vale  (1). 

É  fuori  di  dubbio  che,  per  decidere  se  si  debba  o  no  ri- 
correre a  tale  norma  giuridica,  è  necessario  tener  conto  della 
legge  del  paese  di  spedizione.  Invero,  si  è  dimostrato  che 
nei  trasporti  effettuati  con  un  unico  vettore,  a  questa  legge 
incombe  regolare  ciò  che  concerne  la  responsabilità  di  quel 
contraente  (2).  Ora  non  è  il  caso  di  venire  ad  una  conclu- 
sione diversa  pel  fatto  che  al  trasporto  concorrono  più  vet- 
tori, in  quanto  qui  si  tratta  della  responsabilità  precisamente 
di  colui  che  ha  stipulato  il  contratto  di  trasporto  col  mit- 
tente. Trattasi  dunque  di  regolare  un  effetto  giuridico  del 
contratto  rispetto  ad  uno  dei  contraenti  originari,  e  questo 
compito  non  può  evidentemente  spettare  se  non  alla  legge  la 
quale  regge  ab  initio  il  contratto  di  trasporto. 

Il  diritto  in  vigore  nel  paese  di  spedizione  pertanto  deci- 
derà se  il  primo  vettore  abbia  facoltà  di  esimersi,  mediante 
patti  speciali,  da  ogni  responsabilità  pei  fatti  imputabili  ai 
vettori  successivi  (3),  o  se  una  tale  clausola  contrattuale  sia 
da  reputarsi  priva  di  effetto  giuridico  (4) ;  se  in  ispecie  le 
compagnie  ferroviarie  per  le  merci  destinate  ad  una  località 


(1)  Cod.  di  oomm.  it.,  Art.  898;  francese,  Art.  99;  legge  belga  del 
25  agosto  1891,  Art.  6;  God.  di  comm.  austriaco,  Art.  401;  ungherese, 
Art.  403;  germanico,  §  432  —  Anche  l'Art.  27,  n.  1,  della  Conv.  di  Berna 
dichiara  :  «  Le  chemin  de  fer  qui  a  accepté  au  transport  la  marchandise 
avec  la  lettre  de  voiture  est  responsable  de  l'exécution  du  transport  sur 
le  parcours  total  jusqu'à  la  livraison  ». 

(2)  Vedi  al  n.  169. 

(3)  In  senso  affermativo  dal  punto  divista  del  diritto  interno  italiano, 
Tidarl,  op,  cit,  voi.  Ili,  n.  3122.  —  Broschettlni,  op.  cit,  n.  69,  pag.  345-346. 

(4)  Cosi  Calaci,  op.  cìL,  nn.  248-249. 
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non  situata  presso  la  ferrovia,  possano  limitare  la  loro  re- 
sponsabilità al  percorso  effettuato  sulla  strada  ferrata  (1). 

Per  ciò  che  concerpe  gli  obblighi  che  assumono  verso  il 
mittente  o  il  destinatario  i  vettori  successivi,  le  varie  legis- 
lazioni non  si  sono  attenute  a  criteri  del  tutto  uniformi. 

Secondo  il  diritto  germanico  ogni  vettore  che  succede  ad 
un  altro,  pel  fatto  solo  di  avere  accettato  la  merce  con  la  let- 
tera di  vettura  originaria,  non  soltanto  accede  al  contratto 
di  trasporto  ed  è  tenuto  ad  eseguirlo  in  conformità  alla  let- 
tera stessa,  ma  risponde  anche  pei  fatti  imputabili  ai  vettori 
che  lo  hanno  preceduto  (2). 

In  senso  analogo  può  interpetrarsi  il  Codice  di  commercio 
italiano  (3);  si  deve  però  notare  che,  a  norma  della  legisla- 
zione mercantile  nostra,  non  ogni  vettore  può  essere  tenuto 
responsabile  dal  mittente  o  dal  destinatario,  ma  soltanto  il 


(1)  In  senso  affermativo  è  espressamente  statuito  dal  Cod.  di  comm. 
austriaco  (Art.  430)  ;  ungherese  (Art.  482)  ;  germanico  (§  468).  —  Analo- 
gamente può  interpretarsi  il  Ck)d.  di  comm.  nostro,  perchè  l'Art.  416  nel 
dichiarare  la  nullità  delle  stipulazioni  che  limitino  o  escludano  la  re- 
sponsabilità del  vettore,  come  risulta  dalle  disposizioni  ivi  enunciate,  non 
fa  cenno  dell'Art.  398  Cod.  di  comm. 

(2)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  401  ;  germanico  §§,  432,  449  ;  un- 
gherese, Art.  403.  —  Oonfr.  pure  Cod.  Comm.  spagnuolo,  Art.  378  e  Conv. 
di  Berna,  Art.  27.  —  Kello  stesso  senso  ebbe  a  decidere  la  Corte  di  Cass. 
belga  il  17  luglio  1873  e  il  80  gennaio  1879  {Pasicrisie  belge,  1873,  I,  302; 
1879,  I,  103).  Alle  norme  consacrate  da  questa  giurisprudenza  non  ha  de- 
rogato la  legge  belga  del  25  agosto  1891.  —  In  mo^o  alquanto  diverso 
si  è  pronunciata  la  giurisprudenza  francese.  —  Vedi  Lyon-Caen  et  Re- 
nault, op.  cit.,  voi.  Ili,  nn.  630-640. 

(8)  Tldari,  op,  dt.y  voi.  Ili,  n.  8111.  — E.  Levi,  op.  cit,  pag.  69.— CalucI, 
Commento^  n.  806.  —  Errerà,  op,  dt,  nel  Dir.  comm.,  voi.  Ili,  col.  457  e 
seg.  —  Qualche  scrittore  tuttavia  nell'interpretazione  della  legge  nostra, 
argomentando  che  nel  Codice  di  comm.  it.  non  esiste  una  disposizione 
corrispondente  a  quella  dell'Art.  401  al.  2P  del  Cod.  di  commercio  germa- 
nico del  1861,  sostiene  che  alla  conclusione  a  cui  si  accenna  nel  testo, 
non  si  può  giungere  se  non  nel  caso  che  abbia  luo^o  un  vero  e  proprio 
trasporto  cumidaUvo,  eseguito  in  conformità  ad  apposita  convenzione  sti- 
pulata anteriormente  fra  i  vari  vettori.  —  Vedi  FranehI,  Manuale,  P.  I, 
pag.  350.  —  Bmschettlni,  op,  cit,  n.  68,  p.  343-844. 
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primo  vettore  e  l'ultimo  e  quel  vettore  intermedio  rispetto 
al  quale  si  provi  che  durante  il  trasporto  da  lui  eseguito  si 
verificò  un  fatto  che  cagionò  un  danno  all'  interessato  (1). 
Quesf  ultima  norma  giuridica  è  adottata  anche  dal  nuovo 
Codice,  di  commercio  germanico,  ma  soltanto  pei  trasporti 
ferroviari  (2);  similmente  è  disposto  dal  Codice  di  comm. 
austriaco  e  dall'ungherese,  a  condizione  però  che  i  contraenti 
abbiano  stipulato  un  patto  espresso  in  questo  senso  (3).  Ne 
viene  di  conseguenza  che  nel  silenzio  del  contratto,  secondo 
la  legge  austriaca  e  ungherese,  anche  pei  trasporti  ferro- 
viari ogni  vettore  intermedio  potrà  essere  tenuto  a  rispon- 
dere al  mittente  o  al  destinatario  dei  fatti  imputabili  ai  vet- 
tori che  lo  hanno  preceduto,  a  differenza  di  quanto  avviene 
secondo  la  legge  germanica  e  secondo  la  legge  nostra,  la 
quale  ultima  non  fa  a  questo  proposito  distinzione  fra  i  tra- 
sporti ferroviari  e  gli  altri  trasporti  terrestri. 

Dopo  quanto  è  stato  precedentemente  esposto,  è  chiaro  che 
anche  per  decidere  quando  i  vettori  successivi  possano  es- 
sere tenuti  responsabili  verso  il  mittente  o  il  destinatario, 
conviene  ricorrere  alla  legge  del  paese  da  cui  è  stata  fatta 
la  spedizione  della  merce.  L'applicabilità  di  questa  norma 
giuridica  ha  per  presupposto  necessario,  che  i  vettori  suc- 
cessivi abbiano  acceduto  al  contratto  di  trasporto  stipulato 
col  primo  vettore  per  l'intiero  percorso.  Se  non  vi  avessero 
acceduto  e  si  fossero  limitati  a  concludere  un  contratto  se- 
parato per  l'esecuzione  del  trasporto  in  una  data  parte  del 
percorso,  questo  contratto  andrebbe  regolato  dalla  legge  del 
luogo  dove  ne  segue  l'effettuazione.  Ma  se  hanno  invece  ac- 
ceduto al  contratto  originario,  segnatamente  se  hanno  ac- 
cettato di  eseguire  il  trasporto  in  conformità  alla  lettera  di 


(1)  Ood.  di  comm.,  it.  Art.  413. 

(2)  Cod.  di  comm.  germanico,  §  469.  —  Confr.  anche  Gonv.  di  Berna, 
Art.  27,  n.  B. 

(3)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  429  ;  ungherese.  Art.  481. 
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vettura  emessa  pel  trasporto  della  merce  fino  a  destinazione, 
sono  venuti  a  sottoporsi  alla  legge  che  regola  questo  contratto 
anche  rispetto  alle  disposizioni  che  riguardano  la  loro  re- 
sponsabilità. 

Quanto  al  modo  di  commisurare  tale  responsabilità,  per 
determinare  specialmente  l'importo  del  rifacimento  che  può 
essere  richiesto  dal  mittente  o  dal  destinatario  che  abbia 
subito  un  danno,  qualche  autore,  come  il  Thallbr,  ritiene 
debbasi  tener  conto  della  legge  del  paese  dove  si  è  verificato 
il  fatto  che  dà  titolo  all'indennizzo  (1). 

A  me  però  sembra  assolutamente  illogico  che  si  venga  a 
tale  conclusione,  dopo  aver  riconosciuto  che  spetta  alla  legge 
del  paese  dove  avvenne  la  spedizione  della  merce  decidere 
se  ciascuno  dei  vettori  che  coopera  al  trasporto  debba  es- 
sere garante  verso  gli  interessati  dei  danni  avvenuti  durante 
il  percorso  effettuato  per  opera  di  un  vettore  diverso,  argo- 
mentando che:  «  cooperer  en  sous-ordre  à  un  transport  di- 
rect, c'est  se  reférer  au  statut  que  la  gare  expéditrice  avait 
accepté  vis-a-vis  de  l'envoyeur,  c'est  s'y  soumettre,  en  ta'nt 
du  moins  que  la  législation  locale  permet  d'en  accepter  les 
injonctions  »  (2). 

Invero,  se  chi  accetta  di  cooperare  ad  un  trasporto  di- 
retto si  sottopone  alla  legge  che  regge  originariamente  il 
contratto  di  trasporto,  non  si  comprende  perchè  questa  sot- 
tomissione dovrebbe  avvenire  rispetto  alle  disposizioni  che 
determinano  quando  il  vettore  successivo  possa  essere  te- 
nuto responsabile  e  non  rispetto  a  quelle  che  stabiliscono 
le  conseguenze  di  tale  responsabilità.  Le  due  cose  essendo 
del  tutto  connesse  tra  loro,  è  inconcepibile  debbano  esser 
rette  da  leggi  differenti. 

Per  sostenere  il  contrario  non  si  potrebbe  nemmeno  invo- 
care l'argomento  dell'ordine  pubblico.  È  ben  vero  che    ri- 


(1)  Tlialler,  op.  ciL,  negli  Annales  de  dr.  cemm.,  voi.  I,  pag.  304-308. 

(2)  Thaller,  1.  o. 
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spetto  ai  traspòrti  ferroviari,  quando  non  concorrano  spe- 
ciali condizioni,  i  patti  con  cui  il  vettore  stipuli  di  essere 
obbligato,  in  caso  di  ritardo,  perdita  od  avaria  della  merce, 
a  corrispondere  all'interessato  un'indennità  minore  di  quella 
stabilita  dalla  legge  competente,  sono  per  lo  più  ritenuti 
privi  di  forza  giuridica  (1);  ma  una  norma  come  questa  è  ri- 
volta a  tutelare  l'interesse,  non  già  delle  compagnie  ferro- 
viarie, ma  di  coloro  che  hanno  bisogno  di  valersi  dei  mezzi 
di  trasporto  che  queste  offrono  al  pubblico.  Orbene,  possono 
a  questo  proposito  presentarsi  due  casi:  può  avvenire  cioè 
che  la  legge  del  luogo  dove  fu  stipulato  il  contratto  fra  il 
mittente  e  il  primo  vettore  per  l'intero  percorso,  attribuisca 
all'interessato  un'indennità  maggiore  di  quella  che  gli  è  ri- 
conosciuta dalla  legge  del  paese  dove  uno  dei  vettori  suc- 
cessivi esercita  la  propria  industria  ;  oppure  può  verificarsi 
r  ipotesi  inversa  che  la  prima  delle  due  leggi  statuisca  a 
favore  dell'interessato  un'indennità  minore  di  quella  eh'  egli 
conseguirebbe  applicando  la  seconda  legge. 

Nel  primo  caso  è  indubitabile  che  nessun  turbamento  so- 
ciale può  derivare  dal  fatto  che  si  applichi,  in  ordine  alla 
commisurazione  dell'indennizzo,  la  lex  loci  contractuSy  perchè 
in  tal  guisa  l'interesse  del  mittente  o  del  destinatario  viene 
tutelato  non  solo  in  conformità  alla  legge  del  paese  dove  si 
è  verificato  l'atto  colposo  che  ha  cagionato  il  danno,  ma  anche 
in  guisa  più  eflScace. 

Nel  secondo  caso  egualmente  non  si  verifica  alcun  turba- 
mento sociale,  perchè  la  commisurazione  di  un  indennizzo  in 
modo  meno  largo  di  quanto  dispone  la  legge  territoriale  non 
può  di  per  sé  considerarsi  come  cosa  immorale  (2),  quando 
tale  commisurazione  sia  fatta  in  conformità  alla  lex  loci  con- 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  416,  403,  405  ;  Ck)d.  di  comm.  austriaco, 
Art.  423,  396,  397  ;  ungherese,  Art.  425,  399,  400  ;  germanico,  §§  471, 
461,  462. 

(2)  Confr.  al  n.  170,  pag.  873. 
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tractì4s,  alla  quale  spetta  per  regola  il  compito  di  proteg- 
gere i  contraenti  e  di  stabilire  i  limiti  alla  loro  autonomia. 
Quest*  ultitaa  considerazione  può  legittimamente  allegarsi  non 
soltanto  pel  mittente,  ma  anche  pel  destinatario,  in  quanto  i 
diritti  a  questo  spettanti  si  giustificano,  come  sappiamo,  col 
concetto  del  contratto  a  favoì^e  dei  terzi  (1):  per  conseguenza, 
quando  il  contralto  di  trasporto  stipulato  dal  mittente  col 
vettore  ha  in  ogni  sua  clausola  espressa  o  tacita  i  requisiti 
di  validità  a  norma  della  legge  competente,  valido  rimane 
anche  pel  destinatario  che  ha  creduto  bene  dì  accedervi. 

Avremo  poi  campo  di  vedere  più  innanzi,  trattando  dei 
rapporti  di  più  vettori  tra  loro  e  delle  azioni  di  regresso  che 
essi  possono  esercitare,  che  regolando  completamente  la  re- 
sponsabilità di  ciascun  vettore  di  fronte  al  mittente  e  al  de- 
stinatario con  la  legge  del  paese  da  cui  si  effettua  la  spe- 
dizione della  merce,  non  avviene  che  alcuno  di  essi  debba 
corrispondere  un'indennità  maggiore  di  quella  che  potrà  farsi 
rimborsare  dal  vettore  imputabile  di  colps^  o  negligenza  nel- 
l'esecuzione del  trasporto. 

Una  volta  dimostrato  che  i  vettori  successivi,  i  quali  parte- 
cipano al  contratto  di  trasporto  stipulato  dal  primo  vettore 
per  l'intero  percorso,  si  sottopongono  alla  legge  regolatrice 
di  tale  contratto,  è  naturale  essi  siano  tenuti  a  riconoscere 
che  da  questa  stessa  legge  devono  generalmente  essere  retti 
i  diritti  e  i  doveri  reciproci  del  mittente  e  del  destinatario, 
nella  stessa  misura  nella  quale  riesce  applicabile  la  lex  loci 
contractus  nei  trasporti  che  si  effettuano  con  un  unico  vet- 
tore. È  lecito  pertanto  ritenere  che  in  base  alla  legge  del 
paese  di  spedizione  si  dovrà  determinare  chi  possa  disporre 
della  merce  durante  il  trasporto  e  dopo  il  suo  arrivo  a  de- 
stinazione (2),  anche  quando  il  viaggio  ne  avvenga  o  ne  sia 


(1)  Vedi  al  n.  167,  pag.  359. 

(2)  Oonfr.  ai  nn.  166,  167. 
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avvenuto  col  mezzo  di  più  vettori  (1).  È  sufficiente  prendere 
a  questo  proposito  in  considerazione  la  legge  del  paese  di 
spedizione,  perchè  è  noto  che  tutte  le  questioni  riguardanti 
la  proprietà  della  cosa  consegnata  al  vettore,  per  essere  trasfe- 
rita in  una  determinata  località,  sono  estranee  al  contratto 
di  trasporto. 

Quando  la  lex  loci  contractus  cessi  di  essere  applicabile 
pei  trasporti  effettuati  col  mezzo  di  un  unico  vettore,  altret- 
tanto avverrà  per  quelli  che  si  compiono  mediante  più  vettori. 
Cosi  per  regolare  il  diritto  di  ritenzione  privilegiato  gene- 
ralmente attribuito  dalle  varie  legislazioni  a  chi  si  assume 
il  trasporto  di  una  cosa  da  un  paese  all'altro  a  garanzia 
dei  suoi  diritti,  sarà  necessario  tener  conto  della  legge  del 
paese  di  destinazione  (2),  senza  che  sia  il  caso  di  distinguere 
a  seconda  che  il  trasporto  siasi  effettuato  col  mezzo  di  uno 
o  di  più  vettori  (3),  perchè  per  principio  generale  tutte  le 
disposizioni  di  legge  riguardanti  i  privilegi  hanno  valore 
territoriale. 

175.  —  Convien  ritenere  che  i  principi  di  diritto  interna- 
zionale privato  ora  esposti,  rimangano  per  regola  applicabili 
anche  quando  una  merce  destinata  a  passare  da  uno  Stato 


(1)  In  questo  senso  Thaller,  op.  cit,  negli  AnnaUs  de  dr.  comm.j  voi.  I, 
pag.  312.  —  Per  contrario  il  Rolin,  (op.  cit^  voi.  Ili,  n.  1246,  pag.  262)  cosi 
si  esprime:  «  S^il  s'agit  de  savoir  à  quelles  conditions  et  jusqu'à  quel 
moment,  Texpéditeur  peut  disposer  de  la  marchandise,  exiger  qu'elle  lui 
soit  réexpédiée  ou  remise  à  une  autre  destination?  Il  semble  que  cbaque 
voiturier  ne  puisse  consulter  que  les  principes  de  droìt  en  vigueur  dans 
le  pays  où  il  exerce  son  industrie.  »  —  E  facile  però  vedere  quali  sarebbero 
grinconvenienti  di  simile  sistema;  a  nulla  gioverebbe  al  mittente  di 
avere  spedito  la  merce  fìno  a  destinazione  con  un'unica  lettera  di  vettura, 
a  nulla  servirebbe,  sotto  1*  aspetto  giuridico,  che  esistesse  un  servizio 
cumulativo  fra  i  vari  vettori,  perchè  i  diritti  del  mittente  potrebbero 
anche  in  tale  ipotesi  venire  da  ciascun  vettore  intesi  in  modo  diverso. 

(2)  Vedi  al  n.  172  pag.  880-882. 

(3)  È  generalmente  ammesso  che  il  diritto  di  ritenzione  privilegiato  o  di 
pegno  quando  vi  sono  più  vettori  è  esercitato  dall'  ultimo.  —  Cod.  di  comm. 
it.  Art.  412;  Austriaco,  Art.  410;  ungherese,  Art.  412;  germanico, §  441. 
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all'altro  col  mezzo  di  più  vettori,  venga  a  compiere  parte  del 
viaggio  per  terra  e  parte  per  mare,  quando  non  sussistano 
speciali  norme  del  diritto  marittimo  che  obblighino  a  dero- 
gare a  quelle  che  valgono  pei  trasporti  terrestri.  Ciò  si  giu- 
stifica osservando  che  anche  dal  punto  di  vista  del  diritto 
interno  le  disposizioni  riguardanti  il  trasporto  terrestre  con- 
servano per  lo  più  la  loro  eflScacia,  quando  la  legge  non  vi 
abbia  in  modo  espresso  derogato,  rispetto  ai  trasporti  ma- 
rittimi (1)  ed  è  quindi  naturale  che  un  corrispondente  campo 
d'azione  si  debba  riconoscere  alle  norme  che  concernono  ge- 
neralmente la  legge  applicabile  al  contratto  di  trasporto. 

Rettamente  quindi  fu  ritenuto  dalla  giurisprudenza  fran- 
cese e  inglese  che  allorquando  un  vettore  assume  di  far  ese- 
guire completamente  il  trasporto  di  ^na  cosa  da  un  paese 
all'altro,  la  sua  responsabilità  pei  danni  a  questa  cagionati, 
imputabili  ai  vettori  che  gli  sono  succeduti,  è  da  regolarsi 
con  la  lex  loci  contractusy  anche  se  parte  del  tragitto  do- 
vesse effettuarsi  per  via  di  mare  (2).  Analogamente  sarebbe 
da  applicarsi  la  legge  del  luogo  dove  fu  stipulato  il  contratto 
di  trasporto  per  l'intero  percorso,  per  giudicare  della  re- 
sponsabilità dei  vettori  successivi  che  devono  eseguire  il  tra- 
sporto per  via  di  mare,  se  risultasse  che  essi  intesero  accedere 
al  contratto  primitivo,  anziché  stipulare  un  contratto  speciale 
pel  tragitto  che  direttamente  li  riguarda  (3). 


(1)  Confr.  Errerà,  op.  cit,  nel  Dir.  comm,,  voi.  Ili,  col.  476-478.  —  Ca- 
loci,  op.  cit,  n.  250.  —  Franchi,  op.  citj  P.  I,  n.  16'J,  pag.  352.  —  Brasebet- 
tini,  op.  citj  n.  4,  pag.  215-218  e  gli  autori  ivi  citati. 

(2)  Vedi  Trib.  comm.  Seine  13  marzo  1880  (Vincent  et  Pénaud,  Diction- 
naire^  pag.  906,  n.  41),  —  Alta  Corte  di  giustizia  inglese,  26  novembre  1879 
(Journal,  1880,  pag.  697)  e  le  decisioni  citate  in  Dicey,  A  Digest  of  the  lato 
ofEngland,  pag.  596-596  e  dal  Gillespie  in  Von  Bar,  Theorie  and  practice 
of  private  international  law,  note  ai  §§  295-297,  pag.  660-661.  —  Confr.  poi 
per  analogia  Cass.  Torino,  13  dicembre  1895  {Annali,  1895,  I,  628). 

(3)  In  applicazione  del  nostro  diritto  interno  À  da  ritenersi  che  possono 
riuscire  applicabili  al  contratto  di  trasporto  eseguito  mediante  servizio 
cumulativo  di  più  vettori  successivi,  gli  Art.  898,  399,  411,  412,  413  del 
Cod.  di  comm.,  anche  se  il  trasporto  dovesse  in  parte  effettuarsi  per  via 
di  mare.  —  Vedi  in  proposito  Errerà,  nel  Dir.  comm.,  voi.  Ili,  col.  476-477. 


^ 
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176.  —  Dobbiamo  ora  vedere  qual  legge  abbia  competenza 
a  reggere  le  azioni  che  vengano  esercitate  contro  il  vettore  dal 
mittente  o  dal  destinatario  a  tutela  dei  diritti  loro  spettanti. 

Per  decidere  anzitutto  a  chi  tali  azioni  competano  conviene 
ricorrere  alla  legge  del  paese  di  spedizione  (1):  ciò  è  una  logica 
conseguenza  dei  principi  precedentemente  adottati.  Ammesso 
infatti  che  i  diritti  del  mittente  di  fronte  al  vettore,  rispetto 
alle  merci  a  questo  consegnate  pel  trasporto,  e  quelli  corrispon- 
denti del  destinatario  siano  in  massima  da  regolarsi  con 
quest'  ultima  legge,  è  naturale  ricorrere  alla  legge  medesima 
per  giudicare  se  possano  o  no  essere  esercitati  da  entrambi 
gli  interessati.  In  base  alla  legge  del  luogo  dove  avvenne 
la  spedizione  della  merce  si  dovrà  quindi  determinare  se, 
come  è  ritenuto  dalla  giurisprudenza  francese,  contro  il  vet- 
tore possa  agire  tanto  il  mittente  quanto  il  destinatario  nella 
misura  in  cui  ciascuno  di  essi  può  averne  interesse  (2),  op- 
pure, come  deve  ammettersi  nell'interpretazione  della  legge 
nostra  (3),  soltanto  colui  che  ha  diritto  di  disporre  della 
merce  (4). 


(1)  In  questo  senso  non  soltanto  Ljon-Caen,  et  Renaalt,  op.  cit,  voi.  Ili, 
n.  847  bis,  ma  anche  Thaller,  op.  cit.^  negli  Annales  de  dr,  comm..,  voi.  I, 
pag.  808312. 

(2)  Confr.  Lyon-Caen  et  Renaalt, op.  cit,  voi. Ili,  nn.  629,  863.— Thaller, 
negli  Annales  de  dr.  comm,^  voi.  I,  pag.  309.  —  Vincent  et  Pénaud^  Dictìon- 
naire,  voce  Transporta  par  terre,  nn.  16,  24.  —  Si  noti  tuttavia  che  la  giu- 
risprudenza francese  non  giunge  al  punto  da  ammettere  che  il  mittente  e  il 
destinatario  possano  agire  contro  il  vettore  cumulativamante  V  uno  dopo 
V  altro. 

(B)  Confr.  Manara,  Il  destinatario  nel  contratto  di  trasporto  {Rivista  it 
per  le  scienze  giur.,  voi.  VI,  pag.  61-52).  —  Virante,  Trattato,  voi.  IV,  P.  II, 
n.  2039.  —  Calaci,  Commento^  n.  307.  —  Braschettini,  op.  cit^  n.  92.  — 
Franchi,  Manuale,  P.  I,  n.  158.  —  Corte  d'App.  Venezia,  22  luglio  1898  {An* 
noli,  1898,  III,  222).  —  Vedasi  tuttavia  Cass.  Torino,  3  luglio  1894  {An- 
nali, 1894, 1,  464). 

(4)  L'Art.  26,  n.  1  della  Conv.  di  Berna  dichiara  espressamente:  e  Les 
actions  contre  les  chemins  de  fer  qui  naissent  du  contrat  de  transport 
international  n^  appartiennent  qu'  à  celui  qui  a  le  droit  de  disposer  de  la 
marchandise.  » 
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Per  stabilire  poi,  rispetto  ai  trasporti  effettuati  con  più 
vettori,  contro  quale  di  questi  T interessato  o  gl'interessati 
possano  esercitare  le  loro  azioni,  è  necessario  in  via  preli- 
minare procedere  ad  un'indagine  di. fatto  aflSne  di  apprezzare 
se,  venendo  stipulato  dal  mittente  col  primo  vettore  il  con- 
tratto di  trasporto  per  V  intero  percorso,  i  vettori  successivi 
abbiano  o  no  acceduto  alla  convenzione  originaria.  Se  si  ri- 
conosca che  ciò  è  realmente  avvenuto,  per  decidere  se  il 
mittente  o  il  destinatario  possa  citare  in  giudizio  in  luogo  del 
primo  vettore  uno  dei  successivi,  basterà  ricorrere  alle  norme 
già  esposte  circa  la  legge  competente  a  stabilire  se  tutti  i 
vettori  che  hanno  cooperato  al  trasporto  o  solo  alcuni  di 
essi  vengano  ad  assumere  una  responsabilità  di  fronte  al 
mittente  o  al  destinatario,  in  caso  di  ritardo  alla  riconsegna 
o  di  perdita  o  di  avaria  della  merce  (1).  Infatti,  la  possibi- 
lità di  agire  utilmente  in  giudizio,  essendo  qui  subordinata 
alla  condizione  che  colui  contro  il  quale  l'azione  è  diretta 
possa  esser  tenuto  responsabile,  è  da  determinarsi  colla  me- 
desima legge  che  vale  a  decidere  se  sussista  o  no  respon- 
sabilità. Conseguentemente  converrà  a  questo  proposito  ap- 
plicare la  lex  loci  contractusy  vale  a  dire  la  legge  del  paese 
da  cui  avvenne  la  spedizione  della  merce  (2). 

Questa  legge  pertanto  andrà  presa  in  considerazione  per 
giudicare  se  l' interessato  possa  esperire  a  sua  scelta  la 
propria  azione  contro  tutti  i  vettori  che  hanno  cooperato  al 
trasporto,  o  solo  contro  il  primo  o  l'ultimo  o  quel   vettore 


(1)  Vedi  al  n.  174,  pag.  380. 

(2)  Lyon-Gaen  et  Renanlt,  op,  cit,  voi.  Ili,  n.  847  bis.  —  Yon  Bar,  op.  city 
n.  296.  —  Vedasi  anche  Trib.  oomm.  Seine,  18  marzo  1876  {Journal,.  1876, 
pag.  258).  —  Se  tuttavia  il  mittente  si  fosse  valso  dell'opera  di  più  com- 
pagnie ferroviarie  fra  le  quali  esistesse  una  tariffa  internazionale  che 
contenesse  speciali  norme  rispetto  alle  azioni  che  possono  esercitarsi  verso 
alcuno  dei  vettori  e  non  contro  altri,  queste  norme  andrebbero  osservate 
a  preferenza  delle  disposizioni  della  lex  loci  contractus,  —  Confr.  Trib.  comm. 
S3ine,  19  giugno  1901  {Journal,  1901,  pag.  1008). 
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intermedio  che  sia  imputabile  di  colpa  o  negligenza  (1);  se 
quando  il  mittente  o  il. destinatario  ha  citato  in  giudizio  uno 
dei  vettori,  egli  perda  la  facoltà  di  esercitare  Fazione  con- 
tro gli  altri  (2).  Altrettanto  per  stabilire  se  le  riserve  con 
cui  uno  dei  vettóri  successivi  abbia  accettato  le  merci  a  lui 
rimesse  da  quelli  che  lo  hanno  preceduto,  abbiano  efficacia 
soltanto  nei  rapporti  dei  vettori  fra  loro,  e  non  ad  impedire 
che  l'interessato  possa  agire  direttamente,  contro  di  lui  (3) 
0  se,  come  dispone  il  Codice  di  commercio  spagnuolo  (4),  il 
mittente  o  il  destinatario  non  sia  autorizzato  ad  esercitare 
un'  azione  contro  quei  vettori  che,  succedendo  al  primo,  ab- 
biano accettato  la  merce  con  riserva. 

Quanto  all'autorità  giudiziaria  competente  a  decidere  le 
controversie  derivanti  dal  contratto  di  trasporto,  le  leggi  in- 
terne frequentemente  permettono  agli  interessati  di  adire, a 
loro  scelta  uno  o  1'  altro  fra  due  o  più  giudici  che  eserci- 
tano il  loro  ufficio  in  località  diverse.  Cosi,  a  norma  del- 
l'art. 872  del  nostro  Codice  di  commercio,  le  azioni  che  sor- 


(1)  Vedasi  per  le  diversità  ohe  sussistono  a  questo  proposito  fra  le  prin- 
cipali legislazioni,  al  n.  174,  pag.  389-390.  —  La  Conv.  di  Berna,  dopo  avere 
stabilito  all'Art.  27  che  V  azione  fondata  sul  contratto  di  trasporto  non 
può(  essere  esercitata  se  non  contro  la  prima  e  l'ultima  amministrazione 
e  quella  sulla  cui  linea  si  è  verificato  il  danno,  all'Art.  28  aggiunge:  «Les 
réclamations  fondées  sur  le  contrat  de  transport  international  pourront 
étre  formées  contre  une  autre  administration  que  celles  désignées  dans 
r  Art.  27,  al.  3,  lorsqu'elles  se  présentent  sous  la  forme  de  demandes  re* 
conventionnelles  ou  d'exceptions  et  que  le  demande  principale  soit  fondée 
sur  la  méme  contrat  de  transport.  »  —  Vedasi  sull'Art.  28  della  Conv.  di 
Berna,  Jacob,  op.  cit,  pag.  191. 

(2)  Cosi  dispone  espressamente  il  §  d69,  Ood.  di  comm.  germanico; 
l'Art.  27  n.  5  della  Conv.  di  Berna.  —  Nello  stesso  senso  può  interpretarsi 
la  legislazione  nostra.  —  Vedi  Yidari,  op,  cit,  voi.  III.  4*  Ed.  n.  3116. 

(3)  In  questo  senso  può  essere  interpretato  il  nostro  Cod.  di  comm. 
Confr.  Calaci,  Commento^  n.  306.  —  Ciò  può  avere  grande  importanza  pra- 
tica, secondo  il  diritto  italiano,  se  è  l' ultimo  vettore  quello  che  ha  ac- 
cettato  le  merci  con  riserva;  a  norma  dell'Art.  411  Cod.  comm.  infatti  il 
mittente  o  il  destinatario  può  sempre  agire  contro  l'ultimo  vettore,  quando 
abbia  titolo  ad  ottenere  un  risarcimento. 

(4)  Art.  373. 
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gono  da  tale  contratto  possono  proporsi,  anziché  al  domicilio 
coDamerciale  del  vettore,  nel  luogo  in  cui  risiede  un  suo  rap- 
presentante e  se  si  tratti  di  strade  ferrate  dinanzi  all'auto- 
rità giudiziaria  del  luogo  dove  trovasi  la  stazione  di  partenza 
o  quella  di  arrivo  (1).  Si  noti  però  che  tale  disposizione  non 
ha  valore  imperativo,  cosicché  le  parti  potrebbero  conven- 
zionalmente stabilire  che  le  azioni  derivanti  dal  contratto  di 
trasporto  dovessero  essere  deferite  unicamente  alla  compe- 
tente magistratura  di  un  determinato  paese  (2),  anche  se  si 
trattasse  di  un  paese  situato  sul  territorio  di  uno  Stato  stra- 
niero (3). 

In  mancanza  di  qualsiasi  clausola  convenzionale,  ciascun 
magistrato  giudicherà  in  base  alla  propria  legge  se  gli  possa 
essere  attribuita  giurisdizione  e  competenza  a  pronunciarsi 
relativamente  ad  un'azione  rivolta  contro  un  vettore  straniero 
che  non  abbia  nello  Stato  domicilio  o  residenza,  perchè  l'au- 


(1)  CoDfr.  su  questa  disposizione  :  Gianzana,  Lo  straniero,  P.  II,  n.  233.  — 
Mortara,  IlCod.  di  comm.  it  commentato,  voi.  Vili,  Verona,  Tedeschi,  1891, 
n.  50.  —  Quest'ultimo  scrittore  giustamente  osserva  essere  irrazionale  che 
se  il  contratto  di  trasporto  è  stipulato  con  un  vettore  diverso  dalla  fer- 
rovia, il  mittente  o  il  destinatario  possa  esercitare  le  proprie  azioni  nel 
luogo  dove  il  vettore  abhia  una  rappresentanza,  anche  se  in  questa  località 
non  sia  avvenuta  la  spedizione  della  merce  né  ivi  la  merce  stessa  sia  diretta. 

(2)  Confr.  Cass.  di  Firenze,  7  giugno  1886  {Foro  it.  1886,  l,  628  con  nota 
del  Senatore  Corsi).  —  Yidari,  qp.  cìt,  voi.  IV,  n.  3273.  —  Contra  Corte 
d'App.  Venezia,  24  novembre  1885  {Foro  it,  1885,  l,  1087);  quest'ultima 
Sentenza  però  venne  annullata  dalla  Suprema  Corte  di  Firenze  con  la 
decisione  ora  citata. 

(3)  La  Corte  di  Cass.  francese  con  sentenza  de)  13  agosto  1879  {Jour- 
nal, 1879,  pag.  485)  dichiarò  che  non  è  contraria  all'ordine  pubblico  la 
clausola  di  una  tariffa  internazionale  fra  una  compagnia  ferroviaria  fran- 
cese ed  una  compagnia  inglese  con  cui  fu  pattuito  che  in  caso  di  avaria, 
ritardo  o  perdita  il  danno  dovrà  esser  regolato  al  luogo  di  destinazione  e 
se  vi  è  controversia  davanti  la  giurisdizione  competente  di  questa  stessa 
località.  —  Nello  stesso  senso  Corte  d'App.di  Amiens,  11  agosto  1880  {Jour* 
nal,  1880,  pag.  675).—  Trib.  comm.  Seine,  23  novembre  1898  {Journal,  1899, 
pag.  601).  —  Altre  decisioni  nello  stesso  senso  trovansi  citate  nella  Ei* 
vista  di  dir.  internaz.,  1901,  pag.  60  nota  1  e  in  Vincent  et  Pénand,  Diction* 
naire,  voce  Transports  par  terre^  n.  63. 
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torità  giudiziaria,  se  può  accordare  sotto  certe  condizioni 
il  proprio  riconoscimento  all'applicazione  che  venga  fatta 
da  parte  di  un  magistrato  estero  di  norme  processuali  con- 
tenute in  una  legislazione  straniera,  certamente  non  può»  per 
ragioni  di  ordine  pubblico,  devenire  ad  un'applicazione  diretta 
di  tali  norme. 

Di  fronte  alla  legislazione  nostra  per  considerare  la  ma- 
gistratura italiana  investita  di  giurisdizione  verso  vettori 
non  aventi  nel  Regno  né  domicilio  né  residenza,  sarà  suffi- 
ciente che  la  spedizione  della  merce  sia  avvenuta  in  Italia 
0  che  quivi  la  merce  stessa  sia  diretta  (l).  Quando  sussi- 
stesse tale  giurisdizione,  la  speciale  competenza  del  magistrato 
dinanzi  il  quale  potrebbe  essere  portata  la  controversia  sa- 
rebbe indubbiamente  da  regolarsi  colla  legge  nostra. 

In  base  alle  disposizioni  vigenti  in  alcuni  Stati,  è  possi- 
bile che  un  magistrato  si  arroghi  giurisdizione  e  competenza 
per  le  azioni  rivolte  contro  un  vettore  straniero,  anche  nei 
casi  in  cui  ciò  non  potrebbe  avvenire  secondo  i  retti  prin- 
cipi scientifici  e  le  norme  accolte  in  legislazioni  a  tale  ri- 
guardo più  progredite  (2).  A  tale  possibile  inconveniente  pose 


(1)  Cod.  proc.  civ.,  Art.  105,  n.  2.  —  Per  il  caso  che  il  vettore  straniero, 
non  avente  in  Italia  né  domicilio  né  residenza,  fosse  una  società,  confr. 
ciò  che  fu  detto  circa  la  giurisdizione  e  la  competenza  nel  voi.  I,  n.  53.  — 
Per  r ipotesi  poi  che  il  vettore  straniero  fosse  uno  Stato  che  esercita 
l'industria  ferroviaria,  vedasi  Diena,  TI  Fallimento  degli  Stati  e  il  diritto  m- 
temazionalef  Torino,  Unione  Tip.  Ed.  1898,  n.  18,  pag.  87-93.  Ivi  si  dimostra 
che  i  tribunali  dello  Stato  possono  avere  giurisdizione,  quando  concorrano 
le  condizioni  a  quest'  uopo  generalmente  richieste,  a  decidere  controversie 
concernenti  Stati  stranieri  per  gli  atti  da  questi  compiuti  a  titolo  privato, 
iure  gesUonis, 

(2)  Cosi  in  Francia  fu  fatta  applicazione  dell'irrazionale  ed  illiberale 
disposizione  dell.  Art.  14  del  Cod.  civ.,  anche  rispetto  a  vettori  stranieri. 
(Vedi  Vincent  et  Fénaod,  Dictionnaire,  voce  Tramtports  par  terre  ^  n.  58). 
Questo  articolo  é  cosi  formulato:  <  L'étranger,  mème  non  résidant  en 
France,  pourra  étre  citò  devant  les  tribunaux  fran^ais  pour  l'exécution 
des  obligations  par  lui  contractées  en  France  avec  un  fran9ais  ;  il  pourra 
ètre  traduit  devant  les  tribunaux  de  France,  pour  les  obligations  par  lui 
contractées  en  pays  étranger  envers  des  fran^ais,  >  —Confr.  anche  l'Art  102, 
n.  3  del  Cod.  di  proc.  civ.  nostro. 


J 


IL  CONTRATTO  DI  TRASPORTO  401 

riparo  la  Convenzione  di  Berna  del  1890,  la  quale,  dopo 
avere  stabilito  quali  siano  i  vettori  verso  i  quali  il  mittente 
0  il  destinatario  può  esercitare  le  proprie  azioni,  dichiara  : 
€  U  action  ne  sera  intentée  que  devant  le  tribunal  siégeant 
dans  r  État  où  Tadministration  actionnée  aura  son  domicile, 
et  qui  sera  compètant  cTaprès  les  lois  de  cet  Etat  »  (1). 
In  tal  guisa  la  Convenzione,  mentre  stabilisce  una  norma  di 
diritto  uniforme  per  quanto  concerne  la  giurisdizione,  oppor- 
tunamente lascia  a  ciascuna  legislazione  il  compito  di  risol- 
vere le  questioni  riguardanti  la  competenza  dell'una  o  l'altra 
magistratura  del  medesimo  Stato. 

Dinanzi  al  tribunale  adito  la  procedura  da  seguirsi  sarà» 
per  regola  generale,  quella  stabilita  dalla  lex  fori  (2).  Fra 
le  questioni  che  concernono  la  procedura,  le  quali  vanno  re- 
golate da  quest'ultima  legge,  credo  sia  da  classificare  anche 
quella  che  consiste  nel  decidere  se  il  vettore,  citato  in  giudizio 
dal  mittente  o  dal  destinatario  per  ottenere  un'  indennità,  possa 
0  no  chiamare  in  causa  in  questo  stesso  giudizio  gli  altri 
vettori,  verso  i  quali  egli  può  esercitare  un'azione  di  re- 
gresso (3).  Sebbene  la  chiamata  in  causa  degli  altri  vettori 
possa  portare  ritardi  nella  definizione  della  controversia  sot- 
toposta al  giudice,  ciò  non  può  alterare  sostanzialmente  i 
diritti  degli  interessati,  perciò  la  possibilità  o  il  divieto  del- 
l'intervento dei  garanti  nell'istanza  principale  è  questione  che 
riguarda  esclusivamente  la  procedura  (4). 


(1)  Art.  27,  n.  6. 

(2)  L'Art.  66  della  Conv.  di  Berna  dichiara  espresisamente  che  :  <  Sauf 
les  dispositions  contraires  cootenues  dans  la  présente  convention,  la  pro- 
cedure à  saivre  sera  celle  du  juge  compétent.  > 

(3)  La  Conv.  di  Berna,  all'Art.  52,  statuisce  :  e  II  ne  sera  pas  permis 
d' introduire  le  recours  en  garantie  dans  l' istance  relative  à  la  demando 
principfide  en  indennité.  » 

(4)  Circa  la  procedura  è  degno  di  nota  che  l'Art.  56  della  Conv.  di  Berna 
stabilisce,  che  le  sentenze  pronunciate  dal  giudice  competente,  in  contrada 
dittorio  o  in  contumacia  in  conformità  alla  convenzione  stessa,  divenute 
esecutorie  saranno  dichiarate  eseguibili  negli  Stati   contraenti,  sotto  le 

DixvA.  —  Trattato  di  Dir,  eomm,  inUrtuuUonale,-^  Voi,  II.  26 
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177.  —  Vediamo  ora  quali  principi  di  diritto  internazio- 
nale privato  siano  da  applicarsi  circa  Testinzione  delle  azioni 
derivanti  dal  contratto  di  trasporto. 

Tale  estinzione  può  avvenire,  oltreché  per  prescrizione,  per 
altre  cause;  cosi  è  ammesso  da  gran  numero  di  legislazioni 
che  ne  può  essere  causa  il  pagamento  del  prezzo  del  tra- 
sporto accompagnato  o  susseguito  dal  ricevimento  della  merce 
senza  reclami  da  parte  del  destinatario. 

Ma  se  questa  norma  è  generalmente  accolta,  i  modi  con 
cui  ne  sono  regolati  gli  effetti  e  le  condizioni  richieste  af- 
finchè essi  possano  prodursi,  variano  notevolmente  da  uno 
Stato  all'altro. 

Secondo  il  Codice  di  commercio  italiano  e  il  germanico  in 
vigore  in  tutto  l'Impero  dal  1®  gennaio  1900,  non  si  distingue 
^er  questo  modo  di  estinzione  delle  azioni  esperibili  contro  il 
vettore  a  seconda  che  le  azioni  stesse  abbiano  per  fondamento 
l'avaria  o  la  perdita  parziale  della  merce  piuttostochè  il  ritardo 
nella  riconsegna,  né  importa  che  il  pagamento  di  ciò  che  è  do- 
vuto al  vettore  avvenga  contemporaneamente,  piuttostochè  an- 
teriormente al  ricevimento  della  merce  (1).  Si  distingue  però  a 


condizioai  e  nelle  forme  stabilite  dalla  legge  delio  Stato  dove  le  Sen- 
tenze, medesime  sono  destinate  a  prodarre  efficacia,  senza  che  per  questo 
debbasi  procedere  ad  una  revisione  sostanziale.  —  L^  Articolo  stesso  ag- 
giunge, che  nelle  azioni  sorte  in  occasione  del  eontratto  di  trasporto 
internazionale,  non  si  può  esigere  la  cavilo  iudicatum  solvi.  —  Queste 
disposizioni  sarebbero  riuscite  superflue  se  nella  legislazione  di  ogni 
Stato  fossero  contenute  norme  corrispondenti  a  quelle  che  trovansi  con- 
sacrate dall'Art.  8  del  nostro  Cod.  civ.  e  dagli  Art.  941  e  seg.  del  Ood.  dì 
proc.  civ.  italiano.  Per  l'Italia  quindi  esse  valsero  soltanto  a  garantire  ai 
nostri  concittadini  o  alle  società  nostre  nei  paesi  stranieri  un  trattamento 
reciproco.  La  dispensa  dalla  cautio  iudicatum  solvi  fu  poi  pattuita  in  forma 
generale,  per  qualsiasi  specie  di  controversia,  dagli  Stati  che  conclusero 
la  convenzione  dell'Aia  del  14  novembre  1896  o  vi  accedettero;  ma  tale 
dispensa  vale  soltanto  per  <  les  nationaux  d'un  des  Etats  contractants 
ayant  leur  domicile  dans  Vun  de  ces  États.  »  (Art.  11  della  Conv.  dell'Aia 
del  1896).  * 

(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  415.  —  Vedi  YiTante,  Trattato,  voi.  IV,  P.  II, 
n.  2059.  —  Calnol,  Commento^  n.  823.  —  Bmseliettini,  op.  dt,  n.  96,  pag.  412,  — 
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seconda  che  il  ritiro  della  merce  abbia  luogo  con  o  senza 
riserva,  oppure  con  o  senza  verificazione  del  suo  stato  (1), 
ed  in  caso  di  avaria  o  perdita  parziale,  a  seconda  che  si 
tratti  di  vizio  apparente,  piuttostochè  di  vizio  non  ricono- 
scibile esteriormente.  In  quest'ultimo  caso,  l'azione  contro  il 
vettore  sussiste  anche  dopo  il  pagamento  del  porto  e  il  rice- 
vimento delle  cose  trasportate,  purché  si  provi  che  la  perdita 
parziale  o  l'avaria  avvenne  nell'intervallo  fra  la  consegna  al 
vettore  e  la  riconsegna  e  a  condizione  che  si  faccia  domanda 
di  verificazione  mediante  perizia  non  appena  scoperto  il 
danna,  e  non  più  tardi  di  sette  giorni  dopo  il  ricevimento  (2). 
Negli  altri  casi,  in  mancanza  di  riserve  o  di  un  regolare 
accertamento  dello  stato  delle  merci,  con  l'accettazione  delle 
medesime  ed  il  pagamento  del  porto  l'azione  contro  il  vettore 
rimane  estinta  (3).  A  queste  disposizioni  non  può  richiamarsi 


Cod.  di  comm.  germanico,  §  488.  Dalla  lettera  di  quest'  ultima  disposizione, 
la  quale  stabilisce:  «  Pagato  il  prezzo  del  trasporto  insieme  agli  altri 
crediti  gravanti  la  cosa  e  ricevuta  questa,  tutte  le  azioni  verso  il  vettore 
derivanti  dal  contratto  di  trasporto  sono  estinte  »,  risulta  che  il  legislatore 
germanico,  in  ordine  all'estinzione  delPazione,  non  esige  che  il  pagamento 
avvenga  da  parte  del  destinatario  al  momento  della  riconsegna,  piutto- 
stochè da  parte  del  mittente  al  momento  della  spedizione.  —  Nello  stésso 
senso  può  interpretarsi  V  Art.  44  della  Conv.  di  Berna.  —  Confr.  Jacob, 
op.  cit,  pag.  196-198. 

(1)  Il  medesimo  efietto  che  deriva,  in  conformità  all'  Art.  415  del  God. 
di  comm.  nostro,  dalla  riserva  con  cui  il  destinatario  abbia  accettato  la 
merce,  è  attribuito  dal  Cod.  di  comm.  germanico  (§  488,  al.  2),  al  fatto 
che  l' avaria  o  la  perdita  parziale  della  merce  sia  stata  verificata  da  periti 
prima  della  sua  accettazione. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  416;  germanico,  5§  438,  464.  —  Confr.  pure 
TArt.  44,  §  2,0  n.  8  e  4  della  Conv.  di  Berna.  —  Il  Cod.  fed.  svizzero  delle 
obblig.  (Art.  462)  e  il  Cod.  di  comm.  portoghese  (Art.  B85,  §  2}  che  dispon- 
gono in  senso  analogo,  estendono  ad  8  giorni  il  termine  per  chiedere  la 
verifica  dei  danni,  non  riconoscibili  esteriormente,  sofierti  dalla  merce 
durante  il  viaggio.  Il  Cod.  di  comm.  rumeno  (Art.  440)  invece  riduce  quel 
termine  a  5  giorni. 

(8)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  415,  al.  1;  germanico,  §  488,  al.  1.  —  Confr. 
anche  Cod.  di  comm.  rumeno.  Art.  440;  portoghese,  Art.  8S5;  Cod.  fed. 
svizzero  delle  obblig.  Art.  462,  al.  1. 
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il  vettore  imputabile  di  dolo  o  di  colpa  grave  (1),  né  vi  si  può 
derogare  relativamente  ai  trasporti  ferroviari  (2);  per  gli  altri 
trasporti  terrestri  però  conviene,  neir  interpetrazione  della 
legge  nostra,  ritenere  efficaci  i  patti  che  contengano  clausole 
diverse  (3). 

In  modo  non  molto  dissimile  dispone  il  Codice  di  comm. 
in  vigore  in  Austria  dal  1  luglio  1863  (4),  come  pure  il  Co- 
dice di  commercio  ungherese  (5).  Conviene  però  notare  che 
dagli  interpreti  di  questi  Codici  si  reputa  necessario,  affin- 
chè abbia  luogo  Y  estinzione  delle  azioni  contro  il  vettore, 
che  non  soltanto  concorrano  entrambi  i  requisiti  del  ritiro 
della  merce  e  del  pagamento  del  porto,  ma  che  di  più  questi 
atti  siano  ambedue  compiuti  dopo  l'esecuzione  del  trasporto  (6). 
Devesi  ancora  osservare  che,  a  norma  di  queste  legislazioni, 
per  mantenere  in  vita  le  azioni  contro  il  vettore,  quando  la 
merce  ritirata  abbia  subito  un  danno  non  riconoscibile  este- 
riormente, è  sufficiente  (a  prescindere  dal  caso  che  sia  già 
decorso  il  tempo  della  prescrizione)  che  l'interessato  faccia 
la  domanda  di  verificazione,  appena  sia  scoperto  il  danno  e 
provi  che  questo  è  avvenuto  fra  il  momento  della  consegna 
al  vettore  e  quello  della  riconsegna  j  né  occorre  che  la  do- 
manda di  verifica  sia  fatta  entro  un  brevissimo  termine  dal 
ritiro  della  merce  (7).  Tuttavia  pei  trasporti  ferroviari  è  sta- 
bilito, che  si  può  pattuire  che  le  azioni  contro  il  vettore  ven- 
gano ad  estinguersi,  una  volta  ritirata  la  merce  e  pagato  il 


(1)  Ciò  è  detto  espressamente  ai  §§  488  ultimo  al.  e  464  del  Cod.  di 
comm.  germanico;  altrettanto  è  dichiarato  dal  Cod.  fed.  svizzero  delle 
obblig.  (Art.  462)  e  dalla  Conv.  di  Berna  all'Art.  44,  §  2,  n.  1.  — -  Nello  stesso 
senso  può  interpretarsi  la  legislazione  nostra.  Confr.  Vidari,  op,  cit,  4*  £d. 
voi.  IV,  n.  3178. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  416;  germanico,  §  471. 

(3)  Calaci,  op.  cit,  n.  829. 

(4)  Art  408. 

(5)  Art.  410. 

(6)  Vedi  Endemann,  op.  cit.,  voi.  Ili,  P.  I,  §  343,  n.  1. 

(7)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  408,  al.  2<^  ;  ungherese.  Art.  410,  al.  2®. 
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prezzo  del  trasporto,  anche  pei  danni  non  riconoscibili  este- 
riormentóy  se  l'interessato  non  eleva  reclamo  entro  un  dato 
termine,  che  non  può  esser  minore  di  quattro  settimane  (1). 

La  legge  belga  del  25  agosto  1891  (art.  7)  nel  caso  che 
la  merce  ritirata  dal  destinatario  abbia  subito  avarie  rico- 
noscibili esteriormente,  anziché  dichiarare  senz'altro  estinta 
l'azione  esperibile  dall'interessato  contro  il  vettore,  gli  con- 
cede due  giorni  di  tempo  per  elevare  i  propri  reclami;  questo 
termine  è  esteso  a  sette  giorni  pei  casi  di  ritardo  (2).  Un 
egual  termine  di  sette  giorni  è  fissato  per  l'ipotesi,  che  la 
merce  ritirata  dal  destinatario  abbia  subito  avarie  non  ap- 
parenti, ma  l'interessato  deve  provare  che  queste  sono  avve- 
nute durante  il  trasporto.  Ogni  azione  tuttavia  rimane  estinta, 
se  il  destinatario  non  ha  accettata  1'  offerta  fattagli  dal  vet- 
tore al  momento  della  consegna  della  merce,  di  farla  veri- 
ficare (3). 

Se  nell'applicazione  della  legge  belga,  per  commisurare 
il  termine  entro  cui  il  destinatario  può  utilmente  compiere 
i  propri  reclami,  conviene  distinguere  a  seconda  che  questi 
abbiano  per  fondamento  un  danno  arrecato  alla  merce  piut- 
tostochè  il  ritardo  con  cui  ne  avvenne  la  riconsegna,  una 
tale  distinzione  deve  farsi,  ad  un  fine  anche  più  importante, 
neir interpretare  ed  applicare  l'Art.  105  del  Cod.  di  comm. 
francese,  riformato  dalla  legge  dell' 11  aprile  1888  (4). 


(1)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  428  ;  ungherese,  Art.  430. 

(2)  Anche  la  Conv.  di  Berna  (Art.  44,  §  2,  n.  2)  pei  casi  di  ritardo  am- 
mette che  l'azione  non  si  estingue  appena  il  destinatario  ha  ricevuto 
la  merce,  concedendogli  un  dato  termine  per  compiere  le  proprie  proteste. 
Questo  termine  che,  al  pari  di  quanto  è  disposto  dalla  legge  belga,  era 
da  prima  fissato  in  ragione  di  giorni  sette,  fu  portato  a  quattordici  colla 
convenzione  addizionale  del  16  giugno  1898. 

(3)  Nello  stesso  senso  è  statuito  dalla  Conv.  di  Berna,  all'  Art.  44. 

(4)  Vedi  su  questa  legge  :  Peronne,  Lea  nouveaitx  artides  105  et  108  du 
Code  de  commerce  {Annales  de  dr.  comm.,  voi.  II,  P.  II,  pag.  126-136)  e  pei 
lavori  preparatorii  che  ne  hanno  preceduto  la  compilazione,  Dalloz,  Per.,18^, 
P.  IV,  pag.  17  e  seg.  in  nota. 
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Questa  disposizione  in&tti  nei  dichiarare  che  il  ritiro  degli 
oggetti  trasportati  e  il  pagamento  del  prezzo  del  trasporto 
estinguono  ogni  azione  contro  il  vettore  (1)»  si  riferisce  uni-- 
camente  ai  casi  di  avaria  o  di  perdita  parziale»  non  a  quelli 
di  ritardo,  pei  quali  conviene  a  questo  proposito  ricorrere 
alle  norme  circa  la  prescrizione  (2)-  Secondo  TArt.  105  Cod, 
di  comm.  francese,  non  è  invece  il  caso  di  distinguere  fra  i 
danni  apparenti  e  i  non  apparenti,  poiché  per  gli  uni  e  per 
gli  altri,  ad  onta  del  pagamento  del  prezzo  del  trasporto  e 
del  ritiro  della  merce,  Fazione  contro  il  vettore  non  si 
estingue  se  il  destinatario  entro  tre  giorni  dalla  consegna, 
non  compresi  i  festivi,  gli  abbia  notificato  mediante  atto 
estragiudiziale  o  con  lettera  raccomandata  la  propria  protesta 
motivata.  L'articolo  stesso  poi,  pure  dichiarando  che  ogni 
stipulazione  ad  esso  contraria  è  nulla  (3),  fa  in  modo  espressa 
eccezione  a  quest'ultima  norma  pei  trasporti  internazionali. 

Una  notevole  differenza  si  riscontra  fra  ciascuna  delle  di- 
sposizioni ora  citate  e  quella  dell'  Art.  466  del  Cod.  di  com- 
mercio spagnuolo,  che  provvede  assai  più  a  tutelare  gli  in- 
teressi del  vettore  che  non  quelli  del  desftinatario  o  del 
mittente.  Risulta  infatti  da  quest'ultimo  testo  di  legge  che 


(1)  L*Art.  105  del  God.  di  comm.  francese,  contrariamente  a  quanto 
avveniva  prima  che  andasse  in  vigore  la  legge  11  aprile  1888  che  vi 
portò  importanti  riforme,  è  attualmente  interpretato  nel  senso  che  se 
occorre,  affinchè  abbia  luogo  l'estinzione  delle  azioni  contro  il  vettore, 
sia  avvenuto  il  ritiro  della  merce  e  il  pagamento  del  prezzo  del  trasporto, 
è  indifferente  che  quest'ultimo  atto  sia  compiuto  dal  destinatario,  piut- 
tostochè  dal  mittente.  —  Confr.  Cass.  frano.  25  maggio  1891  (Dalloz, 
Per.,  1892,  I,  273). 

(2)  Vedasi  Thaller,  op.  cit,  2»^  Ed.  n.  1212.  —  Lyon-Caen  et  Benaolt,  op, 
cit,  voi.  Ili,  n.  673  bis. 

(3)  Il  Lyon-Caen  e  il  Renault,  {op.  cit,  voi.  Ili,  n.  662)  dopo  avere  osser- 
vato che  il  legislatore  riformando  TArt.  105  del  Cod.  di  comm.  francese 
mirò  a  proteggere  il  destinatario  o  il  mittente  e  non  il  vettore,  affermano 
che  se  sarebbe  da  reputarsi  nullo  ogni  patto  che  abbreviasse  il  termine  di 
tre  giorni  stabilito  dalla  legge,  si  potrebbe  però  riconoscere  valida  la  clau- 
sola la  quale  prolungasse  quel  termine. 
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ogni  azione  coatro  il  vettore  rimane  estinta  se  il  destinatario 
abbia  ritirata  la  merce  e  siasi  pagato  il  prezzo  del  trasporto  (1): 
altrettanto  avviene,  anche  senza  >1  pagamento  del  porto,  se 
il  destinatario  ritira  senza  reclami  la  merce  che  ha  subito 
danni  riconoscibili  esteriormente.  Solo  nel  caso  di  danni  non 
apparenti  è  ammesso,  se  non  fu  pagato  il  prezzo  del  trasporto, 
che  r  interessato  possa  entro  ventiquattr'ore  elevare  utilmente 
il  proprio  reclamo. 

Gli  autori  che  si  son  dati  cura  dMndagare  qual  legge 
abbia  competenza  a  determinare  le  condizioni  affinchè  avvenga, 
come  effetto  dell*  accettazione  delle  cose  trasportate  da  parte 
del  destinatario,  estinzione  delle  azioni  esperibili  contro  il 
vettore,  si  sono  generalmente  pronunciati  per  T  applicabilità 
della  legge  del  paese  dove  le  merci  sono  destinate  (2).  Per 
giustificare  questa  soluzione  si  è  osservato  che  Testinzione  del- 
l'azione, presupponendo  necessariamente  il  ricevimento  delle 
merci,  si  riannoda  all'esecuzione  del  contratto  di  trasporto 
e  de^e  quindi  esser  retta  dalla  legge  del  luogo  dove  il  con- 
tratto stesso  è  destinato  ad  ottenere  il  suo  completo  e  de- 
finitiTO  adempimento. 

Io  dubito  forte  che  tale  norma  riguardante  la  legge  ap- 
plicabile sia  del  tutto  conforme  ai  retti  prìncipi  giuridici, 
mentre  sembrami  inammissibile  che  si  possa  accoglierla  in 
modo  assoluto,  attribuendole  efficacia  completamente  generale. 


(1)  In  questo  senso  disponeva  senz'altro  l'Art.  105  del  Cod.  di  coram. 
francese  del  1807.  —  Una  norma  analoga  si  riscontra  ancora  in  alcune 
legislazioni  che,  al  pari  dell'ellenica  o  dell'ottomana,  hanno  in  gran  parte 
riprodotto  le  disposizioni  della  legge  commerciale  francese.  —  Vedi  voi.  I, 
Introduzione^  pag.  4-6,  nota  2. 

(2)  Yon  Bar,  op.  cit,  n.  295.  —  B5hin,  Die  raumlicJie  Herrschaft  der 
Eechtsnormenj  pag.  159.  —  Thaller,  op.  cit,  negli  AnncUes  de  dr.  comm,,  voi.  I, 
pag.  146,  312-315.  —  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  nn.  849,  861.  — 
Poinsard,  op.  cit^  pag.  146-147.  —  Snr?ille  et  Arthays,  op.  cit,  2*  Ediz. 
pag.  541.  —  Confr.  pure  Corte  di  Nimes,  9  luglio  1881  {Journal,  1882, 
pag.  216).  —  Trib.  di  Marsilia,  29  settembre  1864  (YiDcent  et  Pénand, 
IHctionnaire,  pag.  907,  n.  48). 
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Dai  rapidi  cenni  di  legislazione  comparata  che  ho  testé 
esposto,  emerge  come  in  vari  Stati  sia  lasciata  ai  contraenti 
facoltà  di  esercitare  entro  certi  limiti  la  loro  autonomia 
anche  per  quanto  concerne  V  estinzione  delle  azioni  esperibili 
contro  il  vettore,  quando  le  merci  siano  pervenute  nel  paese 
a  cui  sono  dirette  e  siano  state  dal  destinatario  ritirate.  Or- 
bene, dove  le  parti  possono  valersi  della  loro  .  autonomia 
come  sarebbe  possibile  ritenere  necessariamente  applicabile 
la  lex  loci  execuiionis?  Nò  a  questa  legge  sarebbe  il  caso 
di  ricorrere  nemmeno  a  titolo  di  legge  presumibilmente  scelta 
dai  contraenti,  perchè  qui  si  tratta  di  regolare  non  già  una 
modalità  dell' esecuzione,  ma  di  decidere  se  rimanga  o  no 
in  vita  un'azione  contro  il  vettore,  relativamente  alla  sua 
responsabilità  e  agli  obblighi  da  esso  contratti  colla  stipula- 
zione del  contratto  di  trasporto.  Ora,  tutto  ciò  è  attinente 
alla  sostanza  stessa  della  convenzione. 

A  torto  si  obietterebbe  che  i  termini  entro  cui  gli  inte- 
ressati possono  elevare  i  propri  reclami  riguardano  in  ogni 
ipotesi  la  procedura  e  devono  perciò  essere  regolati  dalla 
legge  del  paese  dove  il  destinatario  compie  i  vari  atti  ine- 
renti al  ricevimento  della  merce.  Invero,  sarebbe  impossibile 
attribuire  alle  disposizioni  che  disciplinano  questa  materia 
carattere  esclusivamente  processuale,  di  fronte  alle  legisla- 
zioni che  concedono  alle  parti  la  facoltà  di  derogarvi,  perchè 
per  regola  le  disposizioni  riguardanti  la  procedura  hanno 
valore  imperativo  e  non  possono  perciò  modificarsi  per  vo- 
lontà delle  parti. 

Si  supponga  che  in  Italia  si  concluda  un  contratto  fra  un 
mittente  e  un  vettore,  appartenenti  a  diversa  cittadinanza,  con 
cui  questo  si  obblighi  a  trasportare  una  data  merce  dal  ter^ 
ritorio  italiano  al  francese  con  un  mezzo  terrestre  diverso 
dalla  ferrovia  e  che  la  merce  medesima,  la  quale  durante 
il  trasporto  subisce  un  danno  non  riconoscibile  esteriormente, 
giunta  a  destinazione  venga  ritirata  dal  destinatario  dopo 
avere  pagato  il  prezzo  del  trasporto.  Secondo  l'opinione  do- 
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minante  converrebbe  ritenere  che  il  desti natario,  in  confor- 
mità alla  legge  francese,  avrebbe  soltanto  tre  giorni  di  tempo 
per  elevare  i  propri  reclami.  NelF  opinione  mia  invece,  a 
norma  di  quanto  dispone  la  legge  nostra  (1),  egli  potrebbe 
utilmente  richiedere  entro  un  termine  di  sette  giorni  la  ve- 
rificazione dello  stato  della  merce.  A  questo  proposito  infatti 
tanto  la  legge  italiana,  relativamente  ai  trasporti  terrestri 
non  ferroviari,  quanto  la  francese  pei  trasporti  internazionali 
in  generale,  ammettono  che  le  parti  possano  esercitare  la 
loro  autonomia  ;  e  poiché  si  è  supposto  che  il  contratto  sia 
stato  stipulato  in  Italia  fra  contraenti  di  diversa  cittadinanza, 
conviene  presumere  (Art.  9  Disp.  Prel.  Cod.  civ.)  che  essi 
abbiano  voluto  regolarlo  con  la  legge  nostra.  Sarebbe  natu- 
rale poi  attribuire  efficacia  a  questa  legge  anche  in  confronto 
al  destinatario,  poiché  accedendo  coli' accettazione  della  merce 
al  contratto  di  trasporto,  egli  si  sarebbe  sottomesso  alle  di- 
sposizioni di  legge  applicabili  ab  initio  a  tale  convenzione  (2). 
La  soluzione  ora  indicata  non  muterebbe  anche  se  la  legge 
del  paese  dove  è  stipulato  il  contratto  di  trasporto  conte- 
nesse a  tale  riguardo  disposizioni  imperative  da  cui  le  parti 


(1)  Art.  4 15  Cod.  di  comm. 

(2)  Si  confronti  per  '  analogia  una  sentenza  della  Corte  Appello  di  Ve- 
nezia in  data  22  luglio  1898  (Annali,  1898,  III,  pag.  822)  con  la  quale,  appli- 
cando la  legge  italiana  relativamente  ad  un  contratto  di  trasporto  ferrovia- 
rio stipulato  a  Venezia,  avente  per  oggetto  il  trasferimento  di  una  merce 
da  questa  città  a  Berlino,  fu  giudicato  che  :  e  Ritirata  la  merce  dal  desti- 
natario senza  riserve  e  proteste,  il  mittente  manca  di  azione  in  confronto 
al  vettore  per  indennità  di  perdite  o  avarie  riscontrate  nella  merce  stessa.  > 
In  questa  fattispecie  si  applicò  la  legge  italiana  non  tanto  per  decidere  la 
questione  se  il  fatto  del  ritiro  della  merce  senza  proteste  era  sufficiente 
ad  estinguere  ogni  azione  contro  il  vettore,  quanto  per  apprezzare  se,  dopo 
il  ritiro  della  merce  da  parte  del  destinatario,  le  azioni  esperìbili  contro  il 
vettore  cessassero  di  spettare  al  mittente  per  competere  soltanto  al  de- 
stinatario. È  presumibile  però  che  i  magistrati  della  Coite  Veneta,  tenuto 
conto  della  motivazióne  della  loro  sentenza,  avrebbero  applicato  nella 
specie  decisa  la  legge  italiana  anche  per  giudicare  degli  effetti  del  ritiro 
della  merce  senza  proteste,  sull'esperibilità  dell'azione  contro  il  vettore 
pure  da  parte  del  destinatario. 
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noD  potessero  derogare,  se  la  legge  del  paese  di  destina- 
zione  lasciasse  alle  parti  facoltà  di  esercitare  anche  qui  la 
loro  autonomia.  Si  avverta  soltanto  che  in  questa  ipotesi 
sarebbe  il  caso  di  ricorrere  alla  lex  loci  contractus  neces- 
sariamente, anziché  per  una  semplice  presunzione  di  volontà, 
ancorché  il  trasporto  avvenisse  per  via  di  terra  con  un  mezzo 
diverso  dalla  ferrovia. 

La  legge  vigente  nel  paese  di  destinazione  potrà  però  eser- 
citare efl3cacia,  sia  per  ammettere  sia  per  escludere  l'azione 
contro  il  vettore,  quando  in  essa  siano  contenute  norme  ri- 
gorosamente obbligatorie  da  cui  non  sia  lecito  alle  parti  di 
dipartirsi.  Se  questa  legge  stabilisce,  mediante  una  dispo- 
sizione imperativa,  che  anche  quando  sia  stato  pagato  il 
prezzo  del  trasporto  e  il  destinatario  abbia  ritirato  la  merce, 
l'interessato  può  ancora  elevare  utilmente  i  propri  reclami, 
il  magistrato  del  paese  dove  la  merce  è  diretta  non  dovrà 
reputare  estinta  l'azione  contro  il  vettore,  anche  se  l'estin- 
zione ne  fosse  avvenuta  a  norma  della  lex  loci  contractus. 
Se  invece  la  legge  del  paese  di  destinazione  dichiara,  me- 
diante un  precetto  legislativo  obbligatorio,  che  ritirata  la 
merce  e  pagato  il  prezzo  del  trasporto  l'azione  contro  il  vet- 
tore non  può  più  esercitarsi,  l'azione  dovrà  bensì  essere  re- 
putata estinta  nel  paese  di  destinazione,  ma  potrà  essere 
esercitata  dinanzi  ad  ogni  altra  giurisdizione,  che  abbia  compe- 
tenza a  pronunciarsi,  se  l'esercizio  ne  sia  ammesso  in  conformità 
alla  legge  che  governa  il  contratto  di  trasporto.  Invero,  il 
ritiro  della  merce  senza  reclami  accompagnato  dal  pagamento 
del  porto,  non  è  da  considerarsi  come  un  fatto  idoneo  ad 
estinguere  i  diritti  astrattamente  considerati  che  il  destina- 
tario 0  il  mittente  può  avere  verso  il  vettore,  ma  come  un 
fatto  che  può,  sotto  certe  condizioni,  essere  efficace  ad  impe- 
dire l'esercizio  dell'azione,  aprendo  l'adito  ad  una  eccezione 
pregiudiziale.  Ora,  da  un  punto  di  vista  pratico  si  potrà  ricono- 
scere che  un  diritto  non  munito  di  azione  può  equipararsi  in 
gran  parte  ad  un  diritto  estinto;  ma  se  ciò  è  vero  pei  rapporti 
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d'ordine  interno,  altrettanto  non  può  dirsi  per  quelli  d'ordine 
internazionale,  quando  lo  stesso  diritto  può  esercitarsi  dinana^i 
a  più  giurisdizioni  di  Stati  diversi  dove,  circa  la  proponibilità 
dell'azione,  siano  in  vigore  norme  differenti.  Si  noti  però  che, 
nell'opinione  mia,  quando  l'azione  contro  il  vettore  non  sia 
proposta  dinanzi  al  magistrato  del  paese  di  destinazione,  a 
renderla  ammissibile  non  basta  che  essa  sia  ritenuta  tale 
dalla  lex  forij  occorre  che  essa  possa  esercitarsi  a  norma 
della  legge  del  contratto.  Questo  perchè,  come  si  è  già  esser* 
vato,  le  questioni  riguardanti  la  proponibilità  dell'azione 
contro  il  vettore  dopo  il  ritiro  della  merce  sono  attinenti 
non  soltanto  alla  procedura,  ma  anche  alla  sostanza  del  con- 
tratto. 

Ciò  è  specialmente  importante  quando  il  trasporto  inter- 
nazionale di  una  merce  sia  seguito  col  mezzo  di  più  vettori 
e  l'interessato  possa,  in  conformità  alle  norme  precedente- 
mente esposte  (1),  ritenere  responsabile  non  solo  il  primo  e 
l'ultinio  di  questi,  ma  anche  un  vettore  intermedio. 

Facciamo  qualche  applicazione  dei  principi  ora  adottati. 
Può  avvenire  che  da  Modane,  in  seguito  ad  un  contratto  di 
trasporto  stipulato  sul  territorio  francese,  venga  spedita  col 
mezzo  della  ferrovia  a  Torino  una  merce,  la  quale  durante 
il  viaggio  subisce  alcuni  danni  non  riconoscibili  esteriormente 
e  che  il  destinatario  in  quest'ultima  città,  quattro  giorni 
dopo  il  ricevimento  e  il  pagamento  del  porto,  faccia  alla  Com- 
pagnia ferroviaria  domanda  affinchè  si  proceda  alla  verifi- 
cazione della  merce.  In  questa  ipotesi  non  sarebbe  il  caso 
di  ricorrere  alle  norme  di  diritto  uniforme  consacrate  dalla 
convenzione  di  Berna,  perchè  si  è  supposto  che  la  spedizione 
venga  effettuata  da  una  stazione  di  confine  dove  si  compiono 
le  operazioni  doganali  e  che  la  merce  sia  destinata  ad  un 
paese  dello  Stato  limitrofo  (2).  Ciò  premesso,  se  si  dovesse 


(1)  Vedi  ai  nn.  173,  174. 

(2)  Vedi  al  n.  162,  pag  841. 
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applicare  la  legge  francesei  lex  loci  contractus,  converrebbe 
ritenere  che  l'azione  esperibile  contro  il  vettore  sarebbe  ve- 
nuta ad  estinguersi,  perchè  il  destinatario  dopo  aver  pagato 
il  prezzo  del  trasporto  e  ritirata  la  merce,  avrebbe  tardalo 
più  di  tre  giorni  ad  elevare  i  propri  reclami.  Ritengo  tut- 
tavia che  razione  potrebbe  essere  utilmente  esercitata  dinanzi 
al  competente  tribunale  italiano,  perchè  lo  consentirebbe  la  di- 
sposizione dell'Art.  415  del  nostro  Cod.  di  comm.,  alla  quale 
il  legislatore  nostro  rispetto  ai  trasporti  ferroviari  attribuisce, 
per  tutela  dell'interesse  pubblico,  valore  obbligatorio  (1). 

Si  può  ancora  por  mente  all'ipotesi  che  col  mezzo  della 
ferrovia  venga  spedita  una  merce  dal  territorio  francese  allo 
spagnuolo,  che  il  destinatario  la  riceva  dopo  averne  pagato 
il  porto  e  che  il  terzo  giorno  dopo  il  ricevimento,  riscon- 
trando un'avaria,  faccia  i  propri  reclami  alla  compagnia  fer- 
roviaria (2).  Secondo  la  legge  spagnuola,  l'azione  contro  il 
vettore  essendo  in  queste  condizioni  venuta  ad  estinguersi, 
r  interessato  non  potrebbe  certamente  esercitarla  dinanzi  a  un 
tribunale  spagnuolo.  Convien  ritenere  però  che  ciò  non  baste- 
rebbe ad  impedirgli  di  esercitare  l'azione  in  Francia,  nel 
paese  dove  segui  la  spedizione,  contro  il  vettore  francese, 
perchè  la  legge  di  quest'  ultimo  Stato  che  ha  presieduto  alla 
conclusione  del  contratto  di  trasporto  la  dichiara  ammissibile. 
Male  si  obietterebbe  per  combattere  tale  soluzione  che  l'atto 
del  reclamo,  nella  nostra  ipotesi,  venendo  effettuato  in  Spagna, 
va  regolato  dalla  legge  spagnuola,  non  solo  per  quanto  ri- 
guarda le  forme,  ma  anche  per  ciò  che  ne  concerne  gli  effetti. 
Infatti,  pei  reclami  dei  quali  ora  ci  occupiamo  non  è  richiesta 
dalla  legge  della  maggior  parte  degli  Stati  e  segnatamente 
dalla  legge  spagnuola,  una  speciale  forma  ;   ad  ogni  modo 


(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  416. 

(2)  Anche  in  quest'ipotesi  non  riuscirebbero  applicabili  le  disposizioni 
di  diritto  uniforme  della  Convenzione  di  Berna,  poiché  la  Spagna  non  vi 
ha  finora  aderito.  —  Vedi  alla  pag.  342. 
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sarebbe  un  errore  ritenere  generalmente  che  gli  effetti  di 
un  atto,  anche  se  diretto  alla  conservazione  di  un  diritto, 
devono  essere  sempre  apprezzati  in  conformità  alla  legge 
del  luogo  dove  Fatto  stesso  è  compiuto  (1).  E  poiché  si  tratta 
di  decidere  se  Y  interessato  possa  o  no  esercitare  un  diritto 
attinente  alla  sostanza  del  contratto,  è  naturale  che  il  giu- 
dice, il  quale  non  si  trovi  di  fronte  ad  una  disposizione  im- 
perativa da  cui  non  possa  dipartirsi  (come  avverrebbe  nel 
caso  nostro  pel  giudice  francese)  applichi  la  legge  compe- 
tente a  reggere  la  sostanza  della  convenzione. 

Conviene  da  ultimo  notare  che  comunque  disponga  que- 
st'ultima legge  i  modi  e  le  forme  da  osservarsi  per  verificare 
lo  stata  della  merce,  che  durante  il  viaggio  è  andata  soggetta 
a  perdite  o  avarie,  dovranno  essere  determinati  e  regolati 
dalla  legge  del  luogo  dove  la  cosa  si  trova  (2).  Ciò  in  virtù 
dei  principi  generali  riguardanti  la  legge  applicabile  in  ma- 
teria di  forme  e  di  atti  processuali. 

178.  —  Le  azioni  nascenti  dal  contratto  di  trasporto  che 
possono  esercitarsi  contro  il  vettore,  quando  non  siano  già 
estinte  per  effetto  del  ritiro  delle  cose  trasportate  non  ac- 
compagnato da  reclami  da  parte  del  destinatario,  vengono  ad 
estinguersi  altresì  (come  avviene  per  ogni  specie  di  azioni) 
in  virtù  della  prescrizione. 

La  grande  maggioranza  delle  legislazioni  stabilisce  a  questo 
riguardo  una  speciale  prescrizione  più  breve  deirordinaria, 
al  cui  decorso  è  in  molti  Stati  assegnato  il  termine  di  un 
anno  (3).  Anche  rispetto  a  questa  materia  però  si  riscontrano 


(1)  Confr.  al  n.  112,  pag. 63-64  —  La  soluzione  indicatane!  testo  può  ac- 
cogliersi anche  nell'  interpretazione  dell* Art.  58  del  nostro  Cod.  di  comm. 
Vedi  ai  n.  112,  1.  e.  e  al  n.  116  pag.  88. 

(2)  Confr.  al  n.  167,  pag.  362. 

(B)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  408,  386;  ungherese,  Art.  410,  390; 
germanico,  §§  439,  414  ;  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  464  ;  Cod.  di 
comm.  spagnuolo,  Art.  952,  n.  2  ;  Cod.  di  comm.  francese,  Art.  108  (legge 
11  aprile  1888).  —  Confr.  pure  Conv.  di  Berna,  Art.  45.  —  Il  §414  del  Cod. 
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fra  un  paese  e  Taltro  alcune  diversità  legislative,  che  indub- 
biamente non  è  ozioso  il  porre  in  evidenza. 

Anzitutto  certe  legislazioni  adottano  il  termine  di  un  anno 
soltanto  pei  trasporti  internazionali  e  non  pei  trasporti  in- 
terni, pei  quali  ultimi  il  termine  è  ridotto  a  sei  mesi.  Con 
è  statuito  dalla  legge  belga  del  25  agosto  1891  (Art.  9).  Il 
Cod.  di  comm.  nostro  estende  Tefflcacia  della  breve  prescri- 
zione di  sei  mesi,  non  solo  ai  trasporti  interni,  ma  anche  agli 
internazionali  quando  la  spedizione  fu  ratta  in  Europa  eccet- 
tuate r  Islanda  e  le  isole  Feroe)  o  in  un  paese  marittimo 
bagnato  dal  Mediterraneo  o  dal  mar  Rosso  o  dal  canale  di 
Suez  ovvero  in  un  paese  interno  congiunto  dalla  ferrovia  con 
uno  dei  paesi  ora  menzionati  ;  il  termine  della  prescrizione 
è  però  portato  ad  un  anno  per  tutti  gli  altri  trasporti  inter- 
nazionali (1). 

Quanto  al  momento  in  cui  la  prescrizione  comincia  a  de- 
correre, secondo  alcune  legislazioni  si  tien  conto  del  giorno 


di  comm.  germanico  del  1897  dichiara  espressamente  che  il  termine  della 
prescrizione  può  essere  convenzionalmente  prolungato.  In  senso  analogo 
può  essere  interpretato  il  Cod.  di  comm.  germanico  del  1861  ancora  in 
vigore  in  Austria.  —  Vedi  Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  843,  n.  9.  — 
Valore  diverso  è  da  attribuirsi  all'Art.  108  del  Cod.  di  comm.  francese  nel 
testo  ora  vigente.  Confr.  Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  c»Y.,  voi.  Ili,  n.  686. 

(1)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  926.  —  Le  Convenzioni  ferroviarie  italiane 
del  1885,  le  quali  hanno  efficacia  a  derogare  al  Cod.  di  comm.  (Cass.  Koma, 
*28  ottobre  1899.  —  Dir,  comm.,  1900,  col.  271)  stabiliscono  per  la  prescrizione 
(Art.  146  del  Begolam.)  un  termine  di  sei  mesi  se  la  spedizione  fu  fatta 
in  Europa  e  di  un  anno  se  la  spedizione  è  fatta  fuori  d'Europa  senza 
alcuna  eccezione.  Tale  disposizione  deve  sostituirsi  con  TArt.  45  della  Conv. 
di  Berna,  nei  casi  in  cui  questa  convenzione  riesce  applicabile.  —  Anche 
PArt.  108  del  Cod.  di  comm.  francese  nella  sua  nuova  redazione,  se  non 
distingue  circa  il  teimine  prescrizionale  a  seconda  del  luogo  da  cui  ò  fatta 
la  spedizione  o  del  paese  a  cui  è  diretta  la  merce,  distingue  però  a  seconda 
che  si  tratti  di  azioni  rivolte  contro  il  vettore  per  avarie,  perdite  o  ritardi, 
piuttostochè  di  azioni  aventi  un  diverso  fondamento  giuridico.  Mentre  per 
le  prime  adotta  il  termine  di  un  anno,  per  le  seconde  dichiara:  €  Toates 
les  autres  actions  auxquelles  ce  contrat  peut  donner  lieu  tant  contre  le 
voiturier  ou  le  commissionnaire  que  contre  Pexpéditeur  cu  le  destinataira.- 
sont  prescrites  dans  le  délai  de  cinq  ans  » . 
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iD  cui  le  merci  avrebbero  dovuto  arrivare  non  solo  pel  caso 
di  perdita  totale,  ma  anche  per  quello  di  ritardo  alla  ricon- 
segna (1),  mentre  a  norma  di  altre  il  ritardo  alla  riconse- 
gna è  qui  assimilato  ai  casi  di  avaria  o  perdita  parziale  e  si 
prende  in  considerazione  perciò  il  giorno  in  cui  le  merci  sono 
effettivamente  rimesse  al  destinatario  (2). 

Alcuni  codici  di  commercio  poi  in  modo  espresso  dichia* 
rano  che  anche  dopo  il  decorso  della  prescrizione,  i  diritti 
spettanti  all'interessato  contro  il  vettore  possono  essere  a 
questo  opposti  a  titolo  di  eccezione  o  in  via  di  compensa- 
zione, se  entro  un  anno  l' interessato  abbia  elevato  i  propri 
reclami  (3),  contrariamente  a  quanto  è  esplicitamente  stabi- 
lito dalla  Convenzione  di  Berna  (4). 

Si  noti  ancora  che  se  conviene  generalmente  ritenere 
che  il  vettore  imputabile  di  dolo  non  può  invocare  la  breve 
prescrizione  di  sei  mesi  o  di  un  anno  (5),  secondo  alcune 
legislazioni  in  questo  caso  è  necessario  ricorrere  alle  norme 
sulla  prescrizione  ordinaria,  secondo  altre  fa  d' uopo  invece 
applicare  uno  speciale  termine  prescrizionale  (6). 


(1)  Cod.  fed.  svizzero  delle  obblig.  Art.  464  ;  legge  belga  del  26  ago- 
sto 1891  Art.  9;  Ood.  di  comm.  germanico  del  1897,  §  414,  al.  2.  —  Nello 
stesso  senso  confr.  Conv.  di  Berna,  Art.  45,  §  2. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  926  ultimo  al.;  francese,  Art.  108;  austriaco, 
Art.  886;  ungherese,  Art.  890. 

(3)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  386  ;  ungherese,  Art.  890  ;  germanico, 
§  414,  a1.  8.  Vedasi  anche  Cod.  fed.  Svizzero  delle  obblig.  Art.  464,  al.  2 
e  ciò  che,  nell'interpretazione  del  diritto  nostro,  dice  il  Tidari,  op,  cit, 
voi.  IV,  n.  8276  in  fine. 

(4)  L'Art.  46  di  questa  convenzione  ò  cosi  formulato  :  €  Les  réclama- 
tiÓQA  éteintes  ou  prescrites  conformément  auz  dispositions  des  Art.  44 
et  45  ne  peuvent  ètre  reprises  ni  sous  forme  d'une  demando  reconvention- 
nelle  ni  sous  celle  d'une  exception  », 

(5)  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  886  ultimo  al.  ;  ungherese,  Art.  890; 
germanico,  §  414  ultimo  al.;  francese,  Art.  108;  Cod.  fed.  svizzero  deUe 
obbligazioni,  Art.  464.  —  Nello  stesso  senso  può  interpretarsi  il  diritto 
italiano.  Confr.  Tldari,  op,  cit,  voi.  IV,  n.  8i478. 

(6)  Cosi  a  norma  dell'Art.  108  del  Cod.  di  comm.  francese  nei  casi  di 
«  &aude  ou  d'infìdélité  ».  al  termine  di  un  anno   è  sostituito  quello  di 
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Si  è  già  avuto  occasione  di  notare  come  i  pareri  siano 
stati  e  siano  tuttora  molto  discordi  circa  la  determinazione 
della  legge  generalmente  competente  a  regolare  la  prescri- 
zione delle  azioni  (1).  Non  può  far  dunque  meraviglia  che  tale 
diversità  di  opinioni  si  ripresenti  rispetto  alla  legge  appli- 
cabile alla  prescrizione  delle  azioni  nascenti  dal  contratto  di 
trasporto,  esperibili  contro  il  vettore.  A  questo  proposito  taluno 
ritenne  essere  necessario  ricorrere  alla  lex  loci  contractas  (2), 
altri  opinarono  dovesse  prevalere  la  legge  del  paese  di  desti- 
nazione (3),  altri  ancora  la  legge  del  domicilio  del  debitore  (4). 

Non  ho  bisogno  di  ripetere  ora  una  discussione  che  ho 
già  avuto  campo  di  compiere,  e  dopo  quanto  fu  da  me  so- 
stenuto nella  parte  generale  della  presente  opera,  è  naturale 
che  soltanto  la  prima  di  queste  opinioni  possa  sembrarmi 
degna  di  essere  accolta.  Per  ritenere  applicabile  la  legge 
del  luogo  di  destinazione  non  si  potrebbe  nemmeno  allegare 
alcuna  considerazione  che  avesse  speciale  importanza  per  ciò 
che  riguarda  il  contratto  di  trasporto.  Il  Thaller  infatti, 
che  è  caldo  fautore  di  quest'  ultima  soluzione,  si  limita  in 
sostanza  ad  affermare  che  la  prescrizione  agisce  come  una 
presunzione  legale  di  adempimento  deirobbligazione  e  deve 
perciò  far  presumere  che  il  vettore  abbia  rimesso  al  desti- 
natario la  merce  nella  condizione  e  nel  tempo  dovuto.  Secondo 


6  anni.  —  Vedi  Lyon«Caen  et  Benanlt,  op.  ait,,  voi.  Ili,  n.  678.  —  Secondo 
la  Conv.  di  Berna  in  caso  di  dolo  o  di  colpa  grave,  l'azione  contro  il  vet- 
tore si  prescrive  nel  termine  non  più  di  uno,  ma  di  tre  anni.  Art.  45, 
al.  1  e  44,  n.  1. 

(1)  Vedasi  voi.  1,  n.  67. 

(2)  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  nn.  858, 854.  —  Confr.  pare 
Corte  App.  Parigi,  80  novembre  1886  {Journal,  1887,  pag.  747).  —  Altre 
decisioni  in  questo  senso  trovansi  citate  in  Vincent  et  Pénand»  DicUon- 
naire,  voce  Transports  par  terre,  nn.  52,  58. 

(3)  Thaller,  op.  cit,  negli  Armales  de  dr.  comm,,  voi.  I,  pag.  812-815.  — 
Poinsard,  op.  cit,  pag.  147. 

(4)  Sarrille  et  Arthnys,  op.  cit,  2*  Ed.  pag.  541.  —  Cass.  francese  18  gen- 
naio 1869  (Sirey,  1869, 1,  49.  —  Dalloz  per.,  1869, 1, 185). 
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questo  scrittore,  la  prescrizione  può  nei  suoi  effetti  assimi- 
larsi alla  prova  diretta  del  fatto  della  consegna,  e  poiché  i 
mezzi  di  prova  degli  atti  sono  determinati  dalla  legge  del 
luogo  dove  si  compiono,  egli  conclude  che  precisamente  alla 
legge  del  paese  di  destinazione  si  deve  qui  far  capo  (1). 

Nell'opinione  mia,  è  assolutamente  inaccettabile  che  la  pre- 
scrizione possa  equivalere  ad  una  prova  di  adempimento  del- 
Tobbligazione.  Se  fosse  questo  il  fondamento  giuridico  della 
sua  efficacia,  bisognerebbe  riconoscere  che  allorquando  si 
avesse  ottenuto  in  antecedenza  in  modo  indiscutibile  la 
prova  che  il  vettore  non  adempì  completamente  ai  propri 
doveri  contrattuali,  questo  certamente  non  potrebbe  invocare 
la  prescrizione,  mentre  la  facoltà  d'invocarla  gli  è  tuttavia 
riconosciuta  per  lo  meno  quando  sia  il  destinatario  o  il  mit- 
tente che  eserciti  un'  azione  diretta  contro  di  lui.  Non  si 
deve  dimenticare  che  la  prescrizione  riguarda,  non  già  le 
modalità  dell'adempimento,  ma  la  intrinseca  sussistenza  del 
diritto,  è  dunque  naturale  e  logico  regolarla  con  la  legge 
medesima  la  quale  a  quest'  ultimo  riguardo  riesce  applica- 
bile (2). 


(1)  Thaller,  L  e. 

(2)  Nel  voi.  I,  n.  67,  ho  sostenuto  che  ]a  prescrizione  delle  azioni  na- 
scenti da  contratto  deve  essere  per  principio  generale  regolata  dalla  lex 
loci  contractuSf  non  per  una  presunzione  di  volontà,  ma  necessariamente 
in  quanto  le  parti  circa  il  termine  della  prescrizione  non  possono  libe- 
ramente esercitare  la  loro  volontà.  Si  è  tuttavia  veduto  che  alcune  leggi 
come  la  germanica^  se  non  concedono  ai  contraenti  relativamente  al  con- 
tratto di  trasporto  di  abbreviare  il  termine  della  prescrizione,  danno 
però  loro  facoltà  di  prolungarlo.  (Vedi  pag.  418-414,  nota  8).  —  Ciò  posto 
di  fronte  a  queste  leggi,  anche  rispetto  al  contratto  di  trasporto,  la  pre- 
scrizione andrà  necessariamente  regolata  dalla  lex  loci  contractus  quando 
s'indaghi  se  essa  possa  o  no  compiersi  per  volontà  delle  parti,  entro  un 
termine  più  breve  di  quello  fissato  da  quest'ultima  legge.  Andrà  invece 
regolata  dalla  lex  loci  contractus,  come  semplice  presunzione  di  volontà, 
per  lo  meno  pei  trasporti  terrestri  non  ferroviari,  quando  si  debba  giu- 
dicare se  possa  avvenire  che  il  completo  decorso  della  prescrizione  si 
effettui  soltanto  dopo  un  lasso  di  tempo  più  lungo  di  quello  fissato  da 

Djera.  —  Trattato  di  Dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II.  27 
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Non  sarebbe  il  caso  di  venire  a  conclusione  diversa  anche 
se  più  fossero  i  vettori,  semprechè  questi  avessero  acceduto 
al  contratto  di  trasporto  stipulato  dal  mittente  col  primo 
vettore  per  l'intero  percorso.  In  questa  guisa  infetti  essi  sa- 
rebbero venuti  a  sottoporsi  alla  legge  regolatrice  di  questo 
contratto,  anche  per  ciò  che  riguarda  la  prescrizione  delle 
azioni  esperibili  dal  destinatario  o  dal  mittente  contro  chi 
cooperò  al  trasporto. 

La  lex  loci  contractics  dovrà  per  principio  generale  pure 
applicarsi  per  determinare  quali  atti  possano  esser  reputati 
idonei  ad  interrompere  la  prescrizione;  sarebbe  erroneo,  per 
apprezzarne  gli  effetti,  ricorrere  alla  legge  del  paese  dove  si 
compiono,  dal  momento  che  si  tratta  di  valutare  la  loro  effi- 
cacia rispetto  alla  sussistenza  di  un  diritto  suscettibile  di  es- 
sere regolato  da  legge  diversa  (1).  Ora,  il  compilo  di  fornirei 
criteri  per  venire  a  questo  apprezzamento  non  può  spettare  ad 
altra  legge  alFinfuori  di  quella  a  cui  incombe  generalmente 
decìdere  se  il  diritto  in  questione  sia  venuto  realmente  a 
sorgere  e  sia  tuttora  sussistente. 

La  convenzione  di  Berna  tuttavia,  dopo  aver  adottato 
(Art.  45)  alcune  norme  di  diritto  uniforme  sulla  prescrizione 
delle  azioni  nascenti  dal  contratto  di  trasporto,  aggiunge: 
«  L'interruption  de  la  prescription  est  règie  par  les  lois  du 
pays  où  l'action  est  intentée  ». 

Io  non  credo  però  che  questa  disposizione  vada  interpretata 
in  modo  assolutamente  letterale.  A  parer  mio,  gli  autori  della 
convenzione  qui  non  intesero  già  di  formulare  una  vera  e 
propria  norma  di  diritto  internazionale  privato,  ma  vollero 
piuttosto  rendere  palese  il  loro  intendimento  di  rinunziare, 
per  ragioni  di  ordine  pratico,  a  sottoporre  completamente  ad 


questa  stessa  legge.  —  Una  soluzione  inversa  sì  dovrà  adottare  se  il  con- 
tratto di  trasporto  sia  divenuto  perfetto  in  un  paese  dove  la  legge  con- 
sente bensì  ai  contraenti  di  abbreviare  il  termine  della  prescrizione,  ma 
vieta  loro  di  prolungarlo.  —  Confi:,  pel  diritto  italiano,  TlTante^  TrattatOf 
voi.  IV,  P.  II,  n.  2074  e  gli  autori  ivi  citati. 
(1)  Vedi  il  n.  112,  pag.  64. 
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un  regolamento  di  diritto  uniforme  ciò  che  si  attiene  alFinter- 
ruzione  della  prescrizione.  Ecco  perchè,  sebbene  io  sia  per 
regola  avversario  convinto  del  cosi  detto  sistema  del  rinvio  (1), 
ritengo  che,  allorquando  lo  consentano  i  principi  di  diritto 
internazionale  privato  da  osservarsi  secondo  la  legge  del 
paese  dove  l'azione  è  intentata,  è  possibile,  senza  violare  le 
disposizioni  della  Convenzione  di  Berna,  regolare  V  interru- 
zione della  prescrizione  con  la  lex  loci  contractus. 

Le  norme  ora  adottate  circa  la  legge  applicabile  alla  pre- 
scrizione delle  azioni  nascenti  dal  contratto  di  trasporto, 
erano  state  indirettamente  sanzionate  dall'Art.  108  del  Cod. 
di  comm.  francese  del  1807,  il  quale  nello  stabilire  i  termini 
prescrizionali  da  osservarsi  presupponeva  che  la  spedizione 
fosse  fatta  dal  territorio  francese  (2).  È  certo  però  che  il 
magistrato  giudicante  dovrebbe  seguire  norme  diverse,  se 
ciò  gli  fosse  imposto  dalla  lettera  o  dallo  spirito  delle  dispo- 
sizioni emanate  dal  legislatore  dal  quale  egli  direttamente 
dipende.  Cosi  in  Francia,  quantunque  si  sostenga  da  taluno 
che  anche  dopo  l'emanazione  della  legge  11  aprile  1888,  la 
quale  non  tien  più  conto  del  paese  di  spedizione  (3),  la  pre- 
scrizione delle  azioni  esperibili  contro  il  vettore  è  da  rego- 
larsi con  la  lex  loci  contractus  (4),  conviene,  a  parer  mio. 


(1)  Confr.  il  mio  studio,  Sui  limiti  deWappUcdbilità  del  diritto  straniero^ 
{Studi  senesi,  voi.  XV,  1898,  fase.  1-2). 

(2)  Questa  disposizione,  che  fu  poi  modificata  dalla  legge  11  aprile  1888, 
era  cosi  formulata  :  «  Toutes  actions  contre  le  commissionnaire  et  le  voi- 
turier,  à  raison  de  la  perte  ou  de  l'avarie  des  marchandises,  sont  pre- 
scrites,  après  six  mois,  pour  les  expéditions  faites  dans  Vinterieur  de  la 
France,  et  après  un  an  pour  celles  faites  à  Pétranger...  »  La  giurispru- 
denza non  mancò  dMnterpretare  per  lo  più  questo  articolo  nel  senso  in- 
dicato nel  testo.  —  Confr.  le  decisioni  citate  alla  pag.  416  nota  2.  — 
L*Art.  95  del  Codice  di  commercio  olandese  riprodusse  quasi  letteral- 
mente la  disposizione  ora  citata. 

(3)  L'Art.  108  del  Cod.  di  comm.  francese,  nella  sua  nuova  redazione, 
si  limita  infatti  a  dire  :  «  Les  actions  pour  avaries,  pertes  ou  retard  aux- 
quelles  peut  donner  lieu  contre  le  voiturier  le  oontrat  de  transport  sont 
prescrites  dans  le  délai  d'un  an...  > 

(4)  Lyon-Caen  et  Benanlt,  op,  citj  voi.  Ili,  n.  853. 
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ritenere  che  il  magistrato  sia  a  tale  riguardo  obbligato  ad 
applicare  la  lex  fori;  ciò  si  desume  dai  lavori  preparatorii 
che  hanno  preceduto  la  compilazione  della  legge  ora  citata  (1). 

L'art.  926  del  nostro  Cod.  di  comm.,  come  si  è  già  os- 
servato^ nello  stabilire  il  termine  della  prescrizione  tiene 
bensì  conto  del  luogo  della  spedizione,  ma  senza  far  diffe- 
renza a  seconda  che  questa  sia  avvenuta  in  Italia,  piutto- 
stochè  in  Europa;  di  guisa  che  il  magistrato  italiano  deve 
applicare  la  disposizione  ora  enunciata  anche  pei  contratti 
di  trasporto  conclusi  all'estero.  Si  avrebbe  torto  però  ad  af- 
fermare che  in  questa  guisa  il  legislatore  nostro  ha  voluto 
pronunciarsi  per  l'applicabilità  della  legge  del  paese  di  de- 
stinazione. Il  vero  è  che  esso  ha  inteso  di  far  prevalere  la 
lex  foriy  non  solo  pel  caso  di  merci  spedite  dall'  estero  in 
Italia,  ma  anche  per  quello  di  merci  spedite  dal  territorio  del 
Regno  in  paese  straniero.  Sappiamo  infatti  che  allorquando 
il  trasporto  sia  effettuato  col  mezzo  di  più  vettori,  l' in- 
teressato può  agire  (Art.  411  Cod.  comm.)  non  soltanto  contro 
l'ultimo  vettore  e  contro  il  vettore  intermedio  che  si  dimostri 
essere  imputabile  di  colpa  o  negligenza,  ma  anche  contro  il 
primo  vettore  e  a  conoscere  di  tale  azione  è  competente 
(Art.  872  al.  2  Cod.  comm.),  se  si  tratta  di  trasporto  ferro- 
viario, tanto  il  magistrato  del  luogo  dove  trovasi  la  stazione 
di  arrivo,  quanto  quello  della  stazione  di  partenza  e  in  ge- 
nerale il  magistrato  del  paese  dove  risiede  un  rappresentante 
del  vettore. 

L'  applicabilità  della  lex  fòri  risulta  anche  dalla   legge 


(1)  Neirearposé  des  motifs  della  legge  11  aprile  1888,  stanno  scritte, 
rispetto  alPArt.  108,  le  seguenti  parole  :  <  Il  était  inutile  de  reprodaire 
ici  la  distinction  entre  le  cas  où  l'expedition  a  été  faìte  de  Tinterieur 
de  la  France  et  ceux  où  elle  a  été  faite  de  l'étranger.  Il  s'agirà  toujount 
d'actions  intentées  en  France,  et  alors,  mème  que  le  garant  réside  a  Pétran- 
ger,  l*assignation  pourra  otre  remise  à  son  représentant  ou  aa  parquet 
dans  le  mème  délai  que  s^  il  résidait  en  France^  »  {Dalloz  per.,  1888, 
P.  IV,  pag.  21). 
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belga»  la  quale,  senza  distinguere  fra  le  spedizioni  effettuate 
airinterno  per  un  paese  straniero  e  quelle  compiute  all'estero 
con  destinazione  in  Belgio,  contiene  una  speciale  disposizione 
circa  la  prescrizione  delle  azioni  derivanti  dal  contratto  di 
trasporto  relativamente  ai  trasporti  internazionali  (1). 

Assai  più  corretto  è  a  parer  mio  il  sistema  seguito  da 
quei  legislatori  che  al  pari  del  germanico,  dell'  ungherese, 
dell'elvetico,  ecc.  si  sono  a  questo  riguardo  limitati  a  sta- 
bilire il  termine  della  prescrizione,  lasciando  impregiudicata 
la  questione  della  legge  applicabile. 

Conviene  da  ultimo  notare  che  le  norme  di  diritto  inter- 
nazionale privato  fin  qui  esposte  rispetto  alla  prescrizione, 
valgono  non  solo  per  le  azioni  esperibili  dal  mittente  o  dal 
destinatario  contro  il  vettore,  ma  anche  per  le  azioni  che  questo 
può  esercitare  contro  quelli,  senza  che  vi  osti  il  fatto  che 
qualche  legislazione  nei  rapporti  di  diritto  interno  adotta 
per  le  due  specie  di  azioni  termini  prescrizionali  diversi  (2). 
Nessun  motivo  giuridico  infatti  induce  a  venire  ad  una  con- 
clusione diversa. 

179.  —  Ad  esaurire  il  tema  del  contratto  di  trasporto  di 
merci  dal  punto  di  vista  della  legge  applicabile,  è  necessario 


(1)  Legge  belga  del  25  agosto  1891,  Art.  9.  —  Una  volta  dimostrato  che 
la  determinazione  degli  atti  che  valgono  ad  interrompere  la  prescrizione 
deve  spettare  alla  legge  medesima  che  è  competente  a  regolare  general- 
mente la  prescrizione,  quando  questa  in  virtù  di  speciali  disposizioni 
debba  esser  retta  dalla  lex  fori,  altrettanto  avverrà  per  ciò  che  concerne 
gii  atti  idonei  ad  interromperne  il  decorso. 

(2)  Si  è  già  notato  che  a  norma  dell'Art.  108  del  Cod.  di  comm.  francese 
(riformato  dalla  legge  11  aprile  1888)  mentre  le  azioni  contro  il  vettore 
per  avarie,  perdite  o  ritardo  si  prescrivono  entro  il  termine  di  un  anno, 
quelle  del  vettore  contro  il  destinatario  o  il  mittente  rimangono  prescritte 
dopo  il  decorso  di  cinque  anni.  —  Per  converso  le  disposizioni  dell'Art.  926 
del  Cod.  di  comm.  nostro  conservano  la  propria  efficacia  non  solo  per  le 
azioni  che  si  possono  esercitare  contro  il  vettore,  ma  anche  per  le  azioni 
a  questo  spettanti  contro  il  mittente  o  il  destinatario.  —  Confr.  Ylvante, 
Trattato,  voi.  IV,  P.  II,  n.  2099.  —  Calaci,  Commento^  n.  327.  —  E.  Lei!, 
op.  citj  pag.  192.  —  In  senso  non  del  tutto  conforme,  Yidari,  op,  cit,  voi.  IVi 

nn.  82868287. 
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far  cenno  anche  delle  relazioni  giuridiche  che  corrono  fra  ì 
vari  vettori  che  hanno  cooperato  al  trasporto  e  della  legge 
che  le  regola. 

Anche  qui  si  presuppone  che  ciascuno  dei  vettori  che  suc- 
cede al  primo  neiresecuzione  del  trasporto  abbia  acceduto 
al  contratto  originariamente  concluso  per  V  intero  percorso. 
Se  ciascuno  di  essi  avesse  stipulato  un  contratto  separato  o 
col  mittente  o  col  vettore  che  lo  precede  per  Y  esecuzione 
del  trasporto  che  direttamente  lo  concerne,  ognuna  di  tali 
convenzioni  potrebbe  completamente  essere  regolata  da  una 
legge  differente  da  quella  applicabile  alle  altre. 

Quando  invece  sussista  unicità  di  contratto,  conviene  per 
lo  più  presumere,  in  mancanza  di  patti  diversi,  che  i  singoli 
vettori  anche  pei  loro  rapporti  reciproci  abbiano  inteso  sotto- 
porsi alla  legge  la  quale  governa  la  convenzione  originaria- 
mente stipulata  col  mittente,  ciò  che  induce  a  ricorrere  alla 
lex  loci  contrdctus,  È  necessario  però  esaminare  se  questa 
legge  qui  riesca  sotto  ogni  aspetto  applicabile,  o  se  si  debba 
talvolta  prendere  in  considerazione  una  legge  diversa. 

Alcuni  Codici  di  commercio  espressamente  stabiliscono  che 
ciascuno  dei  vettori  successivi  nel  ricevere  da  quello  che  lo 
precede  la  merce  da  trasportarsi  può  far  constatare  la  con- 
dizione della  medesima,  affine  di  mettere  al  coperto,  se  ne 
sia  il  caso,  la  propria  responsabilità  di  fronte  a  coloro  che 
hanno  cooperato  al  trasporto  (1).  È  certo,  per  le  considera- 
zioni già  accennate  (2),  che  per  attribuire  ad  ognuno  dei  vet- 
tori successivi  la  facoltà  di  verificare  lo  stato  delle  merci, 
basterà  che  questa  gli  sìa  riconosciuta  dalla  legge  del  luogo 
dove  le  merci  stesse  gli  sono  rimesse,  e  che  le  forme  ed  i  modi 
per  procedere  a  tale  atto  saranno  determinati  dalla  legge  locale. 

Da  varie  legislazioni  è  statuito,  pel  caso  di  trasporto  ef- 
fettuato con  più  vettori,  che  l'ultimo  di   questi  assume  una 


(1)  Confr.  ad  es.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  399. 

(2)  Vedi  al  n.  167,  pag.  362. 
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responsabilità  verso  i  precedenti  e  perde  il  diritto  ad  eser- 
citare ogni  azione  di  regresso,  se  consegna  al  destinatario 
le  cose  che  gli  sono  dirette  senza  riscuotere  le  somme  do- 
vute a  ciascuno  dei  vettori  (1).  Poiché  tutto  ciò  concerne 
la  sostanza  stessa  dei  rappoìrti  contrattuali  che  corrono  fra 
i  vari  vettori,  in  mancanza  di  speciali  convenzioni  converrà 
ricorrere,  a  questo  proposito,  alla  legge  che  regola  il  con- 
tratto di  trasporto  primitivo  a  cui  i  vettori  successivi  hanno 
aderito.  Nell'opinione  mia  però  quest'ultima  legge  andrà  os- 
servata più  hello  spirito  che  nella  lettera,  cosi  da  ricono- 
scere che  una  qualche  influenza  può  essere  esercitata  anche 
dalla  legge  del  paese  di  destinazione.  Vediamo  di  spiegarci. 

La  ragione  per  cui  è  stabilito  che  il  vettore,  il  quale  con- 
segna la  merce  al  destinatario,  senza  riscuotere  tutte  le 
somme  da  cui  questa  è  gravata,  assume  una  responsabilità 
verso  i  vettori  precedenti  e  perde  il  diritto  di  regresso,  è 
quella  che  per  tal  fatto  egli  viene  a  portare  un  danno  a  co- 
loro che  con  lui  hanno  cooperato  al  trasporto,  facendo  per 
sua  colpa  venir  meno  quei  diritti  di  privilegio  che  possono 
loro  spettare.  Ma  se  la  legge  del  paese  di  destinazione  sta- 
tuisce che  il  diritto  privilegiato,  ove  siano  osservate  certe 
condizioni,  può  dai  vettori  esercitarsi  anche  dopo  la  conse- 
gna della  merce  al  destinatario,  in  tal  caso  questo  semplice 
atto,  come  non  basta  di  per  sé  solo  ad  estinguere  comple- 
tamente il  diritto  privilegiato,  cosi  non  può  esser  sufficiente 
a  far  incorrere  l'ultimo  vettore  in  una  responsabilità  verso 
i  precedenti  e  a  togliergli  definitivame?ite  la  possibilità  di 
esercitare  il  diritto  di  regresso. 

Si  supponga  che  una  merce  venga  trasportata  per  opera 
di  più  vettori    dal  territorio   italiano   all'  austriaco   con  un 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  410,  412  ult.  al.  ;  austriaco,  Art.  410, 
412;  ungherese,  Art.  412,  414;  germanico,  §§  441,  442.  —  Vedasi  anche 
Conv.  di  Berna,  Art.  20,  2B,  §  2.  —  Queste  disposizioni  tuttavia  dichia- 
rano che  il  vettore  interessato,  anche  dopo  la  consegna  delle  merci,  può 
ancora  far  valere  i  propri  diritti  verso  il  destinatario. 
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mezzo  terrestre  diverso  dalla  ferrovia  (1),  in  conformità  ad 
un  contratto  di  trasporto  stipulato  sul  territorio  nostro  per 
r  intero  percorso.  Si  supponga  ancora  che  V  ultimo  vettore, 
quando  la  merce  giunge  nel  paese  dove  è  diretta,  la  consegni 
al  destinatario  senza  esigere  le  somme  da  cui  è  gravata,  ma 
elle  entro  tre  giorni  dalla  consegna  quando  la  cosa  si  trova 
ancora  in  mano  del  destinatario,  egli  faccia  valere  giudizial- 
mente sulla  merce  stessa  il  diritto  privilegiato  spettante  ai 
vari  vettori  a  garanzia  dei  loro  crediti.  In  questa  ipotesi 
avendo  i  singoli  vettori  acceduto  al  contratto  di  trasporto  ori- 
ginario, la  legge  italiana  sarebbe  competente  a  regolare  i 
loro  rapporti  reciproci,  e  quindi  l'ultimo  vettore,  qualora  coi 
propri  atti  avesse  cagionato  l'estinzione  del  diritto  privilegiato 
spettante  ai  vettori  precedenti,  incorrerebbe  verso  questi  in 
una  responsabilità  e  non  potrebbe  più  esercitare  alcuna  azione 
di  regresso.  Per  giudicare  tuttavia  se  il  fatto  solo  della  con- 
segna della  merce  valga  ad  estinguere  il  privilegio,  è  neces- 
sario tener  conto,  a  norma  dei  principi  già  esposti  (2),  della 
legge  del  paese  di  destinazione.  Ora,  per  Tart.  412  del  Codice 
di  commercio  austriaco,  a  far  venir  meno  il  diritto  di  pegno 
attribuito  al  vettore  non  basta  il  fatto  che  la  merce  sia  stata 
rimessa  al  destinatario,  ma  occorre  di  più  che  il  vettore  non 
abbia  esercitato  giudizialmente  tale  diritto  entro  tre  giorni 
dalla  consegna  (3).  Si  può  dunque  concludere  che  nel  caso 
ora  supposto,  quantunque  l'art.  410  del  nostro  Codice  di  com- 
mercio non  sia  formulato  in  modo  del  tutto  conforme  alla 
disposizione  della  legge  austriaca  ora  citata,  l'ultimo  vettore 
non  sarebbe  venuto  ad  assumere  alcuna  responsabilità  verso 
i  precedenti  e  non  avrebbe  perduto  il  diritto  di  regresso  (4). 


(1)  Se  si  trattasse  di  trasporto  ferroviario  riuscirebbero  applicabili  le 
disposizioni  di  diritto  uniforme  sanzionate  dalla  Conv.  dì  Berna. 

(2)  Vedasi  ai  nn.  172,  174,  pag.  880-B81.  394. 

(3)  Confr.  pure  TArt.  409  del  Cod.  di  comm.  austriaco  citato  al  n.  172, 
pag.  880,  nota  2. 

(4)  Soluzione  analoga  sarebbe  da  adottarsi  nel  caso  di  trasporto  di  merci 
terrestre  non  ferroviario  avvenuto  per  mezzo  di  più  vettori  dal  territorio 
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La  leoD  loci  contractus  andrà  in  via  normale  esclusiva- 
mente applicata  per  decidere  se  il  vettore,  chiamato  a  ri- 
spondere di  fatti  non  suoi,  possa  rivolgere  le  proprie  azioni 
unicamente  contro  il  vettore  alla  cui  colpa  il  danno  è  do- 
vuto (1),  ovvero  a  sua  scelta  contro  questo  vettore,  oppure 
contro  quello  che  immediatamente  lo  precede  (2).  A  questa 
legge  infatti  conviene  presumere  che,  in  mancanza  di  patto 
dive^^so  (3),  i  vettori  i  quali  eseguiscono  il  trasporto  in  base 
ad  un  unico  contratto  abbiano  voluto  riferirsi. 

Altrettanto  è  da  "dirsi  per  stabilire  l'ammontare  della 
somma  che  il  vettore,  il  quale  per  un  fatto  che  non  gli  è 
imputabile  ha  dovuto  corrispondere  al  destinatario  o  al  mit- 
tente una  data  indennità,  può  pretendere  da  colui  verso  il 
quale  può  esercitare  un  diritto  di  regresso.  Il  Thaller,  il 


aastriaco  all'italiano,  se  l'aìtimo  vettore  consegnasse  le  merci  stesse  ai  de- 
stinatario senza  riscuotere  completamente  le  somme  da  cui  sono  gravate, 
ma  esigendo  che  il  destinatario  facesse  il  deposito  della  differenza  fra  la 
somma  effettivamente  sborsata  e  quella  dovuta  sulla  quale  vi  è  contro- 
versia. —  L'Art.  412  del  Cod.  di  comm.  austriaco,  a  differenza  dell'Art.  410 
del  Cod.  di  comm.  nostro,  non  prevede  il  caso  che  il  destinatario  il  quale, 
nel  ricevere  la  merce  crede  di  dover  pagare  un  importo  minore  di  quello 
di  cui  è  debitore,  faccia  il  deposito  della  differenza. 

(1)  In  questo  senso  vedasi  Cod.  di  Comm.  germanico,  §  432,  al.  8.  — 
Conv.  di  Berna,  Art.  47. 

(2)  Cosi  è  statuito  dal  nostro  Cod.  di  comm.  all'Art.  411,  al.  2  —  In- 
vece la  Conv.  di  Berna,  sebbene  come  si  è  già  notato,  disponga  (Art.  62) 
che  non  è  lecito  di  chiamare  in  causa  i  garanti  nel  giudizio  principale 
promosso  dal  destinatario  o  dal  mittente  riguardante  l'indennità  da  que- 
sto richiesta,  stabilisce  (Art.  51]  :  «  Le  chemin  de  fer  qui  veut  exercer  son 
recours  doit  formar  sa  demande,  dans  une  seule  et  mème  instance  contre 
tous  les  chemins  de  fer  interessés  avec  lesquels  il  n'a  pas  transigè, 
80US  peine  de  perdre  son  recours  contre  les  chemins  de  fer  non  actionnés  * . 

(3)  Nessun  motivo  giuridico  sussiste  che  valga  ad  impedire  ai  vari 
vettori  di  regolare  fra  loro  il  diritto  di  regresso  nel  modo  che  meglio 
credono.  —  Confr.  Tldarl,  op.  city  voi.  Ili,  n.  3122.  —  Lyon-Caen  et  Renault, 
op.  C2Y.,  voi.  Ili,  n.  642.  —  L'Art.  54  della  Conv.  di  Berna  espressamente 
dichiara  :  «  Sont  réservées  les  conventions  particulières  que  les  chemins 
de  fer  peuvent,  soit  d'avance,  soit  dans  chaque  cas  special,  contraoter 
entre  eux  concernant  le  recours.  » 
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quale  sostiene  che  la  misura  deirindennizzo  deve  esser  de* 
terminata  dalla  legge  del  luogo  dove  avvenne  il  fatto  che 
vi  dà  origine,  per  ragioni  di  equità  ritiene  che  il  vettore  ga- 
rante non  può  essere  obbligato  a  pagare  un'  indennità  mag- 
giore di  quella  a  cui  è  tenuto  il  vettore  imputabile  di  colpa 
0  negligenza  (1).  Questa  restrizione  però,  secondo  i  principi 
da  me  adottati,  riesce  del  tutto  superflua,  dal  momento  che 
si  è  dimostrato  che  la  misura  dell'indennità  la  quale  può  esser 
richiesta  dal  mittente  o  dal  destinatario  deve  in  confronto  ad 
ogni  vettore  essere  regolata  da  un'unica  legge,  vale  a  dire 
dalla  lex  loci  contractus  (2). 

Quando  riesca  impossibile  precisare  in  quale  parte  del 
percorso  il  danno  è  avvenuto  e  a  quale  dei  vettori  esso  sia 
imputabile,  quest'ultima  legge,  in  mancanza  di  apposite  clau- 
sole contrattuali,  andrà  nuovamente  applicata  per  decidere 
come  il  danno  sia  da  ripartirsi,  per  giudicare  in  ispecie  se 
debba  gravare  su  ciascuno  dei  vettori  proporzionatamente  alla 
parte  presa  al  trasporto  della  merce  (3),  o  se  la  responsabilità 
debba  ricadere  tutta  su  quel  vettore  che  accetta  senza  alcuna 
protesta  la  cosa  da  trasportarsi,  che  gli  è  rimessa  da  un  vet- 
tore precedente  (4). 

Ogni  giudice  dinanzi  al  quale  sia  esercitata  da  uno  dei 
vettori  verso   un  altro   un'azione  di    regresso,  deciderà  per 


(1)  Thaller,  op.  cit  negli  Anncdes  de  dr.  comm.,  voi.  I,  pag.  308. 

(2)  Vedi  al  n.  174. 

(3)  Confr.  in  questo  senso  CJod.  di  com.  germanico,  §  432,  al.  3.  —  Nello 
stesso  senso  pel  diritto  italiano  Calncl,  Commento,  n.  309.  —  Tldari,  op- 
cit.,  voi.  Ili,  n.  3124.  —  Ti  Tante,  EUmerìti  di  dir,  comm.  Milano,  Hoepli, 
1891,  n.  98.  —  Vedasi  pure  T Art.  47,  n.  3  della  Conv.  di  Berna. 

(4)  Cosi  fu  deciso  dalla  C.  di  App.  di  Genova  il  4  ottobre  1895  {An- 
nali, 1895,  III,  854.  —  Dir,  comm.  1896,  col.  109)  relativamente  ad  un» 
controversia  sorta  fra  le  Ferrovie  Meridionali  esercenti  la  rete  adriatica 
e  le  Ferrovie  Mediterranee  pel  fatto  che  un  plico  contenente  valori  spe- 
dito dal  territorio  italiano  alPaustriaco  era  stato  manomesso  durante  il 
trasporto,  senza  che  si  fosse  potuto  conoscere  il  luogo  dove  la  manomis- 
sione era  avvenuta. 
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regola  in  base  alla  lex  fori,  se  egli  abbia  giurisdizione  e 
competenza  a  risolvere  la  controversia.  Per  evitare  però  che 
una  sentenza  pronunciata  in  un  paese  possa  essere  miscono- 
sciuta in  altri,  pel  fatto  che  il  giudice  siasi  dichiarato  com- 
petente in  base  a  norme  contrarie  ai  principi  del  diritto  in- 
ternazionale (ciò  che  potrebbe  verificarsi  se  si  fosse  fatta 
applicazione  di  un  testo  di  legge  come  quello  dell'  art.  14 
del  Codice  Napoleone)  è  certamente  desiderabile  che  ciascuno 
dei  vettori  venga  dagli  altri  citato  dinanzi  al  giudice  del 
proprio  domicilio.  Questo  desideratum  ottenne  una  sanzione 
espressa  per  opera  della  convenzione  di  Berna  (1). 

Per  determinare  finalmente  quando  le  azioni  di  regresso 
fra  i  vari  vettori  siano  da  reputarsi  prescritte,  si  dovrà  di- 
stinguere a  seconda  che  fra  questi  esista  o  no  una  conven- 
zione che  istituisca  un  servizio  cumulativo.  In  caso  afiermativo 
la  prescrizione  fra  i  vari  vettori  sarà  regolata  dalla  legge 
sotto  il  cui  impero  tale  convenzione  venne  conclusa.  Se  in- 
vece il  trasporto  delle  merci,  indipendentemente  da  un  ac- 
cordo anteriore,  siasi  dai  vari  vettori  eflfettuato  a  norm/i  del 
contratto  originariamente  stipulato  dal  mittente  col  primo 
vettore  per  V  intero  percorso,  dovrà  per  principio  generale 
applicarsi  la  lex  loci  contractusy  quando  non  vi  si  opponga 
una  precisa  disposizione  contenuta  nella  lex  fori  (2). 


(1)  L'Art.  68  di  questa  convenzione  è  formulato  nel  seguente  modo  : 
€  Le  juge  du  domicile  du  chemin  de  fer  con  tre  lequel  lerecours  s*exerce 
est  exclusivement  compétentpour  toutes  les  actions  en  recours.  —  Lorsque 
l'action  devra  ètre  intentée  contre  plusieurs  chemins  de  fer,  le  chemin  de 
fer  demandeur  aura  le  droit  de  choisir,  entre  les  juges  reconnus  com- 
pétents  en  vertu  de  l'alinea  Idu  présent  article,  le  juge  devant  lequel  il 
porterà  sa  demando  > . 

(2)  Vedi  al  n.  178.  —  Secondo  il  diritto  italiano,  le  disposizioni  del- 
l'Art. 926  del  nostro  Cod.  di  comm.  vanno  applicate  non  solo  nei  rap- 
porti fira  il  vettore  e  il  destinatario  o  il  mittente,  ma  anche  per  quelli 
dei  vari  vettori  fra  loro.  —  (Confr.  Yidarl,  op.  cit,  voi.  IV,  n.  8285.  — 
Tirante,  Trattato,  voi.  IV,  P.  II,  n.  2099.  —  Calaci,  Commento,  n.  827, 
pag.  411.  —  E.  Levi,  op.  cit.,  pag.  192).  —  Secondo  altre  legislazioni,  questi 
diversi  rapporti  sono  rispetto  alla  prescrizione  regolati  da  norme  diffe- 
renti. —  (Oonfr.  il  §  489  del  Cod.  di   comm.  germanico;  l'Art.  108  del 
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180.  —  Dopo  avere  studiato  il  contratto  di  trasporto  delle 
merci  conviene  occuparci  brevemente  del  contratto  di  tra- 
sporto delle  persone  e  determinare  le  norme  di  diritto  inter- 
nazionale privato,  dalle  quali  deve  essere  retto. 

Il  carattere  giuridico  di  questo  secondo  contratto  differisce 
essenzialmente  da  quello  che  è  proprio  del  primo  in  quanto 
in  esso  manca  la  cosa  oggetto  del  trasporto,  manca  conse- 
guentemente la  persona  del  destinatario,  e  si  attua  esclusi- 
vamente fra  il  vettore  e  il  viaggiatore.  Il  contratto  di  tra- 
sporto di  persone  non  è  un  contratto  reale,  ma  consensuale 
e  si  esplica  semplicemente  in  una  locazione  d'opera  (1). 

La  natura  commerciale,  civile  o  mista  di  tale  convenzione 
va  certamente  apprezzata  in  conformità  alla  legge  del  paese 
dove  è  conclusa  (2),  quando  nel  paese  medesimo  il  viaggia- 


Cod.  di  comm.  francese  (legge  11  aprile  1888)  dove  è  detto:  «  iLe  délai 
pour  iotenter  chaque  action  recoursoire  est  d'un  mois.  Cette  prescrìption 
ne  court  que  du  jours  de  Texercice  de  l'action  contro  le  garanti  >)•  — 
Questa  diversità  di  norme  però  non  può  avere  alcuna  influenza  dal  punto 
di  vista  della  legge  applicabile. 

(1)  Confr.  Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  851,  n.  8.  —  Lyon-Caen  et 
Benault,  op,  cU„  voi.  Ili,  n.  701.  —  Tirante,  Trattato,  voi.  IV,  P.  II,  n.  1890.  - 
Franchi,  op.  cit,  P.  I,  nn.  170, 171.  —  Brnschettlnl,  op,  cit,  n.  7,  p.  219-220. 
—  Alcuni  autori  tuttavia,  come  il  Yidari,  (op.  cit,  voi.  IV,  nn.  8291,  3298) 
sostengono  che  il  contratto  di  trasporto  di  persone  è  un  contratto  di  lo* 
cazione-conduzione  non  solo  d' opera,  ma  anche  di  cose.  —  Questa  opi- 
nione è  efficacemente  confutata  in  Endemann,  1.  e.  —  Confr.  pure  Brn* 
schettini,  1.  e. 

(2)  Secondo  il  nostro  codice  mercantile  (Art.  8,  n.  18)  il  trasporto  di 
persone  è  pel  vettore  un  atto  di  commercio  obbiettivo,  quando  sia  eser- 
citato come  impresa.  (Confr.  Bolaffto,  Commento  n.  64.  ~  Virante,  TrattaU)) 
voi.  I,  n.  47.  —  Vidari,  op,  cik,  voi.  IV,  n.  3291.  —  Brasehettini,  op,  cit,  n.  7, 
p.  221).  —  Corte  App.  Venezia,  3  dicembre  1901  (Dir.  comm.  1902,  col.  279; 
Annali,  1902,  III,  115).  —  Nello  stesso  senso  vedasi  Cod.  di  comm.  francese 
Art.  682  (confr.  su  questa  disposizione  Lyon-Gaen  et  Benanlt,  op.  cit,  voi.  IH, 
nn.  704-705)  ;  legge  belga  del  16  dicembre  1872,  Art.  2.  —  Pel  diritto  ger- 
manico il  trasporto  di  persone  con  un  mezzo  terrestre  ò  un  atto  di  com- 
mercio, quando  sia  eseguito  per  professione  o  quando  si  compia  da  parte 
di  un  commerciante  che  esercita  normalmente  un'  industria  diversa.  — 
Vedi  Cod.  di  comm.  austriaco,  Art.  272,  n.  8  e  ultimo  al.;  Cod.  di  comm. 
germanico,  §§  1,  848  ;  ungherese.  Art.  259,  n,  3  e  ultimo  al.  (Confr.  En- 
demann, op.  citj  voi.  Ili,  P.  I,  351,  n.  1). 
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tore,  come  avviene  normalmente,  debba  imprendere  il  proprio 
viaggio  (1).  Se  tuttavia  il  contratto  di  trasporto,  stipulato  in 
un  dato  Stato,  avesse  per  oggetto  il  compimento  di  un  viaggio 
da  eseguirsi  completamente  o  per  lo  meno  da  iniziarsi  in 
uno  Stato  diverso,  il  suo  carattere  giuridico  dovrebbe  essere 
determinato  in  base  alla  legge  vigente  sul  territorio  dove 
il  contratto  deve  ottenere  la  propria  esecuzione  (2). 

Anche  in  quest'ultima  ipotesi  però  le  forme  e  i  mezzi  di 
prova  di  tale  convenzione  sarebbero  da  regolarsi  con  la  legge 
del  luogo  dove  le  parti  hanno  stipulato  (3);  ciò  è  del  tutto 
conforme  ai  principi  generali,  tenuto  conto  che  il  contratto  di 
trasporto  di  persone  è  un  contratto  consensuale.  La  lex  loci 
contractus  quindi  deciderà  se,  come  si  esige  generalmente 
pei  contratti  ferroviari,  per  concludere  in  modo  valido  questa 
convenzione,  occorra  la  forma  scritta  e  precisamente  il  ri- 
lascio di  un  biglietto  di  viaggio  (4). 

La  più  importante  questione  che  in  ordine  alla  legge  ap- 
plicabile si  presenta  relativamente  al  contratto  di  trasporto 
di  persone,  è  quella  che  concerne  la  responsabilità  del  vet- 
tore di  fronte  al  viaggiatore.  Questa  può  sussistere,  a  pre- 
scindere dai  casi  di  perdita  o  di  danneggiamento  dei  bagagli 
che  accompagnano  chi  viaggia,  argomento  del  quale  si  par- 
lerà tra  poco,  per  doppia  causa,  vale  a  dire  per  causa  di 
ritardo  oppure  perchè  durante  il  trasporto  la  persona  stessa 
del  viaggiatore  ebbe  a  subire  un  danno. 

La  giurisprudenza  in  Italia  e  in  Francia  si  è  pronunciala 
nel  senso,  che  pei  danni  recati  alla  persona  del  viaggiatore. 


(1)  Confr.  voi.  I,  nn.  8,  10. 

(2)  Vedi  voL  I,  n.  11. 

(3)  Voi.  I,  nn.  58,  59,  80. 

(4)  In  mancanza  di  apposite  stipulazioni  la  legge  del  luogo  dove  il 
biglietto  di  viaggio  è  rilasciato  determinerà,  se  questo  possa  essere  ce- 
duto ad  altre  persone  per  semplice  tradizione  (cosi  da  poter  essere  con- 
siderato come  un  titolo  al  portatore)  e  se  sia  soltanto  cedibile  finché  non 
sia  iniziato  il  viaggio  o  anche  posteriormente.  —  Confr»  voi.  I,  n.  90. 
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l'obbligo  del  vettore  di  corrispondere  un  rifacimento  deriva 
non  già  dal  contra,tto  ma  dalla  legge,  costituisce  quindi  una 
obbligazione  la  quale  trova  il  proprio  fondamento,  anziché 
nella  convenzione,  nel  delitto  o  quasi-delitto  (1). 

Accettando  questa  norma  giuridica  converrebbe  logicamente 
ammettere  che  l'obbligo  del  vettore  di  corrispondere  un'in- 
dennità nei  casi  a  cui  ora  si  accenna,  andrebbe  regolato 
dalla  legge  del  luogo  dove  si  è  verificato  il  £gttto  che  dà  ti- 
tolo a  chi  vi  ha  interesse  a  chiedere  un  risarcimento,  perchè 
per  principio  generale  le  obbligazioni  derivanti  da  delitto  o 
quasi-delitto  devono  essere  rette  dalla  legge  del  paese  dove 
il  fatto  delittuoso  o  quasi  delittuoso  ebbe  ad  effettuarsi  (2). 
Nell'ipotesi  quindi  di  sinistro  avvenuto  durante  un  viaggio 
che  si  compie  per  mezzo  di  più  vettori,  per  regolare  tutto 
ciò  che  si  attiene  alle  indennità  che  possono  essere  richieste 
dall'interessato,  si  potrebbe  prescindere  non  solo  dalla  lex  loci 
contractus,  ma  anche  dalla  legge  del  paese  a  cui  il  viag- 
giatore è  diretto,  per  tener  conto  soltanto  di  quella  del 
luogo  dove  è  avvenuto  il  fatto  che  ha  prodotto  il  danno. 

Io  dubito  tuttavia  dell'esattezza  della  massima  che  fìi  con- 
siderare la  responsabilità  del  vettore,  pei  danni  recati  alla 
persona  del  viaggiatore,  come  del  tutto  estranea  al  contratto 
di  trasporto.  Il  vettore  che  si  assume  di  trasportare  una 
persona  da  un  paese  ad  un  altro,  si  assume  pure  l'obbligo 
di  trasportarla  incolume  al  luogo  di  destinazione:  conse- 
guentemente se  vien  meno  a  questo  suo  dovere,  per  fatti 
imputabili  a  lui  o  agli  individui  di  cui  deve  rispondere,  l'ob- 


(1)  Casa.  Torino,  6  dicembre  1900  {Dir.  coram,  1901,  col.  306.  —  AnnaU, 
1900, 1,  596).  —  Oass.  francese,  10  novembre  1884  {DaUozper.  1886, 1,  488). 
La  giurisprudenza  in  Francia  si  è  costantemente  pronunciata  in  questo 
senso.  Vedasi  negli  Anncdes  de  dr.  comm.^  1901,  II,  pag.  124,  n.  44.  — 
Confr.  pure,  fra  gli  autori  italiani,  Giorgi»  Teoria  delle  ótòligazionij  voi.  V, 
Firenze,  CammeUi,  1882,  nn.  290,  808.  —  Tldari,  op.  «Y.,  4»  Ed.  voi.  IV, 
n.  3363. 

(2)  Vedasi  nel  voi.  I,  Introduzione^  pag.  80-32  e  gli  autori  ivi  citati. 
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bligazione  che  al  vettore  medesimo  incombe  di  accordare  un 
rifacimento  ha  la  propria  base  nel  contratto  di  trasporto  (1). 
Né  a  mio  avviso  le  cose  mutano  se,  in  caso  di  morte  del 
viaggiatorOi  siano  le  persone  della  sua  famiglia  quelle  che 
chiedono  un  indennizzo,  sia  perchè  queste  agiscono  a  titolo 
di  eredi  del  defunto,  vale  a  dire  di  continuatori  della  sua 
personalità,  sia  perchè  il  vettore  nell'assumersi  il  trasporto 
implicitamente  si  obbliga  ad  indennizzare^  in  caso  di  sinistro 
a  lui  direttamente  o  indirettamente  imputabile,  non  solo  la 
persona  del  danneggiato,  ma  anche  la  sua  famiglia  ove  il 
viaggiatore  in  seguito  a  quel  triste  evento  abbia  cessato  di 
vivere  (2). 

Ad  onta  del  fondamento  contrattuale  che,  a  parer  mio, 
deve  assegnarsi  all'  obbligazione  del  vettore  in  caso  di  danno 
patito  dalla  persona  del  viaggiatore  durante  il  trasporto,  ri- 
tengo che  dal  punto  di  vista  della  legge  applicabile  si  possa 


(1)  Conir.  Eademann,  op.  cit^  yol.  Ili,  P.  I,  §  364,  n.  7.  —  Harghlerl,  Il 
dir.  comm.  it.  esposto  sistematicameìite,  voi.  II,  Napoli,  1886,  §  177,  p.  692.  — 
Tirante,  Elementi  di  dir.  comm.,  Milano,  Hoepli,  1891,  n.  102.  —  Franchi, 
Manuale,  P.  I,  n.  172,  pag.  892893,  nota  1.  — Thaller,  Traile  éUmentaire  de 
droit  commercial^  2*  Ed.  Paris,  Rousseau,  19CX),  n.  1185.  —  Lyon-Caen  et 
Renanti,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  709.  -—  Oonfr.  anche  Corte  d'App.  Venezia, 
3  dicembre  1901  {Annali,  1902,  III,  115).  —  Non  sempre  però  l'obbligo  del 
vettore  di  corrispondere  un'indennità  ha  una  base  contrattuale.  Cosi  può 
dirsi  se  ad  es.  un  treno  investe  un  passante  che  attraversa  la  ferrovia, 
mentre  il  guardiano  aveva  omesso  di  chiudere  in  tempo  opportuno  le 
sbarre.  Non  è  chi  non  veda  tuttavia  quale  differenza  giuridica  sussista 
fra  questo  caso  e  quello  ad  es.  del  viaggiatore  che  dopo  essersi  munito 
di  un  regolare  viglietto,  sale  in  un  treno  che  si  scontra  poi  con  altro  treno. 

(2)  Qualche  scrittore  mentre  riconosce  che  l'obbligo  del  vettore  di 
corrispondere  un  rifacimento  al  viaggiatore  pei  danni  da  questo  perso* 
nalmeìite  sofferti  durante  il  viaggio  ha  una  base  contrattuale,  afferma 
che  l'obbligo  di  accordare  un  indennizzo  alla  famiglia  della  vittima  si 
fonda  sul  delitto  o  quasi  delitto  (Art.  1151  e  seg.  del  Cod.  civ.  it.).  — 
Cosi  Tirante,  Elementi  ecc.  1.  e.  —  Franchi,  1.  e.  —  Credo  preferibile,  per 
gli  argomenti  accennati  nel  testo,  l'opinione  secondo  cui  deve  attribuirsi 
carattere  contrattuale  alla  responsabilità  che  il  vettore  assume  non  solo 
di  fronte  al  viaggiatore,  ma  anche  alla  sua  fìtmiglia.  In  questo  senso 
lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  709  bis. 
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venire  normalmente  alla  stessa  conclusione  alla  quale  si  ar- 
riverebbe se  si  ritenesse  che  quell'obbligazione  ha  per  base 
il  delitto  0  il  quasi-delitto. 

Invero,  il  viaggiatore  che  per  giungere  ad  una  determinata 
località  si  vale  successivamente  dei  mezzi  di  trasporto  ter- 
restri di  più  vettori,  si  sottopone  alle  leggi  e  ai  regolamenti 
in  vigore  nei  singoli  paesi  dove  ciascuno  di  questi  esercita 
la  propria  industria,  anche  se  nel  luogo  da  cui  imprende  il 
viaggio  egli  siasi  munito  di  un  unico  viglietto  valevole  per 
l'intero  percorso.  A  questo  proposito  non  si  potrebbe  dire, 
come  pel  trasporto  di  merci,  che   il  vettore  successivo  ac- 
cettando di  cooperare  al  trasporto  a  norma  della  lettera  di 
vettura  redatta  per  V  intiero  percorso,  accede  al   contratto 
originariamente  stipulato,  cosi  che  le  disposizioni  di  legge  com- 
petenti a  disciplinare  questo  contratto  continuano  a  conser- 
vare la  loro  eflScacia  anche  pei  vettori  successivi.  È  del  tutto 
evidente  come  il  biglietto  di  viaggio  non  possa  confondersi 
colla  lettera  di  vettura  o  a  questa  equipararsi.  La    lettera 
di  vettura  accompagna  la   merce  durante  il  viaggio,  passa 
quindi,  se.  è  redatta  per  l'intero  percorso,  da  un  vettore  al- 
l' altro  e   le   indicazioni   che  essa  contiene  equivalgono  ad 
altrettante  clausole  contrattuali   che   vengono  accettate  dai 
singoli  vettori.  Il  biglietto  di  viaggio  invece  rimane  in  mano 
del  viaggiatore  e  costituisce  semplicemente  la  prova  che  egli 
ha  pagato  l'importo  necessario  per  potere  approfittare,  a  de- 
terminate condizioni,   dei  mezzi  di  trasporto  offerti  al  pub- 
blico dai  singoli  vettori  (1).  È  soltanto  per  procurare  una 
comodità  ai  viaggiatori  che  vari  vettori,  segnatamente  le  com- 
pagnie ferroviarie  di  più  Stati,  si  accordano  per  mettere  in 
vendita  viglietti  validi  per  compiere  viaggi  attraverso  terri- 
tori sottoposti  a  diversa  sovranità;  ma  questo  non  significa 
che  ciascuno  dei   vettori   intenda    completamente   sottoporsi 


(1)  Per  altre  differenze  fra  la  lettera  di  vettura  e  il  biglietto  di  viaggio, 
confr.  Yldari,  op.  cit,  voi.  IV,  n.  3808. 
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alle  disposizioni  di  legge  vigenti  nel  paese  dove  il  viglietto 
è  stato  acquistato  (1). 

La  Corte  di  Cassazione  francese  decise  essere  valida  la 
stipulazione,  rispetto  ad  un  contratto  di  trasporto  di  persona 
concluso  in  Francia  e  da  eseguirsi  parte  in  questo  Stato  e 
parte  all'estero,  con  cui  si  pattuisca  che  il  trasporto  stessa 
avrà  luogo  in  ciascun  territorio  conformemente  alle  leggi  e 
ai  regolamenti  ivi  vigenti  (2).  Nell'opinione  mia  però,  per  le 
considerazioni  già  accennate,  indipendentemente  da  qualsiasi 
clausola  espressa  il  trasporto  di  persone  deve  essere  retto^ 
quanto  alla  responsabilità  del  vettore  pel  caso  di  sinistro,  dalle 
singole  leggi  locali  (3). 

In  conformità  alla  legge  del  paese  dove  si  verificò  un 
fatto  che  valse  a  danneggiare  la  persona  del  viaggiatore 
converrà  quindi  decidere  se  spetti  all'interessato,  per  ottenere 
un  rifacimento,  dare  la  prova  del  danno  patito  e  delle  cause 
che  lo  hanno  determinato,  o  se,  come  è  espressamente  di- 
sposto in  varie  leggi  straniere  (4)  e  come  razionalmente  è 
da  ritenersi  quando  manchi  una  speciale  disposizione  legi- 

(1)  A  togliere  ogni  dubbio,  nei  biglietti  ferroviari  intemazionali  sono 
quasi  sempre  contenute  speciali  indicazioni  riguardanti  le  condizioni  ali» 
quali  è  effettuato  il  trasporto  sulle  singole  reti  ferroviarie.  Queste  indi- 
cazioni non  sono  certamente  complete  e  riguardano  specialmente  alcune 
delle  differenze  che  si  riscontrano  nei  regolamenti  vigenti  sulle  ferrovie 
da  percorrersi  ;  tali  indicazioni  tuttavia,  per  quanto  incomplete  o  fram- 
mentarie, bastano  a  mettere  in  evidenza  che  ciascuna  delle  compagnie 
ferroviarie  dei  diversi  Stati  eseguisce  il  trasporto  delle  persone,  a  norma 
delle  disposizioni  della  legge  territoriale. 

(2)  Cass.  frane,  4  dicembre  1894  {Journal,  1898,  pag.  770). 

(3)  In  questo  senso  vedasi  Trib.  civ.  Sei  ne,  14  novembre  1900  {Jour' 
naif  1901,  pag.  811);  e  per  la  giurisprudenza  inglese,  Dieey,  Digest.^  pag.  595, 

(4)  Confr.  ad  es.  l'Art.  4  della  legge  belga  del  25  agosto  1891.  —  In 
questo  stesso  senso  dispongono  generalmente  le  leggi  speciali  che  in  molti 
Stati  disciplinano  il  contratto  di  trasporto  delle  persone.  —  Vedi  legge  au- 
striaca, 5  marzo  1869;  germanica,  7  giugno  1871  ;  inglese,  15  agosto  1871 
(34  e35  Vict.  e.  78)  ;  ungherese,  7  luglio  1874;  svizzera,  1  luglio  1875;  russa^ 
26  gennaio  1878;  svedese,  14  marzo  1886.  Per  la  Germania,  confr.  pure  il 
§  472  Cod.  di  comm.  del  1897  e  il  Begolamento  sulF  esercizio  delle  strade 
ferrate  in  data  26  ottobre  1899. 

DisNA.  —  Trattato  di  Dir,  comm,  internazionale.  —  Voi.  II.  28 
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slati  va  (1),  incomba  al  vettore  che  si  rifiuta  di  corrispondere 
un  indennizzo  dare  la  prova  della  propria  irresponsabilità. 
Altrettanto  potrà  dirsi  per  stabilire  rammentare  dell'inden- 
nità che  può  essere  richiesta,  e  per  determinare  le  cause 
che  valgono  a  sottrarre  il  vettore  all'  obbligo  dì  accordare 
un  rifacimento  al  danneggiato. 

Anche  per  decidere  se  possa  essere  efficace  una  clausola 
contrattuale  con  cui  il  vettore  pattuisca  la  propria  irrespon- 
isabilità  in  caso  di  danni  sofferti  dalla  persona  del  viaggia- 
tore, o  se  una  tal  clausola  sia  da  considerarsi  come  contraria 
all'ordine  pubblico  (2),  sarà  necessario  prendere  in  conside- 
razione la  legge  del  luogo  dove  si  verifica  Y  evento  che  è 
-causa  del  danno.  Appunto  perchè  qui  entra  o  può  entrare 
in  campo  l'elemento  dell'ordine  pubblico,  spetta  in  via  prin- 
cipale al  legislatore  sul  cui  territorio  il  danno  si  produce, 
determinare  le  conseguenze  giuridiche  del  medesimo  esclu- 
dendo quelle  che  possono  considerarsi  cantra  bonos  mores, 
anche  se  conformi  alla  espressa  o  presunta  volontà  delle  parti. 
Si  noti  tuttavia  che  se  a  decidere  una  questione  di  questa 
natura  fosse  chiamato  un  giudice  di  Staio  diverso  da  quello 
<ìove  la  persona  del  viaggiatore  ebbe  a  subire  il  danno, 
basterebbe  che  la  lex  fori  considerasse  come  inefficace  la 
clausola  d'irresponsabilità,  per  autorizzare  il  magistrato  giu- 
dicante a  reputarla  tale.  Ciò  è  pure  una  conseguenza  del  ca- 
rattere di  ordine  pubblico  delle  disposizioni  che  dichiarano 
privi  di  eflfetto  i  patti  con  cui  i  vettori  cercano  di  soppri- 
mere 0  diminuire  la  loro  responsabilità  verso  i  viaggiatori 
in  caso  di  sinistri  a  quelli  imputabili  (3). 


(1)  Giorgi,  op.  cit,  voi.  V,  n.  811.  —  Tidarl,  op.  cit,  voi.  IV,  n.  3354.  - 
Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  709. 

(2)  In  quest'ultimo  senso  è  statuito  in  modo  espresso  dalla  legge  belga 
<lel  25  agosto  1891  (Art.  17).  —  Analogamente  si  pronunciano  Olorgl,  op,  cit^ 
voi.  V,  n.  290.  —  Tidarl,  op.  cit,  voi.  IV,  n.  3354.  —  Diversamente,  meno 
pei  casi  di  dolo  o  colpa  grave  da  parte  del  vettore,  Lyon-Caen  et  Renaiilt, 
op.  cit.,  voi.  III,  n.  715. 

(3)  Devesi  però  osservare  che  anche  il  magistrato  che  appartiene  ad 
uno  Stato  dove  la  legge  reputa  contrarie  all'ordine  pubblico  le  clausole 
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Per  ragioni  analoghe  a  quelle  precedentemente  esposte,  in 
-caso  di  trasporto  di  persone  effettuato  con  più  vettori,  le 
questioni  riguardanti  la  responsabilità  che  ciascuno  di  questi 
assume  quando  il  viaggiatore  è  condotto  a  destinazione  in 
ritardo,  andranno  per  regola  risolte  in  base  alla  legge  del 
paese  dove  il  ritardo  si  è  verificato,  ed  è  ovvio  che  non  po- 
tranno imputarsi  ai  vettori  successivi  quei  ritardi  che  pro- 
vengono da  ritardi  avvenuti  durante  il  viaggio  compiuto  col 
mezzo  di  vettori  precedenti. 

Quando  però  il  viaggiatore  venga  trasportato  da  uno  Stato 
all'altro  per  opera  di  un  unico  vettore  con  un  mezzo  di  tra- 
sporto terrestre  non  ferroviario,  per  determinare  gli  eflfetti 


d*  irresponsabilità  pei  casi  di  danni  sofferti  dalla  persona  del  viaggiatore, 
può  tuttavia  considerare  valido  un  patto  con  cui  il  vettore  declini  ogni 
responsabilità  pei  danni  a  cui  sia  esposto  il  viaggiatore  mentre  effettua 
il  viaggio  con  un  vettore  diverso  in  paese  straniero,  ancorché  il  primo 
vettore  abbia  rilasciato  al  viaggiatore  un  biglietto  per  l' intero  percorso. 
In  tal  guisa  infatti  non  avviene  che  il  viaggiatore,  in  virtù  della  clausola 
<;ontrattuale,  si  trovi  nella  impossibilità  di  ottenere  un  indennizzo,  perchè 
può  rivolgersi  al  vettore  direttamente  responsabile.  —  Confr.  una  Sentenza 
■dell'Alta  Corte  di  giustizia  d'Inghilterra  in  data  26  novembre  1879  (Jour- 
nal, 1880,  pag.  697).  —  Conviene  ritenere  che  indipendentemente  da  un 
patto  espresso,  nei  trasporti  di  persone  che  si  effettuano  con  più  vettori , 
il  primo  di  questi  non  assume  responsabilità  pei  fatti  imputabili  ai  suc- 
cessivi. —  In  questo  senso  Lyon«Caen  etRenanlt,  op.  cit^  voi.  Ili,  n.  710.  — 
Cantra,  Trib.  comm.  Seine,  8  settembre  181)2  {Journal,  1892,  p.  1189). 

E  possibile  che  un  trasporto  di  persone  si  effettui  dal  territorio  di 
uno  Stato  a  quello  di  un  altro  mediante  un  unico  vettore.  In  tale  ipotesi 
nel  silenzio  del  contratto  converrà  dalle  circostanze  desumere  quale  sia 
stata  la  legge  adottata  dai  contraenti  come  regolatrice  della  loro  con- 
venzione. Cosi  se  il  vettore  fosse  un'impresa  straniera  che  dovesse  eseguire 
il  trasporto  quasi  completamente  all'estero  e  solo  in  piccola  parte  sul 
territorio  dello  Stato  (si  pensi  alle  diligenze  svizzere  che  compiono  il 
servizio  di  trasporto  dei  viaggiatori  fra  Chiavenna  e  St.  Moritz)  sarebbe 
naturale  presumere  che  il  contratto  di  trasporto  dovesse  essere  regolato 
dalla  legge  estera.  Tuttavia  in  caso  di  sinistro  per  apprezzare  l'efficacia 
di  una  disposizione  legislativa  che  rendesse  il  vettore  irresponsabile  o  di 
una  clausola  contrattuale  che  mirasse  a  raggiungere  lo  stesso  effetto,  con- 
verrebbe tener  conto  della  legge  del  luogo  dove  il  fatto  che  ha  prodotto 
un  danno  alla  persona  del  viaggiatore  si  è  verificato.  Questo  può  conside- 
rarsi come  un  corollario  dei  principi  accolti  nel  testo. 
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del  ritardo  circa  l'indennizzo  che  può  essere  richiesto  dal- 
l' interessato,  conviene  ricorrere  alla  legge  a  cui  i  contraenti 
si  sono  presumibilmente  o  espressamente  riferiti  per  regolare 
il  contratto  di  trasporto  (1),  legge  che  può  differire  ad  un 
tempo  dalla  lex  loci  coniractus  e  da  quella  vigente  nel  luogo 
dove  è  avvenuto  il  fatto  che  ha  prodotto  il  ritardo.  A  prescin- 
dere infatti  dall'  ipotesi  in  cui  il  vettore  abbia  agito  dolosa- 
mente, nei  contratti  di  trasporto  terrestri  non  ferroviari  ciò 
che  concerne  la  responsabilità  del  vettore  pei  casi  di  ritarda 
può  essere  normalmente  regolato  dall'autonomia  delle  partii 
in  quanto  trattasi  d'interessi  puramente  privati. 

181.  —  Rimane  a  vedere  da  qual  legge  debba  essere  retto 
il  trasporto  dei  bagagli  che  accompagnano  il  viaggiatore. 

A  questo  proposito  è  necessario  distinguere  fra  i  bagagli 
che  il  viaggiatore  tiene  con  sé  e  quelli  che  consegna  al  vet- 
tore, con  l'incarico  di  farli  pervenire  a  destinazione  nel  tempo 
medesimo  in  cui  egli  vi  giunge. 

Nel  primo  caso  non  viene  a  concludersi  uno  speciale  con- 
tratto e  nel  trasporto  dei  bagagli  si  ha  un  semplice  acces- 
sorio del  contratto  di  trasporto  della  persona  (2);  ne  consegue 
che  la  legge  a  questo  applicabile  vale  a  regolare  anche  il 
trasporto  accessorio.  Non  monta  se  sotto  l'aspetto  del  diritta 
interno  il  trasporto  dei  bagagli  che  il  viaggiatore  porta  con 
sé  debba  esser  retto  da  norme  diverse  da  quelle  che  valgono 
pel  trasporto  della  persona,  se  in  ispecie  in  caso  di  danni 
non  sussista  pel  vettore  rispetto  al  primo  una  presunzione  di 
responsabilità  (3),  a  differenza  di  quanto  avviene  per  l'altro, 


(1)  Confr.  alla  pagina  precedente  in  nota.  —  È  opportuno  osser7are 
che  anche  alcuni  degli  scrittori  i  quali  opinano  che  Pobbligazione  assunta 
dal  vettore,  in  caso  di  danni  recati  alla  -persona  del  viaggiatore,  ha  per 
fondamento  il  delitto  o  il  quasi-delitto,  ritengono  che  l'obbligazione  del 
vettore  di  corrispondere  un  indennizzo  in  caso  di  ritardi  è  di  natura  con- 
trattuale. —  Cosi  Yldarly  op.  cit,  voi.  IV,  n.  3353. 

(2)  Confr.  in  Enderaann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  I,  §  361,  n.  4.  —  Franchi, 
op.  city  P.  I,  n.  174. 

(3)  Al  §  465  ultimo  al.  del  Cod.  di  comm.  germanico  è  detto  :  «  Per  la 
perdita  o  P  avaria  di  bagagli  ?ìon  stati  consegnati  pel  trasporto,  come 
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in  quanto  ciò  non  impedisce  ai  due  trasporti  di  essere  inti- 
mamente e  necessariamente  connessi  fra  loro  e  di  risultare 
da  un  unico  contratto  che,  appunto  perchè  unico,  non  po- 
trebbe essere  sostanzialmente  regolato  se  non  dalle  disposi- 
isioni  di  una  sola  legge. 

Quando  invece  il  viaggiatore  consegna  i  propri  bagagli. 
Tiene  rispetto  a  questi  a  concludersi  uno  speciale  contratto 
che,  quantunque  legato  e  in  stretta  relazione  con  quello  di 
trasporto  della  persona,  è  giuridicamente  suscettibile  di  essere 
^considerato  come  un  contratto  a  sé  stante  fornito  delle  caratte- 
ristiche che  sono  proprie  dei  contratti  di  trasporto  di  merci  (1). 
È  naturale  dunque  riconoscere  che  le  medesime  norme  di  di- 
ritto internazionale  privato,  le  quali  riescono  applicabili  per 
quest'ultima  specie  di  contratti,  possono  valere  anche  pel  tra- 
sporto dei  bagagli  consegnati  (2). 

Questa  soluzione  deve  certamente  considerarsi  incontesta- 
bile di  fronte  alle  legislazioni,  le  quali,  al  pari  della  nostra, 
mentre  nel  codice  mercantile  disciplinano  soltanto  il  contratto 
di  trasporto  di  merci,  ivi  contengono  una  speciale  disposi- 
zione per  ciò  che  riguarda  il  trasporto  di  bagagli  conse- 
gnati (3)  e  che  nei  regolamenti  ferroviari  non  accordano  ai 
viaggiatori  muniti  di  regolare  biglietto  la  facoltà  di  far  tra- 
sportare gratuitamente  i  loro  bagagli  consegnati  non  eccedenti 
un  certo  peso,  esigendo  per  questi  il  pagamento  di  uno  spe- 
<5Ìale  importo. 

Io  credo  però  che  la  soluzione  stessa  possa  essere  accolta 


pure  di  oggetti  che  sono  lasciati  nelle  vetture,  la  ferrovia  risponde  solo 
«e  sia  in  colpa.  »  —  Confr.  pure  Cod.  di  comm.  austriaco  Art.  425  n.  1  e  pel 
diritto  italiano,  Tidarl,  op,  cit,  voi.  IV,  n.  B252. 

(1)  Endemann,  op.  cit.j  voi.  Ili,  P.  I,  §  B61,  n.  4.  —  Franchi,  op.  cit^ 
P.  I,  n.  174,  pag.  899. 

(2)  Conf.  Fiore,  Dir.  int  priv.,  3»  Ed.  voi.  Ili,  n.  1125.  —  Trib.  Senna, 
2  febbraio  1877  {Journal ^  1877,  pag.  480)  e  le  decisioni  citate  in  Vincent 
et  Péaand,  Dictionnaire,  voce  Jransports  par  terre,  nn.  37-88.  —  Per  la  giu- 
risprudenza inglese  vedi  Dlcej,  Digest,  pag.  594-595. 

(3)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  405  ultimo  al. 
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anche  in  confronto  alle  altre  legislazioni.  Invero,  se  l'acquisto 
di  un  biglietto  ferroviario  dà  diritto  al  trasporto  gratuito 
del  bagaglio,  ciò  non  porta  per  conseguenza,  come  taluno 
ritiene  (1),  che  il  contratto  riguardante  il  trasporto  della  per- 
sona e  quello  concernente  il  trasporto  del  bagaglio  debbano 
necessariamente  costituire  un  unico  contratto,  piuttostochè  due 
contratti  diversi  aventi  ciascuno  un  carattere  proprio,  sebbene 
Tuno  sia  subordinato  all'altro,  perchè  anche  con  un'unica  sti- 
pulazione è  possibile  concludere  due  contratti  di  natura  dif- 
ferente (2).  D'altro  canto,  indipendentemente  da  un  esplicito 
testo  di  legge,  nelle  relazioni  d'ordine  interno  si  riconosce 
che  il  trasporto  dei  bagagli  consegnati,  per  la  stessa  natura 
del  rapporto  giuridico  di  cui  tratta,  va  per  lo  più  regolato 
dalle  medesime  disposizioni  che  sono  state  emanate  pel  tra- 
sporto delle  merci  (3). 

Ciò  dimostra  come  la  conclusione  a  cui  sono  ora  giunto, 
circa  la  legge  applicabile  al  trasporto  dei  bagagli  consegnati, 
sia  del  tutto  giustificata. 


(1)  Cosi  Lyon-Caen  et  Renault,  op,  cit,  yol.  Ili,  n.  703. 

(2)  A  costo  che  mi  si  accusi  di  banalità  credo  opportuno,  per  chiarire 
ciò  che  è  afiermato  nel  testo,  ricorrere  all'esempio  seguente:  Tizio  propone 
a  Caio  l'acquisto  di  una  grossa  partita  di  merci  per  un  determinato  prezzo; 
Caio  accetta  purché  pel  prezzo  medesimo  Tizio  consenta  a  lasciargli  in 
affitto  per  un  certo  tempo  il  magazzino  dove  le  merci  si  trovano.  Se  i) 
contratto  si  conclude  in  questi  termini,  con  un'unica  stipulazione  vengono 
posti  in  essere  due  contratti,  uno  di  compra-vendita,  l'altro  di  locazione- 
conduzione  che  per  quanto  distinti  si  trovano  in  stretto  legame  fra  loro^ 
in  quanto  un  contraente  ha  consentito  alla  conclusione  di  uno  di  essi 
purché  venisse  a  concludersi  anche  l'altro.  —  Questo  esempio  vale  a  dir 
mostrare  ad  evidenza  come  con  un'unica  stipulazione  possano  concludersi 
due  contratti  di  natura  giuridica  differente,  suscettibili  di  essere  regolati 
ciascuno  dalle  norme  giuridiche  che  sono  loro  proprie. 

(3)  Conf.  in  questo  senso  nell'interpretazione  della  legislazione  francese^ 
ancorché  ivi  non  si  riscontri  una  disposizione  avente  un  valore  corrispon- 
dente a  quello  che  è  proprio  dell'Art.  405  ultimo  al.  Cod.  di  comm.  nostro^ 
Lyon*Caen  et  Renanlt,  op.  cit,  voi.  Ili,  nn.  703,  712. 
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di  diritto  intemazionale  privato  snl  contratto  di  assicurazione. 

182.  —  Il  contratto  di  assicurazione  sorto  nel  medio-evo 
avendo  originariamente  per  oggetto  soltanto  i  rischi  della 
navigazione,  cominciò  nel  secolo  XVIII  ad  applicarsi  anche 
ad  altra  specie  di  rischi  e  venne  recentemente  ad  esten- 
dersi ai  più  svariati  rami  dell'  attività  umana  rispetto  ai 
quali  può  presentarsi  un  evento  dannoso  (I).  Ha  un  caràttere 
essenzialmente  internazionale  non  solo  perchè  ripete  le  proprie 
origini  dal  commercio  marittimo  di  sua  natura  cosmopolita, 
ma  anche  perchè  non  potè  conseguire  un  largo  sviluppo,  una 
seria  base  economica,  un  vero  e  proprio  ordinamento  giu- 
ridico, se  non  quando  venne  attuato,  anziché  isolatamente, 
in  modo  sistematico  col  mezzo  di  compagnie  assicuratrici 
che,  pel  fine  stesso  pel  quale  sono  costituite,  mirano  ad  esten- 
dere la  loro  attività  oltre  i  confini  di  un  unico  Stato  e  ad 
effettuare  operazioni  col  maggior  numero  possibile  d'individui 
senza  distinzioni  di  nazionalità. 

Affinchè  una  compagnia  assicuratrice  possa  agire  in  uno 
Stato  diverso  da  quello  a  cui  appartiene  e  possa  in  ispecie 
istituire  all'estero  succursali  od  agenzie,  devono  ■  osservarsi 
le  speciali  condizioni  richieste  dalla  legge  locale,  le  quali 
variano  notevolmente  da  un  paese  all'altro,  come  risulta  dalle 
nozioni  che  ho  già  esposto  trattando  in  generale  delle  società 
nei  rapporti  internazionali  (2).  In  alcuni  paesi  per  ammettere 
le  compagnie  assicuratrici  straniere  ad  operare  nello  Stato  si 
esige,  oltre  all'osservanza  delle  condizioni  comunemente  pre- 


Ci)  Tirante,  //  contratto  di  assicurazione.  Voi.  I,  Milano,  Hoepli,  1885» 
nn.  1-10;  dello  stesso  autore  V assicurazione  sulle  cose.  Evoluzione  storica 
(Archivio  giuridico,  Voi.  XXXII  (1884),  pag.  80-109).  —  Franchi,  Manuale, 
P.  Il,  n.  176.  —  Confr.  anche  Salfioli,  L'assicurazione  e  il  cambio  marit- 
timo 7ìella  storia  del  diritto  italiano,  Bologna,  1884,  pag.  6  e  seg. 

(2)  Vedi  Voi.  I,  nn.  35,  86,  36  bis,  49-51. 
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scritte  per  le  società  estere,  radempimento  di  speciali  reqiii. 
siti  (l)j  in  altri  Stati  però  speciali  requisiti  si  esigono  sol- 
tanto per  le  compagnie  di  assicurazioni  sulla  vita  (2). 

E  chiaro  che  Tapplicazione  della  legge  territoriale  alle  com- 
pagnie assicuratrici  estere  è  a  tale  riguardo  completamente 
giustificata.  Dove  il  legislatore  emana  apposite  disposizioni 
circa  l'ordinamento  delle  società  assicuratrici  in  genere  e  di 
quelle  di  assicurazioni  sulla  vita  in  ispecie,  ciò  fa  per  rag- 
giungere uno  scopo  di  tutela  sociale.  Ora  questo  fine  non 
potrebbe  essere  completamente  conseguito  se  alle  disposizioni 


(1)  Cosi  ha  luogo  ad  es.  secondo  il  Cod.  di  comm.  ungherese.  Questo 
codice  dopo  aver  sanzionato  agli  articoli  463-460  uri  complesso  di  dispo- 
sizioni generali  sulle  compagnie  assicuratrici,  all'Art.  461  dichiara  che: 
<  Le  imprese  di  assicurazione  straniere  possono,  quando  si  trovano  come 
società  per  azioni  nelle  condizioni  contemplate  dagli  Art.  210,  211,  esten- 
dere le  loro  operazioni  sul  territorio  ungherese,  ma  soltanto  quando  per 
le  operazioni  in  Ungheria  si  sottopongono  alle  disposizioni  del  presente 
titolo  ;  ciò  esse  devono  dichiarare  al  momento  della  iscrizione  della  loro 
ditta  commerciale.  >  —  Per  il  contenuto  degli  Art.  210,  211  del  Cod.  di 
comm.  ungherese,  vedi  nel  Voi.  I,  pag.  256,  257,  nota  5.  —  Quanto  alla 
legislazione  svizzera  vedasi  nel  Voi.  I,  pag.  310,  nota  1. 

{2)  Cosi  avviene  in  Italia.  —  Vedasi  nel  Voi.  I,  n.  51,  pag.  851.  — - 
Confr.  anche  Virante^  Il  contratto  di  assicurazione,  Voi.  I,  n.  85.  —  Si  è 
già  osservato  che  in  Francia  la  legge  del  24  luglio  1867  quantunque  non 
richieda  l'autorizzazione  governativa  per  la  costituzione  delle  società 
per  azioni,  la  dichiara  ancora  necessaria  (Art.  66)  per  le  società  di  assi- 
curazioni sulla  vita.  —  E  pertanto  ritenuto  generalmente  che  un'auto- 
rizzazione governativa  è  necessaria  pure  per  le  società  di  assicurazioni 
sulla  vita  straniere  che  intendono  compiere  operazioni  in  Francia  (confr. 
Voi.  I,  n.  86,  pag.  260).  Mentre  però  la  maggior  parte  degli  autori  si 
pronuncia  nel  senso  che  occorre  un'autorizzazione  speciale  e  che  non  è 
sufficiente  l'autorizzazione  generale  concessa  dal  governo  in  conformità 
alla  legge  30  maggio  1857  (voi.  I,  n.  86)  a  tutte  le  società  per  azioni 
di  un  dato  Stato  (vedasi  Tarassenr  nel  Journal  des  sociétés,  1901,  pag.  6, 
e  gli  autori  citati  nel  Voi.  I,  pag.  310,  nota  1  e  in  Vincent  et  Penando 
Dictìonnair€y  voce  AssuranceSj  n.  10),  altri  ritengono  essere  sufficiente 
l'autorizzazione  generale.  — In  quest'ultimo  senso Lefort,  Z>e5  assurances 
sur  la  vie  contractées  en  France  avec  des  compagnies  étrangères.  Appen- 
dice al  lavoro  del  Bonolis,  Les  assurances  sur  la  vie  en  droit  international 
prive  traduit  par  Valéry  et  Lefort.  Paris,  1902,  nn.  152, 163.  ~  È  questo 
il  sistema  adottato  dalle  autorità  amministrative  francesi. 
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medesime  non  dovessero  sottostare  anche  le  compagnie  stra- 
niere che  compiono  stabilmente  le  loro  operazioni  nello  Stalo. 

183.  —  L'  assicurazione  è  il  contratto  per  cui  T assicura- 
tore (vale  a  dire  un'impresa  assicuratrice)  si  assume  mediante 
un  premio  i  rischi  altrui  (1).  L'ammontare  del  premio  è  fissato 
anticipatamente,  ed  è  precisamente  ciò  che  contraddistingue 
tale  contratto  dall'associazione  di  mutua  assicurazione,  nella 
quale  l'importo  del  premio  dipende  dai  risultati  degli  eser- 
cizi annuali  (2). 

II  contratto  di  assicurazione  è  un  contratto  consensuale, 
unico  per  tutta  la  sua  durata,  ancorché  sia  diviso  in  termini 
periodici,  e  di  esecuzione  continuata;  è  inoltre,  quando  sia 
considerato  di  per  sé  indipendentemente  dal  complesso  delle 
operazioni  dell'impresa  assicuratrice,  un  contratto  essenzial- 
mente aleatorio  (3). 

Le  assicurazioni  si  possono  distinguere  pel  loro  oggetto  in 
due  grandi  categorie  e  cioè  in  assicurazioni  contro  i  danni  e 
in  assicurazioni  sulla  vita  umana.  Fra  le  varie  specie  dì  as- 
sicurazioni contro  i  danni  stanno  quelle  che  riguardano  i 
rischi  della  navigazione  marittima,  le  quali  in  alcuni  Stati 
sono  le  sole  che  si  trovano  regolate  da  un  complesso  di  di- 
sposizioni (4)  0  hanno  formato  oggetto  di  una  unificazione  le- 
gislativa (5).  Numerose  però  sono  ormai  le  legislazioni  che 


(1)  Confr.  Vlvante,  Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1329.  —  Vidari,  op.  cit,  4*  Ed., 
Voi.  V,  n.  4b88  e  n.  4624.  —  Vedasi  anche  Cod.  di  comm.  it.  Art.  417; 
legge  belga  dell'  11  giugno  1874,  Art.  1.  —  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  4&ò 
e  Art.  498. 

(2)  Virante,  loc.  cit. 

(3)  Vidari,  op.  cii.,  Voi.  V,  nn.  4391,  4638.  —  Virante,  Trattato,  Voi.  Ili, 
nn.  1330-1332.  —  Margliieri,  Il  dir.  comm,  it  esposto  sistematicamente r 
Voi.  Ili,  n.  2578.  -  Franclil,  Manuale,  P.  II,  n.  178. 

(4)  Cosi  avviene  nella  legislazione  francese.  —  Confr.  del  Cod.  di  comm. 
del  1807  gli  Art.  332-396. 

(6)  Il  Cod.  di  comm.  germanico  in  vigore  in  tutto  V  Impero  dal  l**  gen- 
naio 1900  regola  soltanto  le  assicurazioni  marittime  ai  §§  778-900.  Del 
resto  il  §  75  della  legge  introduttiva  del  nuovo  Codice  civile  germanica 
dichiara:  <  Intatte  rimangono  le  disposizioni  delle  leggi  locali  che  appar* 
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contengono  esplicite  norme  anche  sulle  altre  specie  di  assi- 
curazioni (1). 

Le  assicurazioni,  qualunque  sia  il  ramo  a  cui  apparten- 
gono, non  essendo  che  varietà  di  specie  di  un  unico  genere^ 
hanno  tutte  certi  caratteri  comuni  che  permettono  di  adot- 
tare a  loro  riguardo  alcuni  principi  generali  anche  dal  punto- 
di  vista  della  legge  applicabile.  È  allo  studio  di  tali  prin- 
cipi che  converrà  da  prima  dedicarci,  per  passare  poi  al- 
l' indagine  sulle  norme  di  diritto  internazionale  privato  da 
adottarsi  per  le  principali  specie  di  assicurazioni  contro  v 
danni  e  per  le  assicurazioni  sulla  vita,  rimandando  però  la 
trattazione  delle  assicurazioni  marittime  al  terzo  volume  dove 
essa  potrà  trovare  la  propria  sede  opportuna  in  quanto  ivi  ci 
si  occuperà  in  generale  del  diritto  marittimo  (2). 


tengono  al  diritto  delle  assicurazioni,  in  quanto  speciali  disposizioni  non 
siano  contenute  nel  Codice  civile.  >  —  Una  legge  imperiale  germanica 
emanata  il  12  maggio  1901  {ZeiUchrift  fùr  intemationàles  Recht,  1901^ 
pag.  475)  si  limita  a  dettar  norme  circa  l'ordinamento  e  il  funzionamento 
delle  società  assicuratrici,  ma  non  contiene  disposizioni  sui  contratto  di 
assicurazione. 

Confr.  anche  TArt.  896  del  Cod.  federale  svizzero  delle  obblig.  che  cosi 
dispone:  <  Fino  alla  promulgazione  di  una  legge  federale  sul  contratto  di 
assicurazione,  rimarranno  in  vigore  le  eventuali  disposizioni  speciali  del 
diritto  cantonale  sui  contratti  di  assicurazione.  >  —  La  successiva  legge 
federale  del  25  giugno  1885  {Annuaire  de  Ugish  étr,,  18S6,  pag.  486)  affida 
al  Consiglio  federale  il  compito  di  esercitare  la  sorveglianza  sulle  compa- 
gnie assicuratrici  fissando  di  più  le  condizioni  da  osservarsi  dalle  compa. 
gnie  estere  per  esercitare  la  loro  industria  in  Svizzera,  ma  non  costituisce 
un  regolamento  giuridico  generale  del  contratto  di  assicurazione. 

(1;  Confr.  Cod.  di  comm.  it,  Art.  417-453;  Cod.  di  comm.  olandese. 
Art.  246-308;  ungherese,  Art.  45B-514;  leg^e  belga  dell*  11  giugno  1874, 
Art.  1-43  ;  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  B80-438;  portoghese,  Art.  425-462; 
rumeno,  Art.  448-477;  messicano,  Art.  392-448;  chileno,  Art.  612-601;  ar- 
gentino, Art.  492-557. 

(2)  Non  soltanto  la  maggior  parte  degli  autori  di  diritto  commerciale, 
ma  anche  i  codici  di  commercio  generalmente  adottano  il  sistema  di 
occuparsi  delle  assicurazioni  marittime  fra  gli  argomenti  che  riguardano 
il  diritto  marittimo  in  generale.  Confr.  ad  es.  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  418^ 
604-631;  Legge  belga  deiril  giugno  1874,  Art.  3  e  legge  belga  21  ago- 
sto 1879,  Art.  168  227;  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  737-805. 
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184.  —  I  contratti  di  assicurazione  verso  premio,  rispetto 
alle  compagnie  assicuratrici,  sono  dal  diritto  positivo  gene- 
ralmente considerati  atti  di  commercio  (l). 

Il  maggior  numero  delle  legislazioni  però  tralascia  di  di- 
chiarare quale  sia  il  loro  carattere  giuridico  nei  rapporti 
con  l'assicurato;  se  ne  può  pertanto  inferire  che  rispetto  a 
quest'ultimo,  quando  non  possano  reputarsi  atti  di  commercio 
subiettivi,  in  virtù  della  presunzione  di  commercialità  che 
accompagna  per  lo  più  gli  atti  dei  commercianti,  sono  da 
riguardarsi  come  atti  di  natura  civile. 

Da  questo  sistema  si  è  discostato  il  nostro  Codice  mer- 
cantile, dal  cui  articolo  6  risulta  che  sono  atti  commerciali 
anche  rispetto  all'assicurato  le  assicurazioni  di  cose  che  siano 
oggetti  o  stabilimenti  di  commercio.  Ne  viene  di  conseguenza 
che  l'assicurazione  potrà  pure  per  questo  contraente  essere 
considerata  commerciale,  non  soltanto  quando  egli  sia  un  com- 
merciante che  compia  un  atto  inerente  alla  sua  professione, 
ma  anche  quando,  senza  esercitare  la  mercatura,  egli  stipuli 
l'assicurazione  come  accessorio  di  un  atto  obbiettivo  com- 
merciale da  lui  compiuto  (2). 

Ad  un  terzo  sistema  si  può  ritenere  siasi  attenuto  il  le- 
gislatore spagnuolo,  che  nel  Codice  mercantile  dopo  aver  di- 
chiarato all'  articolo  2  atti  di  commercio  tutti  gli  atti  pre- 
veduti dal  Codice  stesso,  agli  Art.  380  e  seg.  fornisce  numerose 


(1)  Confr.  Cod.  dicomm.  ìt,  Art.  3,  nn.  19,  20.  —  Cod.  di  comm.  au- 
striaco, Art.  271,  n.  8;  ungherese,  Art.  254,  n.  4;  germanico,  §  1,  n.  3; 
ìegge  belga  del  15  dicembre  1872,  Art.  2,  al.  B  '  ;  Cod.  di  comm.  spagnuolo, 
Art.  380.  —  Nello  stesso  senso  è  interpretato  l'Art.  632  del  Cod.  di  comm. 
francese.  —  Vedi  Thaller,  Tratte  éUmentaire  de  droit  comwercialf  2*«»e  Ed. 
Paris,  Boiisseau,  1901,  n.  B8. 

(2)  Confr.  Bolafflo,  Commento,  nn.  70,  100.  Questo  scrittore  nel  sao 
Acuto  commento  cita  come  esempio  il  caso  di  un  individuo  non  commer- 
ciante che,  dopo  aver  vendute  alcune  azioni  di  società  commerciali,  do- 
vendo spedirle  in  un  determinato  paese  le  assicura  contro  i  rischi  del 
trasporto.  —  Vedasi  anche  Marghieri,  op.  «Y,  Voi.  Ili,  n.  2576.  —  Viviate, 
Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1333.  —  Vidari,  op,  cit.,  Voi.  V,  nn,  4454-4456. 
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ed  estese  norme  sul  contratto  di  assicurazione,  al  quale  egli 
espressamente  attribuisce  (Art.  380)  carattere  commerciale» 
se  r  assicuratore  è  un  commerciante.  Poiché  la  legge  spa- 
gnuola  non  aggiunge  che  ciò  vale  pel  solo  assicuratore  e 
parla  senza  distinzioni  di  contratto,  anziché  d'impresa  di  as- 
sicurazioni, si  può  inferirne  che  T assicurazione  ha  carattere 
mercantile  anche  per  l'assicurato. 

Conviene  poi  notare  che  la  maggior  parte  delle  legisla- 
zioni, se  considera  come  atti  di  natura  commerciale,  per  lo 
meno  rispetto  all'impresa  assicuratrice,  le  assicurazioni  verso 
premio,  reputa  di  natura  civile  le  assicurazioni  mutue  (1). 
In  alcuni  Stati  però,  tra  i  quali  il  nostro,  anche  le  assicu- 
razioni mutue  sono  riguardate  come  atti  di  commercio  (2). 

Come  norma  generale  il  carattere  giuridico  delle  assicu- 
razioni rispetto  alle  compagnie  assicuratrici  dovrà  esser  de- 
terminato in  base  alla  legge  del  paese  dove  si  trova  la  loro 
sede  principale  e  dove  è  il  centro  di  tutte  le  loro  opera- 
zioni. A  suo  luogo  infatti  è  stato  dimostrato,  che  a  norma 
della  legge  vigente  al  domicilio  commerciale  si  deve  deci- 
dere non  soltanto  se  un  individuo  singolo  possieda  gìuridi- 


(1)  Cosi  avviene  nella  legislazione  austriaca  e  germanica.  Infatti  tanto 
il  vecchio  codice  di  commercio  germanico  (Art.  271,  n.  8),  quanto  il  nuovo 
(§  848,  e  §  1,  n.  3)  ira  gli  atti  di  commercio  classificano  le  imprese  di 
assicurazioni  verso  premio  e  non  le  mutue.  —  Vedasi  Endemann,  op.  cit. 
Voi.  Ili,  P.  II,  §  402,  n.  1.  —  Nello  stesso  senso  va  interpretata  la  le- 
gislazione francese.  Confr.  Thaller,  Traité  éléiUt  de  dr,  comm.,  nn.  87,  88. 

(2)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  8,  nn.  19  e  20.  —  Sui  precedenti  legislativi 
riguardanti  queste  disposizioni,  confr.  BoIafAo,  Commento,  nn.  67,  69.  — 
Del  Cod.  di  comm.  nostro  vedasi  pure  l'Art.  419.  —  Anche  la  legge  belga 
deiril  giugno  1874  sulle  assicurazioni  all'Art.  2  stabilisce:  «  Les  asso- 
ci ations  d'assurances  mutuelles  sont  régies  par  leurs  règlements,  par  les 
principes  gónéraux  du  droit  et  par  les  dispositions  du  présent  titre,  en 
tant  qu'elles  ne  sont  point  incompatibles  avec  ces  sortes  d'assurances...  * 
—  L'Art.  258  n.  4  del  Cod.  di  comm.  ungherese  poiché  classifica  fra  gli 
atti  di  commercio  «  l'impresa  di  assicurazioni  »  senza  fare  a  tale  riguarda 
alcuna  distinzione,  può  pure  essere  interpretato  cosi  da  attribuire  alle 
assicurazioni  mutue  carattere  commerciale. 
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<;aDQent6  la  qualità  di  commerciante  (1),  ma  anche  se  una  so- 
<;ietà  0  un'associazione  sia  da  riguardarsi  come  commerciaIe(2j 
«  se  conseguentemente  gli  atti  che  essa  compie  in  virtù  del 
suo  normale  funzionamento  abbiano   questo  stesso  carattere. 

Quando  tuttavia  una  compagnia  assicuratrice  possiede  sedi 
secondarie  o  succursali  o  agenzie  autorizzate  a  stipulare  di- 
rettamente contratti,  in  un  territorio  diverso  da  quello  dove 
sta  la  sede  principale,  la  compagnia,  relativamente  alle  ope- 
razioni che  abitualmente  pone  in  essere  nel  paese  dove  sia 
la  sede  secondaria,  non  potrebbe  quivi  essere  considerata  for- 
nita di  un  carattere  giuridico  differente  di  quello  che  gli  è 
attribuito  dalla  legge  locale.  Per  conseguenza  se  a  norma  di 
questa  legge  essa  avesse  carattere  civile,  il  magistrato  del 
paese  dove  trovasi  la  sede  secondaria  dovrebbe  pure  repu- 
tare di  natura  civile  le  operazioni  che  la  compagnia  ivi 
avesse  compiuto.  Per  giustificare  tale  risoluzione  non  ho  che 
a  richiamarmi  alle  considerazioni  già  esposte  parlando  della 
legge  che  determina  generalmente  il  carattere  commerciale 
o  civile  della  società  (3). 

Per  decidere  poi  se  ogni  singolo  contratto  di  assicurazione 
rispetto  all'assicurato  sia  da  riguardarsi  come  atto  civile o 
commerciale,  credo  convenga  tener  conto,  in  conformila  ai 
principi  generali  in  precedenza  adottati  (4),  della  legge  del 
paese  dove  l'assicurazione  è  suscettibile  di  venire  localizzala. 
Se  però  questa  legge  considera  commerciale  l'assicurazione 
per  l'assicurato  solo  quando  egli  abbia  la  veste  di  commer- 
ciante, per  apprezzare  se  egli  possieda  questa  qualità  è  ne- 
cessario ricorrere  alla  legge  del  suo  domicilio. 

Non  è  possibile  stabilire  una  regola  del  tutto  generale  per 
determinare  dove  possa  localizzarsi  l'atto  concernente  Tas- 


(1)  Vedi  Voi.  I,  nn.  14,  16. 

(2)  Voi.  I,  n.  41,  specialmente  alle  pag.  296,  297. 

(3)  Voi.  I,  n.  41. 

(4)  Voi.  I,  nn.  S-ll. 
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«icurazione.  È  però  lecito  affermare  che  nelle  assicurazioni 
<!ontro  i  danni  da  cui  possono  essere  colpite  cose  immobili, 
la  localizzazione  è  da  farsi  nel  paese  della  r^e  sitae.  L'assi- 
curazione riguardante  cose  mobili,  quando  queste  non  abbiano 
una  sede  fissa  o  non  possano  essere  reputate  (al  pari  delle 
navi)  come  parte  del  territorio  di  un  determinato  Stato,  ri- 
tengo possa  essere  localizzata  al  domicilio  della  persona  al 
<jui  vantaggio  il  contratto  venne  stipulato,  in  quanto  è  preci- 
samente a  tale  domicìlio  che  vengono  a  far  capo  tutte  le  atti- 
vità economiche  della  persona  stessa  ed  è  qui  pertanto  che, 
«e  la  natura  delle  cose  non  comporta  altrimenti,  queste  attività 
possono  considerarsi  esposte  a  rischio  (1).  Finalmente  la  loca- 
lizzazione delle  assicurazioni  sulla  vita  credo  possa  farsi  al 
domicilio  della  persona  sulla  cui  testa  l'assicurazione  è  con- 
tratta, perchè  la  sede  normale  di  ogni  persona  è  il  luogo  dove 
^ssa  possiede  il  proprio  domicilio  ed  ivi  perciò  la  sua  vita 
è  abitualmente  esposta  a  qualche  rischio  naturale  o  accidentale. 

Queste  norme  del  resto  nulla  hanno  o  possono  avere  di 
assoluto  ed  è  soltanto  dalle  circostanze  che  caso  per  caso  si 
può  stabilire  dove  gli  atti  che  si  compiono  con  la  stipula- 
zione di  assicurazioni  sono  suscettibili  di  venire  localizzati  (2;. 

Per  fare  qualche  applicazione  pratica  dei  principi  ora  adot- 
tati, potrà  dirsi  che  se  una  compagnia  di  assicurazioni  mutue 
avente  la  propria  sede  principale  in  Austria,  instituisce  una 
sede  secondaria  in  Italia,  i  contratti  di  assicurazione  conclusi 
nello  Stato  nostro  per  mezzo  della  sede  secondaria  dovreb- 
bero dai  magistrati  italiani  essere-  considerati,  per  lo  meno 


(1)  Quando  però  l'assicurazione  abbia  per  oggetto  un  credito,  non  mu- 
nito di  alcuna  garanzia  reale,  quando  cioè  il  creditore  abbia  fatto  assi- 
curare la  solvibilità  del  proprio  debitore  (Cod.  di  comm.  it.,  Art.  440) 
l'assicurazione  deve,  a  parer  mio,  localizzarsi  al  domicilio  del  debitore. 
Per  principio  generale  infatti,  come  ho  altrove  dimostrato  (Voi.  I,  n.  93, 
pag.  559-660,  nota  2)  a  quest'ultimo  domicilio  si  deve  reputare  che  i  cre- 
diti abbiano  la  loro  situazione. 

(2)  Vedi  nel  Voi.  I,  n.  11,  pag.  93. 
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per  la  compagnia  assicuratrice,  come  commerciali,  ancorché 
fossero  reputati  di  natura  civile  in  Austria.  D'altro  canto  se 
un  tedesco  non  commerciante  domiciliato  in  Germania  dopo 
aver  acquistato,  a  scopo  di  speculazione  commerciale,  alcuni 
immobili  situati  in  Italia,  li  assicura  presso  una  compagnia 
germanica,  tale  contratto  dovrebbe  anche  per  Y  assicurato  re- 
putarsi commerciale,  perchè  tale  sarebbe  in  conformità  alla 
legge  competente  [C.  di  comm.  it.  Art.  3  n.  3  (1)]  il  carat- 
tere dell'atto  principale  di  compera  e  la  natura  giuridica  del- 
l'assicurazione,  atto  accessorio,  non  può  essere  che  quella 
del  principale.  Se  finalmente  un  individuo  domiciliato  all'estero 
assicura  una  merce  che  si  trova  depositata  in  un  magazzino 
situato  in  Italia,  tale  assicurazione  sarà  per  l' assicurato  com- 
merciale 0  civile  a  seconda  che  egli  possieda  o  no  la  veste 
di  commerciante,  a  norma  della  legge  del  suo  domicilio  (2). 

185.  —  Elementi  essenziali  del  contratto  di  assicurazione 
sono  le  persone  déìV  assicuratore  e  déìY  assicurato y  il  loro 
consenso  alla  formazione  del  contratto,  un  rischio  ed  il 
premio  (3). 

Conviene  esaminare  ciascuno  di  questi  elementi  per  stabi* 
lire  qual  legge  sia  competente  a  regolarlo. 

L' assicuratore  è  generalmente  una  persona  collettiva  cioè 
una  compagnia  assicuratrice,  poiché  ai  nostri  giorni  è  cosa 
assolutamente  inusitata   che  un  privato   assuma   l'ufficio  di 


1 


(1)  Confr.  Voi.  I,  n.  11,  pag.  89-90. 

(2)  La  necessità  di  stabilire  se  un  contratto  di  assicurazione  sia  anche 
per  l'assicurato  di  natura  commerciale,  può  presentasi  per  un  motivo 
essenzialmente  pratico,  segnatamente  per  decidere  se  una  data  contro- 
versia vada  risoluta  con  le  norme  del  diritto  mercantile  piuttostochè  con 
quelle  del  civile.  Sappiamo  infatti  che  non  in  tutti  gli  Stati  esistono  dispo* 
sizioni  corrispondenti  a  quelle  degli  Art.  54,  870  del  nostro  Cod.  di  comm. 
e  che  secondo  alcune  legislazioni  rispetto  agli  atti  misti,  colui  pel  quale 
Tatto  non  è  commerciale  deve  essere  citato  dinanzi  i  giudici  civili  che 
applicano  la  legge  civile.  (Vedi  Voi.  I,  n.  65). 

(3;  Vldari,  op.  cit,  Voi.  V,  n.  4392.  —  Vivante,  Trottato,  Voi.  Ili,  n.  1823. 
—  Franclif,  op.  cit,  P.  II,  n.  179. 
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assicuratore  esponendosi  alla  possibilità  di  gravi  perdite  non 
compensate  dai  guadagni  sui  quali  può  sicuramente  contare 
una  grande  azienda  assicuratrice  che  abbia  molto  esteso  le 
proprie  operazioni  (1). 

È  la  legge  vigente  nel  paese  dove  la  compagnia  assicura- 
trice ha  0  è  destinata  ad  avere  la  propria  sede  principale  che 
determina  di  quale  specie  di  società  o  di  associazione  essa 
possa  assumere  la  forma  nel  costituirsi,  quali  norme  debba 
osservare  non  soltanto  per  la  sua  costituzione  ma  anche  pel 
suo  regolare  funzionamento  (2)  e  in  ispecie,  come  debba  es- 
sere calcolato  e  impiegato  il  suo  fondo  di  risertm  a  garanzia 
dei  diritti  degli  assicurati. 

Anche  se  in  conformità  all'Art.  58  del  nostro  Codice  mer- 
cantile la  capacità  di  una  compagnia  assicuratrice  straniera 
di  compiere  determinate  operazioni  nel  Regno  va  apprezzata 
tenendo  conto  della  legge  italiana,  si  dovrà  pur  sempre  de- 
sumere dalla  sua  legge  nazionale  se  essa  sia  costituita  rego- 
larmente, cosi  da  poter  in  modo  valido  eflTetluare  le  opera- 
zioni inerenti  allo  scopo  pel  quale  è  venuta  a  formarsi  (3). 


(1)  Il  Tirante  (Trattato^  Voi.  Ili,  n.  1329)  considera  come  assolatamente 
essenziale  al  contratto  di  assicurazione,  l'esistenza  di  un'impresa  assi- 
curatrice ;  egli  afferma  pertanto  che  non  è  un  contratto  di  assicurazione 
quel  patto  accessorio  per  cui  il  vettore,  il  depositario,  V  amministrazione 
postale  assumono  i  rischi  del  viaggio,  del  deposito  e  via  dicendo.  —  Vi 
è  però  chi  come  il  Franchi  (op,  cit,  P.  II,  pag.  413,  nota  2)  osserva  che 
se  è  un  fatto  innegabile  che  l'assicurazione  attualmente  è  generalmente 
esercitata  da  società  per  azioni,  sarebbe  eccessivo  l'elevare  a  requisito 
essenziale  del  contratto  la  qualità  à* impresa  nell'assicuratore,  in  quanto 
questa  qualità  è  <  una  nota  affatto  contingente,  tanto  de  lege  lata  come 
de  lege  ferenda.  »  —  Il  Tirante  stesso  {Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1349)  riconosce 
che:  «Teoricamente  non  si  può  escludere  che  un'impresa  di  assicurazione 
possa  essere  esercitata  da  un  solo  individuo...  > 

(2)  Vedi  Voi.  I,  nn.  39,  40,  45. 

(3)  Confr.  Voi.  I,  n.  44.  —  Di  fronte  alle  legislazioni  che  non  conten- 
gono una  disposizione  corrispondente  all'Art.  68  del  nostro  Cod.  di  comm.^ 
la  capacità  delle  compagnie  assicuratrici  straniere  dovrà  come  norma 
generale,  quando  non  vi  ostino  ragioni  di  ordine  pubblico,  essere  regolata 

DiEHA.  —  Trattato  di  Dir.  eomm.  internazionale,  —  Voi.  II.  29 


n 


» 
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Se  una  compagaia  estera  vuol  istituire  agenzie  nello  Stato, 
si  è  già  notato  che  è  tenuta  ad  ottemperare  alle  disposizioni 
^  ..  della  legge  territoriale  nella  misura  in  cui  questa  lo  esige  (1). 

*r  Potrà  avere  grande  importanza,  anche  dal  punto  di  vista  della 

iV  legge  applicabile  al  contratto  di  assicurazione,  indagare  se 

I  una  compagnia  straniera  neir  istituire  agenzie  o  sub-agenzie 

1^  nello  Stato  abbia  conferito  a  coloro  che   stanno  a  capo  di 

queste  il  potere  di  concludere  contratti,  piuttostochè  abbia  loro 
dato  il  semplice  incarico  di  procacciare  affari.  Nel  primo  caso 
infatti  il  contratto  concluso  direttamente  dall'agente  o  sub- 
^^  agente  con  la  persona  dell'assicurato  si  potrà  reputare  dive- 

nuto perfetto  nel  paese  stesso  dove  è  seguita  la  stipulazione; 
nell'altro  caso  converrà  a  questo  proposito  ricorrere  alle 
norme  riguardanti  i  contratti  fra  persone  lontane  (2). 


dalla  loro  legge  nazionale  che  è  nello  stesso  tempo  quella  vigente  al  loro 
domicilio.  Oonfr.  Voi.  I,  n.  43.  —  Il  Bonolis  {L'assicurazione  suUa  vita  nel 
diritto  intemazionale  privato.  —  Archivio  giuridico,  Voi.  59  (1897),  pag.  34) 
parlando  della  legge  che  regola  la  capacità  dell'assicuratore,  quando 
questo  ò  una  società  dice:  «É  chiaro  che  rincontro  dei  consensi  non 
potrà  avvenire  in  Italia  che  quando  questa  società  tenga  fra  noi  una 
«succursale  od  una  rappresentanza;  altrimenti  il  luogo  della  stipulazione 
sarà  air  estero  e  basterà  che  la  compagnia  sia  legalmente  costituita  se- 
condo le  leggi  dello  Stato  in  cui  risiede.  »  —  In  questa  guisa  però  il  Bo- 
nolis dimentica  che  un  contratto  di  assicurazione  può  stipularsi  oltreché 
fra  presenti,  per  corrispondenza,  e  diventare  perfetto  anche  in  quest'ul- 
tima ipotesi  nel  paese  dove  risiede  l'assicurato.  Cosi  avverrebbe  di  fronte 
alla  legislazione  nostra,  se  la  proposta  fosse  partita  dal  paese  di  residenza 
di  questo  contraente  e  la  compagnia  assicuratrice  avesse  per  corrispon- 
denza risposto  accettando.  —  Vedi  nel  Voi.  I,  nn.  72,  74.  —  Confr.  pure 
Virante,  Trattato,  Voi.  III,  n.  1836. 

(1)  Vedi  al  n.  182,  pag.  440-441  e  i  paragrafi  del  Volume  primo  ivi  ri- 
chiamati. 

(2)  Il  Bonolis  (loc.  cit.)  dopo  aver  discusso  sulle  questioni  concernenti 
la  legge  che  ha  competenza  a  regolare  la  capacità  dei  contraenti  nei 
contratti  di  assicurazione,  conclude:  «  I  principii  suesposti,  particolar- 
mente riguardo  alla  capacità  dello  stipulante,  valgono  pel  contratto  fra 
presenti;  ma  in  quello  fra  assenti,  mancando  il  luogo  della  conclusione, 
è  inapplicabile  l'Art.  68  (Cod.  comm.  it.).  Si  ritorna  quindi  alla  regola 
generale  dell'Art.  G  del  Titolo  Preliminare.  »  —  Per  parte  mia  devo  nuo- 
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186.  —  Requisito  necessario  per  potere  in  modo  valido  con- 
cludere un  contratto  di  assicurazione  con  la  veste  di  assi- 
curato è  certamente  quello  di  possedere  la  capacità  giuridica 
a  questo  fine  richiesta,  ('ome  norma  generale  spetta  alla  legge 
nazionale  dell' assicurato  il  decidere  s'egli  possieda  tale  ca- 
pacità (1).  È  stato  tuttavia  dimostrato  che  TArt.  58  del  nostro 
Codice  di  commercio  esige  che  la  capacità  di  chi  si  obbliga 
commercialmente  venga  apprezzata  in  base  alla  lex  loci  con^ 
iractus;  che  però  questa  disposizione  non  impedisce  che  si 
giudichi  in  conformità  alla  legge  nazionale  se  sia  giuridica- 
mente capace  una  persona  che  nel  contrattare  assume  un'  ob- 
bligazione civile,  anche  quando  il  contratto  abbia  per  l'altro 
contraente  carattere  commerciale  (2). 

Ne  viene  di  conseguenza  che  se  dinanzi  un  magistrato  ita- 
liano si  disputi  se  un  individuo  che  ha  contratto  un'assicu- 
razione possedeva  o  no  la  capacità  a  quest'  uopo  necessaria, 
il  magistrato  dovrà  innanzi  tutto  indagare  se  l'assicurazione 
costituisca  per  lui  un  atto  civile  o  commerciale  (3);  risolta 
tale  questione  preliminare  dovrà  applicare  per  la  decisione 
della  controversia,  nel  primo  caso  la  legge  nazionale  dell'assi- 
curato, nel  secondo  la  lex  loci  contracius. 


vamente  osservare  essere  grave  errore  ritenere  che  manchi  il  luogo  di 
conclusione  nei  contratti  fra  persone  lontane.  Ho  già  dimostrato  (Voi.  I, 
n.  74,  pag.  4d7,  488)  che  allorquando  TArt.  58  del  Cod.  di  comm.  venga 
interpretato  cosi  da  far  regolare  la  capacità  di  chi  si  obbliga  commercial- 
mente con  la  lex  loci  contractus^  anche  nei  contratti  per  corrispondenza 
la  capacità  di  chi  assume  un'obbligazione  commerciale  va  regolata  dalla 
legge  del  luogo  dove  si  può  ritenere  che  il  contratto  siasi  perfezionato. 

(1)  Vedi  Voi.  I,  n.  18. 

(2)  Il  Bonolis  (loc.  oit.,  pag.  80)  non  accoglie  tale  interpretazione  rite- 
nendo essere  sufficiente  che  il  contratto  sia  di  natura  commerciale  anche 
per  una  soltanto  delle  parti,  affinchè  si  debba  giudicare  della  capacità 
di  entrambi  i  contraenti  in  base  alla  lex  loci  contracius,  —  Questa  opi- 
nione fu  già  da  me  confutata  nel  Voi.  I,  n.  20,  pag.  140-142. 

(3)  Per  determinare  il  carattere  giuridico  del  contratto  di  assicurazione 
rispetto  all'assicurato,  il  magistrato  dovrebbe  attenersi  ai  criteri  esposti 
al  n.  184. 
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Con  questi  criteri  si  dovrà  giudicare,  per  ciò  che  concerne 
il  requisito  della  capacità,  se  siano  valide  le  assicurazioni  con- 
tratte da  una  donna  maritata  o  da  un  minore  emancipato  (1). 
A  questo  proposito  però  conviene  osservare  che  a  seconda 
che  la  donna  maritata  o  il  minore  emancipato  abbiano  o  no 
la  veste  di  commercianti,  i  contratti  di  assicurazione  da  essi 
stipulati  saranno  per  lo  più  da  reputarsi  a  loro  riguardo  com- 
merciali piuttostochè  civili.  Ora  per  apprezzare  se  la  donna 
maritata  e  il  minore  emancipato  possiedano  lo  stato  giuridico 
di  persone  debitamente  autorizzate  ad  esercitare  la  merca- 
tura, anche  di  fronte  all'Art.  58  del  Cod.  di  comm.  nostro, 
converrà  ricorrere  alla  loro  legge  nazionale,  salvo  T  attenersi 
alla  lece  loci  contrac tus  per  giudicare  della  loro  capacità  rela-  ! 
tivamente  alle  singole  obbligazioni  commerciali  da  essi  con-  i 
tratte  in  un  dato  territorio  (2).  Ciò  è  una  conseguenza  del-  | 
r  interpretazione  da  me  adottata  dell'Art.  58  che,  nell'opinione  ; 
mia,  deroga  bensì  all'Art.  6  Disp.  Prel.  Cod.  civ.,  per  quanto 
riguarda  la  capacità,  ma  non  già  per  ciò  che  concerne  lo 
stato  giuridico  (3). 

Per  la  validità  del  contratto  di  assicurazione  è  poi  neces- 
sario che  l'assicurato  abbia  qualche  interesse  ad  evitare  il 
rischio  contro  cui  si  assicura.  Su  questo  punto  le  norme  giu- 
ridiche da  osservarsi  sono  diverse  a  seconda  delle  varie  specie 
di  assicurazioni  (4);  vi  si  accennerà  quindi  partitamente  più 
innanzi  e  si  vedrà  allora  quali  principi  di  diritto  internazio- 
nale privato  riescano  a  tale  riguardo  applicabili. 

Chi  prende  un'assicurazione  può  farlo,  non  soltanto  diret- 
tamente, ma  anche  per  mezzo  di  terza  persona  in  ispecie  me- 


(1)  Secondo  il  diritto  italiano  la  donna  maritata  e  il  minore  emanci- 
pato, sebbene  non  autorizzati  al  commercio,  possono  validamente  stipulare 
contratti  di  assicurazione.  —  Confr.  Yidarl,  op.  cit^  Voi.  V,  nn.  4409,  4410. 
—  Corte  App.  Palermo,  12  marzo  1900  {Annali^  1900,  III,  104). 

(2)  Confr.  Voi.  I,  n.  21,  pag.  147.160;  n.  25,  pag.  169-176. 

(3)  Voi.  I,  n.  16,  pag.  103-104;  n.  21,  pag.  146. 

(4)  Virante,  Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1B69. 
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diante  un  mandatario,  un  commissionario  e  persino  senza  alcun 
determinato  incarico,  per  mezzo  di  un  negotiorum  gestor  (1). 

Per  decidere  se  colui  a  cui  fu  conferito  un  mandato  ge- 
nerale possa  prendere  un'assicurazione  per  conto  del  man- 
dante, bisogna  consultare  la  legge  che  determina  V  estensione 
dei  poteri  del  mandatario,  in  conformità  ai  principi  che  si  è 
già  avuto  occasione  di  esporre  (2). 

Quando  poi  taluno  nell' assicurare  per  conto  d^  altri  agisce 
-come  un  commissionario,  assumendosi  quindi  determinate  ob- 
bligazioni verso  r  assicuratore,  i  suoi  rapporti  verso  quest'  ul- 
timo devono  esser  retti  dalla  legge  che  regola  il  contratto  di 
assicurazione  (3),  secondo  le  norme  che  saranno  esposte  più  in- 
nanzi. A  questa  legge  pertanto  spetta  determinare  se  l'assicura- 


ci) Yidari,  op.  cit,  Voi.  V,  nn.  4446-4462.  —  Marghlerl,  ap,  dt,  Voi.  Ili, 
nn.  2598-2600.  —  Tirante,  Trattato,  Voi.  Ili,  nn.  1370-137B.  —  Franchi,  op. 
cit,  P.  II,  n.  179,  pag.  416.  —  Endemann,  op.  cit,  Voi.  Ili,  P.  II,  §  405. 

—  Confr.  pure  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  421.  —  Legge  belga  dell' 11  giu- 
gno 1874,  Art.  5.  —  Cod.  di  comm.  germanico,  §§  781-782. 

(2)  Voi.  II,  n.  152,  pag.  282-287.  —  Può  presentarsi  il  caso  che  si  debba 
decidere  se  un  dato  individuo  non  soltanto  abbia  facoltà,  ma  sia  tenuto 
a  prendere  un'assicurazione  a  vantaggio  di  un  terzo.  Non  è  possibile 
però  stabilire  un  principio  generale  che  valga  a  determinare  qual  legge 
sia  a  questo  proposito  da  applicarsi.  Tutto  dipende  dalla  natura  dei  rap- 
porti giuridici  esistenti  fra  colui  che  sarebbe  obbligato  a  prendere  l'as- 
sicurazione e  la  persona  al  cui  vantaggio  questa  sarebbe  presa.  Come 
esempio  può  citarsi  il  §  1045  del  Cod.  oiv.  germanico  il  quale  stabilisce  : 
«  L' usufruttuario  deve,  a  sue  spese,  assicurare  la  cosa  per  la  durata  del- 
l'usufrutto  contro  gli  incendi  e  gli  altri  infortuni,  se  l'assicurazione  ri- 
sponde ad  una  ordinata  economia.  L 'assicurazione  deve  esser  presa  in  guisa 
che  il  credito  verso  V assicuratore  spetti  al  proprietario,,.  «.  Ciò  posto,  per 
decidere  se  una  norma  giuridica  di  questa  natura  debba  trovare  appU 
cazione,  bisognerà  consultare  la  legge  che  regola  la  successione  se  al- 
l'usufrutto abbia  dato  origine  una  successione  testamentaria  o  intestata; 
converrà  tener  conto  della  legge  che  regge  i  rapporti  contrattuali  fra 
proprietario  e  usufruttuario  se  il  diritto  di  usufrutto  sia  stato  costituito 
mediante  convenzione.  —  Analogamente  il  tutore  sarà  tenuto  ad  assicu- 
rare i  beni  del  pupillo  se  cosi  risulti  dalla  legge  regolatrice   la  tutela. 

—  Vedi  in  proposito  pel  diritto  interno  italiano  Tidari,  op.  citj  VoL  V, 
n.  4450.  ^ 

(3)  Confr.  al  n.  161. 
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zione  debba  reputarsi  contratta  per  conto  di  colui  che  fece 
assicurare  quando  egli  non  abbia  dichiarato  il  nome  della  per- 
sona al  cui  vantaggio  è  stipulata  (1).  La  legge  stessa  va  applicata 
per  apprezzare  quali  obblighi  sia  venuto  ad  assumersi  T  as- 
sicuratore in  confronto  al  terzo  per  conto  del  quale  fu  effet- 
tivamente contratta  l' assicurazione  e  quindi  per  decidere  se 
e  a  quali  condizioni  questo  possa  attendere  a  farsi  conoscere 
anche  posteriormente  al  momento  in  cui  avvenne  il  sinistro 
e  pretendere  quindi  il  pagamento  della  somma  assicurata  (2). 
Le  medesime  norme  valgono  pel  caso  che  taluno  abbia  preso 
un'  assicurazione  «  'per  conto  di  chi  spetta  >  (3),  perchè  chi 
agisce  in  tal  guisa  agisce  come  un  commissionario  (4). 

Nel  caso  poi  che  colui  che  ha  preso  l'assicurazione  per 
conto  di  altri  abbia  cosi  operato  senza  averne  avuto  alcun 
mandato  specifico  o  generico,  a  titolo  di  negotiorum  gestor, 
per  apprezzare  se  gli  atti  di  quest'ultimo  valgano  ad  obbligare 
la  persona  al  cui  vantaggio  fu  fatto  l'atto  di  gestione  e  per 
stabilire  quali  atti  era  tenuto  a  compiere  il  gestore,  si  dovrà, 
in  conformità  alle  norme  che  valgono  generalmente  pei  quasi- 
contratti  (5),  applicare  la  legge  vigente  nel  paese  dove  Y  atto 
di  gestione  venne  compiuto  (6),  vale  a  dire  quella  del  luogo 
dove  il  contratto  di  assicurazione  fu  stipulato.  Non  credo  tut- 


(1)  Vedi  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  421;  legge  belga  dell' 11  giugno  1874, 
Art.  5  ultimo  al.  —  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  466.  —  Cod.  di  comm. 
germanico,  §  781  ultimo  al. 

(2)  Confr.  a  questo  proposito  per  ciò  che  concerne  il  diritto  interno 
nostro,  Virante,  Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1371. 

(3;  Ciò  è  espressamente  ammesso  dal  Cod.  di  comm.  it..  Art.  421.  — 
Confr.  pel  diritto  germanico  Konig  in  Endemann,  op.  citi  Voi.  Ili,  P.  II, 
§  405,  n.  3. 

(4)  Confr.  Vivante,  Trattato,  Voi.  Ili,  nn.  1371,  1373. 

(6)  L*Art.  5  della  legge  belga  dell' 11  giugno  1874  dopo  aver  dichia- 
rato: «  L'assurance  peut  ètre  contractée  pour  compte  d'autrui  en  verta 
d*un  mandat  general  ou  special  ou  meme  sana  mandai»  aggiunge:  «  Les 
effets  en  sont  réglés  en  ce  dernier  cas  par  les  dispositions  relatives  à  la 
geftion  d'affaires  ». 

(6)  Vedasi  nel  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  31-82  e  gli  autori  ivi  citati. 
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lavia  che  la  medesima  legge  debba  in  ogni  ipotesi  necessa- 
riamente applicarsi  per  determinare  quali  obblighi  sia  venuto 
ad  assumere  Y  assicuratore  verso  la  persona  al  cui  vantaggio 
fu  fatta  l'assicurazione,  in  quanto  tali  obblighi  dipendono  es- 
senzialmente dal  contratto  concluso  fra  V  assicuratore  e  il  gè» 
store.  È  dunque  il  caso  di  ricorrere  alla  legge  che  regola 
tale  convenzione  e  più  precisamente  a  quella  a  cui  gli  sti- 
pulanti si  sono  riferiti  (1). 

187.  —  Il  consenso,  requisito  essenziale  di  ogni  contratto, 
può  anche  nei  contratti  di  assicurazione  essere  viziato  da  er- 
rore, dolo,  violenza.  A  tale  proposito,  in  ordine  alle  norme  di 
diritto  internazionale  privato  da  osservarsi,  basterà  ricorrere 
ai  principi  generali  e  si  dovrà  quindi,  in  conformità  a  quanto 
è  stato  dimostrato  a  suo  luogo  (2),  applicare  la  legge  del 
paese  dove  è  avvenuto  il  fatto  che  fa  venir  meno  l' efficacia 
della  manifestazione  di  volontà  dei  contraenti. 

Nei  contratti  di  assicurazione  il  consenso  può  essere  viziato. 


(1)  Questa  conclusione  potrà  sembrare  in  contraddizione  con  quanto 
è  sostenuto  dal  Virante  (Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1372)  che  occupandosi  di 
tale  argomento  dal  punto  di  vista  del  diritto  interno,  cosi  si  esprime  : 
«  L'obbligazione  stipulata  dal  gestore  a  vantaggio  del  proprietario  non 
trae  la  sua  forza  giuridica  dal  consenso  del  proprietario,  ma  dalla  legge. 
Com'è  costretto  ad  adempiere  tutte  le  obbligazioni  contratte  dal  buon 
amministratore...  il  proprietario  ha  pure  il  diritto  che  gli  altri  manten- 
gano verso  di  lui  le  obbligazioni  stipulate  dal  gestore  a  di  lui  favore  : 
le  une  sono  il  correspettivo  delle  altre.  Esigendo  la  conferma  dell' am- 
ministrato per  la  validità  dell'assicurazione,  si  confonde  la  gestione  del- 
l'affare altrui  colla  stipulazione  a  vantaggio  di  un  terzo...».  —  Io  non 
credo  tuttavia  che  questi  principi  riguardanti  il  diritto  interno  siano  in 
antitesi  con  la  soluzione  da  me  adottata.  Invero,  se  le  obbligazioni  de- 
rivanti dall'atto  di  gestione  per  colui  al  cui  vantaggio  fu  presa  l'assi- 
curazione trovano  il  loro  fondamento  nella  legge,  le  obbligazioni  assunte 
dall'assicuratore  dipendono  dal  contratto  da  lui  stipulato  col  gestore.  Si 
noti  ancora  che  per  venire  alla  conclusione  a  cui  io  sono  giunto  non  si 
ha  in  alcun  modo  bisogno  di  presupporre  che  per  la  validità  dell'assi- 
curazione occorra  una  posteriore  manifestazione  di  consenso  da  parte 
dell'amministrato,  vale  a  dire  della  persona  effettivamente  assicurata. 

(2)  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  2J.-22. 
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oltreché  per  le  cause  ora  accennate,  per  una  causa  speciale, 
pel  fatto  cioè  che  rassicurato  o  chi  lo  rappresenta  possa  es- 
sere imputabile  verso  l'assicuratore  di  dichiarazioni  false  od 
-erronee  ovvero  di  reticenze  in  guisa  che  l'assicuratore  sia 
stato  indotto  a  concludere  il  contratto  al  quale  non  avrebbe 
aderito,  alle  condizioni  a  cui  questo  venne  stipulato,  se  avesse 
conosciuto  il  vero  stato  delle  cose.  Cosi  è  stabilito  in  modo 
espresso  dal  diritto  positivo  di  gran  numero  di  Stati  (1). 

Anche  queste  speciali  norme  però  possono  considerarsi  come 
una  derivazione  dei  principi  generali  riguardanti  1'  errore  e 
il  dolo  (2);  convien  dunque  ritenere  che  esse  vadano  appli- 
<jate  in  conformità  alla  legge  del  luogo  dove  si  è  verificato 
il  fatto  da  cui  rimase  viziato  il   consenso  dell'  assicuratore. 


(1)  Cod.  di  oomm.  it.,  Art.  429.  —  Legge  belga  deU'll  giugno  1874, 
Art.  9-11.  —  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  474,  475,  486.  —  Cod.  di  comm. 
spagnuolo,  Art.  881.  —  Cod.  di  comm.  portoghese,  Art.  429.  —  Cod.  di 
comm.  rumeno,  Art.  454.  —  Cod.  di  comm.  olandese,  Art.  251.  —  Vedasi 
pure  Cod.  di  comm.  francese,  Art.  848;  germanico,  §§  806-811.  —Queste 
ultime  disposizioni  riguardano  le  assicurazioni  marittime,  ma  i  principi 
da  esse  consacrati  possono  estendersi  anche  alle  altre  specie  di  assicu- 
razioni. Confr.  Thaller,  Traité  élém.  de  dr.  comm.,  n.  758.  —  Lyon-Caen 
et  Benanlt,  op.  cit,  Voi.  VI,  n.  109D.  —  Eodemann,  op.  cit,  Voi.  Ili,  P.  II, 
§  406.  —  Confr.  anche  per  ciò  che  concerne  la  giurisprudenza  austrìaca. 
Corte  suprema  austriaca,  19  maggio  1895  (Journal,  1899,  pag.  852).  — L'ob- 
bligo delle  dichiarazioni  esatte  e  complete  incombe  anche  all'assicuratore 
che  si  fa  riassicurare  (Virante,  Il  Cod.  di  comm.  it.  commentato,  Voi.  V, 
Verona,  Tedeschi,  1888,  n.  175).  Fu  giudicato  però  dalla  C.  App.  di  Napoli 
il  7  agosto  1901  (Dir.  comm.,  1901,  col.  895.  —  Annali,  1901,  III,  470.  — 
Rivista  di  dir.  int,  1901,  pag.  301)  che  non  costituisce  caso  di  reticenza 
portante  nullità  del  contratto  di  riassicurazione  il  fatto  dell'assicuratore 
che,  riassicurando  il  rischio  assunto,  non  ne  serbi  per  sé  una  parte  e  non 
ne  faccia  dichiarazione  al  riassicuratore  e  che  non  è  ammissibile  la  prova 
di  asserto  uso  presso  le  società  straniere  di  assicurazione  sul  fatto  dì 
ritenere  reticenza  il  silenzio  circa  la  riassicurazione  integrale  del  rischio, 
perchè  tale  uso  sarebbe  contrario  alla  legge  italiana.  —  Vedasi  una  nota 
del  Yidari  adesiva  a  tale  Sentenza  nella  Rivista  di  dir.  int,  1901,  pag.  255>258 
sotto  il  titolo  :  €  Di  un  caso  di  riassicurazione.  » 

(2)  Marghieri,  op.  cit,  Voi.  Ili,  n.  2606.  -  YivMnte,  Trattato,  Voi.  Ili, 
n.  1364. 
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Tale  a  dire  secondo  la  legge  del  paese  dove  fu  stipulato  il 
contratto,  mentre  Y  assicurato  era  devenuto  a  dichiarazioni 
inesatte  o  incomplete.  In  base  alla  lex  loci  contractus  dunque 
si  determinerà  non  soltanto  quando  sussista  da  parte  dell'as- 
sicurato reticenza  o  inesatta  denuncia»  ma  anche  quali  ne 
debbano  essere  le  conseguenze  giuridiche,  poiché  gli  eflfetti 
di  un  atto  devono  naturalmente  esser  retti  dalla  legge  che 
regola  intrinsecamente  Tatto  medesimo.  La  lece  loci  contractus 
quindi  andrà  presa  in  considerazione  per  decidere  in  ispecie  se, 
quando  per  una  delle  cause  ora  indicate  il  contratto  di  assi- 
curazione venga  annullato,  T  assicuratore  sia  o  no  tenuto  a 
restituire  il  premio  che  gli  sia  stato  pagato  (1). 

La  legge  medesima  dovrà  applicarsi,  a  norma  dei  principi 
generali  in  precedenza  adottati  (2),  per  stabilire  se  il  consenso 
manifestato  dalle  parti  possa  conseguire  efficacia  giuridica 
per  quanto  si  attiene  alla  liceità  dell' oggetto  del  contratto 
di  assicurazione  (3)  e  ciò  a  prescindere  dagli  ostacoli  di  or- 
dine pubblico  che  possono  impedirne  l'adempimento  nel  luogo 
delT  esecuzione. 

Quando  siasi  riconosciuto  che  il  consenso  dato  dai  con- 
traenti per  la  conclusione  di  un  contratto  di  questa  natura 


(1)  L'art.  10  della  legge  belga  del  1874  dichiara:  «  Dans  tous  les  cas 
où  le  contrat  d'assurance  est  annulé,  en  tout  ou  en  partie,  Tassureur 
doit,  si  l'assuré  a  agi  de  bonne  foi,  resti tuer  la  prime,  soit  pour  le  tout, 
80it  pour  la  partie  pour  laquelle  il  n'a  pas  couru  des  risques...  >.  L'Art.  11 
quindi  aggiunge:  «  Si  le  contrat  est  annulé  pour  cause  de  dol,  fraude,  ou 
mauvaise  foi,  l'assureur  conserve  la  prime  sans  préjudice  de  V  action 
.publique  s'il  y  a  lieu  >.  —  Nello  stesso  senso  di  quanto  risulta  da  queste 
due  disposizioni,  può  interpretarsi  l'Art.  429  ultimo  al.  del  nostro  Cod.  di 
comm.  (Vedi  Harghieri,  op.  citj  Voi.  Ili,  n.  2609).  —  Confr.  anche  l'Art.  486 
del  Cod.  di  comm.  ungherese.  —  In  senso  diverso  dispone  per  le  assicu- 
razioni marittime  il  §  811  del  Cod.  di  comm.  germanico. 

(2)  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  23  e  seg.  e  n.  9. 

(3)  Vedi  Vincent  et  Péuand,  DicUonnairCj  voce  Assurances,  n.  22  e 
la  giurisprudenza  ivi  citata.  —  Confr.  pure  Corte  Suprema  austriaca, 
23  marzo  1895  {Journal,  1893,  pag.  436)  e  Vivante,  //  contratto  di  assi- 
curazione.  Voi.  II,  n.  32. 
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ha  in  sé  tutti  i  requisiti  per  essere  valido,  bisogna  ulterior- 
mente indagare,  per  apprezzarne  la  portata,  qual  sia  la  legge 
a  cui  le  parti  hanno  inteso  riferirsi  se,  come  avviene  gene- 
ralmente, hanno  omesso  di  designarla  in  modo  espresso. 

Alcuni  ritengono  in  questa  ipotesi  di  dover  dare  la  pre- 
valenza alla  legge  del  luogo  di  esecuzione,  considerando  come 
tale  la  lex  rei  sitae  quando  il  contratto  ha  per  oggetto  una 
cosa  immobile  o  una  mobile  avente  una  situazione  fissa  (1). 

Altri  opinano  che  conviene  tener  conto  della  legge  del  paese 
dove  il  contratto  è  stato  concluso  (2).  In  questo  senso  ebbe  più 
volte  a  pronunciarsi  la  giurisprudenza  francese  (3)j  altret- 
tanto risulta  da  alcuni  giudicati  che  si  riscontrano  nella  giu- 
risprudenza inglese  e  nord-americana  (4). 

Vi  è  poi  chi  accoglie  questa  soluzione  pei  contratti  di  as- 
sicurazione che  si  concludono  tra  presenti,  ma  non  già  per 
quelli  che  si  stipulano  fra  persone  lontane.  Cosi  il  Bonolis 
nel  primo  caso  ritiene  applicabile  la  lex  loci  contractus^  vale 
a  dire  la  legge  del  paese  dove  l'assicurato  e  l'assicuratore 
0  un  suo  rappresentante,  cioè  una  persona  munita  dei  poteri 
necessari  per  concludere  affari,  hanno  stipulato;  nel  seconda 


(1)  Brocher,  Cours,  Voi.  II,  n.  226.  —  Confr.  pure  Corte  di  circuito  di 
Massachusetts,  27  gennaio  1881  (Journal^  1882,  pag.  442).  —  Corte  App. 
d'Inghilterra,  5  agosto  1895  {Journal,  1896,  pag.  418).  Quest'ultima  sen- 
tenza nel  dichiarare  applicabile  la  legge  del  luogo  di  esecuzione,  consi- 
derò come  tale,  rispetto  ad  un  contratto  di  assicurazione  sulla  vita,  la 
legge  del  domicilio  dell'assicurato.  —  L'Art.  8  del  Trattato  di  diritto 
commerciale  internazionale  di  Montevideo  del  1889  è  cosi  formulato: 
<  I  contratti  di  assicurazioni  terrestri  o  pei  trasporti  nei  fiumi  e  nelle 
acque  interne  sono  retti  dalla  legge  del  paese  in  cui  è  situato  l'oggetto 
assicurato  al  momento  della  conclusione  del  contratto.  > 

(2)  yiTante,  Il  contratto  di  assicurazione.  Voi.  II,  n.  32. 

(3)  Confr.  le  decisioni  citate  in  Vincent  et  Pénaad,  Dictionnaire,  voce 
AssiiranceSy  nn.  21,  23,  30,  33,  36. 

(4)  Confr.  una  sentenza  pronunciata  nel  1878  dalla  Corte  dell'Alabama 
(Journal,  1880,  pag.  311)  e  le  numerose  decisioni  citate  da  Moore  nota  in 
Dicey,  A  Digest  ofthe  lato  ofEngland  wiih  reference  to  the  conflict  oflaicSf 
pag.  584.  ~  Perla  giurisprudenza  inglese  confr.  una  decisione  della  Camera 
dei  Lords  citata  dal  Gillespie  in  Yen  Bar,  op.  cit,  nota  al  n.  298,  pag.  66S. 
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opina  che  gli  obblighi  dei  contraenti  devono  esser  regolati 
dalla  legge  nazionale  di  ciascuno  di  essi.  Neil' un  caso  e  nel- 
l'altro però  il  BoNOLis  crede  si  debba  ricorrere  alla  legge 
nazionale  delle  parti,  se  compagnia  assicuratrice  ed  assicurato 
appartengono  allo  stesso  Stato  (1). 

Nessuna  di  queste  soluzioni  può,  a  parer  mio,  essere 
senz'  altro  accolta.  Il  riferirsi  al  luogo  di  esecuzione  del  con- 
tratto può  avere  per  conseguenza  di  rendere  applicabile  una 
legge  che  non  è  presumibile  sia  stata  adottata  dalle  parti. 
Un  individuo  con  un  unico  contratto  può  assicurare  più  og- 
getti che  si  trovino  in  diversi  paesi  e  sarebbe  assolutamente 
inverosimile  che  i  contraenti  avessero  voluto  applicare,  ri- 
spetto al  contenuto  di  un'unica  convenzione,  più  leggi  diffe- 
renti. Le  compagnie  assicuratrici  si  attengono  per  lo  più  alle 
loro  tariffe  e  alle  clausole  delle  loro  polizze  in  modo  conforme 
senza  distinzioni  a  seconda  del  luogo  dove  si  trova  la  cosa  o 
risiede  la  persona  assicurata;  fanno  a  questo  proposito  dif- 
ferenza fra  luogo  e  luogo  solo  se  i  rischi  nelle  varie  località 
siano  maggiori  o  minori,  ma  non  pel  semplice  fatto  che  il 
contratto  debba  ottenere  esecuzione  in  uno  Stato  piuttosto 
che  in  un  altro. 

Per  motivi  analoghi  non  mi  pare  ragionevole  attenersi  per 
regola  alla  presunzione  di  riferimento  alla  lex  loci  contractus^ 
tanto  più  che  colui  che  intende  concludere  un  contratto  con 
una  compagnia  assicuratrice  suole  sottoporsi  alle  condi- 
zioni generalmente  stabilite  dalla  compagnia  stessa  e  conse- 
guentemente alle  disposizioni  di  legge  applicabili  nell'  inter- 
pretazione dei  contratti  che  questa  suole  stipulare.  Ecco  perchè, 
anche  di  fronte  ad  una  disposizione  come  quella  dell'Art.  9 
Disp.  prel.  Cod.  civ.  italiano  (2),  ritengo  che  pure  nel  silenzio 


(1)  Bonolis,  L^ assicurazione  sulla  vita  nel  dir,  ini,  priv.  (Archivio  giur.^ 
Voi.  59  (1897),  pag.  3-22,  specialmente  alle  pag.  4,  5,  22);  stesso  lavoro 
tradotto  in  francese  da  Yalery  et  Lefort,  Paris,  1902,  nn.  2-4,  16. 

(2)  Non  si  deve  anche  qui  dimenticare  che  le  presunzioni  indicate 
dall'Art.  9  Disp.  Prel.  Cod.  civ.  al.  2,  cessano  di  essere  efficaci  quando 
vi  sia  la  dimostrazione  di  una  diversa  volontà  da  parte  dei  contraenti. 
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delle  parti  nel  l'apprezzare  il  valore  e  la  portata  di  un  contratto 
di  assicurazione  per  quanto  ne  concerne  la  sostanza,  si  possa 
prescindere  dalla  legge  del  paese  dove  è  venuto  a  concludersi. 
Si  noti  poi  che  allorquando  la  convenzione  sia  stipulata  per 
corrispondenza  o  per  mezzo  di  un  agente  incaricato  soltanto 
di  trasmettere  le  proposte,  ma  non  autorizzato  ad  assumere  ob- 
bligazioni in  nome  della  compagnia,  il  contratto  può  diventare 
perfetto,  anziché  alla  sede  principale  della  compagnia  o  nel 
paese  dove  si  trova  un  suo  rappresentante,  nel  luogo  dove  ri- 
siede l'assicurato.  Cosi  avverrebbe  df  fronte  all'Art.  36  del 
]iostro  Cod.  di  comm.  se  quest'  ultimo  contraente  avesse  fatto 
la  proposta  per  la  conclusione  del  contratto  dal  proprio  paese 
inviandola  alla  società  assicuratrice  col  mezzo  della  posta  o 
di  un  agente  non  avente  poteri  di  rappresentanza  e  la  società 
avesse  accettato  la  proposta  emettendo  una  corrispondente 
polizza  di  assicurazione.  In  questo  caso,  secondo  la  disposizione 
ora  accennata,  applicabile  anche  a  rapporti  internazionali  (l), 
il  contratto  si  perfezionerebbe  soltanto  nel  momento  e  nel  luogo 
in  cui  il  proponente  avesse  avuto  notizia  dell'accettazione, 
ancorché  la  polizza  portasse  la  data  del  giorno  e  del  paese  in 
cui  fosse  stata  emessa  dall'assicuratore  (2).  Dato  pertanto 
che  il  luogo  dove  il  contratto  é  concluso  non  coincida  con 
quello  della  sede  principale  o  di  una  sede  secondaria  della 
<5ompagnia  assicuratrice,  non  vi  é  ragione,  nel  silenzio  delle 


(1)  Vedi  Voi.  I,  n.  72. 

(2)  Confr.  Ylvante,  Il  contratto  di  assicurazione^  Voi.  II,  n.  32,  Voi.  Ili, 
u.  46  e  Trattato,  Voi.  III,  n.  1336.  —  Del  tutto  degna  di  censura  sem- 
brami una  decisione  della  Corte  di  Gass.  di  Firenze  in  data  16  dicem- 
bre 1901  (Annalif  1901,  I,  601)  con  cui  venne  giudicato  che  il  contratto 
di  assicurazione  si  perfeziona  nel  luogo  dove  la  proposta  dell'assicurato 
è  accettata  dalla  società  assicuratrice  con  la  emissione  della  polizza.  — 
La  Corte  osservò  che  in  questo  luogo  avvenne  nella  specie  decìsa  la 
riunione  dei  consensi,  ma  se  questa  considerazione  potrebbe  reputarsi  di 
gran  peso  de  iure  constituendo  per  adottare  la  teorìa  della  dichiarazione, 
nessun  valore  può  avere  di  fronte  all'Art.  36  del  nostro  Cod.  di  comm. 
•che  consacra  esplicitamente  la  teoria  della  cognizione. 
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parti,  per  ritenere  che  esse  abbiano  voluto  sottoporre  la  so- 
stanza della  loro  convenzione  alla  legge  del  paese  dove  questa 
è  divenuta  perfetta. 

Non  vi  è  poi  motivo  per  distinguere,  a  tale  riguardo,  fra 
contratti  di  assicurazione  conclusi  fra  presenti  piuttostochè 
fra  persone  lontane.  Il  Bonolis  nel  devenire  a  questa  di- 
stinzione parte  dal  fallace  presupposto  che  nei  contratti  per 
corrispondenza  non  esista  un  luogo  materiale  dove  si  possa 
reputare  che  diventino  perfetti  (1).  Ciò  è  assolutamente  inam- 
missibile, come  ho  già  avuto  campo  di  dimostrare  nella  parte 
generale  del  presente  Trattato  (2). 

D'altro  canto  si  è  veduto  come  il  sistema  che  porterebbe 
ad  applicare  nelle  obbligazioni  bilaterali  la  legge  personale 
di  ciascun  contraente  (sia  questa  desunta  dal  domicilio  a 
dalla  cittadinanza)  darebbe  luogo  a  risultati  antigiuridici  e 
sarebbe  fonte  di  difficoltà  insormontabili  (3). 

Le  obbligazioni  che  l'assicuratore  assume  verso  l'assicurato 
e  reciprocamente,  sussistono  solo  in  quanto  V  altro  contraente 
sia  per  parte  sua  venuto  ad  assumersi  determinati  obblighi  j 
ma  se  ambedue  le  parti  rispetto  ai  loro  doveri  contrattuali 
non  sono  sottoposte  ad  un'unica  legge,  può  venir  meno  la 
necessaria  corrispondenza  e  reciprocità  di  condizioni  che  co- 
stituiscono le  basi  sulle  quali  soltanto  ha  potuto  formarsi 
raccordo  dei  consensi. 

Finalmente  non  è  il  caso,  quando  dalle  circostanze  non  ri- 


Ci)  Il  Bonolis  adottando  come  punto  di  partenza  questo  falso  concetto 
è  indotto,  per  la  maggior  parte  delle  questioni  eh*  egli  discute,  a  proporre 
soluzioni  diverse  a  seconda  che  si  tratti  di  contratti  stipulati  fra  pre- 
senti piuttostochè  fra  assenti.  Tutto  questo  è  causa  di  inutili  complica- 
zioni che  non  sono  giustificate  da  alcun  serio  fondamento  giuridico.  Sol- 
tanto per  le  forme  e  per  le  prove  si  può  ammettere,  come  vedremo  più 
innanzi  (n.  190),  che  anche  pei  contratti  di  assicurazione  in  ordine  alla 
legge  applicabile  si  seguano  norme  diverse  a  seconda  che  si  tratti  dì 
contratti  conclusi  fra  persone  lontane  anziché  fra  presenti. 

(2)  Voi.  I,  nn.  71-75. 

(3)  Confr.  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  34,  86  e  n.  73,  pag.  483,  484. 
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sulti  altrimenti,  di  tener  conto  del  fatto  che  la  compagnia 
assicuratrice  e  l'assicurato  appartengano  al  medesimo  Stato, 
perchè,  come  si  è  già  osservato,  le  società  di  assicurazione 
concludono  generalmente  i  loro  contratti  in  base  a  criteri 
determinati,  che  non  variano  a  seconda  della  cittadinanza  dei 
contraenti  (1),  in  conformità  agli  statuti  e  alle  norme  adot- 
tate pel  funzionamento  dell'impresa  nei  singoli  paesi  dove  è 
esercitata. 

Da  quanto  è  stato  detto  finora  emerge  che  la  presunzione 
più  ragionevole  è  quella  che  le  parti  abbiano  inteso  regolare 
la  sostanza  dei  contratti  di  assicurazione  con  la  legge  vigente 
nel  luogo  dove  è  la  sede  principale  della  compagnia  assicu- 
ratrice. Tuttavia  se  tali  contratti  siano  stati  stipulati  (fra 
presenti  o  per  corrispondenza  o  col  mezzo  di  agenti  incaricati 
semplicemente  di  trasmettere  le  proposte)  dall'  assicurato  con 
chi  sta  a  capo  di  una  sede  secondaria  oppure  con  un  vero 
e  proprio  rappresentante  della  compagnia  assicuratrice  il  quale 
eserciti  permanentemente  il  proprio  uflScio  in  una  determi- 
nata località,  sarà  da  presumere  che  il  contratto  vada  sostan- 
zialmente retto  dalla  legge  ivi  in  vigore  (2).  A  maggior  ra- 


(1)  Vedi  la  nota  2  della  pag.  459.  —  L'osservazione  fatta  nel  testo 
può  avere  importanza  pratica  sopra  tutto  pel  caso  che  rassicurato  che 
possiede  la  nazionalità  stessa  della  compagnia  assicuratrice  abbia  stipu- 
lato il  proprio  contratto  non  già  presso  la  sede  centrale  della  compagnia, 
ma  presso  una  sede  secondaria  situata  in  uno  Stato  diverso  e  sottoposta 
dalla  legge  locale  a  speciali  norme. 

(2)  Confr.  in  questo  senso  Yon  Bar,  op.  citf  n.  298  e  Lehrbuch,  pag.  132. 

—  Bohm,  Die  rùumliche  Herrschaft  der  RecTUsnormen,  §  23,  n.  3,  pag.  136. 

—  IfVharton,  Treatise  on  the  conflict  of  laws  or  private  international  late, 
2»  Ed.  Philadelphia,  1881,  §§  465,  466.  —  MellI,  Dos  internationale  CivU- 
und  Handelsrecht,  Ztlrich,  1902,  pag.  805-307.  —  Vedi  pure  per  la  giuri- 
sprudenza scozzese  Gtllespie  in  Yon  Bar,  nota  al  §  298,  pag.  662.  — 
Confr.  anche  l'Art.  9  del  Trattato  di  diritto  commerciale  internazionale 
di  Montevideo  del  1889,  che  è  cosi  formulato  :  «  Le  assicurazioni  marit- 
time o  sulla  vita  sono  rette  dalle  leggi  del  paese  dove  é  domiciliata  la 
società  di  assicurazione  o  le  sue  succursali  od  agenzie...  >  —  Con  la  solu- 
zione adottata  nel  testo  ha  una  certa  analogia  quella  a  cui  si  attiene  il 
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gione  a  questa  legge  sarà  il  caso  di  ricorrere,  se  speciali 
•circostanze  inducano  a  ritenere  che  T  assicuratore  abbia  inteso 
«ottoporsi  alla  legge  locale  rispetto  agli  aflPari  conclusi  per 
Olezzo  delle  sedi  secondarie  o  rappresentanze,  cosi  ad  es.  pel 
fatto  di  aver  pubblicato  le  tariffe  o  le  condizioni  di  assicu- 
razione nella  lingua  del  paese  e  più  ancora  per  avere  in  queste 
menzionato  qualche  disposizione  della  legge  quivi  vigente. 

188.  —  Veniamo  ora  ad  un  altro  elemento  essenziale  del 
contratto  di  assicurazione:  al  rischio^  il  quale  è  costituito 
dalla  possibilità  o  probabilità  di  un  determinato  evento  dan- 
noso cui  taluno  sia  esposto. 

É  condizione  necessaria  per  la  validità  di  tale  contratto 
-che  il  rischio  a  cui  si  riferisce  abbia  i  dovuti  caratteri  di 
liceità.  Per  dare  su  ciò  un  apprezzamento  fa  d'uopo,  secondo 
i  principi  fondamentali  in  precedenza  adottati  (1),  tener  conto 
della  lex  loci  contractus;  basta  quindi  che  a  norma  di  questa 
legge  il  contratto  di  assicurazione  abbia  per  oggetto  un  ri- 
schio illecito,  perchè  se  ne  possa  dovunque  misconoscere  la 
validità. 

L'efficacia  giuridica  del  contratto  di  assicurazione  potrebbe 
pure  non  essere  riconosciuta  se  riguardasse  un  rischio  che 
nel  paese  dove  la  convenzione    deve   eseguirsi  o   in   quello 


Fiore  (Dir,  ini.  priv.^  3*  Ed.,  Voi.  I,  n.  135)  il  quale  dopo  aver  detto  che 
se  più  atti  giuridici,  quantunque  successivi  e  coordinati  al  medesimo  ne- 
gozio, hanno  ciascuno  un'esistenza  separata,  conviene  applicare  a  cia- 
scuno di  essi  la  legge  del  luogo  in  cui  é  stato  fatto,  aggiunge:  «Si  può 
dire  lo  stesso  nel  caso  che  una  società  di  assicurazione  invii  un  suo 
agente  con  le  polizze  di  assicurazione,  firmate  da  chi  la  rappresenti, 
dando  ad  esso  la  facoltà  di  rilasciarle  in  ciascun  paese  in  cui  arrivi, 
€  concludere  i  parziali  contratti  e  di  apporre  ad  essi  la  firma.  Cotesti  con- 
tratti parziali  sarebbero  obbligatori  per  la  società  e  la  legge  del  luogo 
in  cui  essa  avesse  la  sua  sede  principale,  dovrebbe  essere  applicata  per 
quanto  concernesse  l'obbligazione  della  società  medesima,  ma  si  dovreUje 
tener  conto  della  Ugge  del  luogo  in  cui  ciascun  parziale  contratto  fos-^e 
stato  concluso,  per  quanto  potesse  concernere  i  diritti  derivanti  dal  con- 
tratto tra  le  parti  e  rispetto  ai  terzi  ». 

(1)  Vedi  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  2fJ  e  «eg.  n.  9. 
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dove  dinanzi  al  magistrato  se  ne  chiede  l'adempimento,  fo8S(> 
considerato  come  contrario  all'ordine  pubblico  o  al  buon 
costume.  Per  attribuire  tale  carattere  ad  un  determinato  ri- 
schio è  suflSciente,  secondo  l'opinione  sostenuta  da  uno  scrit- 
tore di  grande  autorità  (1),  che  esso  cada  sotto  un  divieto 
contenuto  nella  lex  fori,  ancorché  fosse  reputato  perfettamente 
lecito  dalla  lex  loci  contractusy  altrimenti  gli  interessati 
avrebbero  un  mezzo  facile  di  eludere  la  legge  col  fingere  di 
aver  concluso  all'estero  un  contratto  che  in  realtà  fosse  di- 
venuto perfetto  all'  interno. 

Per  quanto  tale  considerazione  non  sia  certamente  priva 
di  peso,  non  si  può,  a  parer  mio,  affermare  in  modo  del 
tutto  assoluto  che  ogniqualvolta  una  legge  dichiara  nulli  i 
contratti  di  assicurazione  che  riguardano  un  determinato  ri- 
schio, ciò  ha  luogo  per  motivi  d'ordine  pubblico  internazio- 
nale. Simili  divieti  o  sanzioni  di  nullità  possono  talvolta  sus- 
sistere per  motivi  del  tutto  locali,  assolutamente  indipendenti 
da  concetti  di  moralità;  ecco  allora  che  se  il  contratto  fosse 
da  reputarsi  valido  secondo  la  lex  loci  conlractus,  la  vali- 
dità potrebbe  esserne  riconosciuta  anche  in  un  altro  paese 
dove  la  legge  disponesse  diversamente  (2).  A  tale  proposito 


(1)  ViTante^  Il  contratto  di  assicurazione^  Voi.  II,  Milano,  Hoepli,  1890, 
n.  33. 

(2)  Confr.  Yen  Bar,  op.  citj  n.  238.  —  LyonCaen  et  Renaalt,  op.  ciU 
Voi.  VI,  D.  1167.  —  Per  giudicare  deUa  validità  intrinseca  di  un  contratta 
di  assicurazione  riferentesi  ad  un  determinato  rischio,  conviene,  secondo 
i  principi  generali  da  me  adottati,  tener  conto,  a  prescindere  dai  requi- 
siti di. capacità,  di  un'unica  legge,  anche  se  le  parti  possedessero  diversa 
cittadinanza  o  avessero  il  proprio  domicilio  in  differenti  Stati.  —  Ve- 
dasi tuttavia  in  senso  diverso  Yon  Bar,  loc.  cit.  e  Hindenbnrg  {Des  con- 
trats  conclus  par  correspondence.  —  Revue  de  dr.  int,  1897,  pag.  280-281). 
—  Quest'ultimo  scrittore  riferisce  che  circa  mezzo  secolo  fa  in  Danimarca 
l'assicurazione  dei  mobili  contro  l'incendio  costituiva  un  monopolio  ri- 
servato ad  alcune  compagnie  e  le  contravvenzioni  alla  legge  che  cosi 
disponeva  erano  punite  con  un'ammenda  di  2000  corone.  Le  Compagnie 
straniere  facevano  tuttavia  concorrenza,  assicurando  non  solo  i  mobili 
ma  anche  l'ammenda.  Ciò  premesso  l'Hinderbnrg  asserisce  che  se  una 
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però  non  è  possibile  formulare  un  principio  generale  che 
valga  ad  indicare  quando  il  divieto  dì  assicurare  certi  ri- 
schi equivalga  ad  una  norma  di  ordine  pubblico  internazio- 
nale e  quando  invece  costituisca  semplicemente  una  dispo- 
sizione di  ordine  pubblico  interno.  Soltanto  caso  per  caso, 
tenendo  conto  delle  intenzioni  del  legislatore,  si  può  a  questo 
riguardo  adottare  una  soluzione;  ciò  è  una  conseguenza  di 
quel  carattere  di  elasticità  e  indeterminatezza  che  è  proprio 
del  concetto  di  ordine  pubblico. 

Il  contratto  di  assicurazione  è  nullo,  non  soltanto  se  abbia 
per  oggetto  un  rischio  illecito,  ma  anche  se  nel  momento  in 
cui  fu  stipulato  mancava  o  era  venuto  a  mancare  il  rischio 
preveduto.  Alcune  legislazioni,  come  la  belga  (1),  accolgono 
senz'altro  tale  principio  senza  portarvi  alcun  temperamento; 
altre  invece,  a  somiglianza  di  quanto  è  ammesso  per  le  as- 
sicurazioni marittime,  estendono  ad  ogni  specie  di  assicura- 
zioni la  norma  secondo  cui  alla  sussistenza  del  rischio  è 
equiparato  il  fatto  che  entrambe  le  parti  ne  abbiano  ignorato 
le  cessazione  (2). 


compagnia  straniera  si  fosse  rifiatata  di  pagare  l'importo  del  danno  e- 
deli*  ammenda  sostenendo  che  il  contratto  era  contrario  alla  legge  danese, 
essa  avrebbe  dovuto  essere  condannata  perchè  l'obbligazione  assunta  era 
lecita  secondo  la  legge  nazionale  dell'assicuratore,  -r  Per  parte  mia  os- 
servo che  se  la  controversia  fosse  stata  portata  dinanzi  un  magistrato 
danese,  questo,  trovandosi  di  fronte  ad  una  legge  penale  del  proprio  Stato, 
avrebbe  dovuto  dichiarar  nullo  il  contratto  a  questa  contrario,  non  solo 
per  rassicurato  ma  anche  per  T assicuratore.  Se  invece  la  controversia 
fosse  stata  portata  dinanzi  un  tribunale  straniero,  il  magistrato  giudi* 
cante  avrebbe  potuto  reputar  valido  il  contratto  per  entrambe  le  parti 
purché  tale  fosse  stato  secondo  la  lex  loci  contractiis. 

(1)  Legge  belga  dell' 11  giugno  1874,  Art.  28.  —  Confr.  pure  Cod.  civ. 
austriaco,  Art.  1291. 

(2)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  480,  452  e  su  queste  disposizioni, 
Tivante,  Trattato,  Voi.  Ili,  n.  1404  e  Commento,  n.  ITì.  —  Marghieri,  op, 
cit..  Voi.  Iir,  n.  2630.  —  Franchi,  op.  cit,  P.  II,  n.  179,  pag.  487.  —  Confr. 
pure  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  465,  506;  rumeno,  Art.  455;  porto- 
ghese, Art.  43G.  —  Vedasi   anche  il  §  785  del  Cod.  di   comm.  germanico 

DiEXA  —  Traiiaio  di  Dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II.  80 
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Per  giudicare  se  possa  o  no  considerarsi  valido  un  con- 
tratto di  assicurazione  quando  le  parti  al  momento  in  cui 
hanno  stipulato  non  abbiano  saputo  che  il  rischio  aveva  ces- 
sato di  sussistere,  converrà  riferirsi  alla  lex  loci  contractm. 
Ammesso  infatti  che  a  questa  legge  incomba  per  regola  il 
compito  di  fissare  i  requisiti  per  la  validità  delle  obbliga- 
zioni convenzionali,  è  naturale  che  ad  essa  si  debba  ricor- 
rere non  soltanto  per  decidere  se  il  rischio  sia  uno  degli 
elementi  necessari  del  contratto  di  assicurazione,  ma  anche 
per  determinare  in  che  il  rischio  consista  e  quali  fatti  possano 
•equivalere  alla  sua  esistenza. 

Gli  stessi  criteri  di  diritto  internazionale  privato,  per 
identità  di  motivi,  saranno  da  seguirsi  per  giudicare  del- 
l' applicabilità  della  norma,  espressamente  adottata  da  varie 
legislazioni,  secondo  cui  l'assicurazione  si  ha  come  non  av- 
venuta se  la  cosa  assicurata  non  è  stata  esposta  ai  rischi 
indicati  nel  contratto  (1). 

Non  credo  tuttavia  si  debba  necessariamente  applicare  la 
iex  loci  contractusy  qualora  nei  casi  ora  menzionati  il  con- 
tratto venga  annullato,  per  stabilire  se  l'assicuratore  possa 
egualmente  pretendere  il  premio  o  una  parte  del  medesimo 
oppure  un'  indennità  (2).  Ciò  infatti  è  essenzialmente  inerente 
ad  interessi  privati  suscettibili  di  venire  regolati  dalla  vo- 
lontà delle  parti,  a  differenza  di  quanto  riguarda  i  requisiti 
necessari  per  la  validità  delle  obbligazioni  convenzionali  che 
possono  essere  determinati  soltanto  dalla  legge.  Ecco  perchè 
ritengo  che,  per  giudicare  dei  diritti  dell'assicuratore  rispetto 


del  1897.  La  norma  adottata  da  questa  disposizione  per  le  assicurazioni 
marittime  può  secondo  il  diritto  germanico  essere  estesa  anche  alle  as- 
sicurazioni di  altra  specie  (Kontg  in  Endemann,  op.  cit.t  Voi.  II,  P.  Hi 
§  403,  n.  1).  —  Confr.  pure  Cod.  di  comm.  francese,  Art.  365. 

(1)  Vedi  ad  es.  Cod.  di  comm.  it,  Art.  431;  ungherese,  Art.  485;  ger- 
manico, §  894. 

(2)  Vedi  Cod.  di  comm.  it.  Art.  430,  ai.  2^  431  ;  Cod.  di  comm.  unghe- 
rese, Art.  486  ;  germanico,  §§  785,  894. 
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ai  premi  nel  caso  che  il  contratto  per  le  cause  ora  accen- 
nate venga  dichiarato  inefficace,  convenga,  nel  silenzio  delle 
parti,  prendere  in  considerazione  la  legge  a  cui  queste  hanno 
inteso  riferirsi  (1),  legge  che,  come  si  è  veduto  (2),  può  es- 
sere diversa  dalla  leco  loci  contractus. 

Questa  soluzione  non  è  in  contraddizione  con  quella  in 
precedenza  adottata  nel  caso  che  il  contratto  di  assicura- 
zione venga  annullato  pel  motivo  che  l'assicuratore,  in  causa 
di  reticenze  o  di  inesatte  dichiarazioni  da  parte  dell'assicu- 
rato, sia  stato  indotto  ad  accettare  patti  a  cui  non  avrebbe 
aderito  se  avesse  conosciuto  il  vero  stato  delle  cose  (3).  In 
tale  ipotesi  infatti  non  si  avrebbe  mai  avuto  un  vero  e  pro- 
prio incontro  di  consensi  e  non  sarebbe  quindi  possibile  ri- 
correre alla  legge  scelta  espressamente  o  presumibilmente 
dalle  parti.  Nei  casi  invece  a  cui  si  è  testé  accennato  ci  si 
trova  di  fronte  a  una  concorde  manifestazione  della  effettiva 
volontà  delle  parti,  e  se  questa  volontà  non  può  conseguire 
efficacia  giuridica  per  ciò  che  è  contrario  al  precetto  della 
legge,  è  giusto  che  1'  ottenga  per  quanto  non  è  dalla  legge 
vietato. 

La  legge  che  per  volontà  dei  contraenti  è  generalmente 
applicabile  alla  sostanza  della  convenzione,  avrà  pure  com- 
petenza a  decidere  se,  nell'ipotesi  che  avvenga  un  essenziale 
mutamento  nel  rischio,  l'assicuratore  in  mancanza  di  speciali 
clausole  nella  polizza  sia  liberato  dalle  proprie  obbligazioni 
solo  quando  tale  mutamento  sia  avvenuto  pel  fatto  dell'assi- 
curato (4),  0  se  possa  sciogliere  il  contratto  indipendentemente 

(1)  Jl  carattere  di  norma  di  diritto  suppletivo  risulta  in  modo  espli- 
cito in  alcuna  delle  disposizioni  citate  nella  nota  precedente.  Confr.  spe- 
cialmente il  §  894  del  Cod.  di  comm.  germanico,  dove  è  dichiarato  che 
le  parti  possono  disporre  altrimenti  di  quanto  è  stabilito  dalla  legge. 

(2)  N.  187,  pag.  469468. 

(3)  Vedasi  al  n.  187,  pag.  455-467. 

(4)  In  questo  senso  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  432.  —  Vedi  Tirante,  Com- 
mento, n.  193.  —  Franchi,  op.  cit,  P.  II,  n.  179,  pag.  419.  —  Confr.  anche 
legge  belga  dell' 11  giugno  1874,  Art.  31  e  pel  diritto  francese  Thaller, 
cp.  di.,  n.  759. 
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da  un  patto  espresso,  anche  se  raggravamento  del  rìschio  di- 
penda dal  fatto  di  un  terzo  o  da  caso  fortuito  (1). 

I  contraenti  infatti  a  questo  proposito  sono  autorizzati  a 
derogare  alle  disposizioni  adottate  dal  legislatore  (2)  ;  po- 
tendo essi  quindi  esercitare  la  loro  autonomia,  è  legittimo 
qui  ricorrere  alla  legge  a  cui  si  sono  riferiti  espressamente  o 
tacitamente  (3). 

Altrettanto  può  dirsi  per  stabilire  la  durata  del  rischio, 
per  fissare  cioè  il  momento  in  cui  il  rischio  comincia  e 
quello  in  cui  finisce,  qualora  nel  contratto  manchino  precise 
indicazioni.  Siccome  però  le  norme  da  osservarsi  a  tale  ri- 
guardo dovranno  essere  talvolta  rintracciate  negli  usi  piutto- 
stochè  nella  legge  (4),  converrà  tener  conto  del  diritto  vi- 
gente  nello  Stato  alla  cui  legislazione  le  parti  hanno  inteso 
ricorrere  e  in  base  a  questo  stesso  diritto  si  potrà  determi- 
nare quale  sia  il  valore  degli  usi^  quando  siano  suscettibili 
di  supplire  la  legge  scritta  e  quando  possano  su  questa  pre- 
valere (5). 

La  legge  scelta  dai  contraenti  andrà  naturalmente  appli- 
cata anche  per  giudicare  quale  specie  di  rischi  essi  abbiano 
inteso  comprendere  nel  contratto  di  assicurazione  e  per  de- 
cidere segnatamente  se,  come  è  disposto  da  varie  legislazioni 
tra  le  quali  la  nostra,  l'assicuratore  in  mancanza  di  un  patto 
espresso,  non  sia  tenuto  a  rispondere  dei  rischi  di  guerra  (6) 


(1)  Cosi  è  disposto  dagli  Art.  391,  892  del  Cod.  di  comm.  spagDuolo. 

(2)  Confr.  Franchf,  loc.  cit. 

(3)  Alla  stessa  conclusione  si  dovrà  evidentemente  venire  nell'  inter- 
pretare il  valore  e  la  portata  delle  clausole  che  vengono  spesso  inserite 
nelle  polizze,  che  fanno  obbligo  ali*  assicurato  di  denunciare  alla  compa- 
gnia assicuratrice  gli  aggravamenti  del  rischio  che  provengono  da  atti 
di  terze  persone  o  da  caso  fortuito. 

(4)  Confr.  Marghieri,  op.  cit,  voi.  IH,  n.  2629,  —  Yivante,  Trattato, 
voi.  Ili,  n.  1409. 

(5)  Confr.  voi.  I,  nn.  60,  63. 

(6)  Vedi  Cod.  di  comm.  it,  Art.  434,  616;  legge  belga  dell' 11  giu- 
gno 1874,  Art.  19;  Cod.  di  comm.  ungherese.  Art.  504,  n,  2;  spagnuolo, 
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o  se,  come  è  stabilito  dal  Codice  di  commercio  germanico 
per  le  assicurazioni  marittime  (l),  si  debba  presumere  che 
anche  per  questa  specie  di  rischi  egli  abbia  assunto  una  re- 
sponsabilità. 

189.  —  Fra  gli  elementi  essenziali  del  contratto  di  assicu- 
razione ci  rimane  ora  a  dire  soltanto  del  'premio^  il  quale 
può  definirsi  come  il  correspettivo  del  rischio  assunto  dal- 
l'impresa assicuratrice  (2). 

Poiché  per  la  validità  della  convenzione  occorre  che  il  premio 
sia  determinato,  spetterà  alla  lex  loci  contractus  decidere  se 
il  suo  importo  possa  essere  fissato  non  solo  mediante  un' espli- 
cita  pattuizione,  ma  anche  per  via  indiretta,  pel  fatto  ad  es. 
che  dal  contesto  delle  clausole  contrattuali  risulti  che  le  parti 
intesero  riferirsi  alle  usuali  tariffe  della  compagnia,  e  alla 
legge  stessa  si  dovrà  ricorrere  per  apprezzare  se,  come  ta- 
luno sostiene,  sìa  senz'altro  da  presumere  tale  riferimento,  di 
fronte  al  silenzio  dei  contraenti  (3). 


Art.  396.  —  Per  il  concetto  di  rischio  di  guerra,  confr.  Marghieri,  op.  cit^ 
voi.  Ili,  n.  2628.  —  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1412,  pag.  416-417.  — 
Tidari,  op.  cit^  voi.  V,  n.  4617.  —  La  Corte  commerciale  d'Inghilterra 
con  Sentenza  del  27  giugno  1900  {Journal^  1902,  pag.  149)  decise  che 
l' assicurazione  conjbro  i  rischi  di  guerra  comprende  non  solo  la  perdita 
materiale,  ma  anche  la  perdita  risultante  da  requisizioni  forzate  ;  se  però 
la  merce  era  già  deteriorata  perchè  conservata  troppo  a  lungo  nel  ma- 
gazzino causa  le  ostilità,  l'assicuratore  deve  soltanto  corrispondere  il 
valore  che  essa  aveva  il  di  della  requisizione. 

Sugli  effetti  che  dalla  guerra  possono  derivare  rispetto  ai  contratti 
di  assicurazione  sulla  vita,  vedasi  il  pregevole  lavoro  del  Yalery,  Infiuence 
de  la  guerre  sur  les  assurances  sur  la  vie  dans  les  rapports  intemationaux. 
Appendice  allo  studio  del  Bonolls,  Le  assicurazioni  suUa  vita  nel  diritto 
int.  priv.  Traduzione  francese  di  Yalery  e  Lefort.  Paris,  1902,  pag.  163  e  seg. 

(1)  Cod.  di  comm.  germanico,  §  820,  n.  2. 

(2)  Confr.  Yldari,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4B18.  —  Tirante,  Trattato,  voi.  III, 
an.  1826,  1374. 

(8)  In  questo  senso,  per  ciò  che  riguarda  il  diritto  interno,  Yidarl, 
op.  cit,  voi.  V,  n.  4521.  —  Vedi  anche  Konig  in  Endemann,  Manuale, 
voi.  III,  P.  II,  §  403,  n.  8.  —  In  senso  contrario  Marghleri,  op.  cit  voi.  Ili, 
n.  2640.  —  Tivante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1875.  Questi  ultimi  scrittori  osser- 
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A  torto  si  applicherebbe  a  questo  proposito  la  legge  scelta 
dalle  parti,  se  questa  fosse  diversa  dalla  lex  loci  coniractus, 
osservando  che  il  premio  si  attiene  alla  sostanza  della  con- 
venzione  (1),  perchè  se  ciò  è  perfettamente  esatto  sotto  vari 
rispetti,  quando  debbasi  decidere  se  sussista  il  requisito  della 
determinazione  del  premio,  ci  si  trova  dinanzi  ad  una  que- 
stione che  riguarda  non  semplicemente  la  sostanza,  ma  la  va- 
lidità intrinseca  del  contratto  (2).  Ora,  in  conformità  ai  prin- 
cipi da  me  generalmente  adottati,  i  requisiti  per  la  validità 
intrinseca  della  convenzione,  astrazion  fatta  dalla  capacità  (3), 
devono  essere  determinati  dalla  legge  del  luogo  dove  il  con- 
tratto viene  a  concludersi. 

Altrettanto  non  è  da  dirsi  in  ordine  alle  conseguenze  che 
possono  derivare  dal  fatto  che  rassicurato  non  abbia  pagato 
r  importo  del  premio  o  le  singole  rate  del  medesimo  alle  sca- 
denze prestabilite.  Secondo  alcune  legislazioni  e  segnatamente 
secondo  la  nostra,  in  mancanza  di  una  clausola  contrattuale 
che  disponga  diversamente,  quando  l'assicurato  sia  in  mora 
nel  pagamento  del  premio  l'assicuratore  non  potrebbe  con- 
siderare il  contratto  sciolto  di  diritto  senza  ricorrere  al  giu- 
dice (4).  A  norma  di  altre  legislazioni  invece  se  l'assicurato 


vano  che  le  tariffe  di  una  compagnia  assicuratrice  sono  un  atto  unil&-' 
terale  e  non  si  può  quindi  presumere  che,  senza  una  manifestazione  di 
volontà,  l'assicurato  abbia  a  quelle  voluto  in  forma  generica  richiamarsi, 
tanto  più  che  la  misura  del  premio  è  spesso  argomento  di  dibattito, 
quando  V  assicurato  pretende  far  passare  il  suo  rischio  in  una  categoria 
tassata  con  premio  più  lieve. 

(1)  Cosi  Bonolis  (op.  cit,  nelVArchimo  giur,,  voi.  59  (1897),  pag.  317) 
il  quale  però,  ad  onta  della  considerazione  accennata  nel  testo,  si  pro- 
nuncia generalmente  per  T  applicabilità  della  lex  loci  contractus» 

(2)  Confr.  per  analogia  la  soluzione  precedentemente  adottata  al  n.  109, 
rispetto  alla  determinazione  del  prezzo  nel  contratto  di  compra-vendita. 

(3)  Si  è  veduto  però  che  se,  a  norma  dei  principi  generali,  la  capacità 
va  regolata  dalla  legge  nazionale  delle  parti,  secondo  il  nostro  diritto 
positivo  deve  esser  retta,  per  chi  si  obbliga  commercialmente,  dalla  kz 
loci  coniractus, 

(4)  Ood.  civ.  it.,  Art.  1165. 
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Bon  abbia  pagato  il  premio  il  di  della  scadenza  o  sia  scorso 
da  questo  giorno  un  certo  termine  indicato  dalla  legge  o  fissato 
dall'assicuratore,  questo  contraente  può  reputarsi  senz'altro 
sciolto  dalle  proprie  obbligazioni.  Cosi  dispone  il  Cod.  di  comm. 
ungherese  (1);  analogamente  è  stabilito  dal  Cod.  di  comm. 
spagnuolo,  il  quale  esige  però  che  l'assicuratore  dia  tosto 
avviso  all'assicurato  della  sua  intenzione  di  sciogliere  il  con- 
tratto (2). 

È  chiaro  che  a  questo  proposito  la  norma  giuridica  da 
applicarsi  si  dovrà  rintracciare  nella  legge  scelta  espressa- 
mente 0  tacitamente  dai  contraenti  come  regolatrice  dei  loro 
rapporti.  Invero,  pure  negli  Stati  dove  la  legge  dichiara  che 
nel  contratto  bilaterale  T  inadempimento  delle  obbligazioni  di 
una  delle  parti  non  ne  produce  di  diritto  lo  scioglimento  senza 
intervento  del  giudice,  la  disposizione  formulata  in  questo 
senso  ha  semplicemente  valore  di  diritto  suppletivo  e  i  con- 
traenti pertanto,  anche  rispetto  ai  contratti  di  assicurazione, 
vi  possono  derogare  (3).  È  dunque  legittimo  attenersi  alla 
legge  adottata  dalle  parti,  anche  se  diversa  dalla  lex  loci 
contrac tus  (4). 

Se  i  contraenti  si  siano  riferiti  ad  una  legge  la  quale  su- 


(1)  Cod.  di  oomm.  ungherese,  Art.  485,  n.  4,  505,  n.  8. 

(2)  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  889,  425,  481. 

(3)  Yidari,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4525.  —  Virante,  Trattato,  voi.  III^ 
nn.  1326,  1378. 

(4)  Confr.  per  analogia  al  n.  115.  —  A  torto  il  Bonolls  si  pronuncia 
senz'altro  per  l'applicabilità  della  legge  del  luogo  dove  il  contratto  è  stato 
concluso  {Archivio  giur.y  voi.  59,  pag.  817-319),  dal  momento  che  si  è  di- 
mostrato (vedi  al  n.  187)  che  i  contraenti  possono  essersi  presumibilmente 
riferiti  ad  una  legge  differente.  —  È  indubbiamente  preferibile  l'opinione 
del  Bdhm  (op.  cit,  pag.  186)  il  quale  ritiene  che  i  doveri  dell'  assicurato 
sono  regolati  dalla  legge  del  luogo  dove  è  la  sede  dell'impresa  assicu« 
ratrice,  a  meno  che  questa  possieda  agenzie  in  uno  Stato  diverso  che 
nel  concludere  affari  si  servano  della  lingua  locale.  —  Confr.  anche  Corte 
Suprema  commerciale  di  Lipsia,  11  marzo  1878  (Sachs,  Lea  arréts  de  la 
Cour  Suprème  commerciale  de  Leipzig  en  matière  de  droit  intemational,  — 
JRevue  de  dr.  int,  1874,  pag.  240). 
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bordina  il  diritto  dell'assicuratore  di  sciogliere  il  contratto 
per  mancato  pagamento  del  premio  alla  condizione  che  egli 
ne  abbia  dato  avviso  all'assicurato,  senza  che  sia  prescritto 
per  tale  avviso  una  determinata  forma,  non  sarà  necessario 
che  l'avviso  stesso  venga  dato  in  forma  autentica  (1),  anche 
se  cosi  fosse  stabilito  dalla  legge  del  paese  dove  risiede  l'as- 
sicurato. La  necessità  che  dell'intenzione  dell'assicuratore 
di  sciogliere  il  contratto  sia  reso  partecipe  l'altro  contraente, 
si  attiene  infatti  alla  sostanza  dell'  obbligazione  e  quando  dalla 
legge  competente  non  si  esige  per  tale  partecipazione  alcuna 
forma  determinata,  non  è  il  caso  di  ricorrere  alle  norme  di 
diritto  internazionale  privato  riguardanti  le  forme  degli  atti  (2). 
Con  gli  stessi  criteri  si  dovrà  giudicare  se,  nel  silenzio 
del  contratto,  V  assicurato  che  abbia  pagato  un  certo  numero 
di  rate  del  premio  e  non  sia  in  condizione  di  continuare  i 
pagamenti  a  cui  sarebbe  tenuto,  possa,  come  è  espressamente 
stabilito  dal  Codice  di  commercio  spagnuolo  per  le  assicura- 
zioni sulla  vita  (3),  esigere  che  il  capitale  assicurato  sia  ri- 
dotto in  proporzione  dei  premi  esborsati  (4). 


(1)  Secondo  il  diritto  italiano  quando  il  premio  è  esigibile  presso  ras- 
sicurato, questo  può  essere  reputato  in  mora  se  l'assicuratore  gli  invia  inu- 
tilmente, affine  di  riscuotere  il  premio,  un  suo  mandatario.  Per  converso 
dalla  giurisprudenza  francese  fu  ritenuto  necessario  a  questo  fine  che  la 
richiesta  sia  fatta  per  mezzo  di  usciere  o  in  altro  modo  equivalente. 

(2)  In  senso  analogo  BodoUs,  op,  ciY.,  n eli '-4 rc/iù^o  giitr.,  voi.  59, 
pag.  B21,  822.  —  Confr.  anche  ciò  che  fu  detto  precedentemente  nel  pre- 
sente volume  al  n.  115,  pag.  86-89. 

(3)  Art.  426. 

(4)  La  legge  adottata  dai  contraenti  come  regolatrice  del  loro  con- 
tratto varrà  pure  a  decidere  se  V  assicurato  quando  non  abbia  pagato  il 
premio  alla  scadenza  stabilita  per  causa  di  forza  maggiore,  possa  repu- 
tarsi giustificato,  cosi  che  alP assicuratore  non  spetti  il  diritto  di  scio- 
gliere il  contratto.  —  Nel  senso  che  la  forza  maggiore  costituisce  per 
V  assicurato  una  valida  scusa,  confr.  God.  di  comm.  ungherese.  Art.  485, 
n.  4,  505,  n.  8.  —  Vedi  pure  pel  diritto  italiano  TiTonte,  Il  contratto  di 
assicur azione j  voi.  Ili,  n.  114,  pag.  171-172.  —  Invece  nella  giarisprodenza 
degli  Stati  Uniti  d'America  si  trovano  sentenze  che  affermano  la  massima 
contraria.  —  Confr.  Bonolis,  op.  citj  neW Archivio  giur.j  voL  69,  pag.  322. 
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Neir  ipotesi  poi  che  V  assicuratore,  a  cui  sia  stata  pagata 
lina  data  rata  del  premio,  anziché  valersi  del  suo  diritto  di 
isciogliere  il  contratto  o  di  ridurre  la  somma  assicurata  in- 
tenda ottenere  coattivamente  l'importo  di  cui  è  creditore, 
secondo  qualche  legislazione  egli  ha  ]a  possibilità  di  ricor- 
rere, anziché  agli  ordinari  procedimenti,  ad  una  speciale  pro- 
cedura estremamente  facile  e  spiccia,  in  quanto  alla  polizza 
di  assicurazione  é  attribuito,  a  favore  di  ciascuna  delle  parti, 
il  valore  di  un  titolo  esecutivo  (1). 

Poiché,  per  principiò  generale,  in  ogni  Stato  per  ragioni 
di  ordine  pubblico  non  possono  attuarsi  altri  procedimenti  ese- 
cutivi air  infuori  di  quelli  ammessi  dalla  legge  territoriale, 
è  fuori  di  dubbio  che  una  polizza  redatta  all'estero  anche  se 
riferentesi  ad  un  contratto  di  assicurazione  sostanzialmente 
regolato  da  una  legge  straniera,  non  potrebbe  avere  l'effi- 
cacia di  un  titolo  esecutivo  in  uno  Stato  (come  ad  es.  il  nostro) 
dove  la  legge  non  vi  attribuisce  tale  valore.  È  invece  discu- 
tibile se  una  polizza  di  assicurazione  regolarmente  redatta 
sul  territorio  italiano  e  riguardante  un  contratto  regolato 
dalla  legge  nostra,  potrebbe  acquistare  la  forza  di  un  titolo 
esecutivo  quando  si  volesse  farla  valere  su  un  territorio  dove 
la  legge  riconosce  generalmente  tale  carattere  alle  polizze  di 
assicurazioni.  Tale  questione  é  del  tutto  corrispondente  a 
quella  che  può  farsi  relativamente  all'esecuzione  parata  dei 
titoli  cambiari  provenienti  dall'estero,  emessi  in  uno  Stato 
dove  non  sono  considerati  titoli  esecutivi.  Mi  riserbo  perciò 
di  risolverla  nel  terzo  volume,  dove  si  tratterà  del  diritto 
cambiario. 

Se  il  mancato  o  il  ritardato  pagamento  del  premio  può  dar 
luogo  alle  importanti  conseguenze  giuridiche  a  cui  si  é  testò 

(1)  In  questo  senso  dispone  per  le  assicurazioni  sulla  vita  TArt.  481 
del  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  ohe  è  cosi  formulato:  e  La  polizza  di  assi- 
curaziooe  sulla  vita,  che  contiene  V  indicazione  di  una  somma  fissa  e  di 
un  dato  termine  pel  pagamento  sia  a  favore  dell'  assicurato,  sia  a  favore 
deir  assicuratore,  produrrà  un*  azione  esecutiva  rispetto  ad  ambedue...». 
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accennato,  è  necessario  stabilire  se  il  premio»  nel  silenzio  del 
contratto,  debba  pagarsi  alla  sede  dell'assicuratore  o  a  quella 
di  un  suo  rappresentante^  piuttostocbé  nel  luogo  di  residenza 
dell'assicurato.  La  prima  soluzione  è  accolta  dal  diritto  ger- 
manico (1),  alla  seconda  invece  si  attiene  il  diritto  italiano  (2) 
e  il  francese  (3). 

Ciò  posto,  qual  legge  dovrà  qui  esser  presa  in  conside- 
razione ? 

Se  la  determinazione  del  luogo  dove  il  premio  deve  essere 
pagato  fosse  da  riguardarsi  come  una  questione  concernente 
le  modalità  dell' esecuzione,  ci  si  potrebbe  trovare  di  fronte 
ad  una  difScoltà,  perchè  le  modalità  da  osservarsi  neir adem- 
pimento delle  obbligazioni  vanno  generalmente  regolate  dalla 
lex  loci  executionis,  mentre  ora  si  ricerca  precisamente  quale 
sia  la  legge  competente  a  stabilire  dove  l'obbligazione  del- 
l'assicurato vada  eseguita. 

Il  Bartin  in  un  suo  studio  pubblicato  nel  Journal  du  droit 
iniernaiional privéy  mentre  adotta  il  principio  che  allorquando 
uno  stesso  rapporto  giuridico  venga  diversamente  qualificato 
da  due  o  più  legislazioni  il  magistrato  deve  attenersi  a  quella 
qualificazione  che  meglio  corrisponde  alla  leco  fori^  fa  a  questa 
norma  eccezione  pel  caso  che  il  rapporto  intorno  a  cui  si 
disputa  dipenda  esclusivamente  dalla  volontà  delle  parti,  con- 
cludendo che  in  tale  ipotesi  se  la  qualificazione  di  questo 
rapporto  è  dubbia,  la  presunta  volontà  delle  parti  è  sola  com- 
petente a  far  sparire  le  incertezze  (4).  Egli  fa  quindi  applica- 


(1)  In  questo  senso  viene  interpretato  l*Art.  826  del  vecchio  Codice 
di  commercio  germanico  sempre  in  vigore  in  Austria.  —  Confr.  K^nJg  in 
Endemann,  op,  cit.^  voi.  Ili,  P.  II,  §  421,  n.  1.  —  Alla  stessa  conclusione 
credo  si  possa  giungere  applicando  il  §  270  del  nuovo  Codice  civile  ger- 
manico. 

(2)  Cod.  civ.  it..  Art.  1249.  -  Coofr.  pure  Yldarl,  op,  cit,  voi.  V,  n.  4526. 

(3)  Cod.  civ.  francese,  Art.  1247.  —  Vedasi  anche  ThaUer,  op.  cìt,  n.  760, 
pag.  409-410. 

(4)  Bartfn,  De  V  impossibilité  d'arriver  d  la  suppression  definitive  des 
confiita  de  lois  {Journal,  1807,  pag.  470-472). 
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zione  di  tali  massime  rispetto  ad  una  controversia  sorta  in 
occasione  di  un  contratto  di  assicurazione  stipulato  in  Francia 
fra  un  francese  ed  una  compagnia  germanica,  pel  fatto  che 
l'assicuratore  pretendeva  che  l'assicurato  fosse  decaduto  dal 
suo  diritto,  in  quanto  questo  contraente  aveva  in  Francia  inu- 
tilmente offerto  l'importo  dei  premi  ad  un  agente  della  compa- 
gnia e  non  ne  aveva  effettuato  il  pagamento  nel  paese  dove  era 
la  sede  della  compagnia  assicuratrice.  Ora  questa  sosteneva 
che  il  premio  era  in  conformità  al  diritto  germanico  portable 
(pagabile  cioè  alla  sede  della  compagnia)  e  non  già  quérable 
(pagabile  alla  residenza  nell'assicurato)  a  norma  del  diritto 
francese  (1). 

Ciò  premesso,  il  Bartin  ritiene  che  nella  fattispecie  ora 
accennata  il  magistrato  (fosse  questo  francese  o  germanico) 
avrebbe  dovuto  non  già  applicare  senz'  altro  la  propria  legge, 
ma  indagare  quale  era  il  luogo  prescelto  dalle  parti  per  l'adem- 
pimento delle  obbligazioni  di  una  di  esse  e  quale  era  la  legge 
che  i  contraenti  avevano  tacitamente  adottato  per  determi- 
narlo (2). 

A  questa  conclusione  io  credo  poter  completamente  ade- 
rire;  osservo  però  che  per  accoglierla  non  occorre  ricorrere 
alla  teoria  delle  quali ficazioniy  come  la  chiama  il  Bartin^ 
qualunque  sia  1'  apprezzamento  che  di  tale  teoria  si  voglia 
dare,  A  parer  mio,  qui  basta  fare  un  ragionamento  sempli- 
cissimo, basta  cioè  notare  che  la  determinazione  del  luoga 
dove  una  delle  parti  deve  adempiere  le  proprie  obbligazioni 
non  si  attiene  già  alle  modalità  dell'esecuzione,  ma  alla  so- 


(1)  Qaesta  controversia  venne  decisa  con  una  Sentenza  della  Corte 
di  Cass.  francese  in  data  18  dicembre  1872,  con  cui  fu  giudicato  che  ri- 
spetto ad  un  contratto  di  assicurazione  concluso  in  Francia,  per  stabilire 
se  i  premi  siano  quéràbUs  o  portables,  si  deve,  nel  silenzio  della  polizza, 
applicare  le  regole  del  diritto  comune  francese  (vedasi  in  Tineent  et  Pé- 
nandy  Dictionnaire,  voce  Assurances^  n.  25).  —  Nello  stesso  senso  si  esprime 
il  BonoUs,  op,  cit",  n^WArcMvio  giur.,  voi.  69,  pag.  820-821. 

(2)  Bartin,  op.  ciY.,  nel  Journal,  1897,  pag.  472,  473. 
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stanza  stessa  del  contratto,  in  quanto  si  può  considerare  come 
una  clausola  essenziale  quella  che  il  pagamento  debba  effet- 
tuarsi in  un  paese  piuttostocbè  in  un  altro.  Mancando  una 
clausola  espressa  a  ciò  attinente,  è  necessario  sostituirla  con 
l'opportuna  disposizione  di  diritto  suppletivo  contenuta  nella 
legge  con  la  quale  le  parti  banno  inteso  regolare  sostanzial- 
mente il  loro  contratto  (1). 

Quantunque  avvenga  frequentemente  cbe  nei  contratti  di 
assicurazione  si  pattuisca  cbe  i  premi  dovranno  pagarsi  alla 
sede  della  compagnia  o  nel  luogo  dove  trovasi  una  delle  sue 
rappresentanze,  talune  compagnie  sogliono,  ad  onta  di  tale 
clausola,  mandare  a  riscuotere  i  premi  presso  V  assicurato. 
Anche  per  apprezzare  se  un  tale  fatto  possa  interpretarsi 
come  una  rinuncia  da  parte  dell'assicuratore  a  conseguire 
l'importo  del  premio  alla  propria  sede  (2),  si  dovrà  consul- 
tare la  legge  adottata  dalle  parti  come  regolatrice  della  loro 
convenzione.  A  questa  legge  infatti  è  "necessario  come  norma 
generale  ricorrere,  per  interpretare  la  volontà  dei  con- 
traenti. 

Rispetto  al  premio  conviene  da  ultimo  osservare  che  al- 
cune legislazioni,  per  garantirne  il  pagamento,  attribuiscono 
generalmente  all'assicuratore  un  diritto  di  privilegio  sulla 
cosa  assicurata  (3),  a  differenza  di  altre  cbe  non  ammettono 


(1)  Ecco  perchè  credo  sia  degna  di  approvazione  la  Sentenza  della 
Corte  di  Cass.  francese  in  data  18  dicembre  1872  (citata  alla  pag.  preced. 
nota  1)  alla  condizione  soltanto  che  dalle  circostanze  si  potesse  desu- 
mere che  nella  specie  decisa  le  parti  avevano  inteso  regolare  sostanzial- 
mente il  loro  contratto  con  la  legge  francese. 

(2)  In  senso  affermativo  va  interpretato  il  diritto  interno  italiano  e  il 
francese.  —  Confr.  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1379.  —  Yidari,  op,  di, 
voi.  V,  n.  4B26,  pag.  313,  nota  1.  —  Thaller,  op.  cit,  n.  760. 

(8)  Confr.  l'Art.  23  della  legge  belga  dell' 11  giugno  1874,  che  è  cosi 
formulato:  «  L'assureur  a  un  privilóge  sur  la  chose  assorée.  —  Ce  privi- 
lége  est  dispense  de  toute  inscription.  Il  prend  rang  immédiatement 
après  celui  des  frais  de  justice.  —  Il  n'existe^  quel  que  soit  le  mode  de 
payement  de  la  prime,  que  pour  une  somme  correspondant  à  deux  an- 
nui tés.  >  —  Confr.  anche  l'Art.  403  del  Cod.  di  comm.  spagnuolc. 
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il  privilegio  se  non  pei  premi  da  pagarsi  per  le  assicurazioni 
marittime  (1). 

É  fuor  di  dubbio,  quando  si  tenga  conio  dei  principi  di 
rigorosa  territorialità  che  valgono  pei  privilegi  (2),  che  Tas- 
sicuratore  non  potrà  pretendere  di  esercitare  alcun  privilegio 
sulla  cosa  assicurata  se  questo  non  gli  sia  riconosciuto  dalla 
legge  della  situazione.  D' altro  canto  sarà  sufficiente  che 
quest*  ultima  legge  gli  attribuisca  il  diritto  privilegiato,  per- 
chè egli  possa  esercitarlo  anche  se  fosse  disposto  diversa- 
mente dalla  legge  che  regola  la  sostanza  del  contratto. 

190.  —  Dopo  aver  studiato  qual  legge  riesca  applicabile 
al  contratto  di  assicurazione  per  quanto  concerne  la  sua  va- 
lidità intrinseca  e  i  suoi  elementi  sostanziali,  conviene  ora 
occuparci  della  legge  competente  a  determinarne  le  forme  e 
i  mezzi  di  prova. 

In  alcuni  Stati,  affinchè  tale  contratto  possa  considerarsi 
formalmente  valido,  è  necessario  che  risulti  da  un  atto  scritto. 
Cosi  dispone  esplicitamente  il  codice  di  commercio  unghe- 
rese (3).  La  maggior  parte  delle  legislazioni  però  e  in  ispecie 


(1)  Cosi  ha  laogo  secondo  il  diritto  italiano  e  il  francese.  —  Vedi  Ti- 
rante, Trattato,  voi.  Ili,  n.  i383.  —  Yidari,  op,  cit,,  voi.  V,  n.  4551.  — 
Thaller,  op,  city  n.  760,  pag.  410.  —  Lyon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit^  voi.  Yl, 
n.  1469. 

(2)  Confr.  i  miei  Diritti  reali  ecc.,  n.  90. 

(8)  All'Art.  468  di  questo  codice  è  detto  :  e  Per  la  validità  del  con- 
tratto di  assicurazione  occorire  una  scrittura  >.  La  disposizione  stessa 
però  aggiunge:  e  La  polizza  emessa  dall'assicuratore  o  l'iscrizione  sui 
suoi  registri  dell'offerta  accettata  vale  come  contratto  scritto.  — L'iscri- 
zione  si  considera  come  compiuta  quando  l'assicuratore  non  ha  rifiutato 
di  accettare  entro  quarantotto  ore  dal  momento  in  cui  l'offerta  gli  è 
fatta...  »  ^  La  necessità  dell'atto  scritto  per  la  validità  del  contratto  di 
assicurazione  sussiste  pure  secondo  il  diritto  inglese,  se  è  ancora  esatto 
quanto  è  riferito  in  Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  II,  §  416,  n.  1  e  in 
Tivante,  Trattato,  voi.  III,  n.  1838,  pag.  342,  nota  46.  —  Anche  il  Cod. 
di  comm.,  spagnuolo  per  le  assicurazioni  marittime,  a  differenza  di  quanto 
è  stabilito  per  le  altre  specie  di  assicurazioni,  all'Art.  737  dichiara:  «Per 
la  validità  di  un  contratto  di  assicurazione  marittima  occorre  che  esso 
sia  constatato  per  iscritto  per  mezzo  di  una  polizza  sottoscritta  dai  con- 
traenti.  » 
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la  nostra,  pure  richiedendo  l'atto  scritto  lo  prescrivono  sol- 
tanto ad  probationeni,  di  modo  che  in  mancanza  di  esso  non 
ne  viene  necessariamente  la  nullità  del  contratto,  ma  rimane 
esclusa  la  possibilità  di  ricorrere  a  certi  mezzi  di  prova  (1), 

Anche  fra  le  legislazioni  che  dispongono  in  questo  senso 
si  notano  tuttavia  alcune  diversità.  Cosi,  secondo  il  codice  di 
commercio  nostro,  se  in  mancanza  dell'atto  scritto  un  con- 
tratto di  assicurazione  non  può  provarsi  per  testimoni,  è  fatta 
eccezione  a  questa  norma  nei  casi  nei  quali  la  prova  testi- 
moniale è  ammessa  dal  codice  civile  (2)  e  conseguentemente 
per  l'ipotesi  che  il  valore  dell'oggetto  della  convenzione  non 
ecceda  le  lire  cinquecento  (3).  Avviene  invece  diversamente 
secondo  la  legge  belga  dell'I!  giugno  1874,  il  cui  Art.  25 
dichiara  che:  «  Le  contrat  d'assurance  doit  ètre  prouvé  par 
écrit,  quelle  que  soit  la  valeur  de  Vohjet  du  contrat  >  (4). 

Si  noti  analmente  che  in  alcuni  paesi  i  contratti  di  assi- 
curazione stipulati  in  forma  verbale  non  soltanto  sono  rico- 
nosciuti perfettamente  validi,  ma  possono  di  più  provarsi  coi 
mezzi  probatori  generalmente  ammessi  in  materia  commer- 
ciale, senza  che  vi  faccia  ostacolo  la  mancanza  dello  scritto. 
Cosi  ha  luogo  in  Francia  tranne  che  per  le  assicurazioni  ma- 
rittime, per  le  quali,  giusta  la  disposizione  dell'Art.  332  del 
Codice  di  commercio,  si  seguono  a  questo  proposito  norme 


(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  420,  63;  Cod.  di  comra  olandese,  Art.  265-258, 
spagnuolo,  Art.  382;  portoghese,  Art.  426;  rumeno,  Art.  445;  chileno, 
Art.  604-605;  legge  belga  dell'll  giugno  1874,  Art.  25. 

(2)  Confr.  Yldarl,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4540.  —  Tirante,  Trattato,  voL  in, 
n.  1338  e  11  Contratto  di  assicurazione,  /ol.  Ili,  n.  45.  —  Franchi,  op.  cit., 
P.  II,  n.  179,  pag.  420.  —  Corte  di  Cass.  di  Koma,  18  settembre  1901 
{Annali,  1901,  I,  hOr2.  —  Dir,  Convn.,  1902,  83). 

(3)  Cod.  civ.  it..  Art.  1341. 

(4)  Tuttavia  questa  disposizione  aggiunge:  «  Néanmoins,  la  preuve 
testimoniale  peutètre  admise,  lorsqu'il  existe  un  commencement  de  preuve 
par  écrit.  >  — Nello  stesso  senso  dispone  l'Art.  258  del  Cod.  di  comm. 
olandese. 
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analoghe  a  quelle  adottate  generalmente  dal  nostro  legisla- 
tore (1). 

Spetta  alla  lex  loci  contractus  decidere  se  per  la  validità 
di  un  contratto  di  assicurazione  concluso  tra  presenti,  oc- 
corra 0  no  l'atto  scritto  (2).  Anche  se  a  norma  della  lex  fori 
la  scrittura  fosse  considerata  un  requisito  formale  necessa- 
rio, il  magistrato  dovrebbe  egualmente  reputare  valido  un 
contratto  di  assicurazione  stipulato  nella  semplice  forma  ver- 
bale, se  valido  fosse  riguardato  dalla  legge  del  paese  dove 
la  convenzione  è  divenuta  perfetta.  Ciò  è  un  conseguenza  di 
quel  principio  [la  cui  attendibilità  quantunque  controversa, 
non  potrebbe,  per  le  considerazioni  che  ho  avuto  altrove  oc- 
casione di  ricordare,  esser  messa  in  dubbio  (3)]  che  fa  con- 
siderare applicabile  la  regola  locus  regit  actum  anche  quando 
la  legge  per  certi  atti  esige  a  pena  di  nullità  una  determi- 
nata forma. 

Di  fronte  poi  alle  legislazioni  le  quali  espressamente  o 
implicitamente  ammettono  che  i  contraenti  appartenenti  al 
medesimo  Stato  possono  in  modo  valido  stipulare  il  contratto 
nelle  forme  della  loro  legge  nazionale,  anziché  in  quelle  della 
legge  locale,  è  certo  che  se  assicuratore  e  assicurato  avendo 
comune  la  legge  nazionale  concludono  il  loro  contratto  nella 
forma  semplice  da  questa  stessa  legge  permessa,  il  contratto 
è  da  reputarsi  valido  anche  se  fosse  stato  concluso  su  un  ter- 


(1)  Vedi  Ttaaller,  op.  cit,  n.  731.  —  Ljon-Caen  et  Renanlt,  op.  cit, 
voi.  VI,  n.  1183.  — Confr.  pure  J.  Lefort  in  Bonolis,  Les  assurances  sur 
la  vie  en  dr,  int.  prive,  pag.  83  nota  1  e  gli  scrittori  ivi  citati. 

Anche  a  norma  del  diritto  germanico  i  contratti  di  assicurazione  pos- 
sono in  modo  valido  stipularsi  in  forma  semplicemente  verbale.  —  K<)nig 
in  EndemanD,  Manuale,  voi.  Ili,  P.  II,  §  404,  n.  2;  §  416,  n.  1. 

(2)  Cod.  civ.  it.,  Art.  9,  Disp.  prel.  —  Cod.  comm.  it.  Art.  58.  — Confr. 
pure  Von  Bar,  op.  cit,  n.  298.  —  Bl^hm,  op.  cit ,  pag.  1B6.  ~  Vivante^  // 
contratto  di  assicurazione ,  voi.  II,  n.  32.  —  Bonolis  néìV  Archino  Giur. 
▼ol.  69,  pag,  23-25.  —  Vedasi  anche  Yincent  et  Pénand,  Dirtionnaire  voce 
Assurances,  nn.  18,  20,  80,  35  e  le  decisioni  ivi  citate. 

(3)  Vedi  sopra  al  n.  121,  pag.  128  e  nei  miei  Diritti  reali  ecc.  nn.  30-81. 
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ritorio  dove  la  legge  esige  la  forma  solenne  o  per  lo  meno 
l'atto  scritto  (1).  Si  noti  però  che  se  l'assicurato  avesse  sti- 
pulato con  chi  sta  a  capo  di  una  rappresentanza  o  di  una  sede 
secondaria  di  una  compagnia  assicuratrice,  per  stabilire  se 
le  parti  possiedano  la  stessa  legge  nazionale  non  si  dovrebbe 
già  tener  conto  della  cittadinanza  della  persona  del  rappre- 
sentante, ma  della  nazionalità  della  compagnia  e  di  quella 
dell'assicurato.  Ciò  è  conforme  ai  principi  generali  già  esposti 
rispetto  al  mandato  (2).  Per  conseguenza  se  un  italiano  sul 
territorio  ungherese  conclude  in  forma  verbale  un  contratto 
di  assicurazione  col  rappresentante  di  una  compagnia  ita- 
liana, il  contratto  è  valido  anche  se  il  rappresentante  stesso 
sia  personalmente  sottoposto  alla  legge  ungherese,  e  ciò 
quantunque  quest'ultima  legge  esiga  l'atto  scritto  per  la  va- 
lidità del  contratto. 

Se  dalla  maggior  parte  delle  legislazioni. è  ammesso  che 
i  contratti  di  assicurazione  possono  con  efScacia  giuridica 
concludersi  anche  verbalmente,  è  consuetudine  generale  di 
stipularli  per  iscritto  mediante  la  redazione  di  uno  speciale 
documento  ohe,  come  ognuno  sa,  prende  il  nome  di  polizza  di 
assicurazione.  Molte  polizze  anzi  contengono  la  clausola  che 
il  contratto  non  sarà  reputato  valido  finché  la  polizza  non  sia 
stata  sottoscritta  dai  contraenti  e  non  ne  sia  avvenuta  la 
consegna  (3).  Io  non  credo  però  che,  per  apprezzare  il  valore 
giuridico  di  un  patto  di  questa  natura,  sia  il  caso  di  ricorrere 
alle  norme  di  diritto  internazionale  privato  che  riguardano 
le  forme,  in  quanto  i  requisiti  necessari  alla  validità  formale 
degli  atti  dipendono  per  regola  dalla  legge  e  non  dall'auto- 
nomia delle  parti  (4).  Quel  patto  può  invece  considerarsi  come 

(1)  Confr.  Ton  Bar,  loc.  oit.  —  Bohm,  loc.  cit  —  Bonolis,  op,  cit^  nel- 
V Archivio  Giur.,  voi.  59,  pag.  25-26. 

(2)  Vedi  al  n.  160  pag.  325. 

(3)  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1837  e  II  contratto  di  assicurazione, 
voi.  Ili,  n.  47. 

(4)  Confr.  nel  voi.  I,  n.  60,  pag.  401.  —  Il  Tribunale  della  Senna  eoa 
sentenza  del  21  febbraio  1901  {Annales  de  dr,  comm.,  1901,  II,  135),  de- 
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una  clausola  che  subordina  TefiBcacia  del  contratto  ad  una 
condizione  sospensiva^  per  conseguenza  per  determinarne  il 
valore  e  la  portata  conviene  tener  conto  delle  norme  concer- 
nenti la  legge  applicabile  alla  sostanza  dei  contratti  (1). 

Per  principio  generale  poi  la  legge  del  luogo  dove  un 
contratto  di  assicurazione  è  tra  presenti  concluso  determi- 
nerà i  mezzi  probatori  con  cui  si  può  dimostrarne  l'esistenza  (2)- 
Alla  lex  loci  contractus  converrà  quindi  riferirsi  per  apprez- 
zare  se  e  quando  del  contratto  di  assicurazione  possa  darsi 
la  prova  mediante  testimoni,  per  decidere  quali  indicazioni 
debba  contenere  la  polizza  di  assicurazione  per  avere  ef- 
ficacia probatoria  (3),  a  quali  condizioni  debbano  rispondere 
le  cosi  dette  polizze  di  abbonamento  (flottantes)  per  essere 
un  valido  mezzo  di  prova  di  quel  complesso  di  contratti  di 
assicurazione  che  vengono  talvolta  preventivamente  stipulati 
a  garanzia  di  vari  rischi  non  ben  precisati  o.  indicati  sol- 
tanto nel  genere  e  non  nella  specie  (4),  per  determinare  final- 


else  che  Tuso  seguito  dalle  compagnie  di  assicurazione  di  non  conside- 
rare i  contratti  conclusi  in  loro  nome  come  perfetti  e  obbligatori  che  in 
quanto  le  polizze  siano  scritte  e  sottoscritte,  non  può  prevalere  al  diritto 
comune,  secondo  cui  le  convenzioni  possono  formarsi  senza  bisogno  di  uno 
scritto,  quando  risulti  in  modo  preciso  che  la  compagnia  e  l'assicurato 
hanno  inteso  modificare  definitivamente  i  termini  del  contratto  primitivo. 
(L)  La  legge  adottata  dalle  parti  come  regolatrice  del  contenuto  del 
loro  contratto,  andrà  quindi  applicata  per  decidere  se  una  clausola  come 
quella  indicata  nel  testo  possa  essere  efficace  anche  se  non  sia  chiara- 
mente espressa. 

(2)  Voi.  I,  n.  80. 

(3)  Confr.  le  seguenti  disposizioni  di  diritto  interno  :  Cod.  di  comm.  it.^ 
Art.  420;  olandese  Art.  304;  ungherese  Art  469,  500;  spagnuolo  Art.  383; 
portoghese  Art.  426;  legge  belga  dell' 11  giugno  1874  Art.  27.  —  Mentre 
qualche  autore,  come  il  Margtaieri  {op.  cit,  voi.  Ili,  n.  2582),  nell'interpre- 
tazione del  diritto  italiano  ritiene  che  mancando  nella  polizza  alcuna 
delle  indicazioni  stabilite  dalla  legge,  la  polizza  non  ha  efficacia  proba- 
toria, altri,  come  il  Vidari  (op.  cit,  voi.  V,  n.  4532),  opina  che  non  tutte 
quelle  indicazioni  sono  essenziali. 

(4)  Vedi  sulle  polizze  di  abbonamento,  TiTante,  Trattato^  voi.  Ili, 
nn.  1339,  1340.  —  Vidarl,  op,  cit,,  voi.  V,  nn.  4533-4536.  -r  MarghlerJ,  op. 
cit,  voi.  Ili,  n.  2584. 

Diesa.  —  Trattato  di  Dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II.  31 
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mente  se  un'  unica  polizza  possa  costituire  un  mezzo  proba- 
torio di  più  contratti  di  assicurazione  (1). 

La  lex  loci  contractus  andrà  a  questo  proposito  applicata 
anche  se  assicuratore  e  assicurato  appartenessero  ad  un  me- 
desimo Stato  diverso  da  quello  dove  il  contratto  venne  concluso, 
poiché  si  è  dimostrato  a  suo  luogo  in  forma  generale  che 
Tammissibilità  dei  mezzi  di  prova,  non  dipendendo  dalla  vo- 
lontà delle  parti,  non  può  essere  subordinata  alla  legge  espli- 
citanaente  o  presumibilmente  prescelta  dai  contraenti  ove 
questa  sia  diversa  dalla  legge  del  paese  dove  fu  posto  in 
essere  l'atto  da  provarsi.  Si  è  veduto  d'altro  canto  che  le 
prove  non  sono  da  confondersi  con  le  forme  e  quindi  le  norme 
di  diritto  internazionale  privato  che  valgono  per  queste  non 
sono  senz'  altro  applicabili  a  quelle  (2). 

Anche  se  il  contratto  di  assicurazione  sia  stipulato  fra  as- 
senti, ne  potrà  seguire  in  modo  valido  la  conclusione  nelle 
forme  d^lla  legge  nazionale  delle  parti,  qualora  assicuratore 
e  assicurato  appartengano  al  medesimo  Stato  (3),  mentre  nem- 
meno in  quest'ipotesi  sarà  il  caso  di  ricorrere  alla  legge  na- 
zionale dei  contraenti  per  ciò  che  concerne  1'  ammissibilità 
dei  mezzi  di  prova. 

A  prescindere  dall'ipotesi  che  le  parti  abbiano  comune  la 
legge  nazionale,  nei  contratti  di  assicurazione  conclusi  fra 
persone  lontane  (per  corrispondenza  o  col  mezzo  di  agenti 
aventi  soltanto  facoltà  di  trasmettere  le  proposte)  per  le  forme 
e  per  l'ammissibilità  dei  mezzi  di  prova  potranno  in  ordine 
alla  legge  applicabile  adottarsi  le  medesime  norme.  Si  è  in- 
fatti dimostrato  che  nei  contratti  fra  assenti  le  dichiarazioni 
di  consenso  possono  per  ciascuna  delle  parti  manifestarsi  va- 
lidamente nelle  forme  e  provarsi   coi   mezzi    ammessi   dalla 


(1)  Ciò  è  aqimesso  in  modo  espresso  dall'Art  26  della  legge  belga  del- 
l'11  giugno  1874. 

(2)  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  27-30  e  n.  80,  pag.  BIO. 

(3)  Vedi  voi.  I,  n.  76,  pag.  498,  499. 


IL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE  483 

legge  del  paese  dal  quale  è  data  la  dichiarazione  sul  cui 
valore  formale  o  sul  cui  tenore  od  esistenza  venga  a  sorger 
disputa  (1).  Invero,  rispetto  alle  forme  e  alle  prove  dal  scin- 
dere Tobbligazione  bilaterale  in  due  obbligazioni  unilaterali, 
non  ne  derivano  certamente  gl'inconvenienti  che  verrebbero 
a  presentarsi  se  si  seguisse  lo  stesso  sistema  per  la  sostanza 
della  convenzione,  che  non  potrebbe  contemporaneamente  es- 
sere retta  da  due  leggi  differenti  senza  andare  incontro  al 
pericolo  di  giungere  a  risultati  contrari  a  quelli  voluti  dalle 
parti,  potendo  venir  meno  la  necessaria  corrispondenza  fra  la 
prestazione  e  la  controprestazione.  Per  converso  l'unità  del 
contratto  sussiste  perfettamente  se  i  contraenti,  stipulando  fra 
assenti,  manifestino  ciascuno  il  loro  consenso  nelle  forme  della 
legge  locale  o  se  in  base  a  questa  legge  si  determini  quali 
mezzi  possano  impiegarsi  per  provare,  per  ciascuna  delle  parti, 
l'avvenuta  manifestazione  di  consenso.  Tale  sistema  del  resto 
è  tanto  più  degno  di  essere  accolto,  in  quanto,  come  si  è  ve- 
duto, ragioni  d'ordine  giuridico  e  pratico  inducono  ad  adot- 
tarlo. 


(1)  Voi.  I,  n.  76,  pag.  49B493;  n.  85,  pag.  528^531.  —  Per  fare  un'ap- 
plicazione pratica  del  principio  esposto  nel  testo  si  può  imaginare  il  caso 
seguente:  Un  individuo  in  Italia  volendo  stipulare  con  una  compagnia 
belga  un  contratto  di  assicurazione  il  cui  oggetto  ha  un  valore  inferiore 
a  lire  cinquecento,  dà  verbalmente  incarico  ad  un  agente  della  compa- 
gnia stessa,  non  fornito  di  ufficio  di  rappresentanza,  di  trasmettere  alla 
direzione  le  sue  proposte  per  devenire  alla  conclusione  del  contratto  su 
accennato.  La  direzione  della  compagnia  le  accetta  ed  emette  una  po- 
lizza ad  esse  conforme  debitamente  sottoscritta  e  la  fa  pervenire  al  pro- 
ponente, il  quale,  dopo  avere  avuta  notizia  deiraccettazione,  vuol  recedere 
dal  contratto  e  si  rifiuta  perciò  di  sottoscrivere  a  sua  volta  la  polizza. 
Orbene  deve  ritenersi  che  il  contratto  in  queste  condizioni  sia  legal- 
mente formato,  (confr.  Corte  di  Cass.  di  Torino,  11  ottobre  1894,  Annali 
1894, 1,  511  —  Corte  di  Cass.  di  Firenze,  7  aprilel902,  Annali  1902, 1,  213), 
e  che  alla  compagnia  assicuratrice  sia  lecito  darne  la  prova  per  mezzo 
di  testimoni,  quantunque  tale  prova  non  potrebbe  in  conformità  alla  legge 
belga  essere  ammessa  se  si  trattasse  di  provare  la  manifestazione  di  con- 
senso dell*  assicuratore  residente  in  Belgio,  qualora  egli  avesse  ivi  ade- 
rito alla  proposta  in  forma  semplicemente  verbale. 


n 
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Se  poi  nel  concludere  fra  assenti  un  contratto  di  assicu- 
razione i  contraenti  devengano  alla  redazione  di  una  polizza 
che  sia  sottoscritta  prima  dall'uno  e  poi  dall'altro,  qualora 
dal  punto  di  vista  del  diritto  interno  vigente  in  ciascuna 
dei  due  paesi  dai  quali  segui  la  stipulazione,  si  possa  rite- 
nere che  la  polizza  non  ha  valore  probatorio  se  non  contenga 
tutte  le  indicazioni  volute  dalla  legge,  la  polizza  stessa  non 
potrà  considerarsi  per  entrambe  le  parti  un  valido  mezzo  dì 
prova,  se  non  contenga  contemporaneamente  le  indicazioni 
prescritte  tanto  dall'una  legge  quanto  dall'altra  (1). 

191.  —  Quantunque  1'  assicurazione  sia  di  sua  natura  un 
contratto  personale,  in  quanto  le  condizioni  dell'  assicurato 
influiscono  sul  concetto  del  rischio  (2),  è  per  lo  più  ammesso, 
quando  siano  osservati  alcuni  requisiti,  che  l'assicurato  ceda 
ad  una  terza  persona  i  crediti  che  esso  ha  verso  l'assicura- 
tore e  possa  perciò  aver  luogo  la  cessione  della  polizza  di 
assicurazione.  In  varie  legislazioni  si  riscontrano  esplicite  di- 
sposizioni in  questo  senso  (3). 

Qual  legge  andrà  applicala  per  decidere  se  la  cessione  di 


(1)  Con  la  questione  che  riguarda  i  requisiti  che  devono  riscontrarsi 
in  una  polizza  di  assicurazione  affinchè  sia  fornita  di  valore  probatorio, 
non  va  confusa  la  questione  che  concerne  i  punti  su  cui  deve  sussistere 
raccordo  dei  contraenti,  affinchè  concorra  il  requisito  dell'o^^e^  deter- 
minato necessario  alla  validità  intrinseca  della  convenzione.  -*  Vedi  a 
questo  proposito  nel  voi.  I,  n.  76,  pag.  499-600. 

(2)  YiTante,  Il  contratto  di  assicurazione,  voi.  I,  n.  27. 

(8)  Confr.  PArt.  422  del  nostro  Codice  di  commercio  che  riguarda  ogni 
specie  di  assicurazione.  —  Vedasi  anche  Legge  belga  delPll  giugno  1874, 
Art.  42  ;  Cod.  di  comm.  spagnuolo.  Art.  480  ;  Cod.  ci v.  del  Cantone  di 
Zurigo,  Art.  1757.  —  Queste  ultime  disposizioni  si  riferiscono  soltanto 
all'ipotesi  di  cessione  di  una  polizza  di  assicurazione  sulla  vita.  — 
L'Art.  1767  del  Cod.  civ.  zurighese  è  cosi  concepito:  «  L'assicurato  può, 
salvo  stipulazione  contraria,  cedere  ad  altri  i  propri  diritti  sulla  somma 
assicurata;  l'assicuratore  senza  essere  tenuto  a  preoccuparsi  degli  eredi 
dell'assicurato,  ha  il  diritto  e  il  dovere,  alla  morte  di  questo,  dì  pagare 
la  somma  assicurata  alla  persona  che  è  regolarmente  in  possesso  deUa 
polizza  ». 


IL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE  485 

una  polizza  di  assicurazìoDe  sia  da  considerarsi  valida  ed 
atta  a  produrre  gli  eflFetti  giuridici  voluti  dalle  parti? 

È  necessario  distinguere  fra  le  condizioni  intrinseche  e  le 
formali  a  questo  fine  richieste.  Per  ciò  che  riguarda  le  con- 
dizioni intrinseche,  fu  dal  Bonolis  sostenuto  che  allorquando 
rassicurazione  è  stata  stipulata  sotto  l'impero  di  una  legge 
che  proibisca  all'assicurato,  in  via  assoluta  o  in  mancanza  di 
determinati  requisiti,  di  trasmettere  il  suo  diritto,  la  ces- 
sione, ancorché  fatta  in  un  paese  in  cui  fosse  permessa,  sa- 
rebbe certamente  nulla.  Egli  afferma  pertanto  che  quantunque 
1  rapporti  fra  cedente  e  cessionario  siano  da  regolarsi  con 
la  legge  del  paese  dove  le  parti  hanno  stipulato,  il  cessio- 
nario non  può  acquistare  diritti  maggiori  o  diversi  di  quelli 
che  spettavano  al  cedente  in  virtù  del  contratto  da  esso  con- 
cluso con  l'assicuratore  (1). 

A  questa  soluzione,  che  ha  incontestabilmente  il  pregio  della 
semplicità,  il  Valéry  crede  di  doverne  sostituire  una  al- 
quanto complicata.  Secondo  questo  giurista  la  legge  da  ap- 
plicarsi è  a  questo  proposito,  eccezion  fatta  per  le  questioni 
di  capacità,  quella  in  vigore  nello  Stato  sul  cui  territorio 
la  somma  stipulata  è  pagabile,  in  quanto  i  crediti  devono 
reputarsi  situati  nel  luogo  del  pagamento.  Lo  scrittore  os- 
serva che  non  potrebbe  essere  altrimenti,  dati  gli  stretti  rap- 
porti che  esistono  fra  la  cedibilità  e  la  sequestrabilità  dei 
crediti;  se  intatti,  egli  nota,  i  tribunali  del  paese  dove  la 
somma  assicurata  è  pagabile  volessero  rifiutare  al  cessionario 
il  diritto  ad  ottenerne  il  pagamento  pel  motivo  che  la  legge 
del  luogo  dove  avvenne  la  cessione  non  la  considera  valida, 
l'attore  potrebbe  egualmente  raggiungere  il  proprio  intento 
sequestrando  il  credito,  mentre  è  unanimemente  riconosciuto 
che  i  procedimenti  esecutivi  devono  esser  retti  completamente 
dalla  legge  territoriale.  Se  poi  la  questione  della  cedibilità 
fosse  discussa  dinanzi  un  tribunale   straniero,  il  magistrato 


(l)  BonoUsy  op,  cU.^  n^Vi' Archivio  giur.,  voi.  59,  pag.  849-850. 
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dovrebbe  risolvere  la  controversia  in  base  alla  lex  fori,  senza 
tener  conto  di  quella  del  paese  dove  la  polizza  fu  creata  o 
di  quella  che  può  reggere  le  parti  per  causa  della  loro  cit- 
tadinanza 0  del  loro  domicilio.  NelF  ipotesi  finalmente  che 
l'importo  deirassicu razione  fosse  pagabile  a  volontà  del  bene- 
ficiario nell'uno  o  nell'altro  fra  più  paesi  differenti,  il  luogo 
del  pagamento  e  conseguentemente  la  legge  applicabile  do- 
vrebbero determinarsi  a  seconda  che  la  somma  dovuta  fosse 
stata  dall'  interessato  sequestrata  nell'  una  piuttostochè  nel- 
l'altra località  (l). 

A  parer  mio,  se  la  prima  soluzione  può  considerarsi,  come 
ora  si  vedrà,  sotto  qualche  aspetto  insufficiente,  la  seconda 
è  addirittura  inammissibile.  É  necessario  innanzi  tutto  osser- 
vare che  il  credito  risultante  dall'assicurazione  può  in  virtù 
dei  patti  delle  parti  essere  pagabile  in  un  paese  dove  vige  una 
legge  differente  da  quella  che  è  competente  a  reggere  il  con- 
tratto di  assicurazione.  Si  prescinderebbe  allora  da  quest'  ul- 
tima legge,  quantunque  essa  debba  incontestabilmente  venire 
applicata  per  sapere  quali  diritti  abbia  acquistato  1'  assicu- 
rato verso  l'assicuratore. 

É  naturale  che  dovendo  procedere  al  sequestro  di  un  cre- 
dito, il  procedimento  abbia  luogo  al  domicilio  del  debitore, 
ma  non  sempre  avviene  che  tale  domicilio  si  trovi  nella  lo- 
calità stessa  dove  il  credito  è  esigibile.  Dato  pure  che  queste 
due  località  coincidano,  non  ne  discende  la  conseguenza  che 
la  legge  ivi  vigente  debba  essere  applicata  sotto  ogni  aspetto, 
perchè  se  è  fuor  di  dubbio  che  la  legge  del  luogo  ove  si  pro- 
cede va  osservata  per  quanto  riguarda  le  formalità  proces- 
suali, diversamente  può  avvenire  per  ciò  che  concerne  la 
sostanzialità  dei  diritti  intorno  a  cui  venga  a  sorger  contro- 
versia e  in  ispecie  per  la  questione  che  verte  nel  decidere  se 
l'assicurato  aveva  o  no  facoltà  di  cedere  ad  altri  i  suoi  diritti 


(1)  Valéry,  nota  in  BonollS)  Les  assurances  sur  la  vie  en  dr,  ini,  prtré, 
pag.  151-158. 
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verso  l'assicuratore.  Non  si  può  conseguentemente  ammettere 
che  tutto  qui  possa  essere  subordinato  alla  lex  fori,  qualunque 
sia  il  magistrato  chiamato  a  pronunciarsi,  né  si  può  consen- 
tire che  rinteressato,  in  ordine  alla  validità  intrinseca  della 
cessione,  possa  a  volontà  sua  rendere  applicabile  1'  una  o 
r  altra  legge  col  compiere  un  sequestro  in  un  paese  piut- 
tostochè  in  un  altro. 

È  invece  conforme  ai  principi  generali  attinenti  alla  ces- 
sione dei  crediti,  il  riferirsi  alla  legge  a  cui  è  sottoposto  il 
credito  di  cui  si  tratta,  per  decidere  se  esso  possa  essere 
ceduto  e  per  stabilire  quali  requisiti  sostanziali  debbano  a 
questo  fine  concorrere  (1).  Non  basta  però  aflFermare  che  a 
tale  proposito  deve  applicarsi  la  legge  che  regola  il  contratto 
di  assicurazione,  perchè  questo  può  nello  stesso  tempo  essere 
intrinsecamente  retto  da  due  leggi  diflTerenti,  qualora  le  parti 
abbiano  voluto  regolarne  la  sostanza  con  una  legge  diversa 
da  quella  che  è  necessariamente  competente  a  determinarne 
la  validità  intrinseca. 

Bisogna  dunque  distinguere  a  seconda  che  la  validità  della 
cessione  dei  diritti  dell'assicurato  sia  subordinata  ad  un  re- 
quisito sostanziale  che  dipende  dalla  volontà  delle  parti  che 
hanno  stipulato  il  contratto  di  assicurazione,  piuttostochè  ad 
un  requisito  stabilito  dalla  legge  alla  quale  tale  contratto  è 


(1)  Vedasi  Von  Bar,  op.  ceY.,  n.  274.  —  Metli,  Dos  intemationale  Civil- 
und  Handelrecht,  Zllrich,  1902,  voi.  II,  §  110,  pag.  40.  —  Confi:,  anche 
Tribunale  dell*  Impero  germanico,  '/i9  gennaio  1901  (Zeitschrift  fiXr  int 
Privat-und  Oeffentliches  Eecht,  1902,  pag.  118).  —  Il  Fiore  (op.  cit,  voi.  Ili, 
nn.  1094-1101)  dopo  aver  dimostrato  che  la  cessione  dei  crediti  nei  rap- 
porti fi-a  cedente  e  cessionario  deve  esser  retta  dalla  legge  a  cui  le  parti 
hanno  inteso  di  sottoporre  sostanzialmente  il  loro  contratto,  sostiene  che 
della  sua  validità  di  fronte  ai  terzi  bisogna  giudicare  secondo  la  legge 
del  paese  dove  il  credito  ò  pagabile,  vale  a  dire  secondo  la  legge  del 
domicilio  del  debitore.  Ciò,  come  vedremo  nel  testo,  non  potrebbe  met- 
tersi in  dubbio  per  quanto  riguarda  le  formalità  da  osservarsi  per  la 
validità  della  cessione  di  fronte  ai  terzi,  ma  non  già  per  l'ammissibilità 
sostanziale  della  cessione.  L*  autore  stesso  del  resto  esponendo  tale  sua 
opinione,  mostra  di  riferirsi  ai  requisiti  d'ordine  formale. 
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dovrebbe  risolvere  la  controversia  in  base  alla  lex  fori,  senza 
tener  conto  di  quella  del  paese  dove  la  polizza  fu  creata  o 
di  quella  che  può  reggere  le  parti  per  causa  della  loro  cit- 
tadinanza 0  del  loro  domicilio.  Neil'  ipotesi  finalmente  che 
l'importo  dell'assicurazione  fosse  pagabile  a  volontà  del  bene- 
ficiario nell'uno  o  nell'altro  fra  più  paesi  differenti,  il  luogo 
del  pagamento  e  conseguentemente  la  legge  applicabile  do- 
vrebbero determinarsi  a  seconda  che  la  somma  dovuta  fosse 
stata  dall'  interessato  sequestrata  nell'  una  piuttostochè  nel- 
l'altra località  (1). 

A  parer  mio,  se  la  prima  soluzione  può  considerarsi,  come 
ora  si  vedrà,  sotto  qualche  aspetto  insufficiente,  la  seconda 
è  addirittura  inammissibile.  É  necessario  innanzi  tutto  osser- 
vare che  il  credito  risultante  dall'assicurazione  può  in  virtù 
dei  patti  delle  parti  essere  pagabile  in  un  paese  dove  vìge  una 
legge  differente  da  quella  che  è  competente  a  reggere  il  con- 
tratto di  assicurazione.  Si  prescinderebbe  allora  da  quest'  ul- 
tima legge,  quantunque  essa  debba  incontestabilmente  venire 
applicata  per  sapere  quali  diritti  abbia  acquistato  1'  assicu- 
rato verso  l'assicuratore. 

È  naturale  che  dovendo  procedere  al  sequestro  di  un  cre- 
dito, il  procedimento  abbia  luogo  al  domicilio  del  debitore, 
ma  non  sempre  avviene  che  tale  domicilio  si  trovi  nella  lo- 
calità stessa  dove  il  credito  è  esigibile.  Dato  pure  che  queste 
due  località  coincidano,  non  ne  discende  la  conseguenza  che 
la  legge  ivi  vigente  debba  essere  applicata  sotto  ogni  aspetto, 
perchè  se  è  fuor  di  dubbio  che  la  legge  del  luogo  ove  si  pro- 
cede va  osservata  per  quanto  riguarda  le  formalità  proces- 
suali, diversamente  può  avvenire  per  ciò  che  concerne  la 
sostanzialità  dei  diritti  intorno  a  cui  venga  a  sorger  contro- 
versia e  in  ispecie  per  la  questione  che  verte  nel  decidere  se 
l'assicurato  aveva  o  no  facoltà  di  cedere  ad  altri  i  suoi  diritti 


(1)  Valéry,  nota  in  BonollS)  Les  assurances  sur  la  vie  en  dr,  ini,  prìvéj 
pag.  151-158. 
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verso  rassicuratore.  Non  si  può  conseguentemente  ammettere 
che  tutto  qui  possa  essere  subordinato  alla  lex  fori^  qualunque 
sia  il  magistrato  chiamato  a  pronunciarsi,  né  si  può  consen- 
tire che  l'interessato,  in  ordine  alla  validità  intrinseca  della 
cessione,  possa  a  volontà  sua  rendere  applicabile  1'  una  o 
r  altra  legge  col  compiere  un  sequestro  in  un  paese  piut- 
tostochè  in  un  altro. 

È  invece  conforme  ai  principi  generali  attinenti  alla  ces- 
sione dei  crediti,  il  riferirsi  alla  legge  a  cui  è  sottoposto  il 
credito  di  cui  si  tratta,  per  decidere  se  esso  possa  essere 
ceduto  e  per  stabilire  quali  requisiti  sostanziali  debbano  a 
questo  fine  concorrere  (1).  Non  basta  però  aflFermare  che  a 
tale  proposito  deve  applicarsi  la  legge  che  regola  il  contratto 
di  assicurazione,  perchè  questo  può  nello  stesso  tempo  essere 
intrinsecamente  retto  da  due  leggi  diflFerenti,  qualora  le  parti 
abbiano  voluto  regolarne  la  sostanza  con  una  legge  diversa 
da  quella  che  è  necessariamente  competente  a  determinarne 
la  validità  intrinseca. 

Bisogna  dunque  distinguere  a  seconda  che  la  validità  della 
cessione  dei  diritti  dell'assicurato  sia  subordinata  ad  un  re- 
quisito sostanziale  che  dipende  dalla  volontà  delle  parti  che 
hanno  stipulato  il  contratto  di  assicurazione,  piuttostochè  ad 
un  requisito  stabilito  dalla  legge  alla  quale  tale  contratto  è 


(1)  Vedasi  Von  Bar,  op.  ct^.,  n.  274.  —  Meill,  Dos  intemationale  Civil- 
und  Handelrecht,  ZUrich,  1902,  voi.  II,  §  110,  pag.  40.  —  Confr.  anche 
Tribunale  dell'Impero  germanico,  .^9  gennaio  1901  (Zeitschrift  fìlr  ini. 
Privat-und  Oeffentliches  Rechi,  1902,  pag.  118).  —  Il  Flore  (op.  cit,  voi.  Ili, 
nn.  1094-1101)  dopo  aver  dimostrato  che  la  cessione  dei  crediti  nei  rap- 
porti fra  cedente  e  cessionario  deve  esser  retta  dalla  legge  a  cui  le  parti 
hanno  inteso  di  sottoporre  sostanzialmente  il  loro  contratto,  sostiene  che 
della  sua  validità  di  fronte  ai  terzi  bisogna  giudicare  secondo  la  legge 
del  paese  dove  il  credito  ò  pagabile,  vale  a  dire  secondo  la  legge  del 
domicilio  del  debitore.  Ciò,  come  vedremo  nel  testo,  non  potrebbe  met- 
tersi in  dubbio  per  quanto  riguarda  le  formalità  da  osservarsi  per  la 
validità  della  cessione  di  fronte  ai  terzi,  ma  non  già  per  l' ammissibilità 
sostanziale  della  cessione.  L'autore  stesso  del  resto  esponendo  tale  sua 
opinione,  mostra  di  riferirsi  ai  requisiti  d'ordine  formale. 
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sottoposto  per  tutto  ciò  rispetto  a  cui  i  contraenti  no7i  pos- 
sono esercitare  la  loro  autonomia.  Nel  primo  caso  bisogna 
ricorrere  alla  legge  a  cui  l'assicuratore  e  l'assicurato  hanno 
inteso  riferirsi,  nel  secondo  alla  legge  del  luogo  dove  è  stato 
concluso  il  contratto  di  assicurazione.  Perciò  se  un  individuo 
dopo  aver  assicurato  un  edificio  contro  i  rischi  dell'  incendio 
lo  vende,  per  sapere  se  sia  necessario,  affinchè  egli  contem- 
poraneamente possa  cedere  al  compratore  la  polizza  di  assi« 
curazione,  il  consenso  della  compagnia  assicuratrice  (1)  o  se 
tale  consenso  sia  da  presumersi,  bisognerà  consultare  la  legge 
alla  quale  è  sottoposto  per  volontà  delle  parti  il  contratto 
<5oncluso  fra  l'assicuratore  e  l'assicurato.  Per  converso,  co- 
munque disponesse  la  legge  adottata  dai  contraenti,  la  polizza 
di  un  contratto  di  assicurazione  sulla  vita  concluso  in  Ispagna 
non  potrebbe  essere  ceduta  prima  che  l'assicurato  avesse  com- 
pletamente pagato  il  capitale  o  i  premi  ch'egli  deve  corri- 
spondere all'assicuratore,  perchè  cosi  è  prescritto  dall'Art.  430 
del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  (2). 

192.  —  Quanto  ai  requisiti  formali  da  osservarsi  affinchè 
possa  efficacemente  cedersi  una  polizza  di  assicurazione,  bi- 
sogna distinguere  ulteriormente  a  seconda  che  la  questione 
debba  essere  risolta  unicamente  per  quanto  si  attiene  ai  rap- 
porti fra  cedente  e  cessionario,  piuttostochè  in  confronto  ai 
terzi.  Fra  cedente  e  cessionario  per  regola  converrà  tener 
conto  dei  principi  generali  di  diritto  internazionale  privato 
che  valgono  rispetto  alle  forme.  Conseguentemente  la  legge 


(1)  Secondo  il  diritto  nostro  (Cod.  di  comm.,  Art.  439)  in  caso  di  alie- 
nazione delle  cose  assicurate,  i  diritti  e  le  obbligazioni  del  precedente 
proprietario  non  passano  all'acquirente  se  non  è  convenuto  il  contrario.  — 
Confr.  anche  Yi?ante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1342. 

(2)  L'Art.  430,  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  è  cosi  formulato  :  «  Le 
polizze  di  assicurazioni  sulla  vita,  quando  sia  stato  pagato  il  capitale  o 
i  premi  che  l'assicurato  si  è  obbligato  a  pagare^  potranno  essere  girate  ad 
altra  persona  a  condizione  che  la  girata  sia  inscritta  nella  polizza  stessa 
e  notificata  in  modo  autentico  all'assicuratore  da  parte  del  girante  e  del 
cessionario  ». 
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<lel  paese  dove  il  contratto  di  cessione  si  conclude  determi- 
nerà se  per  la  sua  validità  formale,  come  dispone  ad  es.  la 
legge  spagnuola  e  la  belga  (1)  occorra  la  scrittura,  o  se  basti, 
-come  avviene  secondo  la  legislazione  nostra  (2),  il  consenso 
dei  contraenti.  Se  questi  appartenessero  entrambi  ad  uno  Stato 
dove  la  legge  dispone  in  quest'  ultimo  senso,  un  magistrato 
la  cui  legislazione  consacrasse  espressamente  o  implicitamente 
una  norma  corrispondente  a  quella  che  trovavasi  statuita  dal- 
l'Art. 9  Disp.  Prel.  Cod.  civ.  nostro,  dovrebbe  riconoscere  che 
la  cessione  fra  cedente  e  cessionario  può  considerarsi  for- 
malmente valida  indipendentemente  dalla  redazione  di  uno 
scritto,  anche  se  essa  fosse  stata  stipulata  in  un  paese  dove 
la  scrittura  è  a  questo  fine  richiesta  a  pena  di  nullità  (3). 

Per  decidere  tuttavia,  se  la  polizza  possa  essere  trasferita 
col  mezzo  della  girata  apposta  nel  titolo  o  anche  per  sem- 
plice tradizione  come  titolo  al  portatore  (4),  converrebbe  tener 


(1)  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  480,  citato  nella  nota  precedente; 
legge  belga  dell'll  giugno  1874,  Art.  42.  Quest'ultima  disposizione  è  cosi 
formulata:  «  La  transmission  des  droits  resultante  de  Passurance  s' opere 
par  le  trasfert  de  la  police  signé  par  le  cédant,  le  cessionaire  et  1*  assu- 
reur  ».  —  Anche  a  norma  della  legge  inglese  è  necessario  per  la  validità 
della  trasmissione  di  una  polizza  di  assicurazione  oltre  alla  notificazione 
alla  compagnia  debitrice,  la  girata  della  polizza  o  la  redazione  di  un 
atto  separato.  —  Confr.  Lehr,  Droit  anglaiSy  pag.  610,  n.  8B7. 

(2)  L'Art.  422  del  Cod.  di  comm.  italiano  tuttavia  dichiara  che  :  e ...  La 
cessione  dei  diritti  verso  V  assicuratore  si  opera  col  trasferimento  della 
polizza  mediante  dichiarazione  sottoscritta  dal  cedente  e  dal  cessionario 
e  non  ha  efietto  verso  i  terzi  se  non  è  notificata  all'  assicuratore  o  da 
lui  accettata  per  iscritto  :  Conviene  però  ritenere  che  il  legislatore  no- 
stro siasi  espresso  in  questa  guisa  presupponendo  che  l'assicuratore  e 
l'assicurato  abbiano,  come  è  uso  comune,  redatta  una  polizza.  Ma  poiché 
questa  secondo  la  nostra  legge  mercantile  non  è  punto  essenziale  all'esi- 
stenza del  contratto  di  assicurazione,  non  si  può  ritenere  che  diventi 
tale  quando  l'assicurato  vuol  trasmettere  ad  altri  i  propri  diritti  verso 
l'assicuratore.  —  Vedasi  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1343. 

(3)  Si  vede  da  ciò  essere  insufficiente  affermare,  come  ia  il  Bonolis 
{Archivio  giur.,  voi.  59,  pag.  348)  che:  €  la  forma  della  cessione  deve  es- 
43ere  regolata  dalla  legge  del  luogo  dove  essa  accade  ». 

(1)  Sulla  possibilità  di  emettere  polizze  d'assicurazione  all'ordine  o 
al  portatore,  vedasi  dal  punto  di  vista  del  diritto  italiano,  Yidarl,  op.  cit, 
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conto  della  legge  del  paese  dove  la  polizza  stessa  è  stata 
emessa,  poiché  per  principio  generale  è  la  legge  vigente  nel 
luogo  di  emissione  che  determina  quali  titoli  possano  essere 
emessi  all'  ordine  o  al  portatore  e  quali  requisiti  debbano  a 
questo  fine  concorrere  (1),  e  perché  non  è  ammissibile  che 
un  titolo  passando  da  un  territorio  ad  un  altro  acquisti,  circa 
i  modi  della  sua  trasmissibilità,  una  virtù  che  fin  dall'  origine 
non  aveva. 

Nei  rapporti  con  l'assicuratore  e  in  generale  coi  terzi  la  ces- 
sione di  una  polizza  nominativa  non  potrebbe  considerarsi  va- 
lida se  non  fossero  osservate  le  formalità  volute  dalla  legge 
del  domicilio  dell'  assicuratore  medesimo.  È  in  questa  località 
che  il  credito  spettante  all'assicurato  trova  la  propria  sede,  è 
naturale  perciò  convenga  riferirsi  alla  legge  ivi  vigente  per 
stabilire  le  condizioni  formali  da  osservarsi  affinché  ne  possa 
aver  luogo  la  cessione  con  efficacia  di  fronte  a  chiunque  (2). 
Attenersi,  come  sostiene  il  Bonolis  (3),  anche  a  questo  pro- 
posito alla  legge  del  luogo  dove  é  stato  concluso  il  contratto 
di  cessione  fra  l' assicurato  e  il  cessionario,  sarebbe  assoluta- 
mente inammissibile,  in  quanto  si  andrebbe  cosi  contro  ai 
principi  generali  che  valgono  per  la  cessione  dei  crediti  (4). 


voi.  V,  nn.  4631,  4648.  —  Yi?ante,  Trattato,  voi.  II,  nn.  965.  —  Pel  diritto 
francese  vedi  Thaller,  op.  cit,  no.  1887-1348  e  pel  diritto  di  altri  Stati, 
confr.  i  dati  di  legislazione  comparata  citati  in  Ramella,  I  titoli  all'ordine, 
voi.  IT,  Firenze,  Cammelli,  19U0,  nn.  170,  182. 

(1)  Vedi  nel  voi.  I,  nn.  88,  90. 

(2)  Confr.  ciò  che  fu  detto  pel  trasferimento  dei  titoli  nominativi  nel 
voi.  I,  n.  87.  —  La  necessità  di  tener  conto  a  questo  proposito  della  legge 
del  domicilio  dell'assicuratore  non  verrebbe  meno  anche  se  la  polizza 
che  l'assicurato  intende  cedere  ad  altri  fosse  un  titolo  all'ordine  o  al 
portatore.  Si  è  infatti  osservato  che  quella  legge,  la  quale  si  confonde  nor- 
malmente con  quella  del  luogo  di  emissione,  va  applicata  per  decidere 
se  la  polizza  sia  suscettibile  di  trasferimento  mediante  girata  o  anche 
per  semplice  tradizione. 

(B)  Bonolis,  op.  cit,  nell'Archivio  giur,,  voi.  59,  pag.  848. 
(4)  Vedi  oltre  a  Fiore,  Dir.  ini.  priv.,  3'  ed.,  voi.  Ili,  nn.  1100, 1101, 
le  decisioni  e  gli  autori  citati  nel  voi.  I,  pag.  538,  nota  1. 
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Quando  infatti  la  legge  dichiara  necessario  T  adempimento  di 
certe  formalità  per  poter  cedere  con  efficacia  di  fronte  ai 
terzi  un  credito,  così  dispone  per  tutela  di  un  interesse  gene- 
rale; ora  è  chiaro  che  Tapplicabilità  di  una  disposizione  di  tale 
natura  non  può  dipendere  dall'  arbitrio  del  cedente  e  del  ces- 
sionario, i  quali  sono  liberi  di  stipulare  il  loro  contratto  dove 
meglio  credano.  Non  posso  nemmeno  aderire  all'  opinione  del 
Valéry,  il  quale  sostiene  che  si  deve  qui  prendere  in  con- 
siderazione la  legge  del  luogo  dove  la  somma  assicurata  è 
pagabile  (1),  perchè,  come  ho  già  osservato,  l' importo  di 
un'  assicurazione  può  per  volontà  delle  parti  essere  esigibile 
in  un  paese  diverso  dal  domicilio  dell'assicuratore.  Poiché 
dunque  deve  applicarsi  la  legge  vigente  in  quest'ultima  lo- 
calità, in  base  ad  essa  si  dovrà  decidere  se  per  l'efficacia 
della  cessione  della  polizza  di  fronte  ai  terzi  occorra  o  no 
la  notificazione  all'  assicuratore,  in  qual  forma  questa  debba 
farsi,  se  in  ispecie  sia  necessaria  la  forma  autentica  (2)  e  se 
la  notificazione  possa  esser  sostituita  dall'accettazione  da 
parte  dell'assicuratore  (3). 

Conviene  però  notare  che  un  contratto  di  assicurazione  può 
essere  stipulato,  anziché  alla  sede  centrale  della  compagnia 
assicuratrice,  ad  una  sede  secondaria  situata  in  uno  Stato 
diverso.  Se  tutti  i  rapporti  dell'assicurato  con  la  compagnia 
si  attuassero  alla  sede  secondaria,  sarebbe  la  legge  quìn  vi- 
gente quella  di  cui  si  dovrebbe  tener  conto,  per  decìdere  se 


(1)  Valéry,  nota  in  Bonolis,  Les  assurances  sur  la  vie  en  dr,  ini.  privé^ 
pag.  148149. 

(2)  L'art.  480  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  (citato  alla  pag.  488. 
nota  (2)  dichiara  espressamente  che  la  notificazione  all'assicuratore  deve 
seguire  in  forma  autentica. 

(8)  In  senso  affermativo  dispone  la  legge  nostra  (Cod.  di  comm., 
Art.  422)  secondo  cui  non  è  necessario  che  l'assicuratore  diala  propria 
accettazione  in  forma  autentica  (Tlvante,  Trattato,  voi.  ITI,  n.  1844).  — 
Si  è  veduto  ohe  a  norma  dell'Art.  42  della  legge  belga  dell' 11  giugno  1874, 
l'accettazione  dell'assicuratore  deve  risultare  dal  fatto  ch'egli  abbia 
sottoscritto  la  polizza  che  l'assicurato  intende  trasferire  ad  altri. 
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per  r  efficacia  della  cessione  della  polizza  di  fronte  ai  terzi 
occorra  o  no  la  notificazione  all'assicuratore  ed  eventualmente 
quale  ne  debba  essere  la  forma.  Invero,  dove  è  una  sede 
secondaria  della  compagnia  assicuratrice,  può  reputarsi  che 
questa  abbia  un  domicilio  (1)  e  data  la  pluralità  di  domicili, 
è  naturale  tener  conto  di  quello  del  luogo  dove  i  rapporti 
inerenti  ad  una  data  operazione  vengono  a  convergere. 

Quando  l'assicurato  abbia  ceduto  ad  altri  i  propri  diritti 
verso  l'assicuratore  con  l'osservanza  di  tutte  le  condizioni 
intrinseche  e  formali  affinchè  la  cessione  possa  considerarsi 
valida,  i  rapporti  fra  cedente  e  cessionario  saranno  regolati 
in  conformità  alle  norme  generali  sulla  legge  applicabile  in 
materia  contrattuale  (2).  Il  contratto  che  interviene  fra  cedente 
e  cessionario,  a  prescindere  dai  rapporti  con  T  assicuratore  e 
<;oi  terzi,  è  infatti  una  convenzione  autonoma  per  la  quale  non 
vi  è  motivo  di  discostarsi  dalle  regole  che  comunemente  vanno 
seguite  (3). 

Quanto  ai  rapporti  fra  assicuratore  e  cessionario,  per  deter- 
minare quali  eccezioni  quello  possa  opporre  a  questo,  converrà 
consultare  la  legge  che  reggeva  fin  dall'inizio  il  contratto  di 
assicurazione  (4),  perchè  l'obbligazione  della  compagnia  as- 
sicuratrice non  può  venire  modificata  per  opera  della  cessione, 
in  quanto  il  credito  resta  il  medesimo  (5). 


(1)  Confr.  l'Art.  40  ultimo  al.  del  nostro  Codice  per  la  marina  mercan- 
tile che,  nello  stabilire  le  condizioni  affinchè  gli  stranieri  possano  essere 
proprietari  di  navi  italiane,  dichiara:  «...Le  succursali  di  società  estere, 
autorizzate  dal  governo  ad  operare  nello  Stato,  sono  assimilate  agli  stra- 
nieri domiciliati  o  residenti  nello  Stato,  purché  di  fatto  vi  tengano  un 
rappresentante  munito  di  mandato  generale  ». 

(2)  Vedi  per  analogia  Flore,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1096.  —  Melila  Das  in- 
iernationale  Cìvilund  Handelrecht^  voi.  II,  §110. 

(3)  Da  ciò  si  vede  come  non  sia  sufficiente  affermare,  come  fa  il  Bonolls 
(pp.  citf  Archivio  giur.j  voi.  59,  pag.  350),  che  «  i  rapporti  fra  cedente  e  ces- 
ràonario  saranno  certamente  regolati  dalla  legge  del  luogo  di  conclusione». 

(4)  In  questo  senso  si  pronuncia  pure  Bonolls,  loc.  cit.  —  Confr.  anche 
Meilf,  op.  cit,  voi.  II,  §  179,  pag.  807. 

(5)  YiTante,  Trattato,  voi.  HI,  n.  1346.  —  Confr.  pure  Thaller,  op,  cit, 
xm.  1841-1842. 
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Alla  stessa  legge  si  dovrà  ricorrere  per  sapere  se,  dopo 
avvenuta  la  cessione,  T  assicuratore  possa  ancora  pretendere 
il  pagamento  dei  premi  dall'assicurato  che  ha  ceduto  i  propri 
diritti,  ogniqualvolta  fra  cedente  e  cessionario  non  sia  stato 
a  questo  proposito  stipulato  un  patto  espresso  a  cui  T  assicu- 
ratore abbia  esplicitamente  aderito.  Trattasi  infatti  di  valutare 
uno  degli  eflTetti  del  contratto  di  assicurazione  originariamente 
concluso. 

Le  norme  di  diritto  internazionale  privato  ora  esposte  ri- 
spetto alla  cessione  di  una  polizza  di  assicurazione,  potranno 
generalmente  applicarsi  anche  nel  caso  che  la  polizza,  anziché 
essere  ceduta,  venga  data  in  pegno.  Quelle  norme  infatti  tro- 
vansi  del  tutto  in  armonia  coi  principi  già  esposti  circa  la 
legge  che  regola  il  pegno  dei  crediti  (1). 

193.  —  Avviene  frequentemente  che  le  compagnie  assicu- 
ratrici per  limitare  i  rischi  da  esse  assunti,  stipulino  deter- 
minati contratti  con  altre  compagnie,  a  fine  di  venire  in  tutto 
o  in  parte  rimborsate  delle  somme  di  cui,  al  verificarsi  di 
preveduti  eventi  dannosi,  potessero  essere  debitrici  verso  gli 
assicurati.  La  liceità  di  tali  contratti,  che  si  dicono  dì  fnas^ 
sicurazione,  è  generalmente  riconosciuta,  come  risulta  dalle 
esplicite  disposizioni  che  si  riscontrano  nella  legislazione  di 
gran  numero  di  Stati  (2). 

Poiché  il  contratto  di  riassicurazione  ha  le  caratteristiche 
di  un  contratto  di  assicurazione  nel  quale  la  veste  di  assi- 
curatore é  assunta  dal  riassicuratore  e  quella  di  assicurato 


(1)  Vedi  al  n.  137. 

(2)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  422;  Cod.  di  comm.  olandese.  Art.  271  ; 
spagauolo,  Art.  400,  749;  portoghese,  Art.  4B0;  chileno,  Art.  623;  legge 
belga  deir  11  giugno  1874,  Art.  24  ;  ungherese,  Art.  508-514.  —  L' ultimo 
dei  codici  ora  citati  è  quello  che  più  di  ogni  altro  regola  con  numerose 
disposizioni  il  contratto  di  riassicurazione.  Per  le  riassicurazioni  marit- 
time, vedi  anche  Cod.  di  comm.  francese,  Art.  342;  nuovo  Cod.  di  comm. 
germanico,  §  779  e  §  864  ultimo  al.  —  In  Inghilterra  fino  al  1867  la  rias- 
sicurazione era  proibita,  ma  in  quell'anno  il  divieto  fu  tolto  mediante 
l'Atto  27,  28  Vict.  e.  56. 
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dall'assicuratore  (1),  potrebbe  sembrare  a  prima  vista  suffi- 
ciente ritenere  che  le  norme  riguardanti  il  contratto  di  assi- 
curazione sono  senz'  altro  applicabili  a  quello  di  riassicura- 
zione. Vi  fu  infatti  chi  affermò  che  quest'ultima  convenzione 
deve  essere  retta,  m  virtù  della  presumibile  intenzione  delle 
parti,  dalla  legge  del  luogo  dove  è  conclusa  (2). 

Tale  norma  giuridica,  quantunque  non  possa  considerarsi 
inesatta,  è  da  riguardarsi  come  insufficiente.  Invero,  se  il  con- 
tratto di  assicurazione  è  indipendente  da  quello  di  riassicu- 
razione, cosi  che  il  primo  conserva  la  propria  efficacia  anche 
se  il  secondo  venga  annullato  o  rescisso  (3),  altrettanto  non 
può  dirsi  pel  contratto  di  riassicurazione  di  fronte  a  quello 
di  assicurazione,  perchè  quando  questo  è  o  diventa  privo  di 
efficacia  giuridica,  l'altro  subisce  la  stessa  sorte  (4). 

Si  è  infatti  veduto  che  elemento  essenziale  di  ogni  contratto 
di  assicurazione  è  l'esistenza  di  un  rischio,  ora  il  rischio, 
per  le  parti  che  hanno  stipulato  la  riassicurazione,  viene  a 
cessare  se  l'assicurazione  è  nulla.  Ne  viene  di  conseguenza 
che  per  decidere  se  oggetto  della  riassicurazione  sia  un'as- 
sicurazione avente  i  dovuti  requisiti  di  validità,  conviene  tener 
conto  della  legge  a  cui  questa  è  sottoposta;  cosicché  se  a  norma 
della  legge  del  luogo  dove  il  contratto  di  assicurazione  venne 
stipulato  esso  non  potesse  reputarsi  valido,  inefficace  sarebbe 
anche  il  contratto  di  riassicurazione,  ancorché  si  dovesse  venire 
ad  una  conclusione  opposta,  qualora  l'apprezzamento  sulla  va- 
lidità del  primo  contratto  venisse  fatto  in  base  alla  legge  del 
paese  dove  il  secondo  venne  concluso. 


(1)  YIdarl,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4440.  —  Vivante,  Trattato,  voi.  III.  n.  1387, 
—  Mar^hieri,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  2672.  —  Thaller,  op.  cii.,  n.  734.  —  Lyon- 
Caen  et  Renault,  op.  cit.,  voi.  VI,  n.  1156. 

(2)  Vedasi  nel  Journal  de  dr,  ini,  prive,  1894,  pag.  298.  —  Qìiestions 
et  Solutions  pratiques, 

(3)  Marghieri,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  2676.  —  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili, 
n.  1389. 

(4)  Confr.  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  510.  —  Vedasi  anche  Tirante, 
Trattato,  voi.  Ili,  op.  cit,  n.  1390.  —  Marghlerl,  op.  cit,  voi.  Ili,  u.  2677. 
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Rimane  a  vedere  però  se  la  riassicurazione  possa  consi- 
derarsi valida  anche  quando  si  riferisca  ad  un'  assicurazione 
avente  per  oggetto  un  rischio,  che  è  bensì  lecito  a  norma  della 
legge  del  luogo  dove  questa  è  stata  stipulata,  ma  che  non 
è  tale  secondo  la  legge  del  paese  dove  intervenne  il  contratto 
fra  riassicuratore  ed  assicuratore. 

Il  VivANTE  si  pronuncia  in  forma  generale  nel  senso  della 
validità,  pel  motivo  che  l'oggetto  della  riassicurazione  è  co- 
stituito non  già  dal  rischio  considerato  illecito  dalla  legge 
del  luogo  dove  questa  è  stata  stipulata,  ma  dal  rischio  che 
corre  l'assicuratore  di  dover  pagare  una  data  somma  (1). 

A  parer  mio,  conviene  qui  fare  la  stessa  distinzione  che 
ho  già  avuto  in. precedenza  occasione  di  compiere  (2),  a  se- 
conda cioè  che  il  rischio  su  cui  cade  il  contratto  di  assicu- 
razione originariamente  stipulato,  sia  dalla  legge  del  luogo 
dove  fu  concluso  il  contratto  di  riassicurazione  reputato  ille- 
cito per  ragioni  del  tutto  locali,  piuttostochè  per  un  motivo 
di  moralità.  Nel  primo  caso  la  riassicurazione  dovrebbe  con- 
siderarsi valida,  nel  secondo  nulla  (3).  Per  sostenere  un'  opi- 
nione diversa  non  vale  osservare  che  la  riassicurazione  non 
ha  per  oggetto  il  medesimo  rischio  dell'  assicurazione,  perchè 
sappiamo  che  allorché  questa  non  può  essere  considerata  va- 
valida,  altrettanto  avviene  per  quella.  Ora  è  chiaro  che  nel 
paese  dove  la  riassicurazione  venne  stipulata  dovrebbe  repu- 
tarsi inefficace  un  contratto  di  assicurazione  avente  per  og- 
getto un  rischio  che  ivi  fosse  da  riguardarsi  come  contrario 
ai  buoni  costumi. 


(1)  TlTante,  Il  contratto  di  assicurazione,  voi.  II,  n.  84.  —  Confr.  anche 
BonoliSy  op.  cit.,  neWArchivio  giur.,  voi.  59,  pag.  353. 

(2)  N.  188,  pag.  464  465. 

(3)  In  questo  senso  vedasi  anche  Valéry,  nota  in  Bonolis,  Les  assu- 
rances  sur  la  vie  eie,  pag.  159, 160.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  op.  cit,  voi.  VI, 
n.  1167.  —  Per  dichiarar  nulla  la  riassicurazione  di  un*  assicurazione 
avente  per  oggetto  un  determinato  rischio,  sarehhe  sufficiente  che  questo 
per  motivi  d^ordine  morale  fosse  considerato  illecito  dalla  lex  fori. 
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A  prescindere  dai  rapporti  di  subordinazione  in  cui  si  trova. 
il  contratto  di  riassicurazione  verso  quello  di  assicurazione^ 
i  requisiti  per  la  validità  intrinseca  e  formale  del  primo  di 
questi  contratti  dovranno  determinarsi  in  conformità  ai  prin- 
cipi generali  e  dovrà  quindi  esser  presa  nella  dovuta  consi- 
derazione la  lex  loci  contractus  (1). 

Quanto  alla  sostanza  del  contratto  di  riassicurazione  dovrà 
applicarsi  la  legge  espressamente  o  presumibilmente  adottata 
dai  contraenti,  la  quale  potrà  esser  diversa  da  quella  del  paese 
dove  tale  convenzione  è  venuta  a  concludersi  e  da  quella  che 
regge  il  contratto  di  assicurazione.  La  legge  scelta  dalle  parti 
quindi  andrà  applicata  per  decidere  se,  come  in  forma  espli- 
cita dispone  il  Cod.  di  comm.  ungherese,  il  riassicuratore  sia 
tenuto  a  pagare  l'importo  della  riassicurazione  appena  siasi 
verificato  il  fatto  che  dà  diritto  all'assicurato  di  ottenere  dal- 
l'assicuratore una  certa  somma,  senza  bisogno  che  questo  abbia 
già  pagato  ciò  che  è  dovuto  all'assicurato  (2).  Lo  stesso  cri- 
terio sarà  da  seguirsi  per  determinare  e  regolare  i  rimanenti 
diritti  e  doveri  reciproci  spettanti  al  riassicuratore  e  all'as- 
sicuratore come  conseguenza  del  loro  contratto,  in  ispecie  per 
quanto  riguarda  il  pagamento  dei  premi  (3),  il  mutamento  dei 
rischi  (4),  l'obbligo  dell'assicuratore  di  avvertire  il  riassicu- 
ratore entro  un  breve  termine  dei  fatti  avvenuti  che  possono 
dar  luogo  al  pagamento  di  ciò  che  l'assicurato  ha  diritto  di 
esigere  (5). 


(1)  Per  ciò  che  riguarda  il  requisito  del  consenso  e  le  cause  che  val- 
gono a  viziarlo,  vedasi  al  n.  187  e  specialmente  alla  pag.  466  nota  1. 

(2)  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  512.  —  Nello  stesso  senso  può  in- 
terpretarsi la  legge  nostra.  —  Confr.  Tirante,  Trattato^  voi.  Ili,  n.  1395.  — 
Marghieri,  op.  ciL,  voi.  Ili,  n.  2674. 

(3)  Alcuni  codici  esplicitamente  dichiarano  che  V  importo  del  premio 
della  riassicurazione  può  essere  diverso  da  quello  dell*  assicurazione.  — 
Confr.  ad  rts.  Cod.  di  comm.  francese,  Art.  352;  Cod.  di  comm.  spagnuolo^ 
Art.  749.  —  Nello  stesso  senso  può  interpretarsi  la  legislazione  nostra 
anche  in  mancanza  di  una  speciale  disposizione. 

(4)  Confr.  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  514. 
(6)  Vedi  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  511. 
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Sì  noti  tuttavia  che  se  il  riassicuratore  avesse  pattuito  di 
assumersi  precisamente  il  rischio  che  venne  assunto  dall'assi- 
curatore in  un  determinato  contratto,  per  risolvere  le  con- 
troversie che  fra  questi  contraenti  venissero  a  sorgere  circa 
l'estensione  di  tale  rischio,  si  dovrebbe  ricorrere  alla  legge 
che  regola  il  contratto  di  assicurazione  originariamente  con- 
cluso (1). 

Quest'ultima  legge  andrà  applicata  anche  per  quanto  si 
riferisce  ai  rapporti  fra  assicurato  e  assicuratore  dopo  che 
questo  devenne  alla  stipulazione  della  riassicurazione,  e  per 
decidere  segnatamente  se,  come  in  modo  espresso  è  stabilito 
da  qualche  codice  di  commercio,  l'assicuratore  continui  a  ri- 
manere esclusivamente  obbligato  verso  l'assicurato  (2).  Non 
vi  sarebbe  infatti  motivo  di  ricorrere  a  tale  proposito  alla 
legge  che  regge  il  contratto  di  riassicurazione,  dal  momento 
che  tale  convenzione  è  per  l'assicurato  una  r^s  mter  alios 
acta  (3). 

194.  —  Per  le  questioni  riguardanti  la  giurisdizione  e  la 
competenza  rispetto  alle  controversie  che  sorgano  fra  gli  as- 
sicurati e  le  compagnie  assicuratrici,  valgono  le  norme  ge- 
nerali che  ho  già  avuto  occasione  di  esporre  trattando  della 
società  commerciali  (4).  A  queste  norme  in  gran  parte  cor- 
rispondono le  speciali  disposizioni  che,  a  tale  proposito,  furona 


(1)  Confr.  Corte  App.  di  Rouen,  9  febbraio  1898  {Journal,  1899,  pag.  107). 

(2)  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  400  ;  Cod.  di  comm.  chileno,  Art.  623. 
—  Vedasi  nello  stesso  senso  pel  diritto  italiano,  Tirante,  Trattato^  voi.  Ili, 
nn.  1889,  1396. 

(B)  Alla  norma  ora  esposta  nel  testo  converrebbe  però  fare  eccezione 
se  il  riassicuratore  nel  contratto  stipulato  con  l'assicuratore  avesse  pat- 
tuito di  pagare  direttamente  all'  assicurato  la  somma  che  potesse  essergli 
dovuta.  Si  avrebbe  allora  una  clausola  a  favore  di  un  terzo  che  darebbe 
a  questo  il  diritto  di  esigere  dal  riassicuratore  la  somma  riassicurata 
(confr.  Virante,  loc.  cit.);  ne  consegue  che  per  apprezzare  il  valore  di 
tale  clausola  converrebbe  riferirsi  alla  legge  che  regola  il  contratto  nel 
quale  è  stata  inserita. 

(4)  Voi.  I,  n.  63. 

DiENA.  —  Imitato  di  Dir.  comm.  internazionale.  —  Voi.  II.  32 
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inserite  nel  trattato  di  diritto  commerciale  internazionale  di 
Montevideo  del  1889  (1). 

Anche  in  alcune  leggi  interne  si  riscontra  qualche  speciale 
disposizione  per  regolare  la  competenza  nelle  controversie  a 
cui  possono  dare  origine  i  contratti  di  assicurazione.  Cosi  in 
Francia  una  recente  legge  del  2  gennaio  1902  statui  che  le 
controversie  di  tale  specie  devono  essere  portate  dinanzi  il 
magistrato  del  paese  dove  trovasi  il  domicilio  dell' assicurato, 
a  meno  che  esse  riguardino  assicurazioni  contro  i  rischi  a  cui 
sono  esposti  immobili  o  mobili  per  natura  oppure  assicura- 
zioni contro  le  disgrazie  accidentali  che  possono  colpire  le 
persone  o  gli  animali  ed  allora  la  competenza  spetta  nelF  un 
caso  al  forum  rei  sitae,  nell'altro  alla  magistratura  del  luogo 
dove  è  avvenuto  il  sinistro  (2). 

lo  non  credo  però  che  questa  legge  sia  destinata  a  mu- 
tare le  norme  vigenti  in  Francia  come  risultano  dall'Art.  14 


(1)  L'Art.  10  di  questo  trattato  è  cosi  formulato  :  <  Sono  competenti 
per  decidere  sai  reclami  presentati  contro  le  società  di  assicurazione,  i 
tribunali  del  paese  ove  le  suddette  società  hanno  il  loro  domicilio  legale. 
—  Se  queste  società  possiedono  succursali  stabilite  in  altri  Stati  si  ap- 
plicano le  disposizioni  dell'Art.  6».  —  Quest'ultimo  articolo  dichiara: 
<  Le  succursali  o  agenzie  costituite  in  uno  Stato  da  una  società  stabilita 
in  un  altro  Stato  sono  considerate  come  domiciliate  nel  luogo  stesso  in 
cui  esse  funzionano  e  sono  sottoposte  alla  giurisdizione  locale  per  ciò 
che  concerne  le  operazioni  da  esse  compiute». 

(2)  Ecco  il  testo  deU'Art.  1  della  legge  francese  del  2  gennaio  1902:  e  En 
matière  de  centrate  d'assurances  et  de  litiges  auzquels  ils  donnent  lieu 
le  défendeur  sera  assigné  devant  la  juridiction  competente  dans  le  rés* 
fiort  de  laquelle  se  trouvent:  1^  Le  domicUe  de  l'assuré,  de  quelque  espèce 
d'assurance  qu'il  s'agisse  sauf  l'application  de  la  disposition  qui  suit; 
2^  les  immeubles  ou  les  meubles  par  nature  assurés,  s'il  s'agit  d'assu- 
rances contre  les  risques  les  concernant,  et  le  lieu  où  s'est  produit  l'ac- 
cident  s' il  s' agit  d' assurances  contre  les  accidents  de  tonte  nature  dont 
sont  victimes  les  personnes  ou  les  animaux,  le  tout  lorsque  l'instance 
est  relative  à  la  fixation  et  au  réglement  des  indemnités  dues.  —  Il  n'  est 
pas  dérogé  aux  loìs  qui  régissent  les  assurances  maritimes.  (H  2<>  ed  ul- 
timo articolo  di  questa  legge  è  una  disposizione  transitoria).  —  Vedasi 
negli  Annales  de  dr.  comm.^  voi.  15,  pag.  888. 
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del  Codice  Napoleone  circa  la  giurisdizione  spettante  ai  ntia- 
gistrati  francesi  verso  le  società  straniere  (1),  poiché  ritengo 
che  abbia  semplicemente  per  iscopo  di  regolare  la  competenza 
fra  le  varie  autorità  giudiziarie  francesi  quando  queste  siano 
investite  di  giurisdizione.  É  ad  ogni  modo  degno  di  nota  il 
fatto  che  questa  legge  vale  a  porre  le  compagnie  di  assicu- 
razioni straniere,  che  hanno  in  Francia  una  sede  secondaria, 
in  una  posizione  più  sfavorevole  di  quanto  avvenisse  in  pre- 
cedenza. Tali  compagnie  infatti  non  saranno  più  citate  dinanzi 
il  magistrato  del  paese  dove  trovasi  la  sede  secondaria,  in 
conformità  all'Art.  59  §  5  del  Codice  di  procedura  civile  (2), 
nell'ipotesi  che  un  assicurato  francese  intenda  esercitare  contro 
esse  un'  azione  dinanzi  un  tribunale  del  proprio  Stato,  perchè 
saranno  invece  convenute  dinanzi  il  magistrato  del  luogo  dove 
trovasi  il  domicilio  dell'assicurato  medesimo  o  dove  è  avve- 
nuto il  sinistro. 

Si  noti  ancora  che  in  Francia  è  generalmente  ammesso, 
che  per  decidere  se  l'attore  possa  valersi  dell'Art.  14  del 
Codice  Napoleone,  si  tien  conto  del  momento  in  cui  s'inizia 
l'azione  e  della  cittadinanza  che  in  questo  istante  è  propria 
di  chi  con  tal  veste  si  presenta  in  giudizio  (3).  Per  conse- 
guenza se  uno  straniero  stipula  con  una  compagnia  estera 
un'assicurazione  p^r  conto  di  chi  spetta,  il  vero  interessato 
qualora  possieda  la  cittadinanza  francese  potrà  citare  la  com- 
pagnia dinanzi  la  magistratura  del  proprio  Stato  (4)  e  ren- 


(1)  Confr.  voi.  I,  n.  63,  pag.  369-360. 

(2)  All'Art  69  del  Cod.  di  proo.  civ.  francese  è  detto:  «...  Le  defen- 
deur  sera  assigné...  en  matiòre  de  sooiété,  taot  qu'elle  existe,  devant  le 
jnge  da  liea  où  elle  est  établie  >.  —  Questa  disposizione  è  generalmente 
i  nterpretata  nel  senso  che  ogni  società  può  essere  citata  dinanzi  il  tri* 
bu  naie  nella  cui  circoscrizione  possiede  una  sede  secondaria  o  una  sue* 
cursale.  —  Confr.  Lefort,  nota  in  Bonolls^  Les  assurances  sur  la  vie  etc, 
pag,  60.  —  Vedasi  anche  Welss,  Traité  élem.de  dr.  int  prive,  2^^''  ed.,  pag.  748, 

(3)  Weiss,  op.  cit,  pag.  736. 

(4)  Confr.  MabSé^  op.  cit^  voi.  I,  n.  690.  —  Confr.  pure  Tinoent  et  Pé- 
Band,  Dictìonnaire,  voce  Assurances,  n.  62  e  la  giurisprudenza  e  gli  autori 
ivi  citati. 
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dere  applicabili,  in  ordine  alla  competenza,  le  speciali  dispo- 
sizioni della  legge  del  2  gennaio  1902.  Altrettanto  potrà 
dirsi  se  un  francese  diventi  cessionario  di  una  polizza  di 
assicurazione  emessa  in  seguito  ad  un  contratto  concluso  fra 
uno  straniero  ed  una  compagnia  estera  (1). 

Nel  caso  di  azioni  intentate  dalle  compagnie  assicuratrici 
contro  gli  assicurati,  in  mancanza  di  speciali  disposizioni  sa- 
ranno da  applicarsi  le  norme  generali  circa  la  competenza 
vigenti  nel  paese  dove  le  azioni  sono  esercitate.  Nello  Stato 
nostro  quindi  una  compagnia  estera  volendo  citare  in  giudizio 
un  assicurato,  potrà  valersi  degli  Art.  90  e  91  del  Cod.  di 
proc.  civ.  (2)  e  potrà  perciò  convenirlo  per  ottenere  Y  importo 
del  premio  anche  dinanzi  il  magistrato  del  paese  dove  ne  deve 
seguire  il  pagamento  (3). 

195.  —  Dopo  avere  esposto  i  principi  generali  riguardanti 
la  legge  applicabile  al  contratto  di  assicurazione,  conviene 
ora  brevemente  esaminare  quali  norme  di  diritto  internazio- 
nale privato  siano  specialmente  da  adottarsi  per  le  assicu- 
razioni coìitro  i  danniy  la  cui  caratteristica  consiste  in  ciò 
che  non  possono  altrimenti  esplicarsi  se  non  in  contraiti  di 
indennità,  essendo  escluso  che  l'assicurato  possa  ritrarne  un 
guadagno  (4). 

Da  questo  loro  carattere  giuridico  derivano  alcune  impor- 
tanti conseguenze,  sia  in  ordine  alle  persone  a  cui  è  lecito 


(1)  Confr.  Corte  di  Parigi,  23  novembre  1883  {Journal,  1884,  pag.  284). 

(2)  Vedi  voi.  I,  n.  53,  pag.  356. 

(3)  La  Corte  di  Cass.  di  Firenze  con  Sentenza  del  16  dicembre  1901 
(Annali,  1901, 1,  601)  relativamente  ad  una  controversia  riguardante  un 
contratto  di  assicurazione  decise  che,  trattandosi  di  materia  commerciale, 
il  pagamento  del  premio  può  esser  chiesto  giudizialmente  nel  luogo  dove 
rassicurato  ha  promesso  di  eseguire  la  sua  obbligazione,  a' sensi  del- 
l'Art. 91  Cod.  proc.  civ.,  senza  che  a  questo  proposito  influisca  la  com- 
petenza stabilita  in  un  luogo  diverso  per  la  determinazione  delle  even- 
tuali indennità. 

(4)  Vidarl,  op.  cit,  voi.  V,  nn.  4372,  4388,  4389.  —  Tivante,  Trattato^ 
voi.  Ili,  n.  1398.  —  Franchi,  op,  city  P.  II,  n.  182.  —  Vedasi  anche  KSnIg 
in  Endeniann,  op,  city  voi.  Ili,  P.  II,  §  402,  n.  2. 
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stipulare  tale  specie  di  contratti,  sia  rispetto  alle  cose  suscet- 
tibili di  esserne  oggetto. 

È  per  lo  più  stabilito  che  per  poter  far  assicurare  una 
cosa  è  necessario  avere  sulla  medesima  un  diritto  reale  o 
almeno  un  legittimo  interesse  o  una  responsabilità  alla  sua 
conservazione  (1).  Trattasi,  come  si  vede,  di  un  requisito  es- 
senziale per  la  validità  della  convenzione,  conseguentemente 
esso  deve  essere  regolato,  qualunque  sia  il  diritto  locale  a  cui 
le  parti  hanno  inteso  riferirsi,  dalla  legge  del  paese  dove 
queste  hanno  stipulato,  in  conformità  al  principio  generale 
che  trovò  una  sanzione  espressa  nell'Art.  58  del  nostro  Co- 
dice mercantile  (2). 

La  lex  loci  contractus  deve  a  questo  proposito  applicarsi 
anche  se  disponga  diversamente  da  quanto  è  stabilito  dalla 
lex  fori  0  dalla  lex  rei  sitae,  perchè  le  limitazioni  che  sono 
qui  portate  all'autonomia  dei  contraenti  mirano  essenzialmente 
a  tutelare  il  loro  reciproco  interesse,  piuttostochè  a  salva- 
guardare i  terzi  da  qualche  danno  o  frode  j  non  entra  quindi 
in  campo  l'ordine  pubblico  internazionale,  né  ci  si  trova  di 
fronte  ad  una  materia  che  riguardi  il  regime  della  pro- 
prietà (3). 


(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  428;  legge  belga  dell' 11  giugno  1874, 
Art.  4,  6,  8;  Cod.  di  comm.  rumeno,  Art.  448;  portoghese,  Art.  428;  spa- 
gnuolo,  Art.  484.  •—  Pel  diritto  germanico  vedi  K5nig  in  Endemann,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  P.  II,  §  402,  n.  8.  —  Si  noti  che  se  la  legge  belga  all'Art.  6, 
a  somiglianza  di  quanto  è  stabilito  dall'Art.  428  del  Cod.  di  comm.  no- 
stro, ammette  che  i  creditori  pignorati  zi,  privilegiati  o  ipotecari  possono 
far  assicurare  la  cosa  che  costituisce  la  loro  garanzia,  all'Art.  8  aggiunge  : 
«  Les  dispositions  des  deux  articles  précédents  n'auront  d'effet  qu'en 
tant  que  le  créancier  viendrait  en  ordre  utile  dans  la  collocation  ou  dans 
la  distribution,  si  la  perte  des  objets  saisis,  engagés,  hypothéqués  ou  sur 
lesquelles  esiste  le  privilége  n'était  pas  arrivée  >.  —  Una  esplicita  dispo- 
sizione a  questa  corrispondente  non  si  riscontra  nella  legge  nostra. 

(2)  Voi.  I,  Introduzione^  pag.  23  e  seg.  e  n.  9. 

(3)  Tutto  ciò  che  concerne  i  modi  con  cui  può  acquistarsi  un  diritto 
reale  su  cosa  mobile  od  immobile,  niuna  relazione  ha  o  può  avere  con 
la  questione  che  verte  nel  decidere  se  per  stipulare  validamente  un  con- 


} 
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Quanto  alle  cose  che  possono  essere  assicurate,  conviene 
osservare  che  è  generalmente  vietato  di  contrarre  assicura- 
zioni per  un  importo  superiore  al  valore  dell'oggetto  delle 
medesime  (1).  Anche  per  determinare  gli  effetti  di  questa 
norma  giuridica,  in  ispecie  a  seconda  che  le  parti  od  una  di 
esse  siano  o  no  di  buona  fede,  sarà  necessario  per  ragioni 
analoghe  a  quelle  ora  accennate  riferirsi  alla  lex  loci  con- 
tractus.  A  questa  stessa  legge  converrà  ricorrere  per  decidere 
se,  quando  una  cosa  sia  assicurata  pel  suo  intero  valore,  siano 
per  regola  da  reputarsi  nulle  le  ulteriori  assicurazioni  che 
la  concernono  e  per  stabilire  quali  requisiti  debbano  concor- 
rere per  fare  eccezione  rispetto  all'ulteriore  assicurazione  alla 
regola  che  la  farebbe  considerar  nulla  (2).  Si  noti  però  che 
la  validità  del  primo  contratto  di  assicurazione  essendo  qui 
fuori  di  discussione,  per  valutare  l-éfficacia  giuridica  del  suc- 
cessivo si  dovrà  applicare  la  legge  del  paese  dove  quest'ul- 
timo è  venuto  a  concludersi  (3).  Nell'opinione  mia,  è  non  sol- 
tanto necessario  ma  anche  sufficiente  tener  conto  della  legge 
ora  accennata  per  ciò  che  concerne  la  validità  del  contratto 
successivo,  perchè  nessun  turbamento  sociale  può  derivare  in 
uno  Stato  diverso  da  quello  dove  ne  è  avvenuta  la  stipula- 


tratto  di  assicurazione  riferentesi  ad  una  cosa  occorra  o  no  avere  salla 
medesima  un  diritto  reale.  Non  ci  si  trova  infatti  in  tema  di  diritti  reali» 
ma  in  tema  di  contratti  e  nuli' altro. 

(1)  Confr.  CoJ.  di  comm.  it ,  Art.  428  (vedi  in  proposito  Tldarl,  op. 
cit,  voi.  V,  n.  4471.  —  TiTante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1406);  Cod.  di  comm. 
ungherese,  Art.  470.  —  Vedi  anche  pel  diritto  francese  Thaller,  op.  cit., 
n.  736. 

(2)  Vedi  Cod.  di  comm.  it..  Art.  426  (confr.  anche  Yldarl,  op.  c*Y.,  voi.  V, 
nn.  4478-4474).  —  Legge  belga  dell' 11  giugno  1874,  Art.  12,  14;  Cod.  di 
comm.  ungherese,  Art.  471;  spagnuolo,  Art.  899;  portoghese,  Art.  484; 
rumeno,  Art.  451.  —  Vedi  pel  diritto  francese  Thaller,  loc.  cit. 

(8)  La  stessa  cosa  potrà  dirsi  quando  debbasi  giudicare  della  validità 
delle  ulteriori  assicurazioni  riguardanti  cose  assicurate  per  una  parte 
soltanto  del  loro  valore.  —  Confr.  le  seguenti  disposizioni  di  diritto  in- 
terno: Cod.  di  comm.  it.,  Art*  427  ;  legge  belga  dell' 11  giugno  1874,  Art  12  • 
Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  471  ;  spagnuolo,  Art.  400. 
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zione  dal  fatto  che  TeAScacia  dell'ulteriore  assicurazione  sia 
apprezzata  in  base  ad  una  legge  diflFerente  dalla  lex  fori. 
Invero,  se  la  legge  del  luogo  dove  l'ulteriore  contratto  di 
assicurazione  è  stato  concluso,  anziché  dichiararne  la  nullità 
ne  restringe  l'efficacia  in  proporzione  al  valore  della  cosa 
assicurata  e  all'importo  delle  assicurazioni  precedenti,  non 
avviene  che  l'assicurazione  si  converta  in  una  specie  di  giuoco 
0  di  scommessa,  poiché  anche  in  tal  modo  essa  conserva  il 
carattere  di  un  contratto  d'indennità,  in  quanto  l'assicurato 
non  può  complessivamente  conseguire  un  importo  superiore  a 
quello  del  danno  realmente  patito  e  tutto  si  riduce  al  regola- 
mento d'interessi  privati  in  conformità  alla  legge  competente. 
La  lex  loci  contractus  dovrà  esser  presa  in  considera- 
zione pure  per  giudicare  se  possa  essere  assicurato,  oltre  al 
rischio  a  cui  é  esposta  una  cosa  materiale,  anche  un  cre- 
dito (1)  e  per  stabilire  se  i  profitti  sperati  possano  ^^^nera/- 
7nente  essere  oggetto  di  assicurazione  (2)  oppure  soltanto 
nei  casi  in  cui  un'esplicita  disposizione  lo  consente  (3). 


(1)  Le  assicurazioni  contro  la  solvibilità  del  creditore  sono  espressa- 
mente contemplate  dal  Cod.  di  comm.  italiano,  Art.  440  ;  dalla  legge  belga 
dell'  11  giugno  1874,  Art.  6.  —  L'Art.  464  del  Cod.  di  comm.  ungherese 
in  forma  generale  dichiara  che  :  e  Oggetto  di  assicurazione  può  essere 
tutto  ciò  che  per  V  assicurato  ha  un  valore  apprezzabile  in  danaro  >. 

(2)  In  questo  senso  può  interpretarsi  il  diritto  germanico.  —  K9nig  in 
Endemann,  op,  cit,  voi.  Ili,  P.  II,  §  402,  n.  2. 

(B)  Cosi  dispone  la  legge  belga  dell'll  giugno  1S74,  Art.  1  ultimo  al.  — 
Altrettanto  è  dichiarato  dall'Art.  424  ultimo  al.  del  nostro  codice  di  com- 
mercio, che  agli  Art.  446,  447  ammette  l'assicurazione  dei  profitti  sperati 
soltanto  se  trattasi  di  prodotti  del  suolo  o  di  cose  da  trasportarsi  da  una 
località  all'altra.  —  Confi:.  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1406.  —  Vedasi 
tuttavia  Tldarl,  op.  cit,  voi.  V,  nn.  4463-4466.  —  Confr.  anche  l'Art.  493 
del  Cod.  di  comm.  ungherese. 

Con  la  questione  che  consiste  nel  decidere  se  i  profitti  sperati  possano 
formare  oggetto  di  assicurazione,  non  va  confusa  l'altra  che  verte  nel 
determinare  se  le  parti  abbiano  inteso  di  comprendere  nel  rischio,  oggetto 
del  contratto,  anche  quello  attinente  ai  profitti  sperati.  La  prima,  come 
si  è  veduto,  va  risolta  in  base  alla  lex  loci  contractus,  la  seconda  invece 
a  norma  della  legge  scelta  dai  contraenti  anche  se  diversa  da  quella  del 
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196.  —  Veniamo  ai  doveri  e  ai  diritti  reciproci  dei  con- 
traenti che  hanno  stipulato  un  contratto  dì  assicurazione 
contro  i  danni.  Alcuni  di  questi  doveri  e  diritti  sono  la  di- 
retta conseguenza  della  convenzione  e  non  è  necessario  per 
la  loro  sussistenza  reale  o  potenziale  che  sia  già  avvenuto  il 
sinistro  o  l'evento  dannoso  contro  il  quale  l'assicurazione  fu 
presaj  altri  invece,  pure  avendo  la  loro  base  nel  contratto, 
vengono  a  sorgere  o  possono  esercitarsi  soltanto  quando 
siasi  verificato  l'evento  dannoso  preveduto.  Occupiamoci  ora 
dei  primi. 

Dovere  essenziale  dell'assicuratore  è  quello  di  assumersi 
i  rischi  a  cui  sono  esposte  le  cose  oggetto  dell'assicurazione. 
L'estensione  di  questi  rischi  però  non  è  sempre  indicata  nel 
contratto  in  modo  preciso,  occorre  allora  attingere  ad  una 
fonte  legislativa  per  trovare  gli  elementi  atti  a  far  sparire 
i  dubbi  che  possono  sorgere  dalle  deficienti  o  incomplete 
clausole  contrattuali.  È  chiaro  che  le  opportune  disposizioni 
<li  diritto  suppletivo  dovranno  rintracciarsi  nella  legge  scelta 
espressamente  o  presumibilmente  dai  contraenti  (1),  poiché 
quando  il  rischio  nulla  abbia  in  sé  d'illecito,  la  sua  esten- 
sione e  i  suoi  limiti  dipendono  unicamente  dalla  volontà 
delle  parti.  Alla  legge  da  queste  adottata  si  dovrà  pertanto 
ricorrere,  per  stabilire  quali  specie  di  rischi  debbano  repu- 
tarsi compresi  nelle  assicurazioni  contro  i  danni  dell'incendio 
e  quali  danni  non  derivanti  dh^ettamente  dal  fuoco  possano 


luogo  della  stipulazione,  in  quanto  qui  tutto  dipende  dall'interpretazione 
della  volontà  dei  contraenti.  --  L'Art.  447  del  nostro  Cod.  di  comm.  adotta 
la  seguente  norma  di  diritto  suppletivo  :  <  Se  il  profìtto  sperato  non  è 
distintamente  valutato  nella  polizza,  non  è  compreso  nell'assicurazione  ». 
—  Circa  la  legge  generalmente  competente  a  determinare  l'estensione 
del  rischio  assunto  dall'assicuratore  nelle  assicurazioni  contro  i  danni, 
vedasi  al  n.  196. 

(1)  Quale  sia  da  considerarsi  come  legge  presumibilmente  scelta  dai 
contraenti  che  hanno  stipulato  un  contratto  di  assicurazione,  si  è  veduto 
al  n.  187. 


IL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE  605 

a  quelli  essere  equiparati  (1);  per  determinare  in  che  con- 
sista e  a  che  si  estenda  l'assicurazione  contro  il  rischio  loca- 
tivo 0  il  rischio  del  ricorso  dei  vicini  (2),  l'assicurazione  dei 
prodotti  del  suolo  (3),  l'assicurazione  delle  cose  trasportate  (4). 
Della  legge  medesima,  per  identità  di  motivi,  converrà  tener 
conto  per  decidere  se,  come  è  per  lo  più  ammesso,  nel  ri- 
schio assunto  dall'assicuratore  non  siano  da  comprendersi  i 
danni  derivanti  da  vizio  inerente  alla  cosa  assicurata  (5)  e 
se  a  tale  norma  si  debba  fare  eccezione  rispetto  alle  assi- 
curazioni degli  edifici  contro  gli  incendi  (6);  per  giudicare 
parimenti  se,  come  è  disposto  dalla  legge  nostra  (7),  contra- 
riamente a  quanto  è  stabilito  dal  Codice  di  commercio  spa- 
gnuolo  (8),  l'assicuratore  non  assuma  alcuna  responsabilità 
pei  danni  cagionati  dalle  persone  dei  cui  atti  1'  assicurato 
può  essere  chiamato  a  rispondere  civilmente. 

Quanto  alla  legge  da  applicarsi  per  ciò  che  riguarda  la 
durata  del  rischio  a  cui  è  esposta  la  cosa  assicurata  (9)  e  le 
conseguenze  giuridiche  che  derivano  dal  fatto  che  posterior- 
mente al  momento  in  cui  l'assicurazione   venne  stipulata  il 


(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  441,  442;  legge  belga  dell' 11  giugno  1874, 
Art.  83, 84  ;  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  488, 491  ;  spagnuolo,  Art.  893-896. 

(2)  Cod.  di  comm.  it..  Art.  445;  legge  belga,  Art.  37,  38. 

(8)  Cod.  di  comm.  ungherese.  Art.  492;  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  446; 
legge  belga,  Art.  89. 

(4)  Cod.  di  comm.  it,  Art.  447,448;  ungherese.  Art.  498497;  spagnuolo, 
Art.  432-436;  legge  belga,  Art.  3. 

(5)  Legge  belga,  Art.  18;  Cod.  di  comm.  it.,  Art  484;  spagnuolo, 
Art.  434  435. 

(6)  In  senso  affermativo  dispone  esplicitamente  la  legge  belga  (Art.  85) 
«  il  Cod.  di  comm.  nostro,  Art.  441  ultimo  al. 

(7)  Cod.  di  comm.  it.  Art.  484.  —  Confr.  anche  Cod.  di  comm.  unghe- 
rese, Art  477;  legge  belga  dell' 11  giugno  1874,  Art.  16. 

(8)  Cod.  di  comm.  spagnuolo.  Art.  896. 

(9)  Vedi  rispetto  al  momento  in  cui  comincia  il  rischio  nelle  assicu- 
razioni contro  r incendio,  Cod.  di  comm.  it  Art  448  e  nelle  assicurazioni 
delle  cose  trasportate,  Cod.  di  comm.  ungherese.  Art  494;  italiano,  Art.  448; 
portoghese,  Art.  452. 
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rischio  sia  stato  aggravato,  non  ho  che  a  richiamarmi  ai 
principi  generali  già  esposti  rispetto  ad  ogni  specie  di  assi- 
curazione (1);  altrettanto  per  quanto  concerne  l'obbligo  del- 
l'assicurato di  pagare  il  premio  e  i  diritti  dell'assicuratore 
in  caso  di  mancato  pagamento  (2). 

Nell'ipotesi  che  sia  avvenuta  alienazione  delle  cose  assi- 
curate, converrà  nuovamente  tener  conto  della  legge  adottata 
dall'assicurato  e  dall'assicuratore  come  regolatrice  dei  loro 
rapporti  per  decidere  se  quest'ultimo  contraente  indipenden- 
temente da  una  clausola  contrattuale  debba  reputarsi  obbligata 
verso  l'acquirente  (3)  o  se  a  tal  fine  occorra  una  speciale 
pattuizione  (4).  Le  disposizioni  della  legge  a  questo  riguardo 
costituiscono  infatti  semplici  presunzioni  a  cui  le  parti  pos- 


(1)  Vedasi  al  18B. 

(2)  Confr.  al  n.  189. 

(8)  L'Art.  484  del  Cod.  di  comm.  ungherese  dichiara:  «  Quando  la  pro- 
prietà della  cosa  assicurata  è  trasferita  durante  il  corso  dell' assicura- 
zione per  causa  di  vendita  ad  altra  persona,  tutti  i  diritti  e  tutti  gli 
obblighi  inerenti  al  contratto  di  assicurazione  passano  al  nuovo  proprie- 
tario, anche  sejìza  il  consenso  dell'assicuratore  a  meno  di  convenzione  con- 
traria nel  contratto  di  assicurazione,  e  purché  tale  trasmissione  non  modi- 
fichi le  condizioni  del  contratto  >.  —  Una  norma  analoga  venne  consacrata 
dal  diritto  prussiano  e  dal  bavarese  (confr.  K5nlg  in  Endemaiiii}  op.  cit., 
voi.  Ili,  P.  II,  §  412,  nn.  8,  4).  Sappiamo  che  il  nuovo  Codice  civile  ger- 
manico non  portò  a  tale  proposito  modificazioni  alle  leggi  locali  (vedasi 
il  §  76  della  legge  introduttiva).  In  modo  non  dissimile  dispone  TÀrt.  80 
della  legge  belga  dell' 11  giugno  1874.  —  Invece  l'Art.  401  del  Codice  di 
commercio  spagnuolo  distingue  pel  caso  di  vendita  della  cosa  assicurata 
a  seconda  che  questa  sia  immobile  o  mobile;  nel  primo  caso  la  aliena- 
zione che  ne  venga  fatta,  non  ia  venir  meno  l' efficacia  del  contratto  di 
assicurazione,  nel  secondo  l'assicuratore  può  risolvere  il  contratto. 

(4)  «  In  caso  di  alienazione  delle  cose  assicurate,  è  detto  all'Art.  489 
del  nostro  Cod.  di  comm.,  i  diritti  e  le  obbligazioni  del  precedente  pro- 
prietario non  passano  all'acquirente,  se  non  è  convenuto  il  contrario  ».  — 
Un  principio  analogo  a  quello  consacrato  da  questa  disposizione,  venne 
seguito  dalla  giurisprudenza  inglese  rispetto  alle  assicurazioni  contro  gli 
incendi;  le  Corti  britanniche  però  si  pronunciano  in  senso  diverso  re- 
lativamente alle  assicurazioni  marittime.  —  Vedi  Endemann,  op.  cit., 
voi.  III,  P.  II,  §  412,  n.  2. 


IL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE  fi07 

SODO  per  volontà  loro  derogare  ed  è  giusto  ammettere  che 
una  deroga  da  parte  dei  contraenti  possa  avvenire  non  sol* 
tanto  con  V  adozione  di  clausole  esplicite,  ma  anche  mediante 
riferimento  espresso  o  tacito  ad  una  legge  che  disponga  di- 
versamente dalla  lex  loci  contractus  o  dalla  lex  fori. 

Ricorrere  alla  legge  adottata  dai  contraenti  non  sarebbe 
tuttavia  sufficiente  per  determinare  le  conseguenze  giuridiche 
che  possono  derivare  dal  fatto  che,  mentre  il  rischio  assunto 
dall'  assicuratore  tuttora  perdura,  V  una  o  V  altra  delle  parti 
cada  in  istato  di  fallimento.  In  quest'  ipotesi  da  varie  legis- 
lazioni è  ammesso  che  la  parte  interessata,  dichiarato  che 
sia  il  fallimento  delP  altra,  può  chiedere  cauzione  e,  in  man- 
canza di  questa^  lo  scioglimento  del  contratto  (1).  Il  Codice 
di  commercio  spagnuolo  invece  pel  caso  di  fallimento  del- 
rassicurato  attribuisce  bensì  all'assicuratore  il  diritto  di 
risolvere  il  contratto  se  le  cose  assicurate  sono  mobili,  ma 
se  queste  sono  immobili  stabilisce  che  l' assicurazione  conserva 
la  propria  efficacia  (2), 

É  chiaro  che  a  questo  proposito  non  si  potrà  prescindere 
dalla  legge  generalmente  competente  a  regolare  il  fallimento, 
secondo  i  principi  che  saranno  esposti  più  innanzi,  per  tutto 
ciò  che  ha  attinenza  coi  diritti  spettanti  alla  massa  dei  cre- 
ditori del  fallito.  Le  disposizioni  di  legge  vigenti  nel  paese 
del  domicilio  di  quest'ultimo  che  hanno  lo  scopo  di  prov- 
vedere equamente  alla  tutela  dei  diritti  della  collettività^ 
non  potrebbero  certamente  cedere  il  passo  a  quelle  contenute 
nella  legge  a  cui  l'assicuratore  e  l'assicurato  si  sono  riferiti 
nel  regolare  contrattualmente  il  loro  semplice  interesse  pri- 


(1)  Legge  belga  dell' 11  giugno  1874,  Art.  29;  nello  stesso  senso  pu6 
interpretarsi  TArt.  433  del  Cod.  di  comm.  italiano  (vedi  Tirante,  Cora- 
mento,  Verona,  1888,  n.  211),  come  pure  l'Art.  346  del  Cod.  di  comm.  fran- 
cese, disposizione  applicabile  oltreché  alle  assicurazioni  marittime,  alle^ 
assicurazioni  contro  i  danni  terrestri.  —  Confr.  Thaller,  op.  cit,  n.  1907,. 
pag.  981. 

(2)  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art  401. 
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vato.  Perciò  se  un  individuo  domiciliato  in  Italia,  dopo  avere 
assicurato  presso  una  compagnia  avente  la  propria  sede  in 
Ispagna  un  immobile  situato  nello  Stato  nostro,  cade  in  istato 
di  fallimento,  la  massa  dei  creditori  potrebbe  sciogliersi  dal- 
l'obbligo  assunto  dall'assicurato  di  pagare  integralmente  i 
premi  pattuiti,  rifiutarsi  quindi  di  dare  cauzione  ed  optare 
per  lo  scioglimento  del  contratto;  né  l'assicuratore  potrebbe 
opporvisi  allegando  le  disposizioni  della  legge  spagnuola  a 
cui  il  contratto  di  assicurazione  era  per  volontà  delle  parti 
sottoposto. 

AflSnchè  l'interessato  possa  pretendere  dal  fallito  o  da  chi 
lo  rappresenta  una  cauzione  a  garanzia  di  quanto  gli  è  do- 
vuto, occorre  che  tale  diritto  gli  sia  riconosciuto  dalla  legge 
regolatrice  il  fallimento.  Non  basta  che  il  diritto  stesso  gli 
sia  attribuito  dalla  legge  del  contratto,  perchè  la  cauzione 
ha  lo  scopo  di  far  ottenere  all'  interessato  l' importo  del  pro- 
prio credito  integralmente  piuttostochè  in  moneta  di  falli- 
mento (1);  ora  ciò  essendo  contrario  agli  interessi  della  massa 
dei  creditori,  non  può  aver  luogo  se  non  sia  ammesso  dalla 
legge  competente  a  tutelare  i  diritti  della  collettività  (2). 

Per  decidere  tuttavia  se  il  fallimento  dell'assicuratore  o 
dell'  assicurato  costituisca  una  condizione  risolutiva  che  operi 
di  diritto  ovvero  soltanto  in  seguito  ad  una  pronuncia  del 
magistrato  (3?,  ritengo  sia  da  applicarsi  la  legge  che  regola 


(1)  Confr.  Tirante,  Commento^  n.  208. 

(2)  Altrettanto  può  dirsi  quando  sia  da  decidere  se  V  assicurato  avve- 
nendo lo  scioglimento  del  contratto  pel  fallimento  dell'  assicuratore,  possa 
chiedere  la  restituzione  dei  premi  già  pagati.  —  In  senso  negativo  neir  in- 
terpretazione della  legge  nostra,  si  pronuncia  il  Tirante,  Commento,  n.  209. 

(8;  In  quest'ultimo  senso  va  interpretata  la  legge  nostra  e  la  fran- 
cese. —  Confr.  Tidari,  op.  cit,  voi.  V,  nn.  45S8,  4689.  —  Tliailer,  op,  dt, 
pag.  981.  —  Per  converso  TArt.  402  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  stabi- 
lisce che  se  l'assicurato  o  i  suoi  rappresentanti  non  danno  notizia  all'as- 
sicuratore, entro  un  termine  di  quindici  giorni,  del  fallimento  dì  colui 
che  fece  assicurare  cose  mobili  (l'assicurazione  se  riguardasse  cose  im- 
mobili conserverebbe  come  si  è  già  notato  la  propria  efficacia)  il  contratto 
è  considerato  come  nullo  a  datare  dal  gioìmo  del  fallimento. 
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per  volontà  espressa  o  presunta  delle  parti,  il  contratto  di 
assicurazione.  I  contraenti  infatti  nel  momento  in  cui  stipulano 
sono  liberi  di  introdurre  nel  loro  contratto  le  condizioni  ri- 
solutive che  meglio  prescelgano  e  di  regolarle  come  a  loro  piac- 
cia (1);  né  gli  obblighi  contrattuali  di  una  delle  parti  potreb- 
bero mutare  pel  fatto  che  l'altra  cade  in  istatodi  fallimento 
e  la  massa  dei  creditori  nel  succedere  al  fallito  non  potrebbe 
certamente  esercitare  diritti  più  estesi  di  quelli  spettanti  a 
quest'  ultimo  in  virtù  di  un  contratto  in  antecedenza  stipu- 
lato (2). 

197.  —  Al  verificarsi  dell'evento  dannoso  preveduto  dal 
contratto,  è  generalmente  stabilito  che  V  assicurato  deve 
prendere  tutte  le  misure  opportune   e  fare  ogni  sforzo  pos- 


(1)  Vedi  al  n.  115.  pag.  85  e  nota  1  ivi. 

(2)  Il  nostro  Codice  di  commercio  (Art.  433)  riconosce  all'assicurato 
il  diritto  di  chiedere  cauzione  o  in  mancanza  di  questa  lo  scioglimento 
del  contratto,  non  soltanto  se  l'assicurato  fallisce,  ma  anche  se  si  pone 
in  istato  di  liquidazione.  Per  apprezzare  se  la  liquidazione  dell'azienda 
assicuratrice  valga  ad  attribuire  all'assicurato  un  diritto  come  quello 
ora  indicato,  si  dovrà  ricorrere  alla  legge  che  regola  il  contratto  di  as- 
sicurazione, perchè  lo  stato  di  liquidazione  della  compagnia  assicuratrice 
non  dà  luogo  necessariamente  ad  un  conflitto  fra  gli  interessi  dell'  assi- 
curato e  quelli  dei  terzi  creditori  della  compagnia  stessa.  —  Nell'ipotesi 
che  una  compagnia  assicuratrice  anziché  liquidare  ceda  per  intero  il 
proprio  esercizio  ad  altra  compagnia  conservando  però  intatto  il  proprio 
organismo  sociale,  nell'interpretazione  tanto  del  diritto  nostro  quanto 
del  francese,  si  ritiene  che  per  questo  fatto  gli  assicurati  non  acquistano 
il  diritto  di  chiedere  lo  scioglimento  dei  loro  contratti  (confr.  Virante, 
Trattato,  voi.  Ili,  n.  1403  e  Commento^  n.  218.  —  Lefoi*t,  Tratte  théorique 
et  pratique  du  contrat  d^assurance,  voi.  Ili,  pag.  41  e  seg.).  —  In  senso 
opposto  fu  tuttavia  giudicato  nel  caso  di  una  compagnia  francese  la  quale 
aveva  integralmente  ceduto  il  proprio  portafoglio  ad  una  compagnia 
straniera,  in  quanto  l' assicurato  cessava  di  avere  nel  proprio  paese,  re- 
lativamente alle  cose  quivi  esposte  a  rischio,  le  garanzie  su  cui  poteva 
originariamente  contare.  Confr.  Justice  de  paix  de  Troyes,  17  gennaio  1899 
{Journal,  1899,  pag.  769).  —  Il  Valéry  (nota  in  BonoUs,  Les  assurances 
sur  la  vie  etc,  pag.  162)  giustamente  afferma  essere  questa  sentenza  del 
tutto  degna  di  approvazione.  —  Sul  diritto  dell'assicurato  di  sciogliere 
il  contratto  nel  caso  che  la  società  assicuratrice  muti  di  nazionalità,  ve* 
dasi  nel  voi  I,  n.  37,  pag.  268-270. 
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sibilo  per  diminuire  i  danni  da  cui  è  colpita  la  cosa  la  quale 
è  oggetto  deir assicurazione  e  che  l'assicuratore  deve  inden- 
nizzarlo delle  spese  incontrate  a  tale  scopo  (1).  Qualche  Codice 
di  commercio,  a  questo  proposito,  dichiara  espressamente  che 
tali  spese  gli  devono  essere  inteffralmente  rimborsate  anche 
se  il  loro  importo  aggiunto  a  quello  del  danno  ecceda  la 
somma  assicurata  (2);  d'altro  canto  in  alcune  legislazioni  è 
in  modo  esplicito  stabilito  che  le  spese  sostenute  dall'assi- 
curato, quando  la  cosa  danneggiata  non  sia  stata  assicurata 
per  l'intero  valore,  gli  devono  essere  rifuse  non  totalmente 
ma  proporzionatamente  all'ammontare  dell'assicurazione  in 
confronto  al  valore  della  cosa  (3). 

Per  regolare  il  diritto  dell'assicurato  a  venire  indennizzato 
delle  spese  incontrate  per  diminuire  il  danno  e  per  determi- 
nare, qualora  egli  abbia  negletto  di  prendere  i  dovuti  prov- 
vedimenti a  questo  fine,  quali  conseguenze  ne  possano  derivare, 
si  dovrà  ricorrere  alla  legge  che  per  volontà  delle  parti 
regge  il  contratto  di  assicurazione.  Sarebbe  erroneo  riferirsi 
al  diritto  vigente  nel  paese  dove  avvenne  il  sinistro  e  dove 
l'assicurato  ha  compiuto  o  avrebbe  dovuto  compiere  gli  atti 
necessari  per  limitarne  per  quanto  è  possibile  i  tristi  effetti, 
poiché  ci  si  trova  qui  di  fronte  non  già  ad  un  rapporto  di 
negotiorum  gestio  (4),  ma  ad  un  vero  e  proprio  obbligo  con- 
trattuale (5). 


(1)  Ood.  di  comm.  it.,  Art.  436;  legg^  belga  delP  11  giugno  1874,  Art.  17; 
God.  di  comm.  ungherese,  Art.  476.  —  Vedi  anche  per  analogia  Cod.  di 
comm.  francese,  Art.  881.  —  Pel  diritto  germanico  confr.  Konlg  in  Ende* 
mann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  II,  §  409,  n.  1. 

(2)  Legge  belga  e  Cod.  di  comm.  it.,  disposizioni  citate  nella  nota 
precedente. 

(8)  Cod.  di  comm.  ungherese.  Art.  476.  —  In  senso  analogo  il  Tirante 
{Trattato,  voi.  Ili,  n.  1427)  interpreta  la  legge  nostra. 

(4)  Se  si  trattasse  di  negotiorum  gestio  sarebbe  necessario  accogliere 
la  soluzione  che  è  combattuta  nel  testo.  —  Confr.  voi.  I,  Introduzione, 
pag.  80-82  e  gli  autori  ivi  citati. 

(5)  Marghieri,  op.  dL,  voi.  Ili,  n.  2647.  —  Virante,  Trattato,  voi.  ni, 
n.  1426. 
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Alla  legge  regolatrice  del  contratto  sarà  necessario  rife- 
rirsi pure  per  decidere  se,  come  è  per  lo  più  stabilito  (1), 
l'assicurato  verificatosi  l'evento  dannoso  debba  avvertirne 
l'assicuratore,  entro  qual  termine  sia  tenuto  a  dargliene 
avviso  (2),  se  abbia  obbligo  di  darne  denunzia  anche  all'au- 
torità giudiziaria  (3).  Non  può  far  meraviglia  che  in  ordine 
al  tempo  entro  cui  deve  darsi  l'avvertimento  all'assicuratore 
si  prenda  in  considerazione  la  legge  del  contratto,  perché  si 
tratta  qui  di  termini  stabiliti  non  già  da  disposizioni  proces- 
suali, ma  da  norme  riguardanti  le  obbligazioni  sostanziali  dei 
contraenti,  norme  che  hanno  semplicemente  valore  di  diritto 
suppletivo  e  a  cui  le  parti  possono  perciò  derogare  (4).  È 
pure  naturale  tener  conto  della  legge  adottata  dai  contraenti 
per  stabilire  se  la  denuncia  alle  autorità  competenti  sia  o 
no  necessaria,  perchè  anche  negli  Stati  dove  questa  non  è 
richiesta  i  contraenti  hanno  facoltà  mediante  un  patto  espresso 
di  esigerla  e  la  mancanza  della  denuncia  darebbe  allora  luogo 
alle  stesse  conseguenze  del  mancato  avviso  dell'  evento  dan- 
noso all'  assicuratore  (5).  Si  noti  però  che  se  nel  paese  dove 


(1)  Vedasi  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  436j  legge  belga  dell'll  giugno  1874, 
Art.  17;  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  476;  spagnuolo,  Art.  404.  —  Confr. 
pare  pel  diritto  germanico,  KSnig  in  Endemann^  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  II, 
§  409,  nn.  2,  8. 

(2)  La  legge  belga  e  il  Cod.  di  comm.  spagnuolo  dichiarano  chel'av- 
Tiso  deve  essere  dato  immediatamente  appena  il  sinistro  è  avvenuto  ;  il 
Cod.  di  comm.  ungherese  pure  esige  ravviso  immediato  a  partire  dal 
momento  in  cai  l'assicurato  ebbe  notizia  del  danno;  il  nostro  Codice 
mercantile  fissa  invece  un  termine  di  tre  giorni  che  decorre  dal  di  in 
cui  avvenne  il  sinistro  o  da  quello  in  cui  l'assicurato  ne  ebbe  cono- 
scenza. 

(8)  L'Art.  404  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo  stabilisce  che  l'assicurato, 
oltre  all'avvertimento  all'assicuratore,  deve  fare  una  dichiarazione  spe- 
cializzata al  giudice  municipale  concernente  gli  oggetti  esistenti  al  mo- 
mento del  sinistro,  gli  oggetti  salvati  e  l'importo  delle  perdite  sofferte. 

(4)  Confr.  Marghieri,  op,  cit,  voi.  Ili,  n.  2648.  —  Yidari,  op.  cit,  voi.  V, 
n.  4556. 

(6)  Vedi  VldarJ,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4657. 
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è  avvenuto  il  danno  e  dove  il  magistrato  è  chiamato  a  pro- 
nunciarsi la  legge  prescrivesse  che  l'assicurato  feccia  una  spe- 
ciale dichiarazione  all'autorità  giudiziaria  sui  danni  sofferti 
ad  uno  scopo  di  ordine  pubblico,  per  evitare  atti  fraudolenti, 
una  tale  dichiarazione  dovrebbe  reputarsi  necessaria  ancorché 
non  richiesta  dalla  legge  del  contratto. 

Quest'ultima  legge  va  applicata  generalmente  anche  per 
quanto  concerne  l'obbligo  che  incombe  all'assicuratore  di 
rifondere  i  danni  da  cui  siano  state  colpite  le  cose  assicurate. 
Ciò  vale  in  ispecie  per  stabilire  le  condizioni  affinchè  l'as- 
sicuratore possa  essere  tenuto  al  pagamento  totale  o  parziale 
della  somma  assicurata  e  quindi   per  decidere  se  l'obbligo 
di  dare  la  prova  del  danno  avvenuto  spetti  all'assicurato  (1), 
se  nelle  assicurazioni   contro   la  solvibilità   di  un  debitore 
l'assicuratore,  prima  di  adempiere  la  propria  obbligazione, 
possa  esigere  che  questo  venga  escusso  (2).  La  soluzione  ora 
accennata  non  si  trova  affatto  in  contraddizione  con  le  norme 
dì  rigorosa  territorialità  che  valgono  per  le  misure  proces- 
suali e  col  principio  che  fa  regolare  l'ammissibilità  dei  mezzi 
di  prova  con  la  legge  del  luogo  dove  si  verificarono  gli  atti 
0  i  fatti  da  provarsi.  Invero,  se  i  procedimenti  devono  esser 
retti  dalia  legge  del  paese  dove  si  compiono,  ciò  non  può 
impedire  che  si  giudichi  in  base  alla  legge  scelta  dalle  parti 
come  regolatrice  del  contratto  di  assicurazione  se  l'assicu- 
rato, avendo  facoltà  di   promuovere   un  determinato  proce- 
dimento, sia  0  no  tenuto  a  valersi  di  tale  facoltà  per  potere 
esigere  dall'assicuratore  l'adempimento  delle  obbligazioni  da 


(1)  Il  Cod.  di  comm.  spagnuolo  (Art.  390,  406)  e  il  portoghese  (Art.  444) 
espressamente  dichiarano  che  l'assicurato  è  tenuto  a  dare  tale  prova.  — 
Confr.  nello  stesso  senso  pel  diritto  italiano,  Virante,  Trattato^  voi.  Ili, 
n.  1419.  -  Vldarl,  op.  cit,  voi.  V,  nn.  4558-4562. 

(2)  Vedi  il  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  440.  —  Anche  la  legge  belga  del- 
l'11  giugno  1874  all'Art.  6  dopo  aver  detto  che:  «  Un  créanoier  peut  faire 
assurer  la  solvabilité  de  son  debiteur  >  aggiunge:  «  l'assureur  pourra  se 
prévaloir  du  benéfice  de  la  discussion,  sauf  convention  contraire  >. 


V- 


,arr^' 


IL  CONTRATTO  DI   ASSICURAZIONE  51B 

questo  assunte.  Cosi  il  decidere  a  chi  spetti  l' onere  della 
prova  in  un  rapporto  contrattuale,  riguarda  la  sostanza  stessa 
del  contratto  ed  è  questione  di  natura  assolutamente  diversa 
da  quella  che  si  esplica  nel  determinare  quali  mezzi  proba- 
tori riescano  ammissibili. 

Agli  stessi  criteri  di  diritto  internazionale  privato  converrà 
attenersi  per  stabilire  come  debba  valutarsi  il  danno  da  cui 
fu  colpito  l'oggetto  dell'assicurazione  (1),  quale  efficacia  sia 
da  attribuire  alla  stima  del  valore  delle  cose  assicurate  che 
fosse  stata  accettata  preventivamente  dall'assicuratore  (2), 
se  quest'ultimo  debba  corrispondere  all'interessato  l'importo 
totale  del  danno  patito  o  solo  una  parte  del  medesimo  (3), 


(1)  É  per  lo  più  stabilito  che  il  danno  si  determina  secondo  il  valore 
che  le  cose  assicurate  avevano  al  momento  del  sinistro.  —  Confr.  Cod. 
di  comm.  it.,  Art.  436,  444447;  legge  belga  dell*ll  giugno  1874,  Art.  20; 
Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  478;  spagnuolo,  Art,  407.  Confr.  pure  pel 
diritto  germanico  Endemann,  op.  cit^  voi.  Ili,  P.  II,  §  411,  n.  11.  —  La 
Corte  di  Cass.  di  Firenze  con  sentenza  del  12  novembre  1900  (Dir, 
comm.,  1901,  col.  116)  giudicò  che  nell' applicare  il  principio  secondo  cui 
rassicurato  non  può  lucrare  sulP infortunio  non  si  deve  giungere  al  punto 
da  impedirgli  di  risentire  quei  vantaggi  i  quali  non  sono  che  conseguenze 
mediate  e  indirette  dell'assicurazione. 

(2)  Per  quest'ipotesi  il  Cod.  di  comm.  ungherese  (Art.  479)  dichiara 
che  l'assicuratore,  dopo  aver  accettato  la  stima  circa  il  valore  delle  cos3 
assicurate,  può  tuttavia  provare  che  al  momento  del  sinistro  avevano  un 
valore  inferiore.  —  Per  converso  la  legge  belga  (Art.  20)  e  il  Cod.  di  comm. 
nostro  (Art.  4B5)  stabiliscono  che  l'assicuratore  non  può  impugnare  la 
stima  da  lui  accettata  se  non  per  frode,  simulazione  o  falsificazione.  — 

>'  Il  Virante -tuttavia  {Trattato,  voi.  Ili,  n.  1421)  interpreta   quest'ultima 

V  disposizione  in  senso  analogo  a  quello  che  è  proprio  dell'Art.  479  del 

Cod.  di  comm.  ungherese  ora  citato. 

(8)  Vari  codici  espressamente  dispongono  pel  caso  che  l'assicurazione 
contro  i  danni  copra  soltanto  una  parte  del  valore  della  cosa  assicurata, 
che  l'assicuratore  sostiene  solo  una  parte  proporzionale  dei  danni  e  delle 
perdite.  Vedi  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  425;  legge  belga,  Art.  21;  Cod.  di 
comm.  ungherese,  Art  478;  spagnuolo.  Art.  408.  —  Nell'ipotesi  che  una 
cosa  assicurata  per  una  parte  soltanto  del  suo  valore  sia  ulteriormente 
assicurata  mediante  altri  contratti,  qualora  questi  avessero  i  requisiti 
^^'^  necessari  per  essere  validi  (vedi  al  n.  195,  pag.  502  e  nota  3  ivi),  la  quota 

DiEKA.  —  Trattato  di  Dir.  comm.  internazionaU,  —  Voi,  II.  tà 
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se  la  rifusione  del  danno  possa  compiersi,  anziché  col  paga- 
mento di  una   determinata   somma,   con  un  risarcimento  in 
natura  (1).  Tutto  ciò  potendo  essere  subordinato  all'autonomia 
dei  contraenti,  è  logico  attenersi  alla  legge  da  questi  adottata  « 
per  regolare  i  loro  rapporti  contrattuali. 

Quanto  al  tempo  nel  quale  l'assicuratore  deve  corrispon- 
dere l'importo  dell'indennità,  qualche  Codice  di  comaiercio, 
in  mancanza  di  un  patto  speciale  a  ciò  attinente,  fissa  un 
breve  termine  che  decorre  dal  giorno  in  cui  avvenne  la  li- 
quidazione dell'indennizzo  (2).  Trovandoci  di  fronte  a  dispo- 
sizioni di  diritto  suppletivo,  converrà  anche  a  questo  riguardo 
ricorrere  alla  legge  a  cui  le  parti  hanno  inteso  riferirsi. 

Neil' ipotesi  che  l'assicuratore  non  paghi,  l'assicurato  per 
esercitare  utilmente  la  propria  azione  dovrà  iniziarla  senza 


d' indennizzo  a  cui  sarebbero  tenuti  in  caso  dì  sinistro  i  singoli  assicuratori 
dovrebbe  essere  determinata  daUa  legge  che,  per  volontà  delle  parti,  re- 
gola ciascuno  di  questi  contratti  e  nessun  assicuratore  potrebbe  perciò 
essere  obbligato  a  pagare  più  di  quanto  risulta  dalle  disposizioni  delU 
legge  medesima. 

(1)  Nel  silenzio  del  contratto  è  ammesso  per  lo  più  che  rassicuratole 
ha  la  scelta  fra  il  corrispondere  il  risarcimento  in  danaro  ovvero  in  na- 
tura. —  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  411.  —  Confr.  nello  stesso  senso 
pel  diritto  italiano,  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1426.  —  Yldari,  op.  citi 
voi.  V,  n.  4671.  —  Vedasi  anche  Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  II,  §  411, 
n.  3.  —  Tuttavia  la  legge  belga  dichiara  generalmente  (Art.  36)  rispetto 
alle  assicurazioni  contro  i  danni  dell' incendio,  che  T  importo  del  danno 
è  rifuso  in  danaro  «  d  moins  que  la  reconstmction  méme  dea  bdtiments 
n'ait  été  STiPDLÉB  dans  Vassurance  ». 

Allo  scopo  che  l'assicurato  non  possa  dal  sinistro  ritrarre  un  lucro, 
nelle  assicurazioni  contro  i  danni  terrestri,  contrariamente  a  quanto  ha 
luogo  per  le  assicurazioni  marittime,  è  escluso  eh'  egli  possa  esercitare 
la  facoltà  di  abbandono  delle  cose  danneggiate.  —  Vedi  Cod.  di  comm.  it., 
Art.  436  ultimo  al.  Nello  stesso  senso  può  interpretarsi  l'Art.  480  del 
Cod.  di  comm.  ungherese;  l'Art.  36  della  legge  belga  dell' 11  giugno  1874; 
gli  Art.  407  n.  3  e  412  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo.  —  Vedasi  anche  pel 
diritto  francese,  Thaller,  op,  cit,  n.  761.  —  Lyon-Caen  et  Kenaalt,  op.  cii-i 
voi.  VI,  n.  1268. 

(2)  Confr.  Cod.  di  comm.  ungherese  Art.  482  ultimo  al.  ;  Cod.  di  comm. 
spagnuolo  Art.  409.  —  La  prima  di  queste  disposizioni  fìssa  pel  paga- 
mento dell'indennità  un  termine  di  quindici  giorni,  la  seconda  di  dieci' 
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jet  troppo  ritardo,  per  evitare  gli  venga  opposta  l'eccezione  di 

r,:-:  prescrizione.  In  vari  Stati,  in  ordine  alle  azioni  nascenti  dai 

'2::  contratti  di  assicurazione,  è  stabilita  una  speciale  prescrizione 

il  notevolmente  più  breve  dell'ordinaria,  che  si  compie  ad  es., 

come  dispone  la   legge  nostra,   nel  termine  di  un  anno  (1), 

^  oppure,  come  è  stabilito  dalla  legge  belga,  nel  termine  di  tre 

rv  anni  (2). 

Poiché  le  norme  riguardanti  la  prescrizione  hanno  carattere 

j.,  di  ordine  pubblico,  cosi  che  le  parti  non  possono  illimitata- 

mente esercitare  la  loro  autonomia  nel  modificarle,  sarà  ne- 
cessario anche  a   tale   proposito,   in  conformità  ai  principi 

■..;  già  esposti  (3),  tener  conto  della  lex  loci  contractus.  Conse- 

guentemente se  questa  legge  fissa  per  le  azioni  nascenti  dai 
contratti  di  assicurazione  un  termine  prescrizionale  più  breve 
di  quello  ammesso  dalla  legge  adottata  dai  contraenti  come 
regolatrice  il  loro  contratto,  la  prescrizione  si  compierà  nel 

f  termine  più  breve  (4).  Si   noti  però  che  in  vari  Stati,  se  è 

escluso  che  le  parti  possano  per  loro  volontà  rendere  più 
difiìcile  la  prescrizione  col  prolungarne  il  decorso,  è  ammesso 

..  che  si  valgano  della  loro  autonomia  per  abbreviare  con  ef- 

ficacia giuridica  il  termine  necessario  a  prescrivere.  Cosi 
dispone  in  modo  esplicito  il  nuovo  Codice  civile  germanico  (5); 


(1)  Cod.  di  comm.  it.,  Art  924  —  Il  medesimo  termine  ò  adottato  dal- 
l'Art. 487  del  Cod.  di  oomm.  ungherese. 

(2)  Legge  belga  dell' Il  giugno  1874,  Art.  82. 

(3)  Confr.  voi.  I,  n.  67. 

(4)  Se  in  Italia  quindi  viene  a  concludersi  un  contratto  di  assicura- 
zione contro  i  danni  stipulato  con  una  compagnia  belga,  l'assicurato  non 
potrà  esercitare  la  propria  azione  per  ottenere  V  indennizzo  pattuito 
quando  sia  già  decorso  un  anno  dal  giorno  del  sinistro,  ancorché  il  con- 
tratto sia  presumibilmente  regolato  dalla  legge  belga,  secondo  cui  il  ter- 
mine necessario  a  prescrivere  sarebbe  di  tre  anni. 

(5)  Il  §  225  di  questo  codice  ò  formulato  nel  modo  seguente:  «  La 
prescrizione  non  può  mediante  negozio  giuridico  essere  esclusa  o  difiì- 
cultata.  È  permessa  una  facilitazione  della  prescrizione,  in  ispecie  un  àbbre- 
viamento  del  termine.  »  —  A  questo  principio  tuttavia  derogano  i  §§  439, 414 
del  Cod.  di  comm.  germanico  relativamente  alle  azioni  nascenti  dal  con- 
tratto di  trasporto.  —  Vedi  al  n.  178,  pag.  417,  nota  2. 
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in  questo  senso  è  pure  suscettibile  di  venire  interpretata  la 
legislazione  italiana  e  la  francese  (1).  Se  pertanto  la  lex  loci 
contractus  permette  a  coloro  che  stipulano  un  contratto  di 
assicurazione  di  adottare  per  la  prescrizione  delie  azioni  a 
ciò  attinenti  un  termine  più  breve  di  quello  da  essa  fissato, 
potrà  essere  applicata  la  disposizione  della  legge  a  cui  i 
contraenti  hanno  inteso  riferirsi  che  stabilisca  un  termine 
prescrizionale  più  breve  di  quello  adottato  dalla  lex  loci 
contractus. 

Quando  l'assicuratore  abbia  risarcito  il  danno  in  confor- 
mità alle  clausole  del  contratto  di  assicurazione,  per  quanto 
è  disposto  da  numerose  legislazioni,  egli  è  surrogato  verso 
i  terzi  nei  diritti  che  per  causa  del  danno  spettano  all'as- 
sicurato (2).  Trattasi  come  si  vede  di  una  surrogazione  le- 
gale; qual  legge  sarà  competente  a  regolarla? 

Le  norme  esposte  dagli  scrittori  che  hanno  discusso  sul- 
r  applicabilità  in  ordine  allo  spazio  degli  articoli  1251-1254 
del  Codice  civile  italiano  o  degli  articoli  1249-1252  del  Codice 
Napoleone  (3)  sono  insufficienti  a  risolvere  la  questione  ora 
accennata,  perchè  tali  norme  non  sono  formulate  in  forma 
abbastanza  larga  e  comprensiva  cosi  da  poter  costituire  un 
principio  di  applicazione  del  tutto  generale,  mentre  si  rife- 
riscono specialmente  alle  disposizioni  sopra  citate  che  non 
riguardano  affatto  la  surrogazione  legale  a  favore  dell'  assi- 
curatore. 


(1)  Giorgi,  op.  cit,  voi.  vili,  n.  359.  —  Yivante,  Trattato,  voi.  IV,  P.  II, 
n.  2074.  --  Cass.  di  Koma,  24  febbraio  1896  {Annali,  1896, 1, 268).  —  Lanrent^ 
Principes  de  droit  civile  voi.  XXXII,  n.  184.  —  Thaller,  oj),  ciL,  2*  ed.  n.  762. 
—  Cass.  francese,  2  febbraio  1897  (Dalloz  per.,  1898, 1,  561);  stessa  Corte, 
1  maggio  1897  {DaUozper.,  1897,  I,  513). 

(2)  CoQfr.  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  438, 440  ;  legge  belga  dell' Il  giugno  1874, 
Art.  22;  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  483;  spagnuolo.  Art.  413,  437;  por- 
toghese. Art.  441;  rumeno.  Art.  462;  olandese,  Art.  284. 

(3)  Confr.  Flore,  Dir.  int,  priv.,  3»  ed.  voi.  I,  nn.  196-198.  —  Broclier, 
Cours^  voi.  II,  pag.  114-115.  —  Despagnet,  op.  cit,  2*  ed.,  n.  600.  —  Rollo, 
Principes  de  dr.  int.  prive,  voi.  II,  nn.  979-984.  —  Vincent  et  Pénand,  Die- 
tionnaire^  voce  Obligations^  nn.  69-74  e  gli  autori  ivi  citati. 
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E  facile  tuttavia  determinare  a  qual  diritto  locale  questa 
debba  sottostare,  se  si  pon  mente  a  ciò  che  tale  surrogazione 
è  suscettibile  di  essere  regolata  non  soltanto  dalla  legge,  ma 
anche  dalle  convenzioni  dei  contraenti,  le  quali  hanno  qui 
efficacia  a  prevalere  sulle  stesse  disposizioni  legislative  (1), 
e  che  nulla  vieta  all'assicuratore  di  rinunziare  alla  surro- 
gazione ancorché  essa  operi  per  virtù  della  legge,  in  quanto 
è  attinente  ad  un  semplice  interesse  privato  ed  ognuno  può 
rinunziare  ai  favori  che  la  legge  gli  concede  (2). 

Se  ne  può  pertanto  inferire  che  la  legge  che  per  volontà  delle 
parti  è  applicabile  al  contratto  di  assicurazione  vale  a  deci- 
dere se  la  surrogazione  a  favore  dell'assicuratore  debba  aver 
luogo,  se  l'assicurato  assuma  una  responsabilità  quando  pre- 
giudichi i  diritti  che  possono  esercitarsi  contro  chi  è  autore 
del  danno  che  fu  risarcito  (3^  se  e  a  quali  condizioni  1'  as- 
sicurato, avvenuta  la  surrogazione,  possa  ancora  far  valere 
determinati  diritti  contro  colui  che  ha  recato  il  danno  (4). 

Se  in  ordine  ai  rapporti  fra  assicurato  e  assicuratore  è 
naturale  anche  a  tale  riguardo  applicare  la  legge  che  ha 
presieduto  al  loro  contratto,  diversamente  avviene  per  quanto 
concerne  le  obbligazioni  che  gravano  sul  terzo  rispetto  alle 
quali  ha  luogo  la  surroga.  Tali   obbligazioni  non   possono 


(1)  Vldari,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4601. 

(2)  Tirante^  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1433. 

(3)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  438;  Legge  belga  dell'll  giugno  1874, 
Art.  22;  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  483. 

(4)  L'Art.  488  del  nostro  Cod.  di  comm.  dichiara  :  «  Se  il  danno  fu  ri- 
fiarcito*  solo  in  parte  rassicurato  e  T  assicuratore  concorrono  insieme  a 
far  valere  i  loro  diritti  in  proporzione  di  quanto  è  ad  essi  dovuto.  »  — 
In  modo  analogo  dispone  l'Art.  22  ultimo  al.  della  legge  belga.  —  Pel 
caso  invece  di  risarcimento  completo,  la  Corte  di  Cass.  di  Firenze  con 
sentenza  3  febbraio  1902  (Annali,  1902,  I,  111)  decise  che:  <  Verificatasi 
la  surroga  legale  col  pagamento  della  indennità  per  parte  dell'assicura- 
tore, rassicurato  non  può  in  nome  proprio,  ma  solo  quale  mandatario 
dell'assicuratore,  chiedere  il  risarcimento  del  danno  a  chi  lo  ha  recato».  — 
Nello  stesso  Tirante,  Trattato,  voi.  III,  n.  1430.  In  senso  diverso  tuttavia 
Cass.  Torino,  7  agosto  1896  (Foro  it.j  1896, 1,  74). 
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certamente  modificarsi  pel  fatto  che  l'adempimento  ne  sia 
richiesto  dall' assicuratore  piuttostochè  dal  creditore  primi- 
tivo e  devono  perciò  esser  rette  dalla  legge  a  cui  fin  dal- 
l'origine erano  sottoposte.  Se  pertanto  l'obbligazione  del  terzo 
abbia  per  fondamento  il  delitto  o  il  quasi  delitto,  essa  sarà  re- 
golata dalla  legge  del  luogo  dove  è  avvenuto  il  fatto  che 
lo  costituisce  (1);  se  abbia  per  fondamento  il  contratto,  dovrà 
esser  retta  dalla  legge  applicabile  alla  convenzione  stipulata 
fra  il  terzo  e  colui  che  successivamente  fece  assicurare  la 
solvibilità  del  proprio  debitore.  Con  questi  criteri  converrà 
giudicare  anche  delle  eccezioni  che  il  terzo  opponesse  a  colui 
che  gli  richiede  l'adempimento  della  sua  obbligazione. 

198.  —  Nelle  assicurazioni  contro  i  danni  oltre  alla  sur- 
rogazione  legale  che  ha  luogo  a  favore  dell'assicuratore  il 
quale  ha  corrisposto  la  dovuta  indennità,  è  ammessa  in  alcuni 
casi  un'altra  surrogazione  a  favore  dei  creditori  dell'assi- 
curato. 

Dal  maggior  numero  delle  legislazioni  è  infatti  stabilito 
che  se  una  cosa  assicurata  è  soggetta  a  privilegio  o  ad  ipo- 
teca, l'indennità  dovuta  dall'assicuratore  rimane  vincolata  a 
favore  dei  creditori  privilegiati  e  ipotecari  (2).  In  alcuni  Stati 
la  legge  di  più  dispone,  relativamente  alle  assicurazioni  contro 
il  rischio  locativo  e  il  rischio  del  ricorso  dei  vicini^  che  in  caso 
d'incendio  l'assicuratore  deve  pagare  la  pattuita  indennità,  an- 
ziché a  colui  che  stipulò  l' assicurazione,  direttamente  al 
proprietario  dell'immobile  incendiato  oppure  ai  vicini  che  ne 
risentirono  danno  (3). 


(1)  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  80-32. 

(2)  Cod.  civ.  it.,  Art.  1951.  —  "Là^^^^  ipotecaria  belga  del  16  dicem- 
bre 1851,  Art.  10.  —  Codice  civile  spagnuolo  del  1889,  Art.  1877.  —  Codice 
civile  germanico,  ^  1127.  —  Legge  francese  del  19  febbraio  1889,  Art.  2.  — 
Vedasi  il  testo  di  questa  legge  in  Dalloz  per.,  1889,  P.  IV,  pag.  29;  sulla 
sua  portata  ed  interpretazione,  confr.  Darrus  et  Tarbouriech,  De  Vattri- 
hution  en  cas  de  sinistre  des  indemnités  d'assurances  {Annales  de  dr. 
comm.,  1889,  pag.  241-260;  1890,  pag.  48-80). 

(3)  L»Art.  38  della  legge  belga  dell' 11  giugno  1874  è  cosi  formulato: 
«En  cas  d'incendle  d'un  immeuble  l'indemnité  due  au  locataire  qui  a 
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Per  risolvere  le  contestazioni  che,  a  questo  proposito,  po- 
tessero sorgere  fra  i  vari  creditori  dell'assicurato,  o  fra  questi 
e  r  assicurato  stesso  circa  la  ripartizione  dell'  indennità  da 
pagarsi  dall'assicuratore,  converrebbe  necessariamente  ricor- 
rere alla  legge  del  luogo  dove  è  situata  la  cosa  che  fu  og- 
getto del  contratto  di  assicurazione.  Ciò  è  una  conseguenza 
dei  principi  di  rigorosa  territorialità  che  regolano  i  diritti 
di  prelazione  (1)  ed  è  naturale  che  le  medesime  norme  siano 
da  osservarsi  tanto  rispetto  alle  cose  su  cui  questi  diritti  si 
esercitano,  quanto  rispetto  alle  indennità  di  assicurazione  che, 
per  disposto  della  legge  competente,  prendono  il  posto  delle 
cose  medesime  se  queste  siano  andate  distrutte  o  abbiano  su- 
bito un  deterioramento. 

Ma  la  lex  rei  sitae  dovrà  applicarsi  anche  per  decidere 
se  l'assicuratore  venga  ad  assumere  una  responsabilità  qua- 
lora egli  paghi  l'indennizzo  all'assicurato  piuttostochè  ai  suoi 
creditori? 

Le  varie  legislazioni  non  contengono  a  tale  riguardo  norme 
uniformi.  Cosi  la  legge  francese  del  19  febbraio  1889  (Art.  2) 
dopo  avere  statuito  a  favore  dei  creditori  aventi  privilegio 
od  ipoteca  sulla  cosa  assicurata,  il  diritto  di  surroga  su  ac- 
cennato, si  limita  a  dichiarare  che  :  <  les  paj/ements  faits 
de  bonne  foi  (par  l'assureur)  avant  opposition  sont  vaia- 
bles  »  (2).  Per  converso,  secondo  la  legislazione  nostra,  bisogna 

fait  assurer  le  risque  locatif  est  dévolue  au  propriétaire  de  l'immeuble, 
à  l*exclusion  des  créanciers  de  Tassare.  —  De  mème  Pindemnité  due  par 
l'assureur  des  risques  des  voisins  appartieni  exolusivement  à  ceux-ci.  — 
Le  tout  saus  préjudice  des  droits  da  propriétaire  ou  des  voisins,  dans 
le  cas  où  Tindemnité  ne  les  couvrirait  pas  de  la  perte.  »  —  In  senso 
analogo  dispone  la  legge  francese  del  19  febbraio  1889,  Art.  3. 

(1)  Vedi  i  miei  Diritti  reali)  ecc.  nn.  72,  90  e  specialmente  alle 
pag.  260-262. 

(2)  Il  Darras  e  il  Tarbonriech  nell'interpretazione  di  questa  disposi- 
zione (op.  cit.  negli  Aìinales  de  dr.  comnu  1890,  pag.  69-61)  osservano  che 
il  fatto  solo  che  un'ipoteca  sia  stata  iscritta  nei  pubblici  registri,  non 
basta  a  far  presumere  la  male  fede  dell'assicuratore  se  paga  l'indennità 
all'assicurato;  per  questo  occorre  che  l'interessato  faccia  opposizione  e 
gli  è  lecito  farla  anche  prima  del  sinistro. 
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distinguere  a  seconda  che  la  cosa  assicurata  sia  mobile  od 
immobile.  Nel  primo  caso  il  pagamento  dell'  indennità,  an- 
corché eflfettuato  il  giorno  stesso  del  sinistro,  se  non  fu  fatta 
opposizione,  libera  V  assicuratore  pure  in  confronto  ai  credi- 
tori privilegiati  (1).  Nel  secondo  l'assicuratore  non  può  pagare 
all'  assicurato  l' indennità  indipendentemente  da  opposizione, 
prima  che  siano  scorsi  trenta  giorni  dal  sinistro  e  in  ogni 
caso  dopo  che  l'opposizione  gli  venne  notificata,  senza  cor- 
rere il  pericolo  di  dover  compiere  un  doppio  pagamento  (2). 
Potrebbe  a  primo  aspetto  sembrare  che  l'assicura tore  as- 
sumendosi i  rischi  a  cui  è  esposta  la  cosa  assicurata,  si  sot- 
topone alla  legge  del  luogo  dove  essa  è  situata,  per  quanto 
si  attiene  ai  diritti  che  i  terzi  in  relazione  al  contratto  di 
assicurazione  possono  esercitare.  Questo  concetto  però  sa- 
rebbe erroneo;  l'assicuratore  non  può  per  regola  avere  altri 
obblighi  all'  infuori  di  quelli  che  risultano  dai  contratti  da 
esso  stipulati  o  che  gli  sono  fatti  dalla  legge  del  luogo  dove 
è  la  sede  della  sua  industria.  É  ben  vero  che  quando  il  le- 
gislatore stabilisce  che  l'indennità  di  assicurazione  è  devo- 
luta all'uno  piuttostochè  all'  altro  avente  diritto,  ciò  fa  per 
tutelare  in  modo  equo  gì'  interessi  della  collettività,  anziché 
l'interesse  privato  di  chi  stipulò  il  contratto  di  assicurazione, 
ed  è  pur  vero  che  le  disposizioni  di  legge  che  mirano  alla 
tutela  dei  terzi,  vanno  necessariamente  applicate  in  confor- 
mità alla  legge  territoriale.  Ma  poiché  l' indennità  di  assi- 
curazione costituisce  un  credilo,  questo  al  pari  di  ogni  altro 
credito  deve,  nei  rapporti  fra  V assicuratore  debitore  ed  i 
terzi,  reputarsi  situato  nel  paese  dove  trovasi  il  domicilio  del 
debitore  stesso  (3).  Conseguentemente  la  compagnia  assicura- 
trice sarà  liberata,  ancorché  abbia  pagato  l'indennità  all'as- 

(1)  Cod.  di  comin.  it.,  Art.  437.  —  Confr.  Marglilerl,  op.  cit,  voi.  Ili, 
n.  2658.  —  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1436.  —  Tidari,  op.  cit,  voi.  V, 
II.  4599.  —  Franchi,  op.  cit,  P.  II,  u.  184,  pag.  429. 

(2)  Cod.  civ.  it.,  Art.  1951.  —  Virante,  loc.  cit.  —  Vidarl,  loc.  cit. 
^3)  Confr.  voi.  I,  n.  93,  pag.  559  560,  nota  2. 
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sicurato  piuttostochè  ai  suoi  creditori  privilegiati  od  ipotecari, 
se  cosi  disponga  la  legge  del  paese  dove  sta  la  sua  sede 
sociale  (1). 

Se  tuttavia  la  compagnia  possedesse  una  sede  secondaria 
nello  Stato  dove  trovasi  V  oggetto  assicurato  e  il  contratto 
di  assicurazione  fosse  stato  concluso  per  mezzo  di  questa 
stessa  sede  secondaria,  anche  in  ordine  alla  responsabilità 
della  compagnia  verso  i  terzi  sarebbe  da  applicarsi  la  lex 
rei  sitae,  perchè  si  dovrebbe  ammettere  che,  coli'  istituire 
nello  Stato  dove  si  trova  V  oggetto  assicurato  una  sede  se- 
condaria, essa  si  sarebbe  sottoposta,  relativamente  alle  ope- 
razioni da  questa  compiute,  alle  disposizioni  della  legge  locale 
emanate  per  tutela  di  un  interesse  pubblico  e  generale  (2). 

199.  —  Qualche  indagine  in  ordine  alla  legge  applicabile 
conviene  compiere  anche  rispetto  alle  assicurazioni  sulla  vita, 
allo  scopo  di  completare  i  principi  generali  già  esposti,  in 
quanto  per  tali  assicurazioni  devono  osservarsi,  pure  dal  punto 
di  vista  del  diritto  interno,  alcune  speciali  norme. 

«  Vi  ha  un  contratto  di  assicurazione  sulla  vita  quando 
il  capitale  o  la  rendita  che  l'impresa  si  obbliga  di  pagare 
e  il  premio  che  riceve  dallo  stipulante  sono  calcolati  sulla 
durata  della  vita  umana  »  (3).  Questa  convenzione  non  può 


(1)  L'opposizione  al  pagamento  dell' indennità,  che  venisse  fa  tta^  al- 
l'assicuratore  dai  terzi  non  potrebbe,  quanto  alle  forme,  essere  efficace, 
se  non  fosse  compiuta  secondo  le  disposizioni  della  legge  del  paese  dove 
si  effettua.  Ciò  è  una  conseguen.'^a  diretta  della  regola  lociis  regit  actum 
e  del  valore  territoriale  delle  disposizioni  processuali. 

(2)  Confr.  nel  voi.  I,  n.  48  specialmente  alla  pag.  831. 

(3)  YiTante,  Il  contratto  di  assicurazione,Yo\.  Ili, n. 34  e  TrattatOjYoh III, 
n.  1438  bis.  —  Il  Konig  (in  Endemann,  op,  cit,  voi.  III,  P.  II,  §  414,  n.  B) 
adotta  la  seguente  definizione  :  <  Il  contratto  di  assicurazione  sulla  vita 
è  quel  contratto,  per  cui  uno  dei  contraenti  si  obbliga  di  pagare,  fino 
alla  sua  morte,  o  fino  ad  altra  epoca  precedentemente  stabilita,  o  fino 
alla  morte  di  una  terza  persona,  o  per  una  qualunque  durata  di  tempo, 
un  premio  annuale,  e  l'altro  contraente  si  obbliga  al  verificarsi  della 
morte  della  persona  la  cui  vita  è  assicurata  di  pagare  all'assicurato 
stesso,  ai  suoi  eredi  o  ad  altra  persona  stabilita,  una  determinata  somma.»  — 
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considerarsi  come  un  contratto  d'indennità,  perchè  dà  luogo 
al  pagamento  di  una  somma  fissa  in  precedenza  determinata  (1), 
anziché  a  un  risarcimento  del  danno  effettivamente  prodotto 
da  un  evento  contemplato  dai  contraenti. 

Nei  contratti  di  assicurazione  sulla  vita,  qualunque  ne  sia 
la  specie  (2),  possono  intervenire  oltre  air  assicuratore  e  a 
colui  che  stipula  T assicurazione  (stipulante) y  altre  due  per- 
sone e  cioè  Vassicurato,  vale  a  dire  la  persona  sulla  cui  vita 
l'assicurazione  è  presa,  e  il  beneficiario,  la  persona  al  cui 
vantaggio  il  contratto  è  posto  in  essere.  Questo  però  è  con- 
cluso soltanto  fra  assicuratore  e  stipulante,  il  quale  ultimo 
può  contemporaneamente  assumere  la  veste  di  assicurato  e 
di  beneficiario. 

Circa  la  legge  competente  a  determinare  e  regolare  i  re- 
quisiti per  la  validità  di  tale  convenzione,  conviene  in  gran 
parte  richiamarci  alle  norme  applicabili  ad  ogni  specie  di 
assicurazione.  Ciò  può  dirsi  segnatamente  per  la  capacità  di 
chi  stipula  il  contratto  (3)  e  per  le  forme  con  cui  può  essere 
concluso  (4).  Anche  se  qualche  legge  interna  esige  che  le  po- 
lizze di  assicurazioni  sulla  vita  contengano  speciali  indica- 
zioni non  richieste  per  gli  altri  contratti  di  assicurazione  (5), 


In  questa  definizione  però  non  sono  contemplate  le  assicurazioni  pel  caso 
di  vita.  —  Per  una  definizione  legislativa,  vedasi  Cod.  di  comm.  ungherese. 
Art.  498.  —  Confr.  pure  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  449;  legge  belga  delPll  giu- 
gno 1874,  Art.  41;  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  416;  portoghese,  Art.  455; 
rumeno,  Art.  473;  chileno,  Art.  569;  Cod.  di  comm.  dei  Paesi  Bassi,  Art.  802 
(disposizione  modificata  con  legge  6  aprile  1875). 

(1)  L'Art.  41  della  legge  belga  dell' 11  giugno  1874  in  forma  espli- 
cita pone  in  evidenza  questa  caratteristica  del  contratto  di  assicurazione 
sulla  vita. 

(2)  Le  assicurazioni  sulla  vita  possono  prendere  le  più  svariate  forme  ; 
vanno  principalmente  distinte  le  assicurazioni  pel  caso  di  morte,  da  quelle 
pel  caso  di  vita,  dalle  assicurazioni  miste. 

(3)  Vedasi  al  n.  186. 

(4)  Vedi  al  n.  190. 

(5)  Confr.  ad  es.  TArt.  500  del  Cod.  di  comm.  ungherese;  l'Art.  417  del 
Cod.  di  comm.  spagnuolo  ;  l'Art.  573  del  Cod.  di  comm.  chileno. 
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ciò  non  può  mutare  i  principi  da  osservarsi  rispetto  alla  legge 
applicabile  pei  requisiti  di  forma  (1). 

Quanto  alla  legge  che  determina  la  validità  del  contratto 
per  ciò  che  ne  concerne  il  contenuto,  per  regola,  secondo  il 
principio  da  me  generalmente  adottato  (2),  converrà  prendere 
in  considerazione  la  lex  loci  contractus.  Con  questo  criterio 
si  dovrà  apprezzare  se,  come   è  esplicitamente  disposto   da 
qualche  codice  di  comiDercio  (3)  e  come  deve  ritenersi  nel 
silenzio  della  legge  (4),  le   assicurazioni  sulla  vita   possano 
contrarsi  per  qualsiasi  somma  senza  limiti  di  sorta,  e  se  la 
medesima  vita  sia  suscettibile  di  venire  assicurata  più  volte. 
Affinchè  un'assicurazione  possa  con  efficacia  giuridica  es- 
sere stipulata  sulla  vita  di  terza  persona,  nella  maggior  parte 
degli  Stati  si  esige  il  concorso  di  alcune  condizioni,  prescritte 
allo  scopo  di  evitare  che  i  contratti  di  assicurazione   sulla 
vita  degenerino  in  giuochi  o  scommesse.  Da  gran  numero  di 
legislazioni  è  a  questo  fine  richiesto  che  lo  stipulante  abbia 
un  interesse  all'esistenza  di  colui  sulla  cui  testa  l'assicura- 
zione è  contratta  (5);  mentre  però  in  alcuni  degli  Stati  dove 
la  leggj3  cosi  dispone  basta  che  si  tratti  di  un  interesse  pu- 


(1)  Si  noti  però  che  se  certe  indicazioni  fossero  richieste  per  le  po- 
lizze di  assicurazione  sulla  vita  allo  scopo  che  vengano  conclusi  contratti 
il  cui  oggetto  sia  sufficientemente  determinato  (confr.  l'Art.  1104  del  Cod 
civ.  it.)  gli  effetti  della  mancanza  di  quelle  indicazioni  dovrebbero  ap- 
prezzarsi tenendo  conto  dei  principi  riguardanti  la  legge  applicabile  circa* 
la  validità  intrinseca  delle  convenzioni. 

(2)  Voi.  I,  Introduzione,  pag.  23  e  seg.  e  n.  9. 

(3)  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  501. 

(4)  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1446.  —  Vldarl,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4669, 

(5)  Cod.  di  comm.  it.,  Art.  449;  legge  belga  dellM  1  giugno  1874,  Art.  41.  — 
Cod.  di  comm.  olandese,  Art.  302;  Cod.  civile  di  Zurigo,  Art.  1756;  Cod.  di 
comm.  chileno,  Art.  569;  Cod.  di  comm.  portoghese,  Art.  459.  —  Confr.  pel 
diritto  inglese  Konlg  in  Endemann,  op.  cit,  voi.  Ili,  P.  II,  §  415,  n.  3.  — 
Tivante,  Il  contratto  di  assicurazione,  voi.  Ili,  n.  88,  pag.  188,  nota  1  e 
gli  autori  ivi  citati. 
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ramente  morale  (1),  in  altri  occorre  sussista  un  vero  e  proprio 
interesse  pecuniario  (2). 

Secondo  altre  legislazioni  invece  per  poter  prendere  un'as- 
sicurazione sulla  vita  di  un  terzo  è  necessario  il  consenso  di 
quest'ultimo  (3);  secondo  altre  ancora  tale  condizione  si  esige 
soltanto  in  mancanza  di  quella  dell'interesse  da  parte  dello 
stipulante  (4). 

A  norma  di  qualche  codice  di  commercio  finalmente  un' assi- 


(1)  Cosi  può  interpretarsi  l'Art.  41  della  legge  belga,  come  si  rileva 
dai  lavori  preparatorii  che  T  hanno  preceduta.  —  Altrettanto  può  dirsi  per 
l'Art.  449  del  Cod.  di  comm.  nostro,  che  dalla  disposizione  della  legge  belga 
ora  citata  ritrae  le  proprie  origini.  —  Confr.  Virante,  Il  contratto  di  aa- 
sicurazione,  voi.  Ili,  n.  87.  —  Marghiorl,  op,  cit,,  voi.  Ili,  n.  2813.  —  Franchi, 
op.  cU.f  P.  II,  n.  194.  —  Diversamente  però  Tidari,  op.  dt,  voi.  V,  n.  4665, 

(2)  Cosi  avviene  a  norma  del  diritto  inglese,  secondo  cui  un  rapporto 
di  parentela  non  vale  a  costituire  un  «  insurable  interest  >  se  chi  contrae 
l'assicurazione  non  può  pretendere  gli  alimenti  dalla  persona  sulla  cai 
vita  l'assicurazione  è  stipulata.  —  (Confr.  gli  autori  citati  alla  pagina  pre- 
cedente nota  5).  —  In  questo  senso  si  riscontrano  numerose  decisioni  an- 
che nella  giurisprudenza  nord-americana.  —  Confr.  due  decisioni  della 
Corte  Suprema  del  Missuri  riferite  nel  Journal,  1878,  pag.  633  e  1880, 
pag.  306  ;  e  Corte  Suprema  di  Pensilvania,  4  ottobre  1886  e  1  ottobre  1888 
iJournal,  1887,  pag.  654,  1890,  pag.  727). 

(3)  In  questo  senso  si  pronunciò  in  Francia  la  giurisprudenza  (Confr. 
Cass.  fr.  14  dicembre  1853,  —  Sirey,  1854, 1, 114.  —  Dalloz,  Per,,  1854, 1,  368) 
uniformandosi  ad  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data  11  giugno  1818.  — 
Anche  dai  §§  1971  e  seg.  del  Landrecht  prussiano  (non  modificato  rispetto 
al  contratto  di  assicurazione  dal  nuovo  Codice  civile  —  vedi  legge  in- 
troduttiva §  3  e  §  75)  risulta  che  nessuno  può  prendere  a  proprio  van- 
taggio un'assicurazione  sulla  vita  di  un  terzo,  senza  che  questi  vi  dia 
per  iscritto  il  proprio  consenso,  dopo  averne  ottenuto  l'autorizzazione  dal 
tribunale.  Tale  requisito  non  è  tuttavia  richiesto  nei  rapporti  fra  ascen- 
denti e  discendenti  legittimi,  fra  coniugi  e  fra  fidanzati. 

(4)  L'Art.  499  del  Cod.  di  comm.  ungherese  dichiara  che:  t  II  contratto 
di  assicurazione  pel  caso  di  morte  di  un  terzo  è  valido  soltanto  quando 
ha  luogo  col  consenso  del  terzo  o  di  un  suo  mandatario,  o  quando  la 
parte  contraente  dimostra  che  essa  ha  interesse  che  l'assicurato  continui 
a  vivere.  >  La  disposizione  stessa,  a  somiglianza  di  quanto  dispone  la  legge 
prussiana,  aggiunge  :  e  Si  fa  eccezione  pel  coniuge,  per  gli  ascendenti  e 
discendenti  in  linea  retta  e  pei  fidanzati  che  possono  assicurare  recipro- 
camente  la  loro  vita  anche  in  mancanza  delle  condizioni  su  accennate.  » 
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curazione  può  essere  liberamente  conclusa  tanto  sulla  vita 
dello  stipulante  quanto  su  quella  di  terza  persona,  senza  che 
sia  prescritto  in  quest'ultimo  caso  l'adempimento  di  qualche 
speciale  requisito  (1). 

Il  BoNOLis  giustamente  ritiene  che  ogni  magistrato  dovrebbe 
considerar  nulla  l'assicurazione  contratta  sulla  vita  di  un 
terzo  quando  non  concorressero  le  condizioni  stabilite  dalla 
lex  fori  (2).  Tali  condizioni  sono  infatti  dal  maggior  numera 
dei  legislatori  richieste  non  soltanto,  come  si  è  già  osservato, 
per  impedire  che  le  assicurazioni  sulla  vita  possano  tramu- 
tarsi in  giuochi  0  scommesse,  ma  sopra  tutto  per  evitare  il 
pericolo  che  lo  stipulante  sia  indotto  a  cagionare  la  morto 
dell'assicurato  per  procurarsi  un  illecito  guadagno.  Indub- 
biamente adunque  il  precetto  della  legge  a  tale  proposito  ha 
carattere  di  ordine  pubblico  e  le  disposizioni  della  lex  fori 
che  dichiarano,  in  mancanza  di  determinati  requisiti,  la  nul- 
lità delle  assicurazioni  contratte  sulla  vita  di  un  terzo  devono 
prevalere  su  qualsiasi  disposizione  di  legge  straniera  (3). 

Non  posso  però  concordare  col  Bonolis  relativamente  alla 
soluzione  ch'egli  adotta  per  l'ipotesi  che  un'assicurazione,  sti- 
pulata sulla  vita  di  terza  persona,  fosse  valida  a  norma  della 
lex  fori,  ma  nulla  secondo  la  lex  loci  contractus.  A  suo  ve- 
dere, quest'ultima  legge  andrebbe  qui  presa  in  considerazione 
unicamente  se  le  parti  ad  essa  si  fossero  espressamente  o 
tacitamente  riferite;  se  invece  i  contraenti  avessero  voluto 
tener  conto  di  una  legge  diversa,  la  quale  ammettesse  la  va- 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  418  e  416. 

(2)  Bonolis,  op.  cit,  neW Archivio  Giur.,  voi.  59  (1897),  pag.  343  344. 

(3)  Un  magistrato  italiano  dovrebbe  perciò  reputar  nulla  un'assicu- 
razione contratta  sulla  vita  di  un  terzo  se  lo  stipulante  non  avesse  alcun 
interesse  all'esistenza  dell'assicurato,  ancorché  l'assicurazione  fosse  stata 
presa  col  consenso  di  questo,  e  ciò  quantunque  la  convenzione  fosse  di- 
venuta perfetta  ad  es.  sul  territorio  ungherese  e  dovesse  esser  retta  per 
volontà  delle  parti  dalla  legge  ivi  vigente,  secondo  cui  essa  avrebbe  i  do- 
vuti requisiti  di  validità.  Vedi  pagina  precèdente  nota  4. 
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lidità  della  loro  convenzione,  questa  potrebbe  esser  conside- 
rata valida  anche  dal  magistrato  giudicante  (1). 

Ho  già  avuto  occasione  di  dimostrare  che  per  regola  l'au- 
tonomia dei  contraenti  non  può  esercitarsi  di  fronte  alle  di- 
sposizioni contenute  nella  legge  del  luogo  dove  la  convenzione 
è  conclusa,  che  abbiano  valore  imperativo,  obbligatorio  e  da 
cui  le  parti  non  possano  derogare  (2).  Quantunque  la  solu- 
zione accolta  dal  Bonolis  potrebbe  trovare  un  appoggio  nel- 
r  opinione  sostenuta  generalmente  in  materia  contrattuale  da 
un  illustre  giurista  (3;,  l'autorità  di  uno  o  più  scrittori  non 
basta  a  giustificare  una  teoria  che  condurrebbe  al  risultato 
assurdo  di  render  vano  il  precetto  obbligatorio  della  legge, 
subordinandolo  alla  volontà  delle  parti,  contrariamente  ad  uno 
dei  principi  fondamentali  della  scienza  nostra. 

Non  credo  nemmeno  si  possa  ammettere  che,  allorquando 
l'assicurazione  sulla  vita  di  un  terzo  ha  i  requisiti  dovuti  per 
esser  riconosciuta  efficace  a  norma  della  lex  /bri,  per  dare 
un  giudizio  sulla  sua  validità  il  magistrato  giudicante  debba 
necessariamente  prendere  in  considerazione  la  legge  nazionale 
dello  stipulante  oppure  la  legge  nazionale  che  questo  e  l'as- 
sicurato hanno  comune  (4). 

Si  è  già  veduto  che  il  compito  di  fissare  i  limiti  all'auto- 
nomia dei  contraenti,  a  prescindere  da  ciò  che  riguarda  la 


(1)  Bonolis,  neWArchiv.  Giur,^  voi.  59»  pag.  345. 

(2)  Voi.  I,  Introdiizion€j  pag.  10-11. 

(3)  SaTignj,  op.  cit  voi.  Vili,  §  372  (Vedasi  nel  voi.  I  alla  pag.  11). 

(4)  In  questo  senso  tuttavia  Valéry  nota  in  Bonolis  Les  assurances 
sur  la  vie,  etc,  pag.  139.  —  Confr.  pure  per  analogia  Rolin,  op.  cit^  voi.  Ili, 
n.  1373.  —  Quest'ultimo  scrittore,  parlando  degli  Art.  1971-1973  del  Co- 
dice Napoleone,  disposizioni  le  quali  ammettono  che  una  rendita  vitalìzia 
possa  essere  costituita  sulla  testa  di  terza  persona  a  cui  non  sia  attri- 
buito il  diritto  di  goderne,  prevede  il  caso  che  una  tale  convenzione  sia 
vietata  da  una  legge  straniera,  e  conclude  che  simile  proibizione  sarebbe 
da  rispettarsi  in  Belgio,  se  il  divieto  fosse  statuito  dalla  legge  del  paese 
dove  il  contratto  fu  concluso  oppure  dalla  legge  nazionale  delle  parti, 
ancorché  in  quest'ultima  ipotesi  la  convenzione  fosse  stata  stipulata  sul 
territorio  belga. 
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capacità  e  da  quando  ha  attinenza  col  diritto  di  famiglia  e 
di  successione,  non  può  spettare  alla  legge  nazionale  delle 
parti  (1).  Si  deve  anche  qui  ricorrere  alla  lex  loci  contractus{2), 
perchè  per  principio  generale  è  questa  la  legge  che  ha  di  per 
sé  stessa  competenza  a  fissare  ì  requisiti  per  la  validità  delle 
convenzioni.  Ciò  non  potrebbe  in  alcun  modo  esser  messo  in 
dubbio  di  fronte  all'articolo  58  del  nostro  codice  di  commercio, 
dal  quale  esplicitamente  risulta  che  i  requisiti  essenziali  delle 
obbligazioni  commerciali  vanno  regolati  dalla  legge  del  luogo 
dove  le  obbligazioni  si  contraggono  (3). 

Converrà  tuttavia  riconoscere  che  se  la  lex  loci  contractus 
subordina  la  validità  di  un  contratto  di  assicurazione  sulla 
vita  di  un  terzo  alla  condizione  che  lo  stipulante  abbia  un 
diritto  agli  alimenti  verso  l'assicurato  (4),  della  sussistenza 
di  tale  diritto  si  dovrà  giudicare  in  base  alla  legge  nazio- 
nale delle  parti  (5),  generalmente  competente  per  tutto  ciò  che 


(1)  Voi.  I,  pag.  19-22  e  pag.  26,  nota  1. 

(2)  Confr.  in  questo  senso  7rib.  Seine,  26  novembre  1864  (Tlneent  et 
Péoaud,  Dictionnaire^  voce  AssuranceSj  n.  24). 

(3)  In  applicazione  dei  principi  adottati  nel  testo  converrà  ritenere 
che  se  un  individuo  sul  territorio  inglese  stipula  un'assicurazione  sulla 
vita  di  terza  persona,  avendo  un  interesse  semplicemente  morale  e  non 
pecuniario  alla  sua  conservazione,  tale  assicurazione  dovrebbe  esser  re- 
putata nulla  anche  da  un  magistrato  italiano,  quantunque  per  la  legge 
nostra  (Art.  449  Ood.  di  comm.)  sarebbe  da  considerarsi  valida.  —  Vedi 
alla  pag.  624  e  note  1  e  2  ivi. 

(4)  Vedasi  pel  diritto  inglese  e  nord-americano  alla  pag.  624,  nota  2. 

(5)  Laurent,  Dr,  civ.  int,  voi.  V,  n.  88.  —  Brocher,  op,  cit^  voi.  I,  pag.  297.  — 
Olivi,  Du  conflit  des  lois  en  matière  d*óbligation  alimentaire  {Revue  de  dr. 
int,  1885,  pag.  55  e  seg.).  —  Confr.  pure  Flore,  Dir.  ini.  priv.,  3»  ed.  voi.  II, 
n.  601.  —  Yon  Bar,  op.  cit,  n.  172.  —  Weiss,  Traile  ihéorique  et  pratique, 
voi.  Ili,  pag.  514-516.  Questi  ultimi  scrittori  tuttavia,  per  ragioni  di  ordine 
pubblico,  opinano  essere  sufficiente,  per  la  sussistenza  di  un  diritto  agli 
alimenti,  che  questo  sia  sanzionato  dalla  legge  del  paese  dove  gli  inte- 
ressati si  trovano;  che  però  la  legge  nazionale  delle  parti  conserva  la 
propria  efficacia  sia  per  fissare  le  modalità  e  la  misura  con  cui  gli  ali- 
menti vanno  corrisposti,  sia  per  attribuire  all'avente  diritto  la  possibi- 
lità di  reclamare  gli  alimenti  anche  in  casi  in  cui  ciò  non  gli  sarebbe 
concesso  dalla  legge  territoriale.  —  A  parer  mio  è  preferibile  la  prima 
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riguarda  il  diritto  di  famiglia.  Ciò  però  non  permetterà  di 
affermare  che  a  quest'ultima  legge  spetta  fissare  le  condizioni 
per  la  validità  del  contratto  di  assicurazione. 

200.  —  Un  contratto  di  assicurazione  sulla  vita  validamente 
concluso,  può  andar  soggetto  a  risoluzione  per  varie  cause. 
A  questo  proposito  deve  attribuirsi  efficacia  predominante  alla 
legge  scelta  dalle  parti  come  regolatrice  il  loro  contratto, 
poiché  ciò  che  concerne  la  risoluzione  delle  convenzioni  è 
normalmente  subordinato  dall'autonomia  dei  contraenti. 

Alcune  disposizioni  di  legge  vigenti  in  alcuni  Stati  ci  forni- 
scono il  mezzo  per  fare  qualche  applicazione  del  principio  ora 
esposto. 

Anche  per  le  assicurazioni  sulla  vita  è  per  lo  più  ammessa 
che  ogni  aggravamento  del  rischio  che  avvenga  per  opera  di 
chi  ha  stipulato  l'assicurazione,  posteriormente  al  momento 
in  cui  il  contratto  è  venuto  a  concludersi,  da  diritto  all'assi- 
curatore di  esigerne  lo  scioglimento. 

Qualche  codice,  nell'estendere  con  una  speciale  disposizione 
questa  norma  giuridica  ai  contratti  di  assicurazione  sulla  vita, 
espressamente  stabilisce  che  la  disposizione  stessa  si  applica 
soltanto  in  mancanza  di  patti  diversi  (1).  È  fuor  di  dubbio 


delle  due  opinioni  che  da  completamente  la  prevalenza  in  materia  di  ali- 
menti alla  legge  nazionale  delle  parti,  perchè  ci  troviamo  di  fronte  ad 
una  questione  riguardante  essenzialmente  interessi  privati.  Non  basta 
per  sostenere  il  contrario  osservare  che  colui  che  non  è  soccorso  dai  suoi 
congiunti  sta  a  carico  degli  istituti  di  beneficenza  locali,  perchè  gli  stra- 
nieri indigenti  sono  passibili  di  espulsione  e  perchè  fra  gli  Stati  civili 
sussistono  convenzioni  allo  scopo  di  rimborsarsi  o  compensarsi  recipro- 
camente le  spese  sostenute  pel  soccorso  dei  poveri  e  degli  ammalati  ap- 
partenenti all'altro  Stato  contraente.  —  Per  l'ipotesi  che  colui  che  chiede 
gli  alimenti  e  la  persona  alla  quale  questi  sono  richiesti  possedessero 
differente  cittadinanza,  confr.  Weiss,  oj).  cit^  voi.  Ili,  pag.  616-518  e  le  de- 
cisioni e  gli  autori  ivi  citati. 

(1)  Confr.  l'Art.  502  del  Cod.  di  comm.  ungherese  che  è  cosi  formulato  : 
<  Quando  nella  professione  della  persona  assicurata  hanno  luogo  cambia- 
menti che  aggravano  i  rischi  dell'assicuratore,  in  guisa  che  se  tale  cir. 
costanza   fosse   stata  da  lui  conosciuta   egli  non   avrebbe  accettate  .le 
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che  il  medesimo  valore  è  da  attribuirsi  ad  un  testo  di  legge 
che,  pure  disponendo  nel  senso  ora  indicato,  non  dichiari  in 
modo  esplicito  che  le  parti  hanno  facoltà  dì  derogarvi  (1), 
in  quanto  è  generalmente  riconosciuta  l'efficacia  delle  clausole 
a  questo  proposito  contenute  nelle  polizze  di  assicurazione, 
ancorché  diano  luogo  a  conseguenze  diverse  da  quelle  pre- 
vedute dalla  legge  (2).  Poiché  tutto  qui  dipende  dalla  volontà 
dei  contraenti,  é  naturale  ricorrere  alla  legge  da  questi  adot- 
tata espressamente  o  tacitamente  per  apprezzare  quali  fatti, 
rispetto  alle  assicurazioni  sulla  vita,  possano  considerarsi  come 
costituenti  un  mutamento  essenziale  del  rischio  ;  per  decidere 
se  il  diritto  di  risolvere  il  contralto  sussista  per  l'assicura- 
tore di  fronte  ad  un  importante  aggravamento  del  rischio,  solo 
quando  l' assicurazione  sia  stata  contratta  sulla  vita  dello  sti- 
pulante (3),  0  se  il  diritto  medesimo  gli  spetti  anche  nel  caso 
di  assicurazione  stipulata  sulla  vita  di  terza  persona  (4)j  per 
giudicare  se,  in  caso  di  risoluzione  del  contratto  per  questa 
causa,  quale  parte  dei  premi  pagati  debba  essere  dall'assi- 
curatore restituita  (5). 

Il  principio  generale  secondo  cui    nei   contratti  bilaterali 
la  condizione  risolutiva  è  sempre  sottintesa  se  una  delle  parti 


condizioni  alle  quali  il  contratto  venne  stipulato,  il  contratto  stesso  a 
meno  di  patti  contrari  si  risolve,  se  T assicuratore,  dopo  aver  avuto  no- 
tizia del  cambiamento,  non  dichiara  di  volerne  mantenere  l' efficacia.  — 
Quando  l'assicuratore  intende  risolvere  il  contratto  il  terzo  dei  premi 
pagati  deve  esser  rimborsato  alla  parte  contraente  o,  se  ne  è  il  caso,  al 
beneficiario.  »  —  Vedasi  anche  TArt.  424  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo. 

(1)  Confr.  ad  es.  TArt.  451  del  nostro  Cod.  di  comm. 

(2)  Confr.  Vlvante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1152  e  Contratto  di  assicura- 
zione, voi.  Ili,  nn.  146,  147.  —  Marghleri,  op,  cit,  voi.  Ili,  n.  2845. 

(3)  In  questo  senso  Marghleri,  op.  cit.,  voi.  Ili,  n.  2846.  —  Tirante, 
Trattato,  voi.  Ili,  n.  1453  e  Contratto  di  assicurazione,  voi.  Ili,  n.  149. 

(4)  Cosi  Vidarl,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4706. 

(5)  Confr.  oltre  all'Art.  502  ultimo  al.  del  Coi.  di  comm.  ungherese, 
or  ora  citato  (pag.  precedente  nota  1),  l'Art.  451  ultimo  al.  del  Cod.  di 
comm.  nostro. 

DiEKA.  —  Trattato  di  Dir.  comm.  internaziotiale.  —  Voi.  II.  81 
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non  soddisfaccia  alla  propria  obbligazione  (1),  vale  evidente- 
mente pure  pei  contratti  di  assicurazione  sulla  vita  ;  ciò  ha 
importanza  segnatamente  pel  caso  che  lo  stipulante  tralasci 
di  pagare  puntualmente  V  importo  dei  premi.  Anche  a  tale 
riguardo  in  alcuni  codici  di  commercio  si  riscontra  qualche 
speciale  disposizione;  così  l'articolo  451  ultimo  alinea  del 
nostro  Codice  mercantile,  dove  è  detto  che:  «  In  caso  di 
scioglimento  l'assicuratore  deve  restituire  all'assicurato  la 
terza  parte  del  premio  »  è  applicabile  anche  se  il  contratto 
venga  a  risolversi  precisamente  pel  fatto  del  mancato  paga- 
mento di  alcuna  delle  rate  del  premio  (2).  Poiché  la  legge  a 
questo  proposito  ha  valore  semplicemente  suppletivo*  di  guisa 
che  su  essa  prevalgono  i  patti  inseriti  nelle  polizze  di  assi- 
curazione (3),  per  regolare  ciò  che  si  attiene  alla  risoluzione 
del  contratto  per  la  causa  ora  accennata,  in  altre  parole  per 
regolare  quello  che  si  suol  chiamare  il  «  riscatto  della  po- 
lizza »  conviene,  in  mancanza  di  precise  clausole  contrattuali, 
applicare  la  legge  a  cui  i  contraenti  si  sono  in  modo  espresso 
o  tacito  riferiti  (4). 

È  generalmente  riconosciuto  che  i  contratti  di  assicura- 
zione sulla  vita  vengono  a  risolversi  quando  si  verifichi  il 
fallimento  dell'impresa  assicuratrice  (5).  Per  converso  il  fal- 
limento dello  stipulante  non  dà  necessariamente   luogo  allo 


(1)  Cod.  civ.  it,  Art.  1165. 

(2)  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1450.  —  Vldarl,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4713. 

(3)  Vlvante,  loc.  cit.  —  Tidari,  loc.  cit. 

(4)  La  stessa  soluzione  dovrà  adottarsi  per  decidere  se  colui  che  ha 
stipulato  rassicurazione,  quando  non  possa  continuare  a  pagare  T  importo 
del  premio,  abbia  diritto  di  pretendere,  come  espressamente  dispone 
l'Art.  426  del  Cod.  di  comm.  spagnuolo^  che  si  compia,  in  luogo  del  riscatto 
della  polizza,  la  riduzione  del  capitale  assicurato.  —  Confr.  al  n.  189, 
pag.  472.  —  Vedasi  poi  pel  diritto  interno  italiano,  Vidarl,  op.  city  voi.  V, 
n.  4714.  —  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  14ol  e  Contratto  di  assicurazione j 
voi.  Ili,  n.  145.  —  Confr.  anche  Thaller,  op.  cit,  n.  744. 

(5)  Tidari,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4724.  —  Marghierl,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  2847.  — 
Virante,  //  contratto  di  assicurazione,  voi.  Ili,  n.  176.  —  Franchi,  op,  cit, 
P.  II,  n,  196.  —  Thaller,  op.  cit,  n.  1907,  pag.  981. 
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scioglimento  di  un  contratto  di  questa  specie;  ciò  è  esplici- 
tamente dichiarato  in  alcuni  Stati  da  una  disposizione  le- 
gislativa (1)  ed  è  ammesso,  quantunque  non  unanimemente, 
neir  interpretazione  della  legge  nostra  (2). 

Sarà  indubbiamente  sufficiente  che  la  legge  che  per  vo- 
lontà delle  parti  regge  il  contratto,  stabilisca  che  il  falli- 
mento di  una  di  esse  costituisce  una  causa  di  risoluzione,  per 
autorizzare  la  parte  interessata  ad  esigere  che  il  contratto 
venga  risolto  ove  si  verifichi  il  fallimento  dell'altra.  Nessuno 
infatti  potrebbe  pretendere  che  una  convenzione  conservasse 
la  propria  efficacia,  quando  si  è  prodotto  un  avvenimento 
che  fu  dai  contraenti  in  modo  espresso  o  tacito  considerato 
come  una  causa  di  scioglimento. 

Per  decidere  tuttavia  quali  diritti  possano  spettare  al  con- 
traente che  risolve  il  contratto,  in  qual  modo  e  in  quale 
misura  egli  possa  esercitarli  (3),  non  si  potrebbe  prescindere 
dalla  legge  competente  a  regolare  il  fallimento,  poiché  a 
questa  spetta  il  compito  di  tutelare  equamente  gli  interessi 
di  tutti  coloro  che  possono  vantare  diritti  di  credito  verso  il 
fallito  (4). 

201.  —  Dobbiamo  ora  vedere  se  la  legge  a  cui  i  con- 
traenti si  sono  riferiti,  nello  stipulare  un  contratto  di  assi- 
curazione sulla  vita,  sia  generalmente  da  applicarsi  anche 
per  stabilire  come  e  quando  Tassicuratore  sia  tenuto  al  pa- 
gamento della  somma  assicurata. 

È  fuor  di  dubbio  che  di  questa  legge,  in  mancanza  di 
precise  clausole  contrattuali,  è  necessario  tener  conto  per 
determinare  il  luogo  dove  V  assicuratore  deve  corrispondere 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  spagnuolo,  Art.  429. 

(2)  Tirante,  Il  contratto  di  assicurazione,  voi.  Ili,  n.  162.  —  Marghleri, 
op,  cìt,Yoì.  Ili,  n.  2847.  —  Tldari,  op.  cit.,  voi.  V,  n.  4727.  —  Contra  Franchi, 
op.  cit,  P.  II,  n.  195,  pag.  448  e  pag.  414,  415,  nota. 

(3)  Vedasi  in  proposito  per  ciò  che  riguarda  il  diritto  interno  italiano, 
Tirante,  Il  contratto  di  assicurazione,  voi,  III,  nn.  163-168  e  n.  177. 

(4)  Confr.  al  n.  196,  pag.  507-509. 
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Timporto  deirassicurazione  (1).  Le  disposizioni  di  legge  che 
stabiliscono  dove  il  debitore  debba  pagare  i  propri  debiti, 
anche  rispetto  ai  contratti  di  assicurazione  sulla  vita,  hanno 
valore  di  norme  di  diritto  suppletivo  (2)j  potendo  perciò  a 
questo  proposito  esercitarsi  T autonomia  dei  contraenti,  con- 
viene ricorrere  alla  legge  da  questi  prescelta. 

Altrettanto  può  dirsi  per  decidere  se  incomba  a  colui  che 
pretende  il  pagamento  della  somma  assicurata  provare  che 
si  è  verificato  V  avvenimento  che  costituisce  la  condizione 
necessaria  per  poter  richiedere  quella  somma.  Si  è  già  os- 
servato che  la  questione  che  consiste  nel  determinare  a  chi 
rispetto  ad  un  contratto  spetti  l'onere  della  prova  è  asso- 
lutamente diversa  da  quella  che  si  esplica  nel  fissare  quali 
mezzi  probatori  riescano  ammissibili,  e  come  le  norme  giu- 
ridiche che  valgono  per  questa  non  siano  da  estendersi 
all'altra,  la  quale  riguarda  la  sostanza  stessa  della  conven- 
zione (3). 

La  medesima  soluzione  in  ordine  alla  legge  applicabile 
credo  sia  da  accogliersi  quando  si  discuta  se  possa  equiva- 
lere alla  morte  dell'assicurato  il  fatto  che  sia  stata  per  lui 
emessa  dall'autorità  competente  una  dichiarazione  di  assenza 
e  che  sussistano  le  condizioni  affinchè  gli  eredi  possano  es- 
sere definitivamente  immessi  nel  possesso  dei  suoi  beni  (4). 
Infatti,  come  giustamente  osserva  il  Bonolis,  «  si  tratta  qui 


(1)  In  questo  senso  anche  Bonolis,  op.  cit^  neìV Archivio,  giur.,  voi.  59, 
pag.  829. 

(2)  YlTante,  Il  contratto  di  assicurazione,  voi.  UT,  n.  213. 

(3)  Vedi  al  n.  197,  pag.  612-613. 

(4)  In  senso  affermativo  dal  punto  di  vista  del  diritto  interno  italiano, 
Marghleri,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  2835.  —  Tldari,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4717.  —  Di- 
versamente però  Tirante,  op.  cit.,Yol  III,nn.  210-212.  — L'Art.  676 del  Cod. 
di  comm.  chileno  è  cosi  formulato  :  e  L'assenza  o  la  scomparsa  delPas- 
sicura to  non  rende  esigibile  la  somma  assicurata,  salvo  convenzione  con- 
traria. —  Me  se  gli  eredi  presuntivi  dell'  assente  sono  messi  in  possesso 
definitivo  dei  suoi  beni,  essi  potranno  esigere  il  pagamento  della  somma 
assicurata  dando  cauzione  di  restituirla  se  l'assente  ritorna.  > 
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non  di  esaminare  quali  sono  i  diritti  che  competono  agli  eredi 
od  al  donatario  o  legatario  sui  beni  deirassente^  ma  di  ve- 
dere come  può  esser  liberato  il  debitore,  se  si  è  verificata 
o  no  la  condizione  del  contratto}  è  quindi  ovvio  che  si  debba 
ricorrere  alla  legge  di  questo  »  (1). 

Si  avverta  però  che,  se  l'assicurato  appartenesse  ad  uno 
Stato  la  cui  legge  stabilisse  che  per  gli  assenti  può  aver 
luogo,  anziché  una  dichiarazione  di  assenza,  una  dichiara- 
zione giudiziale  di  morte  (2),  qualora  tale  pronuncia  fosse 
stata  emanata  dal  tribunale  competente  (3)  in  conformità  alla 
legge  nazionale  dell'assente,  l'assicuratore  sarebbe  obbligato 
a  pagare  la  sómma  convenuta,  come  se  si  avesse  avuto  la 
prova  reale  della  morte  della  persona  sulla  cui  vita  l'assi- 
curazione venne  contratta.  Per  ammettere  ciò  non  sarebbe 
affatto  necessario,  come  vorrebbe  il  Bonolis,  che  il  con- 
tratto fosse  stato  concluso  nel  paese  dove  la  legge  dispone 
nel  senso  ora  indicato  (4),  e  nemmeno  che  le  parti  avessero 
voluto  regolarlo  con  la  legge  ivi  vigente,  anche  se  avessero 
stipulato  in  territorio  diverso,  perchè  nel  silenzio  della  con- 
venzione conviene  presumere  che  anche  l'assicuratore  abbia 
riconosciuto  che  per  tutti  gli  effetti  da  questa  derivanti  le 
questioni  di  stato  le  quali  riguardano  la  persona  dell'  assi- 
curato devono  essere  risolte  in  conformità  alla  sua  legge 
personale.  Ora  un  individuo  pel  quale  intervenne  regolar- 
mente una  dichiarazione  giudiziale  di  morte,  può  sotto  l'aspetto 
giuridico  essere  equiparato  ad  un  defunto. 

Le  compagnie  assicuratrici,  per  procedere  al    pagamento 


(1)  Bonolis,  op,  city  neWArchimo  Giur,^  voi.  69,  pag.  881. 

(2)  Confr.  ad  es.  i  §§  18  e  seg.  del  Cod.  civ.  germanico. 

(8)  Mi  valgo  di  questa  frase  generica  per  evitare  di  dover  discutere 
la  questione  (che  non  potrebbe  esser  risolta  in  via  semplicemente  inci- 
dentale) se  in  materia  di  stato  personale  abbiano  competenza  a  pronun- 
ciarsi soltanto  i  magistrati  nazionali  della  persona  sul  cui  stato  giuridico 
si  disputa,  o  anche  i  magistrati  di  Stato  diverso. 

(4)  BonollSy  loc.  cit.' 
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della  somma  assicurata  (1),  frequentemente  esigono  la  presenta- 
zione della  polizza.  Per  decidere  se  l'assicuratore  possa  ciò 
pretendere  indipendentemente  da  una  clausola  espressa,  pure- 
converrà  consultare  la  legge  regolatrice  del  contratto  (2)^ 
Non  sarà  tuttavia  sempre  sufficiente  tener  conto  di  questa 
ultima  legge,  perchè  la  polizza  assume  un'importanza  diversa 
in  ordine  all'esercizio  dei  diritti  verso  l'assicuratore,  a  se- 
conda che  sia  costituita  da  un  titolo  nominativo  (3),  piutto- 
stochè  da  un  titolo  trasferibile  mediante  girata  (4)  oppure 
per  semplice  tradizione  (5).  Ora  è  la  legge  del  luogo  di  emis- 
sione che  determina  se  un  dato  titolo  possa  essere  emesso 
neir  una  o  nell'  altra  forma  ed  a  quale  specie  esso  appar- 
tenga (6). 

Nelle  assicurazioni  pel  caso  di  morte  anche  quando  la  parte 
interessata  abbia  provato  che  l'assicurato  ha  cessato  di  vi- 


(1)  Per  ciò  che  riguarda  la  moneta  con  cui  l'importo  dell'assicura- 
zione deve  essere  pagato,  confr.  le  norme  esposte  al  n.  118  che  sono  di 
applicazione  generale. 

(2)  A  torto  il  B000IÌS9  (op.  cit.,  néW'Archivio  Giur.,  voi.  59,  pag.  332) 
ritiene  che  la  questione  ora  accennata  debba  essere  risolta  applicando  la 
lex  loci  executionis.  A  questo  proposito  infatti  non  ci  si  trova  in  presenza 
di  una  modalità  dell'adempimento  dell'obbligazione,  ma  ci  si  trova  di 
fronte  ad  una  condizione  ohe  l'assicuratore  ha  pattuito  essere  sostan> 
zialmente  necessaria  afiSnchè  egli  sia  tenuto  ad  adempiere  la  propria  ob- 
bligazione. 

(3)  Cosi  ha  luogo  in  via  normale  secondo  il  diritto  italiano.  —  Confr» 
Ylvante,  Il  contratto  di  assicurazione,  voi.  Ili,  n.  207.  —  Questo  scrittore 
dimostra  che,  ad  onta  della  clausola  che  esige  la  presentazione  della  po- 
lizza per  procedere  al  pagamento  della  somma  assicurata,  l'assicurata 
potrebbe  egualmente,' secondo  il  diritto  nostro,  esigere  tale  somma,  pro- 
vando che  la  polizza  è  andata  distrutta  o  che  egli  ne  ha  perduto  il  possesso. 
Trattandosi  di  titolo  nominativo,  l'assicuratore  a  cui  non  fu  notificata 
alcuna  cessione  del  credito,  non  ne  potrebbe  avere  il  minimo  danno^ 
perchè  gli  sarebbe  lecito  opporre  ad  ogni  eventuale  cessionario  l'estin- 
zione del  credito  già  avvenuta  prima  della  notifica. 

(4)  Vedasi  Lefort  in  Bonolis,  Les  assurances  sur  la  vie,  etCj  pag.  110, 
nota  2  e  negli  Annales  de  dr.  comm.j  1802,  II,  pag.  56,  n.  47  e  la  giuris- 
prudenza ivi  citata. 

(5)  Vedi  al  n.  192,  pag.  489  nota  4. 

(6)  Confr.  voi.  I,  nn.  87,  88,  90. 
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vere,  la  compagnia  assicuratrice  potrà  rifiutarsi  di  pagare 
la  somma  pattuita  se  la  morte  dell'  assicurato  sia  avvenuta 
in  seguito  a  suicidio  oppure  a  duello  o  ad  altro  reato  da 
lui  compiuto.  Quantunque  questa  norma  giuridica  sia  da  con- 
siderarsi come  un  principio  generale,  non  tutti  i  legislatori 
hanno  determinato  nell'identico  modo  le  condizioni  per  la  sua 
applicabilità  e  le  conseguenze  che  ne  derivano,  né  tutti  vi 
hanno  attribuito  il  medesimo  valore  giuridico.  Tra  le  prin- 
cipali dififerenze  legislative  che  a  questo  riguardo  si  riscon- 
trano, conviene  osservare  che  mentre  in  alcuni  Stati,  tra  i 
quali  il  nostro,  per  autorizzare  l'assicuratore  a  non  pagare 
l'importo  dell'assicurazione,  occorre  che  il  suicida  o  colui 
che  perde  la  vita  in  seguito  ad  un  reato  a  lui  imputabile 
sia  nello  stesso  tempo  lo  stipulante,  di  guisa  che  se  stipu- 
lante e  assicurato  fossero  due  persone  diverse  il  suicidio  o 
ad  es.  la  condanna  capitale  di  quest'ultimo  sarebbe  da  con- 
siderarsi come  un  caso  fortuito  che  lascia  inalterate  le  ob- 
bligazioni contrattuali  (1),  in  altri  paesi  la  morte  dell'assi- 
curato ancorché  non  stipulante,  avvenuta  nelle  condizioni  ora 
accennate,  libera  la  compagnia  dall'ebbi igo  di  pagare  la  somma 
convenuta  (2). 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it,  Art.  450  e  per  T  interpretazione  di  questa 
disposizione  nel  senso  indicato  nel  testo,  Virante,  Commento,  n.  459,  Trattato^ 
voi.  Ili,  n.  1453.  —  aiargfhieri,  op.  citj  voi.  Ili,  n.  2824.  —  Franchi,  op.  cit. 
n.  196,  pag.  450,  nota  2.  —  Vedasi  anche  Cod.  di  comm.  olandese,  Art.  807.  — 
Legge  belga  11  giugno  1874,  Art.  41  e  per  l'interpretazione  di  quest'ul- 
tima disposizione,  le  parole  che  si  riscontrano  nella  relazione  del  Von  Uum- 
beck  su  questa  legge,  citate  in  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  pag.  459,  nota  17.  — 
L'Art.  5?5  del  Cod.  di  comm.  chileno  dopo  aver  stabilito:  «  L'assicurazione 
sulla  vita  è  annullata  :  V  Quando  chi  fece  assicurare  la  propria  vita  la 
perde  per  suicidio,  per  condanna  capitale,  in  duello  o  commettendo  un 
crimine  o  se  egli  è  ucciso  dai  suoi  eredi  »  esplicitamente  aggiunge  : 
«  Questa  disposizione  7ion  si  applica  quando  T  assicurazione  è  contratta 
da  un  terzo.  » 

(2)  Confr.  Cod.  di  comm.  ungherese,  Art.  504;  spagnuolo.  Art.  428; 
portoghese.  Art.  455.  —  Queste  disposizioni  non  fanno  alcuna  distinzione 
a  seconda  che  l'assicurato   morto  in  seguito  a  suicidio  o  a  duello  o  a 
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Si  noti  ancora  che,  a  norma  di  alcune  legislazioni,  le  di- 
sposizioni riguardanti  questo  argomento  hanno  semplicemente 
valore  suppletivo,  cosi  che  le  parti  hanno  facoltà  di  dero- 
garvi (1),  mentre  secondo  altre  il  testo  della  legge  che  di- 
chiara la  nullità  dell'assicurazione  ha  qui  valore  imperativo 
e  di  ordine  pubblico  (2). 

Nell'ipotesi  che  sorga  controversia  suU'  obbligo  dell'  assi- 
curatore di  corrispondere  la  somma  pattuita  qualora  l'assi- 
curata coi  propri  atti  siasi  direttamente  o  indirettamente  procu- 
rato la  morte,  è  facile  determinare  qual  legge  debba  applicarsi 
se,  tanto  la  legge  del  paese  dove  il  contratto  di  assicura- 
zione venne  concluso,  quanto  quella  del  luogo  dove  risiede 
il  magistrato  a  cui  spetta  il  compito  di  decidere,  ammettono 
che  le  parti  possono  a  tale  riguardo  esercitare  la  loro  au- 
tonomia. Basterebbe  infatti  ricorrere  alla  legge  adottata  dai 


condanna  penale  ecc.  sia  o  no  la  persona  stessa  che  ha  stipulato  il  con- 
tratto di  assicurazione.  Vedasi  a  questo  proposito  pel  diritto  germanico, 
Konìg  (in  Endemann,  op.  cit.,  voi.  Ili,  P.  II,  §  423,  n.  9)  il  quale  dice  che 
chi  assicura  non  la  propria  vita  ma  quella  d'un  altro,  assume  anche  i 
rischi  della  condotta  di  quest'ultimo. 

(1)  Cosi  può  dirsi  dell'Art.  504  del  Cod.  di  comm.  ungherese,  che  è  cosi 
formulato:  «  L'assicuratore  non  può,  a  meno  di  convenzione  contrariay 
essere  ohhligato  al  pagamento  della  somma  convenuta:  P  Quando  l'assi- 
curato perde  la  vita  in  seguito  ad  una  condanna  capitale,  ad  un  duello  o 
ad  un  suicidio...  »  L'efficacia  dei  patti  contrari  alle  disposizioni  di  legge 
è,  a  questo  proposito,  espressamente  riconosciuta  anche  dalla  legge  sulle 
assicurazioni  del  Gran  Ducato  di  Lussemburgo  in  data  16  maggio  1891.  — 
Nello  stesso  senso  va  interpretato  l'Art.  450  del  nostro  Cod.  di  comm. 
Confr.  Yidari,  op.  cit.,  voi.  V,  n.  4741.  —  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1464 
e  Contratto  di  assicurazione^  voi.  Ili,  nn.  153,  158.  —  Marghleri,  op.  cit.j 
voi.  Ili,  n.  2823. 

^2)  In  questo  senso  viene  interpretato  l'Art.  41  della  legge  belga  del- 
l' 11  giugno  1874  da  Yseux  Le  suicide  et  Vassurance,  Bruxelles  1900, 
pag.  10  nota.  Nello  stesso  senso  ebbe  a  pronunciarsi  la  giurisprudenza 
francese,  come  pure  la  Suprema  Corte  degli  Stati  Uniti  con  sentenza 
17  gennaio  1898.  —  Vedi  Lefort  e  Valéry,  note  in  Bonolis,  Les  assuraìices 
sur  la  vie,  etc,  pag.  118. 
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contraenti  (1).  In  base  a  questa  legge  si  dovrebbe  pertanto 
apprezzare  se,  in  mancanza  di  speciali  clausole  contrattuali» 
l'assicuratore  potesse  rifiutarsi  di  pagare  T  importo  dell'as- 
sicurazione solo  nel  caso  che  l'assicurato  che  è  stato  causa 
della  propria  morte  fosse  nello  stesso  tempo  stipulante,  ov- 
vero anche  in  quello  in  cui  assicurato  e  stipulante  fossero 
due  diverse  persone;  se  il  suicidio  dell'assicurato,  per  dar 
luogo  alle  conseguenze  ora  indicate,  dovesse  o  no  essere  vo- 
lontario (2);  se  l'obbligo  di  dare  la  prova  che  l'assicurato 
si  è  suicidato  intenzionalmente,  piuttostochè  in  un  accesso  di 
morboso  furore,  dovesse  incombere  all'una  o  all'altra  parte  (3). 
Con  lo  stesso  criterio  sarebbe  da  determinare  se,  annullato 
il  contratto  di  assicurazione  per  la  morte  volontaria  dell'as- 
sicurato, spettasse  all'assicuratore  il  diritto  di  trattenere  i 
premi  già  incassati  o  parte  dei  medesimi  (4). 


(1)  Inesattamente  il  BonoUs  (op.  cU,,  neìV Archivio  Giuridico^  voi.  59, 
pag.  836-339)  si  pronuncia  generalmente  per  T  applicabilità  della  lex  loci 
<iontractuSy  mentre  le  parti  possono  essersi  riferite  ad  una  legge  diversa 
non  solo  espressamente  ma  anche  tacitamente.  —  Vedi  al  n.  187* 

(2)  lì  nostro  codice  di  commercio  (Art.  450),  la  legge  belga  (Art.  41),  il 
God.  di  comm.  portoghese  (Art.  438)  tengono  conto  soltanto  del  suicidio 
volontario  e  non  quindi  del  suicidio  commesso  senza  intenzione  per  effetto 
di  una  condizione  patologica  in  cui  l'assicurato  si  è  trovato.  —  Vedi  in 
proposito  Marghieri)  op.  cit^  voi.  Ili,  n.  2821.  —  Tidari,  op,  ciL,  voi.  V, 
n.  4748.  —  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1454. 

(3)  Vedi  a  pag.  532.  —  Secondo  la  legge  nostra  deve  ritenersi  che 
spetta  all'assicurato  il  quale  vuol  liberarsi  dall'obbligo  proprio,  di  dare 
la  prova  che  il  suicidio  fu  volontario.  —  Vedi  Tidarl,  op.  cit.,  voi.  V, 
n.  4749.  —  Tirante,  Trattato,  voi.  IH,  n.  1455  e  Contratto  di  assicurazione, 
voi.  Ili,  n.  157.  —  La  legge  belga  invece  (Art.  41)  pone  la  prova  a  carico 
dell'  assicurato. 

(4)  Confr.  al  n.  188,  pag.  466-467.  Il  nostro  Codice  di  commercio  al- 
l'Art. 450  e  la  legge  belga  all'Art.  41  dichiarano  che,  allorquando  l'assi- 
curatore non  ha  più  l'obbligo,  nei  casi  indicati  dalle  disposizioni  stesse,  di 
pagare  la  somma  assicurata,  egli  trattiene  i  premi  se  non  vi  è  convenzione 
contraria.  —  L'Art.  504  del  Cod.  di  comm.  ungherese  invece  ammette  che 
il  beneficiario  possa  farsi  rimborsare  la  terza  parte  dei  premi  pagati.  - 
Confr.  pure  pel  diritto  germanico  KI5nlg,  in  Endemann,  op.  cit.  voi.  Ili, 
P.  Il,  §  424. 
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Se  invece  la  lex  fori  nel  dichiarare  che  l'assicurazione  è 
annullata  quando  V  assicurato  cessa  di  vivere  in  seguito  a 
suicidio  0  ad  un  reato  da  lui  conapiuto,  cosi  dispone  per 
una  ragione  di  ordine  pubblico,  è  chiaro  che  il  magistrata 
giudicante  non  potrebbe  verificandosi  questa  eventualità  con- 
dannare l'assicuratore  a  pagare  la  sonama  assicurata,  ancor- 
ché le  parti  avessero  inteso  regolare  la  loro  convenzione  con 
una  legge  che  dispone  diversamente,  anche  se  avessero  sti- 
pulato mediante  un  patto  espresso  che  il  suicidio  o  ad  es.  la 
condanna  capi  tale  dell'assicurato  non  libererà  l'assicuratore  (1). 

Se  finalmente  l'assicurazione  è  dichiarata  nulla  nei  casi 
ora  indicati  da  una  disposizione  avente  valore  di  ordine  pub- 
blico che  si  riscontra  nella  lex  loci  contractus,  mentre  la 
lex  fori  lascia  liberi  anche  qui  i  contraenti  di  esercitare  la 
loro  autonomia,  non  sarebbe  certamente  il  caso,  come  pro- 
pone il  BoNOLis(2),  di  applicare  la  legge  adottata  dai  contraenti 
come  regolatrice  la  loro  convenzione  e  di  reputare  efficace 
l'assicurazione  se  valida  fosse  a  norma  di  quest'ultima  legge. 
Devo  ancora  ripetere  che,  di  fronte  ad  una  disposizione  im- 
perativa della  lex  foci  contractusy  V  autonomia  delle  parti 
non  può  liberamente  esercitarsi  (3)j  ogni  magistrato  quindi 
dovrebbe  ritenere  inefficace  l'assicurazione  che  fosse  dive- 
nuta tale  secondo  una  disposizione  di  ordine  pubblico  conte- 
nuta nella  legge  del  paese  dove  le  parti  hanno  stipulato  (4). 

(1)  Alla  stessa  conclusione  si  deve  venire  se  la  Ux  fori  esplicitamente 
o  implicitamente  reputa  nulla  l'assicurazione  quando  il  beneficiario  ha 
volontariamente  cagionato  la  morte  dell'assicurato.  —  In  questo  senso 
dal  punto  di  vista  del  diritto  interno,  è  espressamente  disposto  dal  Cod.  di 
comm.  ungherese  (Art.  504,  n.  4);  dal  Cod.  di  comm.  portoghese  (Art.  455): 
dal  chileno  (Art.  575).  —  Nel  medesimo  senso  può  interpretarsi  la  legisla- 
zione nostra.  —  Confr.  Yidarl,  op,  rJL,  voi.  V,  n.  4753.  —  Tirante^  Il  con- 
tratto di  assicurazione,  voi.  Ili,  n.  161.  —  Marghlerl,  op.  cit,  voi.  Ili, 
n.  2825.  —  Franchi,  op.  cit,  P.  Il,  pag.  451,  nota  1. 

(2)  Bonolls,  neWArchivio  Giur.f  voi.  59,  pag.  886. 

(8)  Vedi  al  n.  199,  pag.  526  e  voi.  I,  Introduzione,  pag.  10-11. 

(4)  Nessuna  influenza  potrebbe  avere  il  fatto  che  il  suicidio  o  il  reato 
compiuto  dall'assicurato  che  ne  cagionò  la  morte  fosse  avvenuto  in  uno 
Stato  diverso  da  quello  dove  il  contratto  venne  concluso.  Infatti,  anche 
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Si  noti  ad  ogni  modo  che  la  necessaria  applicabilità  della 
lex  fori  0  della  lex  loci  contractus,  dovrà  a  questo  propo- 
silo aver  luogo  soltanto  nei  limiti  in  cui  l'ordine  pubblica 
strettamente  lo  esige.  Conseguentemente  anche  se  in  base  ad 
una  disposizione  avente  tale  carattere  contenuta  nelF  una  o 
nell'altra  di  queste  due  leggi  l'assicurazione  venga  dal  magi- 
strato dichiarata  inefficace,  converrà  tuttavia  ricorrere  alla 
legge  scelta  dalle  parti  per  regolare  ciò  che,  di  fronte  a 
qualsiasi  legislazione,  può  senza  offesa  della  morale  dipen- 
dere dall'autonomia  dei  contraenti,  in  ispecìe  per  decidere 
se  l'assicuratore  abbia  o  no  facoltà  di  trattenersi  in  tutto  o 
in  parte  i  premi  già  incassati. 

Quando  la  morte  dell'assicurato  sia  stata  cagionata  da  un 
individuo  che  non  sia  né  l'assicurato  stesso,  né  lo  stipulante, 
né  il  beneficiario,  l'assicuratore  é  certamente  tenuto  a  pagare 
l'importo  dell'assicurazione.  Mentre  però  alcune  legislazioni 
attribuiscono  a  quest'  ultimo  un  diritto  di  surrogazione  le- 
gale nei  diritti  che  possono  essere  esercitati  contro  il  terzo 
da  chi  rappresenta  l'assicurato  defunto  (1),  tale  diritto  non 
gli  é  concesso  da  altre  legislazioni  (2). 


se  la  legge  dichiari  in  tali  casi  che  l' assicurazione  rimane  annullata  per 
una  ragione  di  ordine  pubblico,  piuttostochè  come  presunzione  della  vo- 
lontà delle  parti,  il  precetto  della  legge  si  riferisce  agli  effetti  di  un  con- 
tratto; per  decidere  dunque  se  la  legge  scelta  dai  contraenti  o  i  patti 
da  questi  adottati  possano  riuscire  efficaci,  bisogna  tener  conto  della  kx 
loci  contraztus  e  della  lex  fori  e  la  legge  del  paese  dove  uno  dei  fatti  su 
indicati  si  fosse  verificato  non  avrebbe  titolo  par  essere  applicata. 

(1)  Alcune  leggi  come  la  belga  del  1874  (Art.  22)  adottano,  come  prin- 
cipio generale  applicabile  ad  ogni  specie  di  assicurazioni,  la  norma  che 
l'assicuratore,  il  quale  ha  pagato  l'importo  del  danno,  è  surrogato  in  tutti 
i  diritti  spettanti  all'assicurato  verso  il  terzo  che  è  autore  del  danno  me- 
desimo. Qualche  codice  di  commercio  poi,  come  l'ungherese  (Art.  506,  483) 
richiama  espressamente  rispetto  alle  assicurazioni  sulla  vita  le  disposi- 
zioni riguardanti  la  surrogazione  legale  dell'  assicuratore,  sanzionate  per 
le   assicurazioni  contro  i  danni. 

(2)  In  questo  senso  può  essere  interpretato  il  nostro  Codice  di  com- 
mercio. — •  Confr.  Tirante,  Il  contratto  di  assicurazione,  voi.  Ili,  nn.  215-217, 
Marghleri,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  2836.  —  Oppostamente  però  Tidarl,  op.  cit^ 
voi.  V,  n.  2764. 
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Per  quanto  le  assicurazioni  sulla  vita  abbiano  caratteri 
diversi  da  quelli  che  sono  propri  delle  assicurazioni  contro 
danni,  e  quantunque  per  le  prime  non  valga  il  principio  che 
l'assicurato  non  può  conseguire  un  indennizzo  superiore  al 
danno  eftettivamente  sofferto,  credo  potermi  richiamare  alle 
norme  di  diritto  internazionale  privato  già  esposte  circa  la 
surrogazione  legale  spettante  all'assicuratore  nelle  assicura- 
zioni contro  i  danni  (1).  Invero,  tanto  rispetto  all'una  quanto 
all'altra  specie  di  assicurazioni,  può  osservarsi  che  il  diritto 
di  surrogazione  nei  rapporti  fra  i  contraenti  riguarda  inte- 
ressi puramente  privati  e  può  quindi  essere  regolato  dalla  loro 
autonomia.  Se  ne  può  dunque  inferire  che  conviene  anche 
qui  riferirsi  alla  legge  a  cui  le  parti  hanno  inteso  sottoporre 
la  loro  convenzione  (2). 

202.  —  Veduto  adunque  qual  legge  determini  nei  con- 
tratti di  assicurazione  sulla  vita  le  condizioni  aflSnchè  l'as- 
sicuratore sia  tenuto  al  pagamento  della  somma  convenuta, 
rimane  da  esaminare  a  chi  spetti  questa  somma  e  qual  legge 
vada  presa  in  considerazione  per  stabilirlo. 

Si  è  già  osservato  che  i  contratti  di  questa  specie  pos- 
sono essere  conclusi  non  soltanto  a  vantaggio  dello  stipu- 
lante, ma  anche  di  terza  persona,  che  si  designa  col  nome  di 
beneficiario.  Se  la  persona  dello  stipulante  si  confonde  con 
quella  del  beneficiario,  nessuna  speciale  indagine  è  necessa- 
ria; se  invece  questo  è  una  persona  diversa  da  quello,  quali 
norme  di  diritto  internazionale  privato  saranno  da  osservarsi 
per  valutare  i  suoi  diritti  ? 

I  diritti  del  beneficiario,  secondo  la  dottrina  ormai  preva- 
lente, si  spiegano  e  si  giustificano  col  concetto  del  contratto 
a  favore  di  terzi  (3).  Ne  viene  di  conseguenza  che,  per  dare 


(1)  Vedi  al  n.  197,  pag.  616-B17.  —  Confr.  anche  Bonolis^  op.  ciL,  nel- 
VArchivio  Giur.,  voi.  59,  pag.  831-332. 

(2)  Per  la  legge  competeate  a  regolare  le  obbligazioni  del  terzo  che 
ha  cagionato  il  danno,  confr.  le  osservazioni  fatte  al  n.  197,  pag.  517*518. 

(3)  Tivaote,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1468.  —  Franchi,  op.  cit,  P.  II,  n.  197.  — 
Thaller,  op.  cit,  n.  750. 
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un  apprezzamento  sulla  loro  efficacia  e  sulla  loro  portata^ 
bisogna  tener  conto  della  legge  a  cui  il  contratto  di  assicu- 
razione concluso  fra  assicuratore  e  stipulante  trovasi  sotto- 
posto. 

Se  l'esistenza  dei  diritti  del  beneficiario  sia  oggetto  di 
contestazione,  in  quanto  si  affermi  che  il  contratto  di  assicu- 
razione non  ha  i  dovuti  requisiti  di  validità  intrinseca  a 
formale,  per  risolvere  quest'ultima  questione,  dalla  quale  di- 
pende la  risoluzione  dell'altra,  è  necessario  ricorrere  alla 
lex  loci  contractus  (1).  Se  invece  la  validità  del  contratto 
di  assicurazione  non  sia  controversa  e  i  diritti  del  benefi- 
ciario siano  contestati  o  per  essersi  verificato  posteriormente 
un  avvenimento  che,  secondo  la  presumibile  volontà  dei  con- 
traenti, libera  l'assicuratore,  o  perchè  si  sostiene  che  le  parti 
stipulanti  non  hanno  voluto  attribuire  al  beneficiario  mede- 
simo quei  diritti  che  egli  pretende  esercitare,  convien  prendere 
in  considerazione  la  legge  a  cui  i  contraenti  intesero  general- 
mente riferirsi  nel  concludere  la  loro  convenzione. 

Quest'ultima  legge  tuttavia  non  andrà  in  via  esclusiva 
applicata  nel  fissare  quali  diritti  spettino  al  beneficiario.  An- 
zitutto se  nel  contratto  le  persone  dei  beneficiari  sono  desi- 
gnate ad  es.  con  le  parole:  «  gli  eredi  legittimi  dello  stipu- 
lante »,  bisognerà  consultare  la  legge  personale  di  quest'ultimo 
per  sapere  quali  persone  abbiano  tale  qualità  (2),  ancorché 
il  contratto  di  assicurazione  sia  generalmente  regolato  da  una 
legge  diversa,  in  ispecie  da  quella  vigente  alla  sede  princi- 
pale della  compagnia  assicuratrice.  Per  le  questioni  riguar- 
danti lo  stato  giuridico  e  i  rapporti  di  famiglia  dello  sti- 
pulante, è  naturale  presumere  che  pure  l'assicuratore  abbia 


(1)  Per  dare  un  apprezzamento  sulla  validità  formale  del  contratto  di 
assicurazione,  potrebbe  però  esser  necessario  tener  conto,  anziché  della 
lex  loci  contractus,  della  legge  nazionale  che  i  contraenti  avessero  co- 
mune. —  Vedi  al  n.  190,  pag.  479480. 

(2)  In  questo  senso  vedasi  anche  Valéry,  Appendice,  1'  in  Bonolls,  Les 
assurances  sur  la  vie,  etc,  pag.  97-98. 
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ammesso  che  sia  da  applicare  la  legge  a  cui  quello  è  perso- 
nalmente  soggetto  (1). 

Anche  in  ordine  alla  capacità  del  beneficiario  di  godere 
dei  vantaggi  che  gli  sono  fatti  dal  contratto  di  assicurazione 
a  suo  favore  stipulato,  non  sarà  il  caso  di  tener  conto  della 
legge  regolatrice  di  tale  contratto.  Converrà,  secondo  il  Va- 
léry, ricorrere  alla  legge  personale  del  beneficiario,  il  quale, 
nell'opinione  di  questo  scrittore,  dovrà  in  conformità  alla 
legge  stessa  possedere  la  capacità  a  questo  fine  necessaria, 
non  soltanto  quando  si  conclude  la  convenzione  fra  assicu- 
ratore e  stipulante,  ma  anche  nel  momento  in  cui  il  diritto 
che  ne  sorge  può  venire  esercitato  (2). 

Questa  soluzione,  a  parer  mio,  è  insufficiente  e  non  del 
tutto  esatta.  Invero,  il  beneficiario  acquista  un  diritto  pro- 
prio derivante  direttamente  dal  contratto  di  assicurazione  fin 
dall'istante  in  cui  ne  avviene  la  stipulazione,  cosi  che  il  di- 
ritto medesimo,  ancorché  condizionato,  è  trasmissibile  ai  suoi 
eredi  anche  se  egli  cessi  di  vivere  prima  che  si  verifichi 
la  condizione  per  poterlo  esercitare  (3).  Ciò  dimostra  che, 
per  apprezzare  la  capacità  del  beneficiario,  basta  tener  conto 
della  legge  personale  che  gli  è  propria  nel  momento  in  cui 
il  contratto  di  assicurazione  si  conclude  (4), 


(1)  Confr.  al  n.  201,  pag.  683. 

(2)  Valéry,  loc.  cit.  pag.  99. 

(8)  Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1469.  —  Marghieri,  op.  cit.,  voi.  Ili, 
n.  2839.  —  Vidari,  op,  city  voi.  V,  n.  4678.  J 

(4)  Virante,  op.  cit,  voi.  Ili,  n.  1470  e  Contratto  di  assicurazione,  voi.  Ili, 
n.  188.  •—  Il  Valéry,  a  sostegno  della  sua  tesi,  osserva  che  fra  il  momento 
in  cui  il  contratto  di  assicurazione  è  stipulato  e  quello  in  cui  i  diritti  che 
ne  derivano  pel  beneficiario  diventano  esigibili,  questo  può  a  norma  della 
propria  legge  personale  essere  colpito  da  incapacità  di  ricevere,  ad  es. 
per  aver  subito  una  grave  condanna  penale  o  esser  caduto  nella  con* 
dizione  di  morte  civile.  —  Osservo  però  che,  allorquando  si  ammetta  che 
i  diritti  spettanti,  sia  pure  condizionatamente,  al  beneficiario  entrano  a  far 
parte  integrante  del  suo  patrimonio  fin  dall'istante  della  stipulazione  del 
contratto,  il  fatto  ch'egli  diventi  incapace  non  basta  a  far  venir  meno 
quei  diritti  che  possono  allora  esercitarsi  da  chi  gli  succede. 
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Non  sempre  poi  per  risolvere  le  questioni  che  si  consi- 
derano come  attinenti  alla  capacità  del  beneficiario,  converrà 
ricorrere  in  via  esclusiva  alla  sua  legge  personale.  Bisogna 
infatti  distinguere  a  seconda  che  la  sua  designazione  come 
tale  nel  contratto  di  assicurazione  sia  avvenuta  per  parte 
dello  stipulante  a  titolo  di  liberalità,  piuttostochè  come  cor- 
respettivo  di  un  contratto  oneroso.  Se,  come  avviene  nella 
maggior  parte  dei  casi,  lo  stipulante  nel  designare  il  bene- 
ficiario intese  compiere  una  liberalità,  quest'ultimo,  affincliè 
la  designazione  abbia  effetto,  dovrà  essere  capace  di  ricevere 
per  donazione  (1).  E  poiché  le  norme  sulla  capacità  di  ri- 
cevere per  donazione  sono,  per  lo  meno  nel  diritto  italiano, 
le  medesime  che  valgono  per  la  capacità  di  succedere  (2), 
non  è  certamente  fuor  di  luogo  eh'  io  riferisca  la  conclusione 
a  cui  sono  giunto  in  un  mio  studio  sulla  legge  regolatrice 
la  capacità  di  succedere  (3)  quando  i  successibili  siano  cit- 
tadini di  uno  Stato  diverso  da  quello  a  cui  apparteneva  il 
defunto.  Per  questa  ipotesi  ho  dimostrato  che:  «Le  condi- 
zioni necessarie  a  succedere,  anche  in  ciò  che  concerne  la 
capacità  dei  successibili,  sono  regolate  dalla  legge  nazionale 
del  defunto.  Tuttavia  per  le  indegnità  che  derivano  da  fatti 
volontariamente  compiuti  da  chi  pretende  esercitare  la  qua- 
lità di  erede  o  di  legatario,  deve  essere  escluso  dal  diritto  di 
succedere  chi  ne  sia  ritenuto  indegno  o  dalla  propria  legge 
nazionale  o  da  quella  del  de  cuius.  y> 

Ammesse  queste  norme  bisogna  riconoscere  che,  allorquando 
stipulante  e  beneficiario  appartengono  a  differenti  Stati,  per 
apprezzare  la  capacità  di  quest'ultimo  di  fruire  della  libe- 


(1)  Tirante,  Trattato^  voi.  Ili,  n.  1470  e  Contratto  di  assicurazione,  voi.  Ili, 
n.  188.  —  Franchi,  op.  cit,  P.  II,  n.  194. 

(2)  Vedasi  l'Art.  1053  del  Cod.  ci v.  it.  —  Confr.  anche  gli  Art.  902,  906-91 1 
del  Cod.  Napoleone. 

(3)  Diena,  Sulla  legge  regolatrice  della  capacità  di  succedere  e  in  ispecie 
se  un  medico  francese  possa  succedere  per  testamento  ad  un  cittadino  ita- 
liano da  lui  curato  {Archivio  giur.y  voi.  58,  fase.  4-5,  pag.  368-413). 


\ 
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ralitày  a  suo  vantaggio  costituita  mediante  il  contratto  di 
assicurazione^  non  è  il  caso  di  tener  conto  soltanto  della  sua 
legge  nazionale,  ma  si  deve  invece  prendere  in  considera- 
zione ora  la  legge  nazionale  dello  stipulante  ora  entrambe 
queste  leggi. 

Se  poi  la  designazione  del  beneficiario  sia  il  correspettiva 
di  un  contratto  a  titolo  oneroso,  la  sua  capacità  alla  stipu- 
lazione di  quest'ultimo  contratto,  dovrà  determinarsi  seconda 
le  norme  generalmente  applicabili. 

Per  decidere  se  lo  stipulante  abbia  facoltà  di  revocare  il 
beneficio  o  sostituire  il  beneficiario  originariamente  desi- 
gnato con  un  altro  (1),  il  Bonolis  ritiene  si  debba  ricorrere 
alla  legge  del  luogo  dove  il  contratto  di  assicurazione  è  stato 
concluso  (2).  Il  Valéry  invece  opina  che  sia  da  applicare  la 


(1)  Secondo  il  diritto  italiano  è  generalmente  ritenuto  che  lo  stipulante 
può  revocare  il  beneficio  fino  al  momento  in  cui  si  verifica  l'evento  che  da  di- 
ritto al  beneficiario  di  esigere  la  somma  assicurata.  —  Vedi  pel  diritto  italiano 
Virante,  Trattato,  voi.  Ili,  nn.  1462, 1474.— Vldarl,  op.  cit,  voi.  V,  n.  4679.- 
Franchi,  op.  cit,  P.  II,  n.  194.  —  Pel  diritto  francese  vedi  Thaller,  op.  cit.t 
n.  748.  —  Lefort,  nota  in  Bonolis,  Les  assurances  sur  la  vie,  pag.  92  e  le  de- 
cisioni ivi  citate  e  quelle  riferite  negli  Annales  de  dr.  comm.,  1902,  II, 
pag.  57,  n.  48.  Da  queste  sentenze  risulta  che  lo  stipulante  cessa  di  poter 
esercitare  il  diritto  di  revoca,  dall'istante  in  cui  il  beneficiario  dichiara 
di  accettare  il  benefìcio,  contrariamente  a  quanto  deve  ammettersi  nel- 
r  interpretazione  della  legge  nostra.  —  Vedi  Vidari,  1.  e. — Virante,  Trattato^ 
voi.  Ili,  n.  1477.  —  Il  Codice  civile  germanico  dopo  aver  stabilito  al  §  330: 
<  Se  in  un  contratto  di  assicurazione  sulla  vita  o  di  rendita  vitalizia  è 
pattuito  il  pagamento  della  somma  assicurata  o  della  rendita  ad  un  terzo, 
è  da  ritenersi,  nel  dubbio,  che  il  terzo  debba  acquistare  direttamente  il  di. 
ritto  di  esigere  la  prestazione,  >  al  §  331  aggiunge  :  «  Se  la  prestazione  al 
terzo  deve  aver  luogo  dopo  la  morte  di  colui  a  cui  viene  promessa,  il 
terzo  acquista  il  diritto  di  prestazione,  nel  dubbio,  alla  morte  di  chi  ri- 
cevette la  promessa  ( Ver. sprechenemp funger).  —  Se  quest'ultimo  muore 
prima  della  nascita  del  terzo,  la  promessa  di  prestare  ed  terzo  può  essere 
ancora  revocata  solo  se  la  relativa  facoltà  fu  riservata  »  e  al  §  332  :  «  Se 
colui  che  ricevette  la  promessa  si  riservò  di  surrogare,  senza  l' assenso 
del  promittente,  un'altra  persona  al  terzo  designato  nel  contratto,  la  sur- 
roga può  avvenire,  nel  dubbio,  anche  in  una  disposizione  per  causa  di 
morte.  » 

(2)  Bonolis,  op.  cit.j  neìV  Archivio  giur.,  voi.  59,  pag.  327. 
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legge  del  domicilio  dell'assicuratare,  in  quanto  per  regola  ge- 
nerale Ogni  credito  deve  reputarsi  situato  al  domicilio  del 
debitore  e  perchè  allorquando  un  testo  di  legge  stabilisce 
l'irrevocabilità  di  certi  atti  giuridici,  cosi  avviene  non  solo 
nell'interesse  delle  persone  a  cui  gli  effetti  della  revoca  po- 
trebbero giovare  o  nuocere,  ma  anche  nell'  interesse  dei 
^^^'         terzi  (1). 

^^-  Io  credo  che  entrambe  queste  opinioni   possano  in    parte 

essere  accolte,  per  ciò  che  concerne  i  rapporti  fra  stipulante  e 
^^^^  assicuratore  e  fra  quest'ultimo  e  il  beneficiario,  semprechè  per 
0^^'^  lex  loci  contractus  s'intenda  la  legge  a  cui  i  contraenti  hanno 

1''^'  voluto  riferirsi.  Invero,  poiché  il  contratto  di  assicurazione  si 

^-  conclude  fra  assicuratore  e  stipulante  senza  intervento  del  bene- 

i^^'  ficiario  e  poiché  i  diritti  a  questo  spettanti  verso  l'assicuratore 

hanno  il  loro  fondamento  in  quel  contratto,  alla  legge  compe- 
3'^?-  tento  per  volontà  dei  contraenti  a  regolarne  gli  effetti  incombe 

determinare  se  lo  stipulante  siasi  o  no  riserbata  la  facoltà  di 
revocare  il  beneficio  o  mutare  la  persona  del  beneficiario. 
D'altro  canto  é  necessario  por  mente  al  fatto  che  qualche 
legge  stabilisce  limitazioni  all'  esercizio  di  tale  facoltà  per 
motivi  d'ordine  sociale,  ancorché  ciò  possa  dar  luogo  a  ri- 
sultati contrari  alla  volontà  dello  stipulante.  Cosi  una  legge 
inglese  del  9  agosto  -1870  dichiara  che  le  somme  assicu- 
rate sulla  propria  vita  da  un  uomo  ammogliato  a  favore 
della  moglie  e  dei  figli  rimangono  a  loro  esclusivo  vantag- 
gio, senza  che  il  marito  stipulante  possa  disporne  altri- 
menti (2)  e  conseguentemente  senza  che  egli  sia  autorizzato 


Di' 


(1)  Valéry,  op,  cit..  Appendice  !•  aUa  traduz.  di  Bonolls,  Les  assurances 
sur  la  vie,  pag,  99-100. 

(2)  L*Art.  10  della  legge  inglese  del  9  agosto  1870  (An  act  io  amend  the  lato 
relating  to  the  property  ofmarried  women  —  33  and  84  Vict.  e.  93)  è  cosi  for- 
molato:  «Una  donna  maritata  può  stipulare  a  suo  vantaggio  esclusivo 
un'assicurazione  sulla  vita  propria  o  su  quella  del  marito,  come  se  non  fosse 
maritata.  —  Un'  assicurazione  fatta  da  un  uomo  ammogliato  sulla  propria 
vita,  con  dichiarazione  espressa  che  questa  assicurazione  è  fatta  a  van- 

DnxA  —  Trattato  di  Dir.  comm.  intenuusionaìe.  —  Voi.  II,  85 
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a  sostituire  altri  beneficiari  a  quelli  primieramente  designati. 
Poiché  ci  si  trova  qui  di  fronte  ad  una  disposizione  che  li- 
mita l'autonomia  dei  contraenti  per  tutela  di  un  interesse 
sociale  e  famigliare,  essa  avrà  valore  imperativo  per  tutte 
le  compagnie  assicuratrici  che  possoao  considerarsi  domici- 
liate sul  territorio  britannico  o  perchè  quivi  possiedono  la 
sede  principale  della  propria  impresa  o  perchè  in  Inghil- 
terra compiono  abitualmente  le  loro  operazioni  per  mezzo  di 
una  0  più  sedi  secondarie.  D'altra  parte  sarà  sufficiente  che 
nel  concludere  un  contratto  di  assicurazione  V  assicuratore 
e  lo  stipulante  siansi  riferiti  alla  legge  inglese,  perchè  que- 
st'ultimo dopo  aver  designato  per  beneficiari  la  moglie  e  i 
figli  non  possa  sostituirli  con  altri  beneficiari,  ovunque  sia 
situata  la  sede  principale  o  secondaria  della  compagnia  as- 
sicuratrice. 

Fra  stipulante  e  beneficiario  la  revocabilità  od  irrevoca- 
bilità del  beneficio  dipenderà  dal  carattere  dei  rapporti 
giuridici  fra  essi  esistenti  e  sarà  perciò  subordinata  alla 
legge  competente  a  regolare  tali  rapporti  secondo  la  loro 
stessa  natura.  Se  questi  rapporti  hanno  una  base  contrattuale, 
la  legge  del  contratto  concluso  fra  colui  che  stipulò  l'assi- 
curazione e  la  persona  che  fu  da  prima  indicata  come  be- 
neficiaria deciderà  se  la  revoca  del  beneficio  possa  aver  luogo  ; 
ise  hanno  per  base  un  diritto  di  famiglia  ciò  dovrà  giudicarsi 
a  norma  della  legge  a  cui  spetta  generalmente  regolare  le 
relazioni  famigliari.  Se  lo  stipulante  contrariamente  ai  propri 


taggio  deUa  moglie  o  dei  figli,  sarà  considerata  come  un  fedecommesso 
{trust)  a  loro  vantaggio  esclusivo,  senza  che  il  marito  o  i  suoi  creditori 
possano  disporne  altrimenti.  Se  l'importo  dell'assicurazione  diventa  esigi- 
bile dorante  il  matrimonio,  un  trustee  potrà  esser  nominato  per  riceverne 
il  pagamento.  Nel  caso  che  l'assicurazione  fosse  stata  contratta  e  i  premi 
fossero  stati  pagati  dal  marito  in  frode  ai  creditori,  questi  avrebbero  di- 
ritto di  far  prelevare  una  somma  eguale  a  quella  dei  premi  in  tal  guisa 
pagati  »  (Annuaire  de  législ.  étr,  1872,  pag.  67,  68).  —  Disposizioni  corri- 
spondenti vennero  sanzionate  per  la  Scozia  con  legge  26  agosto  18S0 
{Annuaire,  188) ,  pag.  12). 
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obblighi  verso  il  beneficiario  abbia  revocato  il  beneficio, 
egli  evidentemente  incorrerà  in  una  responsabilità  verso  il 
beneficiario  stesso,  ma  questo  non  potrebbe  esercitare  alcuna 
azione  verso  l'assicuratore  per  non  aver  tenuto  conto  di  un 
suo  diritto  che  non  emergesse  né  dalla  legge  che  regola  il 
contratto  di  assicurazione,  nò  da  quella  del  luogo  dove  è  la 
sede  principale  o  secondaria  della  compagnia  assicuratrice. 

Quest'ultima  legge  andrà  poi  applicata  per  determinare 
i  requisiti  affinchè  la  designazione  di  un  beneficiario  da 
prima  revocabile,  possa  diventare  anche  in  confronto  aWas- 
sicuraiore  irrevocabile;  per  apprezzare  se  sia  necessario  e 
sufficiente  a  questo  fine  che  sia  fatta  all'assicuratore  stesso 
una  notificazione  di  tale  mutamento  di  condizioni;  per  decidere 
se  colui  che  è  stato  designato  come  beneficiario  per  garan- 
tirgli il  pagamento  di  un  credito  che  egli  ha  verso  lo  sti- 
pulante possa,  in  luogo  di  quest'  ultimo  che  non  adempia  agli 
obblighi  assunti,  continuare  a  pagare  i  premi  per  mantenere 
in  vita  l'assicurazione  (1).  É  naturale  infatti  che  l'assicura- 
tore non  possa  essere  gravato  da  alcuno  speciale  obbligo 
non  preveduto  espressamente  o  implicitamente  dal  contratto, 
se  l' obbligo  di  cui  si  tratta  non  gli  sia  imposto  dalla  legge 
del  luogo  dove  egli  esercita  permanentemente  la  propria  in- 
dustria. 

203.  —  I  diritti  del  beneficiario  sulla  somma  assicurata 
possono  trovarsi  in  conflitto  con  gli  interessi  dei  creditori  e 
degli  eredi  dello  stipulante.  É  generalmente  ammesso,  in  virtù 
di  esplicite  disposizioni  o  di  una  costante  giurisprudenza,  che 
allorquando  il  beneficiario  è  chiaramente  designato  devono 


(1)  La  Corte  d'App.  di  Firenze  con  sentenza  del  18  loglio  1898  (An- 
nalij  18U8,  III,  250)  decise  che  :  <  Il  contratto  di  assicurazione  sulla  propria 
vita  a  vantaggio  di  un  terzo,  se  venne  fatto  per  assicurare  il  pagamento 
di  un  debito  è  irrevocabile  fino  a  che  questo  non  risulti  estinto  e  conse- 
guentemente il  creditore  può,  nella  recalcitranza  del  debitore  assicurato, 
continuare  egli  stesso  a  pagare  i  premi  per  mantenere  in  vita  l'assicu- 
razione. » 
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prevalere  i  diritti  di  quest'  ultimo,  in  quanto  egli  può  eser- 
citarli iure  proprio,  anziché  iure  haereditario y  per  effetto  del 
contratto  originariamente  stipulato  a  suo  favore  (1).  Si  ri- 
scontrano invece  importanti  divergenze  nelle  opinioni  sostenute 
dai  giuristi  e  nelle  norme  consacrate  dal  diritto  positivo,  nello 
stabilire  quando  possa  dirsi  che  la  persona  del  beneficiario 
fu  designata  in  modo  sufficientemente  chiaro,  e  nel  determinare 
in  ispecie  se  sussista  una  valida  designazione  qualora  una 
polizza  sia  stipulata  ad  es.  «  per  sé  ed  eredi»  oppure  sol- 
tanto «  a  favore  degli  eredi  »  o  degli  <  eredi  legittimi  ». 

Il  dare  su  ciò  un  apprezzamento  ha  importanza  eminen- 
temente pratica,  perché  se  sì  potesse  ritenere  che  non  vi  è 
designazione  di  beneficiario,  la  somma  assicurata  verrebbe  a 
far  parte  del  patrimonio  dello  stipulante  e  rientrerebbe  quindi 
nella  sua  successione  nel  caso  di  morte.  Ciò  posto,  qual  legge 
andrà  applicata  per  risolvere  tale  questione? 

Il  Valéry  ne] l'annotare  il  lavoro  del  Bonolis,  parlando  del- 
l' interpretazione  delle  polizze  le  quali  non  designano  in  modo 
abbastanza  preciso  la  persona  del  beneficiario,  afferma  che 
conviene  tener  conto  della  legge  che  regola  la  successione 
dell'assicurato  nei  casi  in  cui  la  somma  assicurata  può  con- 
siderarsi compresa  in  tale  successione,  mentre  negli  altri  casi 


(1)  Confr.  Cod.  di  comm.  it.  Art.  463.  (Per  l'interpretazione  di  questa 
disposizione  vedi  Tirante,  Trattato^  voi.  Ili,  nn.  1461  e  seg.  —  Yldarì,  op. 
cit,  voi.  V,  n.  4720.  —  Marghieri,  op.  cit,  voi.  Ili,  nn.  2837-2843.  —  Franclii, 
op.cit.^  P.  Il,  n.  198.)  —  Cod. civ.  germanico  §  380;  Legge  belga  dell'  11  giu- 
gno 1874,  Art  43;  Cod.  di  comm.  spagnuolo  Art.  428;  portoghese  Art  460; 
rumeno  Art.  477.  —  Per  la  giurisprudenza  francese  Cass.  fr.  7  febbraio, 
12.  febbraio,  28  marzo  1877  (^«-ey,  1877, 1,  393).  Vedi  pure  Tballer,  op.  cit. 
n.  764  e  Lefort,  in  Bonolis,  Les  assurances  sur  la  vie,  pag.  86,  nota  2.  — 
Conf.  anche  Corte  Suprema  austriaca,  16  settembre  1874  e  31  agosto  1875 
{Journal,  1879,  pag.  494, 495);  stessa  Corte  27  marzo  1888  (Die  Rechtsprecàung 
des  K  K.  obersten  gerichtsTiofesj  voi.  I,  pag.  269,  n.  148).  —  Trib.  Superiore 
di  Colonia,  20  maggio  1879  {JoumcUj  1880.  pag.  484).  —  Pel  diritto  inglese 
vedi,  oltre  alla  disposizione  del  Married  women  property  Ad,  citata  alle 
pag.  545-546,  nota  2,  K5nlg  in  Endemann,  voi.  Ili,  P.  II,  §  425  n.  10  ;  e 
pel  diritto  nord-americano  Endemann,  loc.  cit.,  n.  9. 
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per  l'interpretazione  della  polizza  sono  da  seguirsi  le  norme 
che  valgono  generalmente  per  ogni  contratto  (1).  È  facile  tut- 
tavia obbiettare  che  in  questa  guisa  la  questione  su  accennata 
non  si  risolve  affatto,  perchè  rimane  sempre  da  decidere  qual 
legge  abbia  competenza  a  determinare  se  la  somma  assicu- 
rata rientri  o  no  nella  successione  dello  stipulante  assicurato. 
Il  Valéry  tuttavia  nella  speciale  appendice  che  dedica  allo 
studio  dei  diritti  del  beneficiario,  opina  che  per  giudicare 
se  tali  diritti  possano  prevalere  su  quelli  dei  creditori  del- 
l'assicurato, è  necessario  ricorrere  alla  legge  del  domicilio 
di  quest'ultimo,  perchè  trattasi  di  vedere  se  il  debitore  po- 
teva distrarre  una  parte  del  suo  patrimonio  a  favore  di  un 
terzo  e  conviene  perciò  prendere  in  considerazione  la  legge 
che  razionalmente  è  da  riguardarsi  come  competente  a  reg- 
gere tale  patrimonio  (2». 

Osservo  però  che  se  per  decidere  chi  abbia  un  diritto  di 
preferenza  sulla  somma  da  pagarsi  dall'assicuratore  si  do- 
vesse ricercare  dove  tale  diritto  possa  essere  localizzato, 
converrebbe  considerarlo  situato,  non  già  al  domicilio  dello 
stipulante  che  ha  assicurato  la  propria  vita  o  quella  di  altra 
persona,  ma  al  domicilio  dell'assicuratore,  perchè  si  tratta  di 
un  credito  che  si  può  far  valere  verso  quest'ultimo  e,  come  ho 
già  dimostrato  e  come  il  Valéry  stesso  riconosce,  si  deve 
reputare  che  i  crediti  abbiano  la  loro  situazione  al  domicilio 
del  debitore. 

Ma  la  questione  non  va  posta  in  questa  guisa,  dal  mo- 
mento che  è  generalmente  riconosciuto  che  se  la  designa- 
zione del  beneficiario  fosse  avvenuta  in  modo  cosi  chiaro  e 
preciso  da  non  dar  luogo  al  minimo  dubbio,  i  suoi  diritti 
prevarrebbero  su  quelli  dei  creditori  e  degli  eredi  dello  stipu- 
lante. Poiché  dunque  tutto  qui  dipende  dalla  volontà  dì  colui 
che  ha  contratta  l'assicurazione,  volontà  della  quale  l'assicu- 


(1)  Yalcry  in  BonoUs,  Lea  assurances  sur  la  vie,  pog.  91,  n.  2. 

(2)  Talery,  Appendice  l**  in  Bonolis,  op.  cit,  pag.  102. 
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ratore  si  è  impegnato  a  tener  conto  (1),  conviene  ricorrere 
alla  legge  a  cui  i  contraenti  hanno  inteso  riferirsi,  nella  cu  i 
interpretazione  potranno  rintracciarsi  le  norme  atte  ad  in- 
tegrare la  deficiente  manifestazione  di  volontà  delle  parti.  É 
quindi  indubbiamente  preferibile  air  opinione  del  Valéry 
quella  del  BoNOLis^che  si  pronuncia  per  T  applicabilità  della 
lex  loci  contractus  {2),  purché  s'intenda  cosi  alludere  alla 
legge  presumibilmente  adottata  dai  contraenti,  mentre  se 
questi  avessero  inteso  riferirsi  ad  una  legge  differente,  la 
legge  prescelta  dovrebbe  prevalere  su  quella  del  luogo  della 
stipulazione  (3). 

Anche  a  questo  proposito  però  conviene  notare  che,  per  ap- 
prezzare il  valore  della  designazione  di  uno  o  più  benefi- 
ciari con  Tindicazione  dei  rapporti  di  famiglia  che  corrono  fra 
questi  e  lo  stipulante,  è  naturale  tener  conto  della  legge  na- 
zionale dello  stipulante  medesimo,  senza  che  vi  osti  il  fatto 
che  il  contratto  di  assicurazione  sia  generalmente  retto  per 
volontà  dei  contraenti  da  una  legge  diversa  (4).  Nulla  cer- 
tamente di  strano  vi  ha  in  tutto  ciò,  tanto  più  che  la  per- 


(1)  Confr.  Yivante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1464.  —  Bolafflo,  nota  ad  una 
Sentenza  della  Corte  d'App.  di  Venezia  in  data  1  aprile  1890  (Temi  ve- 
neta, 1890)  pag.  186).  Quest'ultimo  scrittore  osserva  ohe  il  disposto  del- 
l'Art. 453  del  nostro  Cod.  di  comm.  «  si  basa  std  principio  della  libertà 
contrattuale..,.  Sicchò  se  comune  volontà  delle  parti  fu  di  procurare  un 
diritto  ad  un  terzo  estraneo  al  contratto,  il  contratto  deve  valere,  tanto 
se  la  stipulazione  in  favore  del  terzo  ne  costituisca  l'oggetto  principale, 
quanto  se  ne  costituisca  una  modalità  o  una  clausola  accessoria.  * 

(2)  BonoUs  nelV Archiv.  giur.  voi.  59  pag.  326.  —  In  questo  senso  confr. 
pure  Trib.  civ.  di  Anversa  24  maggio  1877  {Journal,  1878,  pag.  612). 

(3)  Confr.  una  Sentenza  della  Corte  d'App.  d' Inghilterra  in  data  6  ago- 
sto 1895  {Journal,  1896,  pag.  413)  che  applicò  relativamente  ai  diritti  dei 
beneficiari  la  legge  del  domicilio  dell'  assicurato,  ritenendo  che  ciò  corri- 
spondesse alla  presumibile  volontà  dei  contraenti.  —  Sulle  presunzioni 
maggiormente  attendibili  per  determinare  a  qual  legge  coloro  che  stipu 
lano  un  contratto  di  assicurazione  abbiano  inteso  riferirsi,  vedi  al  n.  187, 
pag.  462463. 

(4)  Vedi  al  n.  202,  pag.  541-542. 
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sona  del  beneficiario  potrebbe  essere  designata  con.  atto  po- 
steriore al  contratto  di  assicurazione  (1). 

Alcune  legislazioni  prevedono  espressamente  T  ipotesi  che 
un'assicurazione  sulla  vita  sia  stata  contratta  a  favore  di 
una  determinata  persona,  allo  scopo  di  frodare  i  diritti  dei 
creditori  dello  stipulante  o  ledendo  i  diritti  degli  eredi  di 
quest'ultimo,  ed  è  ammesso  che  gì'  interessati  possono  pre- 
tendere dal  beneficiario  la  restituzione  totale  o  parziale  dei 
versamenti  a  suo  vantaggio  fatti  alla  compagnia  assicura- 
trice (2),  in  ragione  di  quanto  è  loro  dovuto  (3). 

Per  decidere  se  la  stipulazione  dell'assicurazione  costituisca 
una  frode  e  per  determinare,  in  caso  aflTermativo,  quali  di- 
ritti spettino  ai  creditori  dello  stipulante  relativamente  ai 
premi  da  questo  pagati,  converrà  normalmente  ricorrere 
alla  legge  del  luogo  dove  la  convenzione  è  conclusa,  perchè 
qui  è  posto  in  essere  l'atto  suscettibile  eventualmente  di  ve- 


(1)  Tirante,  Trattato^  voi.  Ili,  n.  1473  e  Contratto  di  assicurazione ^  voi.  lil^ 
D.  198.  —  Se  lo  stipulante  dopo  aver  concluso  il  contratto  di  assicurazione 
senza  indicare  un  determinato  beneficiario,  mutasse  di  cittadinanza  e  de- 
signasse quindi  per  beneficiari  ad  es.  i propri  figlia  per  giudicare  chi  egli 
abbia  inteso  considerare  come  figli  converrebbe  tener  conto  della  nuova 
legge  nazionale  a  cui  egli  ò  venuto  ad  assoggettarsi. 

(J)  Gl'interessati  possono  esercitare  i  loro  diritti  soltanto  sull'importo 
dei  versamenti,  cioè  su  quello  dei  premi  pagati  e  non  sul  capitale  assi- 
curato, poiché  questo  appartiene  al  beneficiario  e  non  fa  parte  del  patri- 
monio dello  stipulante.  —  Oonfr.  Tirante,  Trattato,  voi.  Ili,  n.  1480.  —  Mar» 
ghieri,  op.  cit,  voi.  UT,  nn.  2842,  2848.  —  Franchi,  op,  cit,  P.  II,  n.  198. 

(3)  Ood.  di  comm.  it.  Art.  463.  —  Confr.  anche  l'Art.  43  della  legge  belga, 
dell'  li  giugno  1874  e  l'Art.  10  in  fine  del  Married  women  property  acf  del 
9  agosto  1870,  citato  alla  pag.  545-616  in  nota.  Quest'  ultima  disposizione 
non  si  occupa  del  caso  che  l' assicurazione  contratta  a  favore  di  un  terzo 
abbia  leso  i  diritti  degli  eredi  dello  stipulante,  perchè  secondo  il  diritto 
inglese  sussiste  piena  libertà  testamentaria.  —  (Confr.  Weiss,  Tratte  théo- 
rique  et  pratique^  voi.  IV,  pag.  696).  Nello  stesso  senso  dell'Art.  468  del 
nostro  Cod.  di  comm.  è  interpretata  la  legislazione  francese,  relativamente 
agli  atti  fatti  in  frode  ai  creditori  ;  diversamente  però  per  ciò  che  concerne 
i  diritti  degli  eredi  a  cui  spetta  una  quota  di  riserva  nella  successione  di 
colui  che  stipulò  un'assicurazione  sulla  vita  a  favore  di  un  terzo.  —  Vedi 
Thaller,  op.  cit.,  nn.  764,  765. 
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nire  considerato  come  fraudolento  (1).  Se  tuttavia  lo  stipu- 
lante fosse  caduto  in  istato  di  fallioiento,  sarebbe  necessario 
tener  conto  della  legge  regolatrice  di  questa  procedura, 
vale  a  dire  della  legge  del  domicilio  del  fallito,  por  apprez- 
zare se  nella  stipulazione  dell'assicurazione  si  riscontrino  gli 
estremi  della  frode  e  per  stabilire  quali  ne  debbano  essere 
le  conseguenze  giuridiche  (2).  Questa  soluzione  si  giustifica 
con  le  considerazioni  che  saranno  esposte  a  suo  luogo,  a  so- 
stegno della  teoria  della  unicità  e  universalità  del  falli- 
mento. 

Per  giudicare  poi  se  gli  eredi  dello  stipulante  abbiano 
diritto  ad  una  quota  di  riserva  e  possano  esigere  che  ri- 
spetto ai  versamenti  effettuati  si  applichino  le  disposizioni 
riguardanti  la  collazione  e  la  riduzione  nelle  successioni, 
converrà  applicare  la  legge  regolatrice  la  successione  dello 
stipulante,  come  quella  a  cui  spetta  generalmente  fissare  i 
limiti  nei  quali  un  individuo  poteva  prima  di  venire  a  morte 
esercitare  la  propria  autonomia  nel  compiere  per  atto  tra  vivi 
0  testamentario  una  o  più  liberalità. 

Rimane  a  vedere  se  tale  soluzione  possa  adottarsi  anche 
nel  caso  in  cui  lo  stipulante,  dopo  aver  contratto  V  assicu- 
razione designando  un  determinato  beneficiario,  muti  di  cit- 
tadinanza e  cessi  quindi  di  vivere.  In  questa  ipotesi  i  diritti 
degli  eredi  riservatari  relativamente  all'  importo  dei  premi 
pagati,  dovranno  esser  retti  dalla  legge  regolatrice  la  succes- 
sione, vale  a  dire  da  quella  che  fu  Y  ultima  legge  personale 
del  defunto,  o  dalla  legge  a  cui  questo  era  personalmente  sot- 
toposto nel  momento  in  cui  rassicurazione  venne  stipulata  ? 
Si  potrebbe  essere  tentati  ad  applicare  quest'ultima  legge,  os- 
servando che  allorquando  il  beneficiario  viene  chiaramente 
designato  nel  contratto  di  assicurazione,  egli  acquista  un  diritto 
eventuale  sulla  somma  assicurata  fin  dall'istante  in  cui  la  con- 


ci) Confr.  voi.  I,  Introduzione^  pag.  B0-S2. 

(2)  Vedi  i  miei  Dintli  reali,  n.  126,  pag.  435. 
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venzione  venne  conclusa  e  che  questa  somma  non  fa  parte  del 
patrimonio  dello  stipulante  e  non  rientra  quindi  nella  sua  suc- 
cessione. Questo  però  sarebbe  un  erroneo  modo  di  ragionare, 
perchè  qui  non  si  mette  affatto  in  dubbio  che  la  somma  assi- 
curata appartenga  al  beneficiario  e  s'indaga  soltanto  se  lo 
stipulante  col  pagamento  dei  premi  sia  venuto  a  ledere  i  di- 
ritti dei  suoi  eredi  ai  quali  spetta  una  quota  di  riserva,  e  se 
conseguentemente  il  beneficiario  debba  restituire  Y  importo 
di  quelle  somme  di  cui  lo  stipulante  non  poteva  legittima- 
mente spogliarsi.  Ora  per  dare  su  ciò  un  apprezzamento,  è 
necessario  ancora  tener  conto  dell'ultima  legge  personale  del 
defunto  competente  a  reggerne  la  successione  (1). 


(1)  In  questo  senso  confr.  Trib.  civ.  Seine,  30  dicembre  1896  e  Corte 
di  Parigi,  28  giugno  1898  {Daìloz  per.,  1898,  II.  374.  —  Journal  des  assu- 
rances,  1899,  132).  —  Ecco  di  che  si  trattava:  Certo  Komans  cittadino 
nord-americano,  aveva  stipulato  a  favore  della  propria  moglie,  mentre  era 
domiciliato  in  California  ed  era  retto  dalla  legge  ivi  vigente,  alcuni  con* 
tratti  di  assicurazione  sulla  vita.  Più  tardi  essendo  egli  morto  in  Francia 
dopo  aver  stabilito  il  proprio  domicilio  in  questo  Stato  colFautorizzazione 
del  governo,  i  figli  pretesero  che  la  successione  del  defunto  dovesse  esser 
regolata  dalla  legge  francese  e  che  in  conformità  a  questa  legge  si  ap- 
plicassero le  disposizioni  sul  diritto  di  riserva  anche  per  quanto  riguar- 
dava le  somme  assicurate.  Il  Tribunale  della  Senna  accolse  la  domanda  ; 
la  Corte  di  Parigi  pure  pronunciandosi  in  senso  contrario  e  riformando 
la  Sentenza,  fece  egualmente  applicazione  della  legge  francese.  —  (È  noto 
che  in  Francia  ò  per  lo  più  ritenuto  dalla  giurisprudenza  che  le  succes- 
sioni mobiliari  vanno  regolate  dalla  legge  dell'  ultimo  domicilio  legale  del 
defunto.  —  Yinoent  et  Pénaod,  Dictionnaire  voce  Successione  nn.  7,  11,  12, 
64,  69).  —  Confìr.  anche  per  analogia  Cass.  di  Roma,  4  gennaio  1902  {Foro 
it ,  1902. 1,  568  con  un'ampia  e  pregevolissima  nota  del  Flore),  con  cui  fu 
giudicato  che  se  un  cittadino  ottomano  dopo  aver  fatto  una  donazione, 
ottiene  la  cittadinanza  italiana  e  quindi  cessa  di  vivere,  per  decidere  se 
il  figlio  donatario  sia  tenuto  alla  collazione,  deve  applicarsi  non  la  legge 
ottomana  ma  l'italiana.  —  Il  Fiore  nel  commentare  questa  sentenza  la 
censura,  giustamente  osservando  che,  se  relativamente  alla  riduzione  delle 
donazioni  che  oltrepassino  la  quota  disponibile  le  disposizioni  di  legge 
hanno  valore  imperativo,  rispetto  alla  collazione,  quando  siano  rimaste 
intatte  le  quote  di  riserva,  può  esercitarsi  l'autonomia  di  chi  fa  Tatto  di 
liberalità;  poichò  dunque  in  questa  ipotesi  dipende  dalla  volontà  del  do • 
nante  che  il  donatario  debba  o  no  computar^  ciò  che  ha  ricevuto,  è  na- 
turale che  per  interpretare  tale  volontà  si  faccia  applicazione  della  legge 
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204,  —  Fra  le  varie  forme  di  assicurazioni  contro  gli 
eventi  a  cui  è  esposta  la  vita  dell'uomo  stanno  le  assicura- 
zioni contro  gli  infortuni  e  le  malattie^  che  attualmente 
hanno  preso  grandissimo  sviluppo»  non  soltanto  per  ragioni 
di  previdenza,  ma  anche  perchè  alcuni  legislatori  per  motivi 
di  ordine  sociale  hanno  reso  in  certi  casi  tali  assicurazioni 
obbligatorie  (1).  Dal  punto  di  vista  del  diritto  internazionale 
privato  non  credo  necessario  farne  speciale  oggetto  di  stu- 
dio (2),  in  quanto  a  loro  riguardo  valgono  i  principi  generali 
precedentemente  esposti  e  perchè,  avendo  esse  un  carattere 
intermedio  fra  le  assicurazioni  contro  i  danni  e  le  assicura- 
zioni sulla  vita  in  senso  proprio  (3),  spetta  al  diritto  interno 
decidere  quando  siano  da  osservarsi  le  disposizioni  riguardanti 
questa  o  quella  specie  di  assicurazioni  e  per  conseguenza  le 
corrispondenti  norme  sulla  legge  applicabile  (*). 

a  cui  il  donante  stesso  era  sottoposto  nel  momento  in  cui  fa  fatta  la 
donazione.  —  Credo  dover  completamente  aderire  alla  conclusione  a  cui 
il  Flore  giunge,  e  quindi  se  nel  caso  che  si  discuta  se  rispetto  ali* importo 
del  premi  pagati  da  colui  che  stipulò  un'assicurazione  a  favore  di  un 
terzo  possano  o  no  applicarsi  le  disposizioni  del  diritto  successorio  sulla 
riduzione,  valgono  le  cose  detto  nel  testo,  diversa  soluzione  conviene  ac- 
cogliere qualora  sia  da  decidere  se  quei  premi,  ove  non  eccedano  la  quota 
disponibile,  debbano  andar  soggetti  a  collazione.  In  quest*  ultima  ipotesi 
converrebbe  tener  conto  della  legge  a  cui  lo  stipulante  era  sottoposto  nel 
momento  in  cui  il  contratto  di  assicurazione  venne  concluso,  per  lo  meno 
di  fronte  ad  ogni  disposizione  che,  al  pari  dell'  Art.  1001  del  nostro  Cod. 
civ.,  attribuisca  a  colui  che  compie  per  atto  tra  vivi  una  liberalità,  la 
facoltà  di  stabilire  se  debba  o  no  farsi  luogo  alla  collazione. 

(1)  Confr.  la  legge  nostra  del  17  marzo  1898  n.  80  Sugli  infortuni  degli 
operai  sul  lavoro. 

(2)  Una  speciale  osservazione  che  si  può  fare  per  le  assicurazioni  contro 
gli  infortuni  e  le  malattie  è  questa,  che  la  legge  la  quale  imponga  agli  im- 
prenditori di  contrarre  tali  assicurazioni  a  favore  dei  propri  operai  ha 
valore  obbligatorio  per  tutti  gli  imprenditori  senza  distinzioni  a  seconda 
della  loro  nazionalità  o  di  quella  degli  operai  assoldati.  —  Ciò  però  riguarda 
più  il  diritto  pubblico,  che  il  privato. 

(8)  Confr.  Franchi,  op.  cìL,  P.  II,  n.  199. 

(*)  Dei  contratti  concernenti  il  diritto  cambiarlo  e  il  marittimo  tratterò 
nel  volume  terzo  ed  ultimo  della  presente  opera. 
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EsecDzione  coattira  dei  contratti  di  compra- vendita  commerciale,  n.  116. 

Evizione,  n.  111. 

Fallimento.  Quando  esista  un  conto  corrente,  legge  che  determina  i  di- 
ritti e  i  doveri  di  un  correntista  nel  caso  di  fallimento  dell'altro 
contraente,  n.  125.  —  Il  fallimento  considerato  come  causa  di  scio- 
glimento di  un  contratto  di  conto  corrente,  n.  128.  —  Il  fallimento 
considerato  come  causa  di  estinzione  del  mandato  commerciale, 
nn.  157-158.  —  Diritti  del  committente  in  caso  di  fallimento  del  com- 
missionario, n.  161.  —  Effetti  del  fallimento  di  uno  dei  contraenti 
nelle  assicurazioni  contro  i  danni  e  legge  all'  uopo  applicabile,  n.  196; 
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idem  nelle  assicarazioni  sulla  vita,  d.  200.  —  Fallimento  di  colui  che 
stipulò  un'assicurazione  sulla  vita  a  vantaggio  di  terza  persona  e 
legge  che  regola  i  diritti  del  beneficiario,  n.  208. 

Forme  degli  atti.  Legge  applicabile  alle  forme  del  contratto  di  com- 
pravendita commerciale,  n.  105.  —  Forma  del  contratto  di  riporto. 
Legge  che  la  determina,  n.  118.  —  Forme  richieste  per  la  validità 
dei  contratti  differenziali.  Legislazione  comparata,  n.  119.  —  T^^gge 
che  le  regola,  nn.  120*122.  —  Forme  stabilite  dalla  legge  per  mio 
scopo  fiscale,  n.  122.  — >  Legge  che  determina  le  forme  con  cui  può 
stipularsi  un  contratto  di  conto  corrente,  n.  123.  —  Forme  del  con- 
tratto di  deposito  in  conto  corrente,  n.  180.  —  Forme  del  contratto 
di  apertura  di  credito  in  conto  corrente,  n.  131.  —  Forme  del  con- 
tratto di  pegno,  nn.  184136.  —  Forme  del  contratto  di  deposito  nei 
magazzini  generali,  n.  146.  —  Forme  pel  trasferimento  di  titoli  rap- 
presentativi di  merci  depositate  nei  magazzini  generali,  n.  147.  — 
Forme  da  osservarsi  per  costituire  un  pegno  col  trasferimento  di 
titoli  rappresentativi  di  merci  depositate  nei  magazzini  generali, 
n.  148.  —  Forme  nelle  quali  può  essere  conferito  un  mandato  com- 
merciale, n.  150.  —  ^QggB  che  regola  le  forme  dei  contratti  stipulati 
per  mezzo  di  mandatario,  n.  160;  —  idem  dei  contratti  stipulati  per 
mezzo  di  commissionario,  n.  161  ;  —  idem  dei  contratti  di  trasporto 
di  merci,  n.  164;  —  idem  delle  forme  con  cui  si  può  procedere  alla 
verifica  dello  stato  delle  merci  trasportate,  nn.  167,  179;  —  idem 
delle  forme  con  cui  può  stipularsi  il  contratto  di  trasporto  di  per- 
sone, n.  180.  —  Legge  che  determina  le  forme  nelle  quali  può  essere 
concluso  un  contratto  di  assicurazione,  n.  190. 

€laranzia  del  venditore  pel  caso  di  evizione,  n.  Ili;  —  idem  pei  vizi  della 
cosa  venda ta,  n.  112. 

Glnrisdizlone  relativamente  alle  controversie  che  sorgono  dai  contratti 
di  assicurazione,  n.  194. 

Interessi  legali,  n.  114.  -^  Interessi  delle  somme  annotate  in  conto  cor- 
rente, n.  125.  —  Quale  efficacia  internazionale  possano  avere  le  dispo- 
sizioni limitatrici  degli  interessi  convenzionali,  ivi. 

Ipoteche  e  pegni  dati  a  garanzia  dei  crediti  derivanti  da  un  contratto 
di  conto  corrente,  n.  129, — idem  a  garanzia  di  un'apertura  di  cre- 
dito in  conto  corrente,  n.  IBI. 

Lesione.  Kesoissione  dei  contratti  di  compra-vendita  commerciale  per 
causa  di  lesione.  Qual  legge  sia  competente  a  determinare  se  possa 
aver  luogo,  n.  117. 

Magazzini  generali.  Vedi  Deposito, 

Mandato  commerciale.  Contratti  difierenziali  stipulati  per  mezzo  di  man- 
datario, n.  121.  —  Mandato  commerciale  e  commissione  ;  principi  di 
diritto  internazionale  privalo  loro  comuni,  n.  149.  —  Legge  da  ap- 
plicarsi circa  la  conclusione  dei  contratti  di  mandato  commerciale 
e  di  commissione,  n.  150.  —  Legge  che  determina  il  carattere  com- 
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meroiale  o  civile  di  questi  contratti,  n.  151.  —  Doveri  del  mandatario 
o  del  commissionario  verso  il  mandante  o  il  committente  e  legge  che 
li  regola,  nn.  152-158.  ^  Legge  applicabile  circa  i  diritti  del  manda- 
tario o  commissionario  verso  il  mandante  o  committente,  nn.  154-156. 

—  Cause  di  estinzione  del  mandato  commerciale  e  della  commissione 
«  legge  che  le  determina  nei  rapporti  fra  le  parti,  nn.  157-159.  — 
Il  mandato  commerciale  nei  rapporti  coi  terzi,  n.  160.  ^  Legge  che 
determina  se  il  mandatario  possa  prendere  un' assicurazione  per  conto 
del  mandante,  n.  186. 

Merci  depositate,  nn.  106,  187. 

Merci  viaggianti,  nn.  106,  187. 

Minore  emancipato*  Sua  capacità  di  stipulare  assicurazioni  e  legge  che 
la  determina,  n.  186. 

Moneta  con  cui  può  effettuarsi  il  pagamento  dell'oggetto  di  una  compra- 
vendita, n.  118. 

Kegotionim  gestor  che  stipula  un  contratto  di  assicurazione  neir  interesse 
di  un  terzo.  Legge  applicabile,  n.  186. 

Novazione  rispetto  al  conto  corrente,  n.  124. 

Obbligazioni  commerciali.  Interpretazione  dell'Art.  58  Cod.  di  comm.  it. 
n.  105  in  fine  nota. 

Ordine  pabblieo.  Moneta  con  cui  possono  effettuarsi  i  pagamenti  e  l'or- 
dine pubblico,  n.  118.  —  L'ordine  pubblico  relativamente  ai  contratti 
differeuziali,  nn.  120-122.  —  Carattere  di  ordine  pubblico  delle  dispo- 
sizioni che  vietano  il  patto  commissorio,  n.  141  ;  —  idem  delle  dispo- 
sizioni riguardanti  i  trasporti  ferroviari,  n.  166.  —  L'ordine  pubblico 
e  le  clausole  d'irresponsabilità  nei  contratti  di  trasporto,  nn.  169, 180. 

—  L'ordine  pubblico  e  il  rischio  nei  contratti  di  assicurazione,  n.  188; 
idem  nei  contratti  di  riassicurazione,  n.  198.  —  Denuncia  all'autorità 
giudiziaria  dei  danni  sofferti  da  una  cosa  assicurata  e  l'ordine  pub- 
blico, n.  197.  —  Le  assicurazioni  sulla  vita  di  terza  persona  e  l' or- 
dine pubblico,  n.  199.  —  La  morte  dell'assicurato  in  seguito  a  sui- 
cidio oppure  a  duello  o  ad  altro  reato  da  lui  compiuto  e  l'ordine 
pubblico,  n.  201. 

Pagamento,  n.  118. 

Pegno  (Contratto  di).  Legge  che  determina  il  carattere  civile  o  commer- 
ciale del  contratto  di  pegno,  n.  182.  —  Quali  cose  o  diritti  possano 
essere  oggetto  di  pegno  e  legge  competente  a  stabilirlo,  n.  183.  — 
Condizioni  per  la  costituzione  di  un  pegno  commerciale.  Legisla- 
zione comparata,  n.  184.  —  Legge  che  regola  queste  condizioni, 
nn.  135,  187.  —  Diritti  e  doveri  del  creditore  pignoratizio  verso  il 
debitore  mentre  dura  il  pegno,  n.  138.  —  Restituzione  dell'oggetto 
del  pegno  e  diritto  di  ritenzione,  n.  139.  —  Se  il  creditore  insoddi- 
sfatto possa  ottenere  gli  venga  assegnato  in  pagamento  l'oggetto 
del  pegno.  Legge  che  lo  determina,  n.  140.  —  Legge  in  base  alla 
quale  devesi  decidere  se  e  quando  sia  nullo  in  materia  commerciale 
il  patto  commissorio,  n.  141.  —  Vendita   del  pegno   commerciale. 
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Legislazione  comparata,  n.  142.  —  Legg^e  all'  uopo  applicabile,  n.  148, 
Efficacia  dei  regolamenti  degli  istituti  autorizzati  a  compiere  opera- 
zioni di  prestito  sopra  pegno,  anche  rispetto  agli  stranieri,  n.  144.  — 
Del  privilegio  del  creditore  pignoratìzio  sul  ricavato  della  vendita 
del  pegno,  n.  145.  —  Pegno  di  merci  depositate  nei  magazzini  gene- 
rali, nn.  146-148.  —  Pegno  delle  polizze  di  assicurazione,  n.  192  in  fine. 

Perizili  per  constatare  i  vizi  della  cosa  venduta,  n.  112. 

Pesi  e  inisare,  n.  110. 

Premio.  Legge  da  applicarsi  per  risolvere  le  questioni  che  riguardano  il 
premio  nei  contratti  di  assicurazione,  n.  189. 

Prescrizione  delle  azioni  nascenti  dal  contratto  di  trasporto  di  merci  e 
legge  air  uopo  applicabile,  n.  178;  —  idem  per  le  azioni  d^  regresso 
fra  più  vettori  che  hanno  cooperato  al  trasporto,  n.  179.  —  Prescri- 
zione delle  azioni  che  nei  contratti  di  assicurazione  contro  i  danni 
possono  e.S8ere  esercitate  dairassicurato  contro  l'assicuratore,  n.  197. 

Prezzo.  Il  requisito  dell'indicazione  del  prezzo  per  la  validità  dei  con- 
tratti di  compra-vendita.  Legge  che  lo  regola,  n.  109.  —  Tempo  e 
luogo  in  cui  deve  pagarsi  il  prezzo  di  una  vendita,  n.  113. 

Prove.  Modi  di  prova  dei  contratti  di  compra-vendita  commerciale  e  legge 
che  li  determina,  n.  105;  —  idem  pel  contratto  di  conto  corrente?  n.  123; 
—  idem  pel  contratto  di  deposito  in  conto  corrente,  n.  130;  —  idem 
pel  contratto  di  apertura  di  credito  in  conto  corrente,  n.  131.  —  Prova 
dei  contratti  di  pegno  commerciale,  nn.  134-136;  —  idem  dei  contratti 
di  deposito  nei  magazzini  generali,  n.  146.  —  Prova  del  pegno  costi- 
tuito mediante  trasferimento  di  titoli  rappresentativi  di  merci  depo- 
sitate nei  magazzini  generali,  n.  148.  —  Legge  che  regola  le  prove 
del  contratto  di  trasporto  di  merci,  n.  164;  —  idem  del  contratto  di 
trasporto  di  persone,  n.  180  ;  —  idem  dei  contratti  di  assicurazione, 
n.  190. 

Provvigione  spettante  al  commissionario  o  al  mandatario  commerciale^ 
nn.  154-155. 

Ratifica  degli  atti  compiuti  dal  commissionario  o  mandatario  con  eccesso 
di  mandato  e  legge  che  la  regoln,  nn.  153,  160. 

Restituzione  delle  cose  date  in  pegno  o  in  deposito,  n.  139. 

Riassicurazione.  Norme  di  diritto  internazionale  privato  applicabili,  n.  193. 

Riporto  (Contratto  di),  n.  118. 

Rischio  (Trasferimento  del  rischio).  Vedi  Trasferimento,  —  Il  rischio  nei 
contratti  di  assicurazione  e  legge  competente  a  regolarlo,  n.  188. 

Ritenzione  (Diritto  di)  rispetto  al  pegno,  n.  139.  —  Diritto  di  ritenzione 
spettante  al  commissionario  e  al  mandatario  commerciale  e  legge  che 
lo  regola,  n.  156.  —  Diritto  di  ritenzione  spettante  al  vettore  e  lef^ge 
all'uopo  applicabile,  n.  172. 

Solidarietò.  Obbligazioni  di  più  mandatari  commerciali,  n.  153. 

Suicidio.  Legge  che  determina  gli  effetti  del  suicidio  nelle  assicurazioni 
sulla  vita,  n.  201. 
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^oppegrno,  II.  183. 

Sorrograzlone  dell'assicuratore  che  ha  risarcito  un  danno  nei  diritti  del' 
l'assicurato  verso  l'autore  del  danno.  Legge  applicabile,  n.  197.  — 
Surrogazione  dei  creditori  dell'assicurato  nei  diritti  che  questo  ha 
verso  l'assicuratore,  n.  198.  —  Surrogazione  dell'assicuratore  nei  di- 
ritti che  possono  esercitarsi  contro  colui  che  fu  causa  della  morte 
dell'assicurato,  p.  201. 

Titoli  all'ordine.  Trasferimento  della  proprietà  di  cosa  rappresentata  da 
un  titolo  all'ordine,  n.  106.  —  Pegno  di  titoli  all'ordine,  nn.  133, 
134,  137.  —  Titoli  emessi  dai  magazzini  generali,  n.  147.  —  Legge  che 
determina  se  una  polizza  di  assicurazione  possa  essere  trasferita 
mediante  girata,  n.  192. 

Titoli  ni  portatore.  Trasferimento  della  proprietà  di  cosa  rappresentata 
da  un  titolo  al  portatore,  n.  106.  —  Pegno  di  titoli  al  portatore, 
nn.  133,  134-137.  —  Legge  che  determina  se  i  magazzini  generali 
possano  emettere  titoli  al  portatore,  n.  147.  —  Legge  che  determina 
se  una  polizza  di  assicurazione  possa  trasferirsi  come  titolo  al  por- 
tatore per  semplice  tradizione,  n.  192. 

Titoli  noininatifi.  Trasferimento  della  proprietà  di  cosa  rappresentata  da 
un  titolo  nominativo,  n.  106.  —  Pegno  di  titoli  nominativi,  nn.  133, 
184,  137.  —  Legge  che  determina  se  i  magazzini  generali  possano 
emettere  titoli  nominativi,  n.  147.  —  Vedi  Cessione  delle  polizze  di 
assicurazione. 

Titolo  esecntiro.  Polizza  di  assicurazione  avente  nel  luogo  di  emissione 
valore  di  titolo  esecutivo.  Quale  efficacia  possa  avere  in  uno  Stato 
diverso  da  quello  dove  è  stata  emessa,  n.  189. 

Trasferimento  della  proprietà  della  cosa  oggetto  di  un  contratto  di  com- 
pra-vendita commerciale.  Legge  all'uopo  applicabile,  n.  106.  —  Trasfe- 
rimento dei  rischi  della  cosa  venduta.  Legge  che  lo  regola,  n.  107.  — 
Trasferimento  della  polizza  di  assicurazione.  —  Vedi  Cessione,  — 
Vedi  anche  Titoli  all'ordine^  Titoli  al  portatore,  Titoli  nominativi. 

Trasporto  (Contratto  di).  La  convenzione  di  Berna  del  14  ottobre  1890 
sul  trasporto  delle  merci  per  strada  ferrata  e  la  sua  portata  inter- 
nazionale, n.  162.  —  Natura  giuridica  del  contratto  di  trasporto  di 
cose  e  legge  che  la  determina,  n.  163.  —  Legge  applicabile  circa  la 
conclusione  di  tale  contratto,  n.  164.  —  I  commissionari  di  trasporto 
e  il  contratto  di  spedizione.  Quale  ne  sia  la  legge  regolatrice, 
n.  165.  —  Norme  di  diritto  internazionale  privato  da  applicarsi  circa 
i  diritti  e  i  doveri  del  mittente,  n.  166;  —  idem  circa  i  diritti  e  i  do- 
veri del  destinatario,  n.  167.  —  Legge  che  regola  i  doveri  del  vettore, 
nn.  168-170.  —  Legge  applicabile  ai  diritti  del  vettore,  nn.  171-172.  — 
Trasporti  di  merci  effettuati  col  mezzo  di  più  vettori,  nn.  173-174.  — 
Trasporti  che  hanno  luogo  parte  per  terra  e  parte  per  mare,  n.  175. 
—  Legge  che  regola  le  azioni  esperibili  contro  il  vettore,  n.  176.  — 
Estinzione  di  queste  azioni,  nn.  177- 178.  —  Prescrizione  delle  azioni 
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medesime  e  legge  all'uopo  applicabile,  n.  178.  —  Legge  che  regola 
i  rapporti  di  più  yettori  fra  Joro,  n.  179.  —  Legge  da  applicarsi  al 
contratto  di  trasporto  di  persone,  n.  180;  —  idem  pei  bagagli  che 
accompagnano  il  viaggiatore,  n.  181. 

Tendita.  Legislazione  comparata,  nn.  102-104.  —  Legge  che  regola  la  ca- 
pacità nei  contratti  di  compra-vendita  commerciale,  n.  106.  ^-  Legge 
che  determina  il  carattere  commerciale,  civile,  o  misto  dei  contratti 
di  compra-vendita,  n.  105.  —  Trasferimento  della  proprietà  della  cosa 
venduta.  Legge  all'uopo  da  applicarsi,  n.  106.  —  Trasferimento  dei 
rischi  della  cosa  venduta.  Legge  che  lo  regola,  n.  107.  —  Vendita 
di  cosa  altrui.  Legge  che  ne  determina  la  validità,  n.  108.  —  Il 
requisito  dell' indicazione  del  prezzo  per  la  validità  dei  contratti  di 
compra-vendita  e  legge  che  lo  i egola,  n.  109.  —  Qualità,  peso  e  misura 
delle  cose  da  consegnarsi  come  conseguenza  di  un  contratto  di  ven- 
dita, n.  110.  —  Distrazione  dell'oggetto  della  vendita.  Legge  che 
determina  se  il  venditore  sia  per  questo  fatto  liberato,  n.  110  bis.  — 
Legge  applicabile  alla  garanzia  pel  caso  di  evizione,  n.  111.  —  Ga- 
ranzia pei  vizi  della  cosa  venduta,  n.  112.  —  Moneta  con  cui  può 
effettuarsi  il  pagamento  della  cosa  acquistata,  n.  118.  —  Legge  che 
regola  l'obbligo  del  compratore  di  corrispondere  al  venditore  gl'in- 
teressi legali,  quando  è  in  ritardo  nel  pagamento  del  prezzo,  n.  114. 
—  Condizione  risolutiva  tacita  nei  contratti  di  compra^vendita  com- 
merciale, n.  115.  —  Esecuzione  coattiva  dei  contratti  di  questa  na- 
tura, n.  116.  —  Legge  competente  a  determinare  se  possa  aver  luogo 
rescissione  dei  contratti  di  compra- vendita  commerciale  per  causa  di 
lesione,  n.  117.  —  Vendita  del  pegno  commerciale,  nn.  142,  143,  148. 

Tiaggiatori.  Vedi  Trasporto  (Contratto  di). 

Viri  della  cosa  venduta.  —  Vedi  Denuncia^  Perizia,  Vendita. 
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ASCOLI  (Prof.  Att.  Alfredo).  Trattato  delle  Donazioni  secondo 
IL  Diritto  Civile  Italiano  con  riguardo  al  Diritto  Romano  e 
ALLA  Giurisprudenza  moderna.  Firenze,  1898,  in  8  gr.  L.    9.  — 

BASETI  (àYT.  Lazzaro  Sostituto  Procuratore  del  Re).  Elementi 
PRATICI  di  Diritto  Penale  con  i  raffronti  della  più  recente 
giurisprudenza  ad  uso  degli  Studenti  di  legge  e  praticanti. 
Dei  delitti  contro  la  proprietà,  Firenze,  1898,  in  8  gr.  L.     3.  — 

RATIERA  (Doti.  Qioyanni).  Le  due  Scuole  dei  Giureconsulti 
ROMANI.  Firenze,  1898.  In  8 L.    2.  50 

BONFANTE  (Prof.  Pietro),  Diritto  romano.  Firenze,  1900, 
in  8  gr L.    9.— 

CALISSE  (Ayy.  Prof.  Carlo).  Diritto  Ecclesiastico.  Costituzione 
della  Chiesa,  Firenze,  1902,  in  8  gr.  di  pag.  VIII-896.  L.  15.  — 

CARRARA  (Prof.  Comm.  Francesco).  Programma  del  Corso  di 
Diritto  Criminale,  dettato  nella  R.  Univ.  di  Pisa.  1897-1902. 
9  volumi  in  8 , L.  58.  — 

Dello  stesso  Alatore.  Opuscoli  di  Diritto  Criminale. 
Prato,  1889-99.  7  voi.  in  8 L.  49.— 

CASANOVA  (Prof.  Ludovico).  Del  Diritto  Costituzionale.  Le- 
zioni. Terza  edizione  fatta  sulla  seconda,  con  introduzione  e 
note  copiosissime  dell' Avv.  Emilio  Brusa.  Firenze,  1875,  2  voi. 
in  8  gr.  formanti  insieme  pag.  LVIII-746.     ...    L.  12.  — 

Dello  stesso  Autore»  Del  Diritto  Internazionale. 
Lezioni.  Terza  edizione  fatta  sulla  seconda,  con  introduzione  e 
note  copiosissime  dell' Avv.  Emilio  Brusa.  Firenze,  1876,  2  voi. 
in  8  gr.  Voi.  I,  pag.  CCCLXXVIII-200.  Voi.  Il,  pag.  468.   L.  14.  — 

CODICE  PENALE  TOSCANO  con  le  variazioni  ordinate  dalla  Legge 
deir  8  aprile  1856  ed  i  regolamenti  degli  Stabilimenti  penali  e 
di  Polizia  punitiva.  Terza  edizione  con  l'aggiunta  dei  Decreti 
per  l'abolizione  della  Pena  di  morte  e  per  la  graduazione  e 
mitigazione  delle  pene  e  di  una  lettera  del  Prof.  Francesco  Car- 
rara. Firenze,  1875,  in  32 L.  2.  50 


DIENA  (Prof.  Giulio).  Trattato  di  Diritto  Commerciale  interna- 
zionale ossia  il  Diritto  internazionale  privato  commerciale. 

Voi.  I.  Parte  generale.  Firenze,  1900,  in  8  gr.    .    .    .    L.  10. — 

Voi.  II.  I  Contratti.  Firenze,  1903,  in  8  gr L.  10.  — 

GIORGI  (Att.  Giorgio,  Sen.  del  Regno,  Pres.  di  Sezione  del  Cons. 
di  Stato).  Teoria  delle  Obbligazioni  nel  diritto  moderno 
italiano,  esposta  con  la  scorta  della  dottrina  e  della  giurispra- 
denza.  Firenze,  1899-1903.  9  voi.  in  8  gr L.  77.— 

/  suddetti  volumi^  che  si  vendono  anche  separatamente,  contengono: 

Voi.  I:  Definizione  e  requisiti  delle  obbligazioni:  Obbligazioni  na- 
turali ;  Solidali  ;  Indivisibili  ;  Forma  e  prova  delle  obbligazioni. 
Sesta  edizione.  Firenze,  1903,  in  8  gr L.    9.  — 

VoL  II:  Libro  I:  Effetti  delle  obbligazioni:  Risarcimento  del  danno 
per  inadempimento;  Rischio  e  pericolo;  Provvedimenti  coer- 
citivi; Provvedimenti  conservativi;  Azione  surrogatoria;  Azione 
rivocatoria;  Gius  di  ritenzione;  Effètti  delle  obbligazioni  con- 
nesse. Quinta  edizione.  Firenze,  1899,  in  8  gr.     .    L.    9. — 

Voi.  III:  Libro  II:  Fonti  delle  obbligazioni:  Contratti.  Quinta  edi- 
zione. Firenze,  1899,  in  8  gr L.    9.  — 

Voi.  IV:  Libro  II:  Fonti  delle  obbligazioni:  Continuazione  e  fine 
dei  Contratti.  Quinta  edizione.  Firenze,  1899,  in  8  gr.  L.    9. —  • 

Voi.  V:  Libro  II:  Fonti  delle  obbligazioni  :  Quasi  contratti;  Fatti 
illeciti;  Legge.  Quinta  ediz.  Firenze,  1900,  in  8  gr.  L.    9. — 

Voi.  VI:  Libro  II:  Fonti  delle  obbligazioni  :  Obbligazioni  nascenti 
dalla  legge  (Continuazione  e  fine)  Libro  III  :  Trasmissione  delle 
obbligazioni.  Quinta  edizione.  Firenze,  1900,  in  8  gr.    L.    9.  — 

Voi.  VII:  Libro  IV:  Estinzione  delle  obbligazioni:  Pagamento; 
Offerta  reale  ;  Datio  insolutum;  Rimessione;  Novazione.  Quinta 
edizione.  Firenze,  1900,  in  8  gr L.    9.  — 

Voi.  Vili  :  Libro  IV  :  Estinzione  delle  obbligazioni  (Contin.  e  fine). 
Compensazione;  Confusione;  Perdita  della  cosa  dovuta;  Azioni 
rescissorie  ;  Prescrizione.  5*  ediz.  Firenze  1901,  in  8  gr.  L.    9.  — 

Voi.  IX:  Indice  generale  alfabetico  di  tutte  le  materie  del- 
l'Opera. Quinta  edizione.  Firenze  1901,  in  8  gr.    .     L.     5.  — 

Dello  stesso  Ajltore.  La  Dottrina  delle  Persone  Giu- 
ridiche 0  Corpi  Morali,  esposta  con  speciale  considerazione  del 
diritto  moderno  italiano.  Firenze,  1899-1902.6  voi.  in  8.  L.  54.  — 

I suddetti  volumi,  che  si  vendono  anche  separatamente,  contengono: 

VoL  I:  Parte  generale.  Nozione;  Elementi  costitutivi;  Origine  ed 
esercizio  della  personalità  giuridica;  Varii  diritti  e  varie  specie 
delle  persone  giuridiche  in  generale  ;  Estinzione,  soppressione  e 
riforma  delle  persone  giuridiche.  Seconda  ediz.  Firenze,  1899, 
in  8  gr. L.    9.— 
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Voi.  II  :  Parte  Speciale:  Lo  Stato,  Personalità  giuridica:  Patrimonio 
privato  e  contratti  dello  Stato.  Seconda  edizione,  Firenze,  1899, 
in  8  gr L.    9.  — 

Voi.  Ili:  Parte  Speciale:  Lo  Stato  (Continuazione  e  fine  dei  Con- 
tratti). Quasi  contratti;  Fatti  illeciti  e  Responsabilità;  Demanio 
pubblico;  Giudizii  dello  Stato.  Seconda  edizione,  Firenze,  1900, 
in  8  gr L.    9.  — 

Voi.  rV:  Parte  Speciale:  I  Comuni  e  le  Provincie,  Personalità  giu- 
ridica del  Comune;  Sua  costituzione;  Beni  patrimoniali  e  pub- 
blici; Contratti  e  giudizii  del  Comune  ;  Personalità  giuridica  della 
Provincia.  Seconda  edizione,  Firenze,  1900,  in  8  gr.  L.    9.  — 

Voi.  V  :  Parte  Speciale  :  Le  Istituzioni  e  le  Associazioni  pub^ 
hliche  civili.  Le  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza;  Perso- 
nalità giuridica  nelle  opere  pie  proprie  e  nelle  improprie:  Nelle 
istituzioni  scolastiche;  Nelle  istituzioni  di  credito,  di  risparmio 
e  di  previdenza,  e  nei  consorzi.  Seconda  edizione,  Firenze,  1901, 
in  8  gr L.    9.  — 

VoL  VI  (ultimo)  :  Parte  Speciale  :  Istituzioni  e  associazioni  di 
culto.  Nozioni  e  caratteri  della  proprietà  ecclesiastica;  Ammi- 
nistrazione patrimoniale  negli  istituti  ecclesiastici  in  generale; 
Riforma,  soppressione  degli  istituti  ecclesiastici,  e  devoluzione 
dei  beni;  Istituzioni  di  culto  acattoliche.  Le  Società,  le  associa-^ 
zioni  e  le  istituzioni  private.  La  personalità  giuridica  nelle 
società  e  associazioni  a  scopo  di  guadagno  e  in  quelle  che  non 
hanno  principalmente  scopo  di  lucro.  Indice  generale  alfabetico. 
Seconda  edizione,  Firenze  1902,  in  8  gr.     ...    L.    9. — 

^ello  stesso  Autore.  Dblla  espropriazione  per  causa 
DI  UTILITÀ  PUBBLICA,  in  relazione  ai  beni  del  pubblico  demanio 
(Estr.  dalla  Rassegna  Amministrativa,  5  e  20  Agosto-Settem- 
bre 1892,  nn.  15,  16,  17  e  18) L.    2.  — 

€K)RI  (Att.  Augusto).  Trattato  delle  tasse  di  Registro.  Quarta 
edizione,  Firenze,  1888,  in  8 L.    6.  50 

LAZZERETTI  (Prof.  Giuseppe).  Corso  teorico-pratico  di  medi- 
cina LEGALE.  Opera  adottata  nella  Università  per  l'insegnamento 
agli  studenti  di  medicina  e  di  legge,  corredata  del  testo  dei  Codici 
civili  e  penali  d'Italia,  Francia  ed  Austria-Ungheria,  colla  Giu- 
risprudenza relativa  e  numerosi  casi  pratici,  per  i  magistrati 
e  avvocati  nella  pratica  del  Fòro.  Quarta  edizione  sulla  terza 
nuovamente  ordinata  e  posta  al  giorno  delle  dottrine  medico- 
legali  e  giuridiche.  1880.  Libri  5,  in  8 L.  20.  — 
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LESSONA  (Ayv.  Carlo).  Teoria  delle  Prove  nel  Diritto  Giudi- 
ziario Civile  Italiano.  Firenze,  1895-1902. 5. voi.  in  8.  L.  45.  — 

Voi.  I:  Parte  Generale:  Confessione  e  Interrogatorio,  Firenze,  1895, 
in  8  gr L.9.— 

Voi.  II:  Giuramento  — Prova  scritta.  Firenze,  1895,  in  8  gr.  L.  9.  — 

Voi.  Ili  :  Prova  «cnVfa  (continuazione).  Firenze,  1898,  in  8  gr.  L.  9.  — 

Voi.  IV  :  Prova  testimoniale  -  Perizia,  Firenze,  1899,  in  8  gr.  L.  9.  — 

Voi.  V  (ultimo):  Accesso  giudiziale  -  Intervento  istruttorio  -  iVe- 
sunzioni  semplici.  Firenze,  1902,  in  8  gr.       ...    L.  9.  — 

Dello  stesso  A^utorem  Manuale  delle  Prove  in  materia 
CIVILE.  Firenze,  1898,  in  16 L.    3. — 

Hello  stesso  JLutore,  La  Legalità  della  Norma  e  il 
Potere  giudiziario.  Firenze,  1900,  in  16.     .    .    .    L.     1. — 

LOMBARDO  PELLEGRINO  (Ayv.  Ettore).  La  questione  del  Par- 
lamentarismo. Firenze,  1896,  in  8  gr L.    3. 50 

HAGNI  (Cav.  Claudio).  Giudici  Conciliatori.  Firenze,  1893,  in  16, 
di  oltre  300  pagine L.    2. 50 

Dello  stesso  Alatore.  Regolamento  per  T  esecuzione  della 
legge  di  riforma  sui  Giudici  Conciliatori  (16  giugno  1892,  N.261) 
con  note  e  commenti.  Supplemento  al  coordinamento  generale  in 
testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  dal  1865 
e  del  commento  teorico-pratico.  Firenze,  1893,  un  opuscolo 
in  16 L.  —  50 

HAIERINI-GIORGL  Della  revoca  degli  atti  fraudolenti  patti 
DAL  debitore  IN  PREGIUDIZIO  DEI  CREDITORI  per  TAw.  Angelo 
Maierini.  3*  ediz.  con  note  aggiuntive  per  opera  dell' A  vv.  Giorgio 
Giorgi,  Senatore  del  Regno,  Presidente  di  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato.  Firenze,  1898,  in  8 L.    8.  — 

MANZINI  (Prof.  Avv.  Vincenzo).  La  recidiva  nella  sociologia^ 

NELLA  LEGISLAZIONE  E  NELLA   SCIENZA   DEL  DIRITTO   PENALE.  Fi- 
renze, 1899,  in  8 L.  10.  — 

Dello  stesso  JLutore»  Le  questioni   pregiudiziali  di 

DIRTITO  CIVILE,    COMMERCIALE   E   AMMINISTRATIVO    NEL    PROCESSO 

PENALE.  Firenze,  1899,  in  8 L.    8.  — 

OLH^ETTI  (Avv.  Cesare).  Riforme  nella  Amministrazione  della 
GIUSTIZIA  CIVILE.  Proposte  fatte  in  occasione  del  V  Congresso 
nazionale  forense.  Firenze,  1896,  in  8  gr.       .     .     .    L.    —  50 
PACIFICI-MAZZONI  (Comm.  Prof.  Emidio).  Codice  civile  ita- 
liano COMMENTATO  CON    LA    LEGGE    ROMANA,   LE    SENTENZE    DEI 

dottori  E  LA  GIURISPRUDENZA.  Firenze,  1884-1902,  voL  15,  in 

8  gr L.135.— 

I suddetti  volumi,  che  si  vendono  anche  separatamente,  contengono  • 


Voi.  I:  Della- Distinzione  de'beni,  della  Proprietà,  e  delle  Ser- 
vitù PERSONALI,  Usufrutto,  Uso  ed  Abitazione.  Quinta  edizione 
riveduta  e  corredata  della  Giurisprudenza  posteriore  alla  quarta, 
percuradell'Avv.Flaminio  Anau.  Firenze,  1895,  in 8  gr.   L.  9. — 

Voi.  II:  Delle  Servitù  Legali.  Quinta  edizione  riveduta  e  corre- 
data della  Giurisprudenza  posteriore  alla  quarta,  per  cura  del- 
TAvv.  Flaminio  Anau.  Firenze,  1897,  in  8  gr.    .     .    L.  9. — 

Voi.  Ili  :  Delle  Servitù  prediali  stabilite  per  fatto  dell*  uomo 
(Trattato)  con  Appendice  concernente  la  Legge  sui  Consorzi 
d'irrigazione.  Quarta  edizione  riveduta  e  corredata  della  Giu- 
risprudenza posteriore  alla  terza,  per  cura  delPAvv.  Flaminio 
Anau.  Firenze,  1897,  in  8  gr L.  9.  — 

Voi.  IV:  Delle  Locazioni  (Trattato).  Sesta  edizione  riveduta  e 
corredata  della  Giurisprudenza  posteriore  alla  quinta,  per  cura 
dell'Avv.  Flaminio  Anau.  Firenze,  1900,  in  8  gr.    .     L.  9. — 

Voi.  V:  Delle  Successioni  (Trattato).  Parte  Prima:  Devoluzione 
della  eredità.  Voi.  I:  Delle  Successioni  legittime.  Quarta  edizione 
riveduta  e  corredata  della  Giurisprudenza  posteriore  alla  terza, 
per  cura  dell' Avv.  Flaminio  Anau.  Firenze,  1895,  in  8gr.  L.  9.  — 

Voi.  VI  :  Delle  Successioni  (Trattato).  Parte  Prima:  Devoluzione  della 
eredità.  Voi.  II  :  Delle  Successioni  testamentarie.  Terza  edizione 
riveduta  e  corredata  della  Giurisprudenza  posteriore  alla  seconda, 
per  cura  dell' Avv.  Flaminio  Anau.  Firenze,  1895,  in  8  gr.  L.  9.  — 

Voi.  VII  :  Delle  Successioni  (Trattato).  Parte  Prima  :  Devoluzione 
della  eredità.  Voi.  Ili  :  Delle  Successioni  testamentarie.  Forma 
e  contenuto  dei  testamenti;  interpretazione  delle  disposizioni 
testamentarie.  Terza  edizione  riveduta  e  corredata  della  Giu- 
risprudenza posteriore  alla  seconda,  per  cura  dell' Avv.  Flaminio 
Anau.  Firenze,  1896,  in  8  gr L.  9.  — 

Voi.  Vili:  Delle  Successioni  (Trattato).  Parte  Prima:  Devoluzione 
della  eredità.  Voi.  IV:  Delle  Successioni  testamentarie.  Lìmiti 
del  diritto  di  disporre  per  testamento,  ossia  della  legittima  o 
riserva;  Inefficacia  e  revoca  delle  disposizioni  testamentarie; 
Provvedimenti  concementi  l'apertura,  la  pubblicazione,  la  con- 
servazione e  l'esecuzione  dei  testamenti  (Fine  della  Parte  Prima). 
2^  edizione  corredata  della  Giurisprudenza  posteriore  alla  prima, 
per  cura  dell'Avv.  Flaminio  Anau.  Firenze,  1884,  in  8  gr.  L.  9.  — 

VoL  EX:  Delle  Successioni  (Trattato).  Parte  Seconda:  Regole  co^ 
munì  alle  Successioni  legittime  e  testamentarie  ;  ossia:  Acquisto 
della  eredità  e  suoi  effètti.  Voi.  V:  Acquisto  della  eredità  ;  Ac- 
cettazione e  rinunzia  della  medesima:  Effetti  dell'acquisto  della 
eredità;  Dei  diritti  dell'erede  in  generale;  Aziono  di  petizione 


della  eredità  ;  delle  obbligazioni  dell'erede  in  generale  ;  Bene* 
Azio  d'inventario;  Separazione  dei  patrimoni.  Terza  edizione 
riveduta  e  corredata  della  Giurispmdenza  posteriore  alla  seconda 
per  cura  delFAvv.  Flaminio  Anau.  Firenze,  1897,  in  8  gr.  L.  9.  — 

Voi.  X:  Delle  Successioni  (Trattato).  Parte  Seconda:  Regole  co- 
munì  alle  Successioni  legittime  e  testamentarie;  ossia:  Acquisto 
della  eredità  e  suoi  effetti.  Voi.  VI:  Diritti  ed  obbligazioni  fra 
coeredi;  Diritto  di  accrescimento;  Collazione;  Comunione  e  di- 
visione; Divisione  degli  ascendenti  fra  discendenti;  Pagamento 
dei  debiti  ;  Eredità  giacente  (Fine  della  Parte  Seconda).  Terza 
edizione  riveduta  e  corredata  della  Giurisprudenza  posteriore 
alla  seconda  per  cura  dell' Avv.  Flaminio  Anau.  Firenze,  1899, 
in  8  gr L.  9.  — 

Voi.  XI:  Delle  Successioni  (Trattato).  Parte  Terza:  Dei  Legati. 
Voi.  VII:  Dei  Legati  in  generale,  e  delle  singole  specie  di 
Legati  (Fine  del  Trattato).  Terza  edizione  riveduta  e  corredata 
della  Giurisprudenza  posteriore  alia  seconda  per  cura  del- 
l'Avv.  Flaminio  Anau.  Firenze,  1900,  in  8  gr,      .    L.    9.  — 

VoL  XII:  Della  Vendita  (Trattato).  Voi.  I:  Nozioni  generali: 
Concetto,  elementi,  requisiti  di  validità,  clausole  accessorie, 
specie  della  vendita;  sue  difTerenze  da  altri  contratti.  Effetti 
della  vendita:  Pericolo  e  comodo  della  cosa  venduta;  Obbli- 
gazioni del  venditore.  Terza  edizione  riveduta  e  corredata  della 
Giurisprudenza  posteriore  alla  seconda  per  cura  dell' Avv.  Fla- 
minio Anau.  Firenze,  1901,  in  8.  gr L.  9.  — 

Voi.  XIII:  Della  Vendita  (Trattato).  Voi.  II:  Effetti  della  vendita: 
Obbligazioni  del  compratore  ;  Cause  particolari  di  risoluzione  e 
di  rescissione  della  vendita;  Patto  dì  riscatto;  Rescissione  per 
lesione.  Cessioni,  Permuta,  Enfiteusi  (Fine  del  Trattato).  Terza 
edizione  corredata  dalla  Giurisprudenza  posteriore  alla  seconda 
(1882)  a  cura  degli  Avvocati  Giulio  Venzi,  Giud.  di  Trib.  ed 
Ugo  Tambroni,  sost.  Avv.  Erar.  Firenze,  1902,  in  8  gr.    L.  9.  — 

Voi.  XrV:  Dei  Privilegi  e  delle  Ipoteche  (Trattato).  Voi,  I:  No- 
zioni generali;  Prenozioni  sulla  garantìa  comune  dei  creditori 
sui  beni  del  debitore  ;  Nozioni  comuni  ai  Privilegi  ed  alle  Ipo- 
teche; Dei  privilegi;  Nozioni  generali;  Privilegi  generali  sui 
mobili;  Privilegi  sopra  determinati  mobili  ;  Ordine  de' Privilegi 
sopra  i  mobili;  Privilegi  sopra  gl'immobili;  Delle  Ipoteche; 
Nozioni  generali,  ipoteca  legale,  giudiziale,  convenzionale;  Pub- 
blicità delle  Ipoteche.  Terza  edizione  corredata  della  Giurispm- 
denza posteriore  alla  seconda,  per  cura  dell' Avv.  Flaminio  Anau. 
Firenze,  1898,  in  8  gr L.  9. — 


Voi.  XV  :  Dei  Privilegi  e  delle  Ipoteche  (Trattato).  Voi.  II  (coor- 
dinato per  cura  degli  Avv.  S.  Coen  ed  E.  lachini).  Effetti  delle 
Ipoteche;  Della  riduzione,  estinzione  e  cancellazione  delle  Ipo- 
teche; Del  modo  di  liberare  gl'immobili  dalie  Ipoteche;  Della 
pubblicità  dei  registri  e  responsabilità  dei  conservatori;  Del- 
l'espropriazione forzata  degli  immobili;  Della  graduazione  e 
distribuzione  del  prezzo  fra  i  creditori.  —  Appendice:  Delle 
Ipoteche  iscritte  sopra  gì'  immobili  del  fallito,  secondo  le  disposi- 
zioni del  nuovo  Codice  di  Commercio.  Seconda  edizione  riveduta 
e  corredata  della  Giurisprudenza  posteriore  alla  prima.  Fi- 
renze, 1896,  in  8  gr.    .     .    . L.  9.  — 

PAGIFICI-HAZZONI  (Comm.  Prof.  Emidio).  Istituzioni  di  Di- 
ritto Civile  Italiano.  Terza  edizione  ordinata  a  sistema  e 
corredata  dalla  Giurisprudenza  posteriore  alla  seconda.  Firen- 
ze 1881-1894.  7  in  8  gr. 

/suddetti  volumi,  che  si  vendono  anche  separatamente,  contengono  : 

Voi.  I:  Parte  Generale.  Del  Diritto  in  generale;  Del  Diritto  Ita- 
liano; Del  Diritto  Civile  Italiano  in  particolare  ;  Appendici.  (Di 
imminente  pubblicazione). 

Voi.  II:  Parte  Generale.  Nozione  e  distinzione  dei  diritti  in  ge- 
nerale ;  Subietti  dei  diritti  ;  Obietti  dei  diritti  ;  Acquisto,  mo- 
dificazione e  perdita  dei  diritti  ;  Esercizio,  difesa  e  garantìa  dei 
diritti.   Firenze,  1881,   in  8  gr L.  9. — 

Voi.  Ili  :  Parte  Speciale.  Nozione  e  distinzione  dei  diritti  reali  in 
generale;  Del  possesso;  Della  proprietà;  Della  comunione;  Delle 
servitù  ;  Dell'enfiteusi  ;  Dei  privilegi  e  delle  ipoteche.  Firenze,  1884, 
in  8  gr L.  9.  — 

Voi.  rV:  Parte  Speciale.  Delle  obbligazioni  in  generale;  Donazioni; 
Contratto  di  matrimonio.  Firenze,  1886,  in  8  gr.    .     .    L.  9.  — 

Voi.  V  :  Parte  Speciale.  Dei  singoli  rapporti  obbligatorii  (Seguito 
e  fine),  Firenze,  1887,  in  8  gr L.  9.— 

Voi.  VI:  Parte  Speciale.  Della  devoluzione  dell'eredità  in  generale; 
Regole  comuni  alle  successioni  legittime  e  testamentarie;  Del- 
l'eredità giacente;  Dei  legati.  Firenze,  1889,  in  8  gr.  L.  9. — 

VoL  VII  (ultimo):  Parte  Speciale,  Diritti  di  famiglia.  Firenze,  1894, 
in  8  gr L.  9.  — 

Dolio  stosso  JLutoro»  La  questione  romana  nella  se- 
conda FASE  E  LA  SUA  SOLUZIONE.  Firenze,  1870,  in  8.    L.  —  75 

—  Studio  storico  sulla  successione  legittima  dalle  12  tavole 
AL  Codice  civile  italiano.  Memoria  scritta  per  il  concorso  alla 
cattedra  d' introduzione  alle  scienze  giuridiche  e  di  storia  del 
diritto  nella  R.  Università  di  Bologna.  1870,  in  8.      L.  5.  — 


^ 


PADELLETTI-COGLIOLO.  Storia  del  Diritto  Romano.  Manuale 
ad  uso  delle  Scuole.  Seconda  edizione.  Firenze,  1886.  Un  toI. 
in  8  gr.  di  pag.  XII-704 L.  10.  — 

PALMA.  Corso  di  Diritto  Costituzionale.  Terza  edizione  riveduta 

e  aumentata.  1884-85,  3  voi.  in  8 L.  24.  — 

Voi.  1®  Parte  I.    Introduzione. 

Voi.  2*  Parte  IL   Dell'Ordinamento  dei  Poteri  pubblici. 

Voi.  3*  Parte  III.  Dell'Ordinamento  della  Libertà. 

JDello  stesso  Autore^  Questioni  Costituzionali.  Volume 
complementare  del  Corso  di  Diritto  Costituzionale.  1885, 
in  8 L.    8.  — 

PIEBANTONI  (Prof.  Augusto,  Senatore  del  Regno).  Storia  degli 
STUDI  del  Diritto  internazionale  in  Italia.  Seconda  edizione 
interamente  rifatta,  Firenze,  1902.  Un  volume  in  8  gr.  di 
pag.  XIV-1016 L.  16.  — 

BAHELLA  (Prof.  Ayt.  Agostino).  Trattato  dei  Titoli  all'or- 
dine. Firenze,  1899-1900.  Voi.  1  e  2 L.  19.  — 

Voi.  I:  Parte  Generale:  Contenuto  dei  titoli  all'ordine;  Presupposti 
e  requisiti  generali  per  l'emissione  loro;  Efficacia  e  circolazione 
di  essi  titoli  ;  Termine  della  qualità  all'ordine  ;  Estinzione  del 
credito  derivante  dal  titolo  all'ordine;  I  titoli  all'ordine  in 
diritto  internazionale  e  in  diritto  finanziario.  Firenze,  1899, 
in  8  gr L.    9.— 

Voi.  II  :  Parte  Speciale  :  Titoli  rappresentativi  di  merci  ;  Polizza  di 
carico;  Scrittura  del  contratto  di  noleggio;  scrittura  costitutiva 
del  pegno  navale;  Lettera  di  vettura;  Vaglia  postale;  Fattura; 
Fedi  di  deposito  e  note  di  pegno;  Warrants  agricoli;  Stabiliti; 
Titoli  di  legittimazione;  Azioni  od  obbligazioni  di  società;  Po- 
lizza di  assicurazione  marittima  e  sulla  vita;  Atto  di  prestito 
a  cambio  marittimo;  Effetti  di  commercio;  Effetti  di  commer- 
cio documentati;  Check  o  assegno  bancario.  Firenze,  1900, 
in  8  gr L.  10.  — 

RICCI  (Ayv.  Francesco).  Commento  al  Codice  di  Procedura  Ci- 
vile Italiano.  —  In  ristampa, 

BOBT  (John).  Injroduzione  allo  studio  del  Digesto  Giustinianeo. 
Regole  e  notizie  per  V  uso  delie  Pandette  nella  scienza  e  nella 
pratica.  Vita  ed  opere  dei  giuristi  romani.  Traduzione  dall' in- 
glese di  Giovanni  Pacchioni  con  Prefazione  del  Prof.  Pietro 
CooLiOLo.  Firenze,  1887,  in  8  gr L.    5. — 

SABEDO(Gonim.  Giuseppe).  Istituzioni  di  Procedura  Civile  prece- 
dute dall'esposizione  dell'ordinamento  giudiziario  italiano.  5*6c^t-j. 
riveduta  dall'Autore.  B'irenze,  1887-88.  2  voi.  in  8.     L.  20.  — 


SRAFFA  (Prof.  Angelo).  Il  Fallimento  delle  società  commer- 
ciali. Firenze,  1897,  in  8  gr. L.    6.  — 

Dello  stesso  A^utore,  La  Liquidazione  delle  Società 
CoìO^ESiCiJLhi.  2^  edizione  intieramente  rinnovata,  Firenze,  1899, 
in  8  gr L.    5.  — 


OFEBE  lei  M  ComiL  ntÀNCESCO  CAfifiABÀ 


FROGEAUHA  DEL  COSSO  DI  DIBITTO  CSDONALE 

DETTATO   NELLA   R.   UNIVERSITÀ   DI   PISA 

1897-1902,  9  volumi  in  8.  —'  L.  68. 
I  suddetti  9  yolumi  si  dividono  eome  appresso: 

Parte  generale  —  (Sezione  Prima  :  Del  Delitto  —  Sezione  Se- 
conda: Della  Pena  —  Sezione  Terza:  Del  giudizio  criminale)^ 
P*  ediz.  Firenze,  1902,  2  voi.  in  8 L.  16.  — 

Parte  speciale  —  Voi.  1**  (Introduzione  —  Sezione  Prima:  —  De- 
litti naturali  —  Classe  Prima  —  Delitti  contro  la  vita  umana 

—  Omicidio).  7*  ediz,  Firenze,  1900,  in  8.  ...    L.    6.  — 
Voi.  2®  (Classe  Seconda:  Delitti  che  offendono  la  persona  senza 

toglierle  la  vita  —  Lesione  personale  —  Stupro  —  Violenza 
carnale  —  Oltraggio  violento  al  pudore —  Classe  Terza  —  De- 
litti  contro  la  libertà  individuale  —  Violenza  privata  —  Mi- 
nacce —  Istigazione  a  delinquere  —  Coalizione  industriale  — 
Apertura  di  lettere  —  Rivelazione  di  segreti  —-  Violazione  di  do- 
micilio — Plagio  —  Ratto).  8''  ediz,  Firenze,  1902,  in  8.  L.  6.  — 
Voi.  3®  (Classe  Quarta:  Delitti  contro  V onore  —  Diffamazione 

—  Libello  famoso  —  Contumelia  —  Classe  Quinta  :  Delitti 
contro  i  diritti  di  famiglia  —  Concubinato  —  Adulterio  — 
Poligamia  —  Reati  contro  lo  stato  civile  —  Sottrazione  di  mi- 
nori —  Incesto).  6^  edizione.  Firenze,  1897,  in  8.     L.     6.  — 

Voi.  4®  (Classe  Sesta  :  Delitti  contro  la  proprietà  —  Furto  pro- 
prio —  Furto  improprio  —  Amozione  di  termini  —  Turbato 
possesso  —  Caccia  indebita  —  Divisione  di  acque.  Danno  dato). 
^  edizione,  Firenze,  1898,  in  8 L.    6. — 

Voi.  5**  (Sezione  Seconda  :  Delitti  sociali:  Classe  Prima  :  Delitti 
contro  la  pubblica  giustizia  —  Ambito  —  Frodi  elettorali  — 
Abuso  di  autorità  —  Corruzione  —  Concussione  —  Prevarica- 
zione —  Calunnia  —  Simulazione  di  delitto  —  Falsa  testimo- 
nianza —  Subornazione  —  Spergiuro  —  Resistenza  —  Esimi- 
zione  —  Favoreggiamento  —  Inosservanza  di  pena  —  Ragion 


fattasi  —  Carcere  privato  —  Duello).  7*  edix,  con  aggiunte 

Firenze,  1899,  in  8 L.    6. — 

Voi.  6**  (Classe  Seconda.:  Delitti  contro  la  pubblica  morale.  Ol- 
traggio al  pudore  pubblico  —  Lenocinio  —  Classe  Terza:  De^ 
litti   contro  la  pubblica  tranquillità  —  Violenza   pubblica 

—  Incendio  —  Mina  o  mina  —  Guasto  d'argini  o  inondazione 

—  Sommersione  o  procurato  naufragio  —  Falsi  fari  —  Gnast^ 
di  ferrovie  —  Classe  Quarta:  Delitti  contro  la  pubblica 
sanità  —  Violato  sepolcro  —  Avvelenamento  di  comune  peri- 
colo —  Classe  Quinta:  Delitti  contro  la  religione  —  Proseli- 
tismo— Oltraggio  al  culto  —  Bestemmia),  ó^ediz,  Firenze,  190O, 
in  8. L.    6. — 

Voi.  7**  (Classe  Sesta:  Delitti  contro  la  pubblica  fede  —  Peculato 
proprio  —  Bancarotta  —  Frodi  contro  il  commercio  —  Falsa 
moneta  —  Falso  in  pubblico  documento  —  Falso  in  Bolli  — 
Classe  Settima:  Delitti  contro  la  regalia  —  Contrabbando 
per  impresa).  ^  ediz.  Firenze,  1898,  in  8   .    .    .    L.    6. — 

N,  B,  I  soli  volumi  della  Parte  Speciale  si  vendono  anche  sepa^ 
ratamente. 

ma  ià  M  cme  fbahcesco  cìbrìba 

OPUSCOLI  DI  DIRITTO  CRIMINALE 

1889-99,  7  volumi  in  8.  —  I..  49. 

I  suddetti  volumi  contengono: 

Volume  L 

I.  Giuseppe  Puccioni  ed  il  Giure  penale,  i.  Giuseppe  Faccioni  e  la  cat- 

tedra di  giure  penale.  —  ii.  Giuseppe  Puccioni  e  la  legislazione 
penale,  —  iii.  Giuseppe  Puccioni  e  la  giurisprudenza  penale. 

II.  Necessità  di  profondi  studii  giuridici. 

III.  Diritto  della  difesa  pubblica  e  privata. 

IV.  Varietà  della  idea  fondamentale  del  giure  punitivo. 

V.  Emenda  del  reo  assunta  come  unico  fondamento  e  fine  della  pena. 

VI.  Dottrina  fondamentale  della  tutela  giuridica. 

VII.  Dolo. 

Vin.  Tentativo  nelF  impeto. 

IX.  Grado  nella  forza  fisica  del  delitto  —  i.  Conato.  —  ii.  Complicità. 

X.  Un  caso  speciale  di  tentativo. 

Volume  II. 

XI.  Se  la  unità  sia  condizione  del  giure  penale 

XII.  La  cessata  procedura  lucchese. 


r 


Xni.  Prescrizione  penale  —  interruzione. 

XIY.  Stato  della  dottrina  sulla  recidiva. 

XY.    Sulla  crisi  legislativa  in  Italia. 

XVI.  Codicizzazione. 

XVn.  Fogli  di  lavoro  sul  Progetto  di  Codice  penale  italiano.  — 
I.  Sul  io  titolo  del  nuovo  Progetto  (1865)  del  Codice  penale 
italiano,  —  ii.  Sul  ntiovo  Progetto  (1866)  del  Codice  penale 
italiano,  —  in.  Sul  nuovo  Progetto  (1867)  del  Cod,  pen.  ital. 

XVIII.  Delitti  commessi  all'estero. 

XIX.  Geyer  e  il  progetto  di  codice  penale  italiano. 

XX.  Questioni  singolari  ad  occasione  della  giuria.  —  i.  Se  il 
Presidente  della  Corte  possa  costituirsi  arbitro  nel  giudicare 
i  resultati  del  dibattimento  per  ricusarsi  a  proporre  ai  Giu- 
rati una  scissa  dedotta  nella  difesa,  —  ii.  Quale  sia  la  riso- 
luzione  da  prendersi  quando  i  giurati  abbiano  negato  tanto 
la  probabilità  quanto  la  possibilità  della  previsione  neW  omi- 
cidio preterintenzionale,  —  ni.  Se  sia  vero  che  nei  delitti 
atroci  non  si  debbano  ammettere  le  circostanze  attenuanti, 
—  IV.  Se  la  convinzione  individuale  di  un  giurato  rapporto 
ad  una  prima  questione  debba  per  rispetto  alla  convinzione 
emessa  dagli  altri  sulla  medesima  rinnegarsi  da  lui  nel  rispon- 
dere alle  successive  questioni, 

XXI.  Un  pensiero  sulla  legge  elettorale. 

XXII.  Il  carcere  preventivo  e  l'applicazione  della  pena. 

XXIII.  Codice  penale  della  Repubblica  di  S.  Marino. 

XXIV.  Sul  progetto  di  Codice  penale  ticinese.  —  i.  Prima  rela- 
zione. —  n.  Seconda  relazione, 

XXV.  Rinvio  di  giudizio  penale  ad  un'altra  sessione. 

XXVI.  Cantù  e  Carmignani. 

XXVII.  Ambrosoli  e  Carmignani. 

XXVIII.  Thonissen  e  la  Storia  del  diritto  criminale  dei  popoli  antichi. 

XXIX.  Ellero  —  Le  doglianze  di  Ser  Giusto. 

XXX.  Dante  Criminalista. 

Volume  III. 

XXXI.  Sul  caso  fortuito. 

XXXII.  Omicidio  per  furor  transitorio. 

XXXIII.  Omicidio  colposo. 
XXXrV.  Omicidio  mancato. 

XXXV.  Omicidio  mancato  —  Premeditazione, 

XXXVI.  Venefìcio. 

XXXVII.  Omicidio  —  Complicità. 


XXXVIII.  Rissa  e  Duello. 

XXXJX.  Violenza  carnale  —  Meretricio  putativo. 

XL.  Compensazione  delle  ingiurie. 

XLI.  Ingiuria  qualificata  per  la  persona  dell' offeso. 

XLII.  Ratto  improprio  —  Violenza  privata. 

XLIII.  Ricettazione  dolosa  di  cose  furtive. 

XLIV.  Falso  privato. 

XLV.  Vendita  di  fumo. 

XLVI.  Spergiuro. 

XLVII.  Falso  ideologico. 

XLVIII.  Criterii  distintivi  delle,  trasgressioni  dai  delitti. 

XLIX.  Necessità  del  difensore  ad  integrare  la  persona  dell'accusato. 

L.  Libertà  e  giustizia. 

Volume  IV. 

I.  Cesarmi  e  le  riforme  alla  procedura  penale. 

IL  I  discorsi  di  apertura.  —  i.  Psicologia.  —  n.  Reazione.  — ^ 
m.  /  fiori  Conforti.  —  iv.  /  fiori  Cesarini.  —  v.  /  gittdizi 
istantanei,  —  vi.  Istruzione  segreta.  —  vn.  Istruzione  segreta 
(Storia)  —  vili.  Istruzione  segreta  (segue  storia).  —  ix.  /  conser^ 
vatori.  —  X.  Dualismo.  —  xi.  /  pericoli.  —  Conclttsione, 

III.  Pensieri  sulla  giuria. 

IV.  Immoralità  del  carcere  preventivo. 

V.  Foglio  di  lavoro  per  la  Commissione  sulla  riforma  carcerarla. 

VI.  Convenienza  di  una  rivista  scientifica  indipendente  della  già- 
risprudenza  penale. 

VII.  Impressioni  del  processo  Agnolotti.  —  i.  Achille  Agnoletti.  — 
II.  Le  perizie.  —  iii.  La  pena  di  morte.  —  iv.  Il  pubblico.  — 
V.  La  prova.  —  vi.  /  delitti  accessori.  —  vu.  Il  verdetto. 

Vili.  Indipendenza  della  legge  penale  dalla  legge  giurisdizionale. 

IX.  Individuità  della  giurisdizione  di  appello  in  criminale. 

X.  Le  tre  concubine.  —  i.  La  situazione.  —  ii.  Le  cause,  —  lu.  Oli 

inconvenienti.  —  iv.  /  rimedi. 

XI.  Un  nuovo  delitto. 

XII.  I  compari  nel  processo  criminale. 

XIII.  Delle  ingiurie  ai  defunti. 

XIV.  Ingiuria  e  provocazione  a  duello. 

Volume  V. 

XV.  Il  diritto  penale  e  la  procedura  penale. 

XVI.  Unità  di  giurisprudenza. 

XVII.  Frammenti  sulla  pena  di  morte.  —  i.  Mezzo  secolo  di  pen^ 
sieri  sulla  pena  di  morte.  —  ii.  Lorenzo  Oori  e  la  pena  di 
morte.  —  iii.  Lettere  al  Comm.  Prof.  Avv.  P.  S.  Mancini.  — 


J 


IT.  Abolizione  della  pena  di  morte  —  Considerazioni  del  Prof. 

A.»  Buccellati,  —  v.  Il  processo  Lemaire  e  la  pena  di  morte. 
XVIII.  Il  delitto  e  il  matrimonio  ecclesiastico. 
XrX.  Dividuìtà  dell'azione  d'ingiuria. 

XX.  Pensieri  sulla  nozione  della  bancarotta. 

XXI.  Questioni  sul  tentativo.  —  i.  Continuazione  nel  tentativo.  — 
II.  Tentativo  -  Omicidio  per  eccesso  di  difesa.  —  iii.  Ohiet-- 
tività  della  premeditazione  nel  tentativo.  —  iv.  Preteso  ten- 
tativo di  lesione. 

XXII.  Accusato  e  patrono. 

XXIII.  Frode  e  truffa. 

\  XXIV.  Questioni  ad  occasione  della  giurìa.  —  i.  Provocazione  — 

j  questione  ai  giurati  —  ii.  Giurìa  —  riassunto.  —  iii.  /  giù- 

^  rati  e  la  pena.  —  iv.  Scandali  immaginarii.  —  v.  Scandali 

I  reali. 

XXV.  Progressi  della  libertà  civile. 

XXVI.  Cassazione  -  impossibilità  di  pena  più  grave. 

XXVII.  Consumazione  dell'appropriazione  di  cosa  trovata. 

XXVIII.  Cause  di  scriminazione  dell'ingiuria.  —  i.  Verità  del  con" 
vicio.  —  II.  Difesa  propria. 

XXIX.  Un  dubbio  sulla  rivelazione  di  segreti. 

XXX.  Frode  —  prodigalità  —  simulazione. 

1  XXXI.   Bibliografìa.  —  i.  Istituzioni   di  procedura   penale    del 

Prof.  G.  Madia.  —  ii.  Principes  du  droit  public,  par  J.  Tis- 
sot.  —  III.  //  patibolo  e  la  scienza,  di  Filiberto  Giuisiana. 
—  rv.  Dello  aumento  dei  reati,  di  Zingone  Raffaele.  —  v.  Pro-- 
getto  di  riforma  sulla  istituzione  del  Giurì  in  Italia,  di 
De  Mauro  Mario.  —  vi.  La  Giurìa  in  Italia,  dell' Avv.  Giulio 
Crivellari.  —  vii.  /  giurati  alla  Corte  di  Assise,  del  Cav, 
Avv.  Raimondo  Perotta.  —  viii.  Della  premeditazione  nei  de- 
litti di  sangue,  dell* Avv.  Oreste  Bennati.  —  ix.  Studii  di  Giuri- 

!  sprudenza  italiana  comparata,  del  Cons.  Baldassarre  Paoli. 

Volume  VI. 

XXXII.  Una  questione  di  mandato. 

XXXIII.  Una  presunzione  contraddetta  dalla  esperienza. 

XXXIV.  Un  pensiero  sul  furto. 

;  XXXV.  Il  passato,  il  presente  e  l'avvenire  degli  Avvocati  in  Italia. 

j  XXXVI.  Furto   e   ragion  fattasi.  —  §  1.    Fondamenti   essenziali 

1  della  distinzione.  —  §  2.  Storia.  —  §  3.   Ragion  fattasi  non 

tiene  al  grado  ma  alla  qualità  del  malefizio.  —  §  4.  Verità 

del  diritto.  —  §  5.  Realità   del  diritto.  —  §  6.  Uguaglianza 

di   valore.  —  §  7.  Liquidità  e  certezza  del  diritto.  —  §  8.  Non 
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sempre  è  necessaria  la  esperibilità  giudiciaria  del  diritto.  — 
§  9.  Rifiuto  del  debitore.  —  §  10.  Ragion  fattaci  mm  cessa 
per  gli  artifizi  adoperati  per  consumarla.  —  Condizione, 

XXXVII.  Sull'art.  49  della  legge  a  grugno  1874. 

XXXVIII.  Un'altra  circolare. 

XXXIX.  Sulla  riionfone  delle  ingiurie. 
XL.  Carcerazione  preventiva  -  scomputo. 
XLi.  Sulla  proprietà  letteraria. 

XLII.  Scuse  legali. 

XLIII.  Vendita  di  fumo. 

XLIV.  Un  giudizio  imparziale  sul  Codice  toscano. 

XLV.  Confronti  storici.  —  1.  Riforma  del  Codice  penale  francese 
e  Progetto  italiano.  —  2.  Progetto  di  Codice  penale  austriaco 
e  Progetto  italiano.  —  3.  Una  legge  belga  e  l'articolo  346 
§  3  del  Progetto  italiano.  —  4.  Antiche  pratiche  francesi 
e  pratiche  italiane.  —  5.  Invio  a  giudizio  in  Austria^  e  in 
Italia.  —  6.  Guarentigie  dell'accusato  in  Austria  e  in  Italia^ 

XLVl.  Limiti  nell'obiettivo  delle  querele. 

XLVII.  Offerta  di  delitto. 

XLVIII.  Scienza  e  cavillo. 

XLIX.  Iterazioni  immaginarie. 

L.  Provocazione  nei  reati  di  sangue. 

LI.  Thonissen.  Le  droit  penai  de  la  République  Athénienne  (Bi- 
bliografia). 

Voi.  Vn  ed  ultimo. 

LII.  Scienza  criminale  e  scienza  penale. 

LUI.  Un  avvertimento. 

LIV.  Studi  sul  favoreggiamento. 

LV.  La  legge  uguale  per  tutti.  —  \.  Le  assoluzioni.  —  2.  Difesa 
e  difensori. 

LVI.  Contradizioni. 

LVII.  Un  pensiero  sul  tentativo. 

LVIII.  Giurati  -  Ricusa. 

LIX.  I  periti  alienisti  nel  foro. 

LX.  Coartazioni  di  difesa. 

LXI.  L'arresto  personale. 

LXII.  Pregiudicialità  del  giudizio  civile  sul  giudizio  criminale.  — 
§  1.  Diversità  dei  due  giudizi.  —  %  2.  Il  giudizio  criminale 
non  è  pregiudiciale  al  giudizio  civile.  —  §  3.  i7  giudizio 
civile  è  pregiudiciale  al  criminale.  Condizione.  Esito  finale 
della  causa. 


LXIII.  Frode  nei  contratti  illeciti. 

LXIY.  Della  rejudicata  in  criminale. 

LXV.  Le  assoluzioni  e  l'accusa. 

LXVI.  Omicidio  —  Premeditazione. 

LXVII.  Diffamazione  —  Elemento  intenzionale. 

LXVIII.  Una  questione  di  complicità. 

LXIX.  Ancora  del  matrimonio  ecclesiastico. 

LXX.  Il  giornalismo  e  la  giurisprudenza. 

LXXI.  Una  questione  di  moderame. 

LXXII.  Della  ignoranza  come  scusa. 

LXXIII.  Pena  di  morte.  —  l.  Un  luogo  comune  senza  ragione 
sufficiente.  —  2.  Un  abolizionista  dimenticato,  —  3.  Iattanze 
e  storia,  —  4.  Logica.  —  6.  La  Francesca  e  la  pena  di  morte, 
—  Q.  La  pena  di  morte  e  il  suicidio,  —  1,  La  mia  profes- 
sione  di  fede, 

LXXIV.  Fine  e  mezzi. 

LXXY.  Irretrattabilità  della  sentenza  contumaciale. 

LXXVI.  Contumaci  e  difesa. 

LXXVII.  Un  libro  interessante.  —  Conclusione  di  quest'opera. 

LXX  Vili.  L'avvenire  della  scienza  criminale. 


AWEFtXEB^ZA 


Gli  Opuscoli  di  diritto  criminale  occasionalmente  pubblicati  dal 
Prof.  Francesco  Carrara,  presentando  un  continuo  sviluppo  delle 
dottrine  da  lui  professate  nel  suo  Programma,  formano  in  certa 
guisa  il  complemento  di  quell'opera. 

I  suddetti  Tolmni  si  vendono  come  appresso: 

Voi.  I  a  III  insieme L.  21.  — 

Voi.  IV  e  V  insieme >    14. — 

Voi.  VI  e  VII  separatamente  a  L.  7  .    .    >    14  — 


DELLO  STESSO  AUTORE 

Pensieri  sul  Progetto  di  Codice  penale  italiano.  Terza  edizione, 

Lucca,  1878,  in  8 L.    5.— 

Studi  sul  delitto  perfetto.  Lucca,  1879,  in  8    .     .    .     >    2. — 
Reminiscenze  di  Cattedra  e  Foro.  Lucca,  1883,  in  8  .     >    5.  — 


ì 


^l 


N^oTÌssime  Pubblicazioni 


•  ■^M»<»- 


CALISSE  Aw.  Prof.  CARLO 


DIRITTO  ECCLESIASTICO 

COSTITUZIONE  DELLA  CHIESA 

Firenze  1902  -  Un  voi.  in  S^gr.  di  pag.  Vin-896  L.  15 

PIERANTONI  Prof.  AUGUSTO 

SENATORE  DEL  REGNO 


STORIA  DEGLI  STUDI 


DEL 


IN  ITALIA 


Seconda  Edizione  interamente  rifatta 


Firenze  1902  -  Un  voi.  in  8"  gr.  di  pag.  XIV-1016  L.  16 


IN  CORSO  DI  STAMPA 


BIGCI  (Av?.  Francesco).  Commento  al  Codice  di  Procedura  Civile 
Italiano.  Ottava  edizione. 
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